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ALLA  GRAN  VERGINE 

E MADRE  DI  DIO 

CHE  FU  SENZA  MACCHIA  ORIGINALE  CONCETTA, 
CHE  SORGE  COME  AURORA  SPLENDENTE 
NEL  BUJO  MONDO, 

BELLA  COME  LA  LUNA , ELETTA  COME  IL  SOLE  ; 
DEL  PERDUTO  UMANO  GENERE  CORREDENTRICE: 
DEGÙ  UOMINI  VIATORI  PRESSO  DIO  MEDIATRICE  : 
DI  TUTTE  LE  GRAZIE  DIVINE  DISPENSATRICE  : 
CON  SUBUME  GLORIA  NEL  CIELO  ASSUNTA: 
DEGLI  ANGELI  E SANTI  TUTTI 
REGINA  AUGUSTISSIMA. 


A chi  mai , se  non  a Voi , o gran  Signora , il 
Libro  della  Santità  poteva  mai  dedicarsi?  AVoi, 
die  per  singoiar  privilegio  foste  Santa  fino  dal 
vostro  glorioso  concepimento  : a Voi,  che  Santa 
pure  nasceste  a preferenza  di  tutti  i figli  di 
Adamo:  a Voi,  che  concepiste,  e partoriste  il 
Santo  dei  Santi:  a Voi,  che  santificaste  l’intera 
vostra  famiglia:  a Voi,  che  santa  c senza  neo  di 
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minima  macchia , vostra  vita  correste  nella  san- 

N * 

tità.  Cile  sebbene  solo  al  vostro  Divin  Figlio 
foste  inferiore , perchè  Santo  per  essenza , e per 
natura,  origine,  e fonte  di  ogni  santità,  pure 
Egli  si  mniliò  fino  a comparir  un  giorno  con  la 
veste  di  peccatore  sulla  croce , per  espiare  le  no- 
stre colpe:  a Voi  infine,  che  ricolma  di  una  santi- 
tà supcriore  a tutti  i cori  degli  Angeli , ed  alle 
schiere  dei  Santi , foste  coronata  in  Cielo  Regina 
di  tutti  i Santi:  sì,  a Voi  solo,  o MARIA,  un  tal 
libro,  sebbene  non  degno  di  tanta  gloria , poteva 
intitolarsi. 

Deh!  Vergine  Santissima,  Voi  che  benigna  ac- 
coglieste le  offerte  dei  tre  Principi  d’ Oriente,  in 
atto  di  riconoscere,  c venerare  il  vostro  divino  Fi- 
glio , spero  che  questo  meschino  lavoro  di  tenue 
ingegno  vi  degniate  accettare  a solo  fine  di  pro- 
teggere col  vostro  patrocinio  chi  confida  solo  in 
Voi,  per  ottener  salvezza  dal  Datore  di  ogni  be- 
ne, dal  Re  della  gloria,  dal  vostro  figlio  Gesù. 
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AVVERTIMENTO  Al/  LEITORE.  . 


Un  tale  ConipcnOio  tìcllc  vile  dei  Santi , che  la 
Chiesa  cclc!)ra  nei  corso  dclP  anno , si  è ritratto , e 
quasi  tradotto  dalle  Lezioni  del  divino  dhzio  nel  Bre- 
viario romano.  Queste  Lc^^ende  contengono  le  prin- 
cipali gesta  di  ogni  Santo  , e sono  st.ite  dalla  Chiesa 
registrate  , |ìcr  darci  una  idea  adequata  di  ogni  Eroe 
del  Cristianesimo  , tralasciando  lutto  ciò  , che  meno 
sia  di  essenziale  nelle  loro  vite , e tutto  quello , che 
di  duhhio , ovvero  erroneo  abbiasi  potuto  rinvenire 
nella  compilazione  della  loro  Biografia. 

Si  è creduto  adunque  fare  gustare  a|le  jìcrsone  , 
che  vivono  nel  secolo  , ciò  che  si  legge  in  ogni  gior- 
no dagli  ecclesiastici  nella  lingua  del  I.azio.  J.a  con- 
cisione , e la  brevità  delle  azioni  principali  dei  Santi 
fa  sorgere  nella  mente  del  leggitore  tutte  quelle  ri- 
flessioni , che  rìlevan.si  ypontame  da  iin'’aiiin  a divota, 
leggendo  T cioìmiio  delle  loro  virtìi , più  che  non  si 
riiivengono  nella  lunga  ordii  lira  delle  loro  vite  , per 
le  quali  molti  volumi  si  richialono,  e spc.sa  non  lieve. 
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PREFAZIONE  GENERALE 


IDEA  DELLA  SANTITÀ. 


' % 

• 

La  parola  Sautilà  ottiene  vari  significati,  secondo 
i diversi  oggetti  a cui  si  applica.  Riguardo  alle  cose, 
tuttocciò  che  a Dio  si  offre , c si  consacra  , come 
di  speciale  sua  pertinenza,  e come  oggetto  del  nostro 
culto  verso  l’Altissimo,  si  appella  Santo  (i).  Cosi 
Davidde  appellava  santo  il  Tempio;  sanctum  est 
templiim  luum  ( Psal.  5 );  e del  pari  santo  appella- 
vasi  il  giorno,  ed  il  riposo  del  sabato,  perchè  era 
il  giorno  a Dio  consacrato;  sabalum  sanctum,  et 
requies  sancta  (Exod.  c.  44  e ).  Santo  dicevas» 
pure  l’anno  Sabatico.  E per  egual  ragione  ogni  og- 
getto del  sacro  culto  fu  detto  santo,  come  si  legge 
nell’Esodo  ( c.  98  ) tu  farai  indossare  ad  Aronne  • 
una  veste  santa.  Cosi  Iddio  comandò  di  santificare 
il  digiuno  nel  di  del  sacrificio;  santificate  jejunium 
(loel.  c.  2).  Tal  voce  infine  dinota  tuttocciò,  che  Iddio 


(i)  La  Voce  Santo  dal  greco  Agios  significa  legato,  de$tin.ato,  de-  ■ 
dicalo. 
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lia  scelto  por  so , cosi  nella  Scrittura  ; (piaecunqiie 
eìegerit  ipse  sanctus  est.  E por  tal  ragione  il  monte 
Orci),  ove  si  doguò  mostrarsi  aMosè,  fu  appollaio  san- 
to; terra  in  qua  stas  terra  sanata  es/.Santo  appollossi 
il  monte  Sinai,  perchè  luogo  da  Dio  scollo  por  promul- 
gare la  divina  leggo  al  popolo  , e per  1’  alleanza 
che  con  osso  vi  stabili;  ipsa  me  adduxerwil  in 
monteni  sanctum  tuum  ( l’sal.  24  v.  07  ).  Sionne  , 
altra  montagna  a Dio  consac'rata  fu  dotta  santa; 
constitulus  sani  Jiex  super  Sion  nionteni  sanctum 
ejus  ( Psal.  2 V.  6 ).  Il  monte  Tabor,  ove  il  Verbo 
nniauato  operò  la  trasfigurazione  del  suo  corpo,  fu 
da  s.  Pietro  appellalo  il  monte  santo  ; cum  esse- 
7nus  cum  ipso  in  monte  sanclo  ( Epist.  2 cap.  1 ). 
Gerusalemme  inline  , la  città  ove  compi  il  divin 
Redentore  l’umana  redenzione,  fu  delta  Santa; 
vidi  civilatem  sanctum  lerusalem  ( Apoc.  c.  21  ), 
Se  la  parola  santità  si  addice  agli  uomini , riceve 
vari  sensi  , ed  in  prima  signilìca  la  purità  dell’ ani- 
mo; cosi  si  legge  nella  Scrittura,  che  Iddio  confer- 
masse i vostri  cuori , roiulendovi  irreprensibili  por 
la  santità  della  vostra  vita  ; ad  conjìrmanda  corda 
vostra  sine  querela  in  sanct itale.  Altrove  dinota 
la  pietà  ed  il  rispetto  a Dio  dovuto;  in  sanctitale  et 
juslilia  Corani  ipso  ( Zacch.  Cani.  v.  8 ),  Vale  pure 
ad  onorare  e glorilìcare  Iddio  , adorandolo  nel  suo 
santo  nomo;  sanctificelur  nomen  tuum.  Santo  si  ap- 
pella il  popolo,  che  crede  in  Dio  , c conserva  la 
sua  Religione,  come  il  popolo  Ebreo  , ed  il  popolo 
Cristiano  (Dan.  55);  Israel populum  sanctum  tuum. 

Vos  erìlis Gens  sancta  ( s.  Pietro  E|).  i ) : 
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e ciò  per  la  santità  della  Religione  , die  dai  due 
popoli  si  è professata.  Ma.  più  specialmente  indica 
tutti  i giusti,  che  hanno  vissuto  e vivranno  fino  al 
termine  del  mondo , come  si  esprime  1’  Apostolo  in 

una  sua  lettera ut  possltis  comprehendere 

Clini  omnibus  sanctis , quae  sii  longiludo.  I giusti, 
che  vivono  nella  Chiesa,  sono  da  s.  Paolo  appellati 
Santi;  omnibus  sanctis,  cpii  sunt  Ephesi{n(\.  Ephes, 
cap.  1 )•  I sacerdoti  per  la  loro  consccrazionc  , e 
pel  loro  ministero  sono  appellali  Santi  ; Sacerdotes 
sancii. . . . incensimi , et  panes  ojjerunl  Deo  , H 
ideo  sancii  eriint  (Lev.  c.  21,  6). 

Ma  se  passiamo  a riguardare  al  di  là  di  questo 
mondo  , se  volgiamo  le  nostre  idee  da  questa  terra 
al  Ciclo,  se  penetriamo  con  la  mente  nel  soggiorno 
della  felicità,  nel  Regno  dei  Cieli,  nella  magione  di 
Dio  , nel  riposo  dei  giusti  , rinverremo  la  fonte  , 
1’  origine  , 1’  essenza  della  santità  , comunicata  ad 
una  moltitudine  immensa  di  comprensori,  che  per 
la  santità  , e nella  santità  godono  Dio  c lo  veggono 
con  1’  occhio  della  mente.  E qui  la  parola  santo 
vuoLdire  Perfetto,  o Comprensore. 

Tre  volte  Santo  si  appella  Iddio  solo , come  ap- 
punto intese  in  una  visione  il  profeta  Isaia.  Egli 
vide  Iddio  elevato  sopra  un  trono,  cd  i Cherubini 
che  cantavano  il  trisagio  Santo , Santo , Santo  il 
Signore  Iddio  di  Sabaot.  Tre  volte  Santo , percliè 
perfettissimo  nella  sua  divina  essenza  , e nei  suoi 
divini  attributi.  Tre  volte  Santo,  perchè  Santo  per 
natura,  come  principio  della  santità,  e fine  della 
santità  medesima.  Tre  volte  Santo  per  avere  creato 


* 


IV 


il  nioiulo  nella  perfezione,  redento  nella  Incarnazione, 
e perfezionato  nella  santificazione.  Quindi  Santo  il  Pa- 
dre, che  lo  creò  , Santo  il  Figlio  , che  lo  redense , 
Santo  il  Paracleto  che  lo  santificò.  Ma  Egli  si  com- 
piacque comunicare  questa  santità  proporzionata- 
mente agli  esseri  intelligenti,  e scelse,  secondo  gl’  in- 
prescrutabili  giudizi  di  sua  divina  sapienza,  alcuni  che 
santificò  nella  grazia,  ed  esaltò  nella  gloria  tra  i beati 
comprensori. 

Gli  Angeli  furono  i primi  esseri  intelligenti  creati 
dall’  onnipossente  Iddio  , per  formare  la  sua  corte 
celeste.  Sono  perciò  purissimi  spirili , forniti  di  do- 
ni eccelsi  d’  intelligenza  , di  amore  , e di  perfezio- 
ni. Ma  prima  di  essere  confermati  nella  grazia  , 
come  lo  sono  ora  insieme  ai  Santi  ed  ai  comprensori 
tutti , vi  furono  dei  prevaricatori , ed  una  moltitu- 
dine (i)  si  ribellò  contro  Dio  dietro  1’  esempio  di 
un  Angelo  sublimissimo , e questa  porzione  precipitò 
negli  abissi.  Ora  questi  spiriti  celesti  , al  pari  dei 
Santi  non  sono  tutti  eguali,  ma  sono  distinti  in  varie 
schiere,  pili  o meno  elevate.  Tre  sono  le  angeliche 
Gerarchie  divise  in  nove  cori  , i quali  tutti  per 
grado  ed  uflìcio  1’  uno  P altro  sopravanzano.  In- 
fima Gerarchia  , ed  eccovi  Angeli , Arcangeli  , 
e l^irlìi.  Media  Geraivhia , ed  eccovi  altri  tre  cori 
e sono  Potestà , Principati  , e Dominazioni,  Su- 
prema Gerarchia , ed  eccovi  i più  sublimi  cori  , 


(i)  iNuii  si  s.T  coti  piveisione  il  mimrro  degli  spiriti  infirnali.  Alcuni 
vogliono  siano  siali  la  lerji;i  parie. 
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Troni , Chrmblnì,  e Serafini.  Gli  yJngeli  sono  de- 
stinali ad  annunziare  ai  giiisii  i divini  oracoli , gli 
Arcangeli  più  distinti  sono  gli  ambasciatori  di  Dio 
per  inanilestare  i grandi  avvenimenti  , che  T Al- 
tissimo compiacesi  agli  uomini  pronunziare.  I Prin- 
cipali , dice  s.  Bernando  , sono  stabiliti  i tutelari 
dei  regni  del  inondo.  Le  Polesla  , come  ci  mani- 
festa s.  Gregorio  papa  , formano  la  nostra  difesa 
contro  le  potenze  infernali  , e ne  comprimono  la 
forza.  Le  PirlLi  , al  dire  del  santo  Abate  di  Chia- 
ra valle,  posseggono  il  dono  dei  miracoli. Le  Domina- 
zioni , dice  s.  Gregorio  il  grande , hanno  il  potere 
di  abbattere  gli  eserciti  terreni.  La  sublime  Gerar- 
chia poi  pare  destinala  solo  al  culto  di  Dio , poiché 
i Troni  sono  i più  familiari  a Dio.  I Cherubini 
ritengono  scolpila  1’  immagine  dell’  Altissimo  , ed  i 
Serafini  il  fuoco  perenne  del  purissimo  amore  divino. 

Il  numero  di  tulli  gli  Spirili  beali  è a noi  ignoto. 
Leggiamo  in  Daniele  , che  migliaia  di  migliaia  ser- 
vono l’Altissimo  , e dieci  mila  volte  cento  mila  l’as- 
sistono, e ne  circondano  il  trono  celeste  (i).  Nell’A- 
pocalissi si  legge , che  sette  sono  i Principi  di  queste 
celesti  legioni  , adombrati  nelle  sette  lampadi  che 
ardono  innanzi  all’Altissimo  (2).  Di  questi  però  tre 
solo  sono  stali  a noi  manifestati  nella  Scrittura  , e 
sono  s.  Michele , come  il  Duce  di  tutta  la  celeste 


( 1)  Millici  inilUum  miinatraùaiU  ci  et  dccies  inillies  cenlena  ut  ili  n 
ai.\is/eòcint  ei.  Datmì.  VII,  io. 

(a)  ,-/pvC(i/y/Jsis  Caji.  Vili  V.  u- 
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milizia,  s.  Gabriele  il  nunzio  del  mistero  dell’ Incar- 
nazione , e s.  Raffaele , il  proiettore  del  giusto  To- 
bia ; e la  Chiesa  a fpiesli  tre  sublimissimi  spirili 
presta  iin  culto  particolare  ; e nel  giorno  2 ottobre 
commemora  quegli  Angeli  soli,  die  destinati  sono  a 
ciascun  uomo  per  propria  custodia.  Il  gloriosissimo  s. 
Michele  c per  la  sublimissima  dignità,  come  Principe 
della  celeste  milizia,  c come  il  Irionlàlore  di  Lucife- 
ro, e come  il  protettore  speciale  di  tutta  la  Chiesa  mi- 
litante ha  ottenuto  un  cullo  speciale  in  tutta  la  Cristia- 
nità. Ciò  ebbe  principio  dalle  sue  famose  apparizioni, 
delle  quali  una  fu  nella  città  di  Colosso  , ove  si 
mostrò  nell’  alto  che  rendeva  la  favella  ad  una  fan- 
ciulla innocente  , ed  ivi  si  eresse  un  tempio  in  suo 
onore,  e la  Chiesa  d’ Oriente  gli  prestò  un  culto,  che 
si  propagò  in  tutte  quelle  regioni.  Nel  secolo  ottavo 
si  manifestò  1’  Arcangelo  s.  Michele  al  vescovo  di 
Avranche  Aubcrt  a difesa  di  quella  città  , ed  ivi 
perciò  innalzossi  un  altro  tempio  a di  lui  culto:  la  pri- 
ma però  c 2)iù  celebrata  di  lui  apparizione  fu  sul  mon- 
te Gargano  nella  nostra  Puglia  nel  quinto  secolo,  ove 
sursc  una  famosa  basilica  , c d’  allora  si  accrebbe 
di  mollo  la  pietà  dei  fedeli  verso  s.  Michele;  e non 
vi  è città  del  Cristianesimo , ove  non  sia  \ enerato 
con  un  cullo  speciale  , e non  possegga  un  tempio 
creilo  in  suo  onore. 

La  Chiesa  d’  Oriente  celebra  la  sua  apparizione 
nel  giorno  1 di  ottobre.  La  comparsa  al  Gargano  (1) 


(1)  Eiavi  un  pastoie,  che  custodiva  gli  armenti,  ed  inseguendo  una 
indomita  giovenca,  scoccò  una  saetta  contro  la  stessa,  la  rpialc  dal- 
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viene  solennizzata  in  Oeeidenle  nel  giorno  8 maggio. 
Ed  infine  la  dedicazione  di  quella  basilica  eretta 
al  monte  Gargano  si  commemora  nel  giorno  29  set- 
tembre , e la  Chiesa  sembra  in  tal  giorno  invocare 
tutti  gli  Angeli  del  Paradiso  , ed  onorarli  con  un 
culto  speciale. 

S.  Gabriele  si  è il  secondo  Angelo  più  volte  ap- 
parso, come  nunzio  di  grandi  avvenimenti.  Egli  com- 
parve al  profeta  Daniele,  per.  ispiegargli  le  visioni 
deir  ariete  , e del  caprone , che  egli  aveva  avuto. 
Dippiù  gli  predisse  le  settanta  settimane  ( cioè  490 
anni)  che  restavano  a compiersi  per  la  venuta  di  Ge- 
sù Cristo;  descrisse  il  suo  sacrifizio , la  sua  morte,  la 
distruzione  del  tempio,  la  dispersione  del  suo  popolo 
ecc.  Egli  fu  destinato  ad  annunziare  la  nascita  del 
Battista , ed  infine  fu  spedito  ambasciatore  alla  di- 
vina madre  Maria  per  annunziarle  il  mistero  dell’ In- 
carnazione del  Verbo.  S.  Raffaele  fu  il  compagno 
di  Tobia  nel  suo  viaggio,  e lo  salvò  dal  pesce  di- 
voratore nel  fiume  Tigri,  legò  il  furore  del  Demo- 
nio, clic  aveva  ammazzato  successivamente  i sette 
mariti  di  Sara  figlia  di  Raguele,  che  Tobia  doveva 
sposare,  e risanò  col  fiele  del  pesce  la  cecità  del  padre 


l’ aiilro  , ove  si  era  nascosa  , si  rivolse  c feri  il  pastorello  mede- 
simo replicatanienle.  Accorsi  a tal  nuova  i Sipoiitiiii  col  vescovo,  e 
slupefatli  , ne  chiesero  all’Altissimo  la  spiegazione  con  tre  giorni  di 
preghiere  , c digiuni.  Dopo  tal  tempo  il  Principe  s.  Michele  avverti  in 
sonno  quel  vescovo , appunto  essere  quel  luogo  iu  sua  tutela,  c volere 
ivi  essere  da  quelli  popoli  licouosciuto  e venerato  come  protettore.  Ed 
un  tal  giorno  è stato  elevalo  a festa  di  obbligo  nel  nostro  Regno  dal 
ponlefice  Gregorio  XVI. 


Digilized  by  Googlc 


vili 

di  Tobia.  11  tulio  come  si  legge  nel  libro  sacro  di 
Tobia.  Sebbene  questo  sublimissimo  Angelo  uno  dei 
selle  principali,  che  si  assidono  innanzi  al  trono  del- 
l’Altissimo, appartenga  al  vecchio  Testamento,  pure 
la  Chiesa  lo  venera  con  una  festività  stabilita  da 
circa  un  secolo. 

Siccome  gli  Angeli,  cosi  pure  i Santi  della  Chiesa 
sono  distinti  in  diverse  gerarchie.  Dopo  la  Regina 
dei  Santi,  e la  sacra  Famiglia,  primi  sono  gli  Aposto- 
li fondatori  della  Religione,  quindi  vengono  i Ss.  Mar- 
tiri. Dopo  la  schiera  dei  Martiri,  la  Chiesa  onora 
i Ss.  Dottori,  indi  i Santi  della  milizia  ecclesiastica  , 
ed  infine  quelli,  che  vissero  in  mezzo  al  mondo, 
o fuori  del  consorzio  dc^li  altri,  come  gli  eremiti. 
Pel  sesso  femminile  prima  le  Ss.  Martiri,  poi  le 
Ss.  Vergini,  indi  le  Ss.  Vedove,  ed  in  line  le  Ss. 
Penitenti;  c con  tale  ordine  noi  procederemo  nella 
descrizione  delle  loro  vile  nella  storia  della  Santità. 

Non  tutti  i Santi  sono  egualmente  celebrati  in 
tutte  le  Chiese  particolari,  anzi  ben  molti  sono  i Santi, 
che  in  ciascun  giorno  dell’  anno  la  Chiesa  venera  per 
varie  parli  del  mondo.  Ma  secondo  le  richieste  dei 
vescovi , ed  i voli  dei  popoli  si  concedono  le  Messe 
e gli  uffici  in  di  loro  onore.  Noi  accenneremo  quelli 
che  nel  nostro  Messale  ed  UJJlzio  divino  si  trovano 
commemorati  nel  corso  dell’  anno,  riponendo  in  un 
catalogo  generale  in  fine  dell’  opera  tutti  i Santi , 
che  si  celebrano  in  tutte  le  Chiese  del  mondo  cat- 
tolico. Volendo  per  tanto  la  Chiesa  onorare  tutti  i 
Santi,  che  sono  nel  regno  celeste,  oltre  di  molli  la 
di  cui  vita  fu  nota  solo  a Dio , stabili  una  festa  so- 
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lonne  in  memoria  di  miti  i Santi;  ed  il  ponlerue  Gu- 
gono  IV  nell’ anno  853  la  sanzionò  con  una  Bolla, 
elesse  il  giorno  primo  di  Novembre  per  tale  solen- 
nità seguita  da  una  ottava,-  per  glorilicure  Iddio  noi 
Santi  suoi,  ed  i Santi  tutti  in  Dio. 

Il  culto,  che  ai  Santi  si  presta,  si  chiama  con  voce 
greca  dulia,  a distinzione  di  quel  culto,  e dell’ ado- 
razione che  si  deve  al  solo  Dio,  ed  a Gesù  Cristo 
suo  divino  Figliuolo , come  il  creatore  di  tutti  gli 
esseri,  il  principio  di  tutte  le  cose , l’autore  di  quanto 
esiste  ed  esisterà,  cd  in  fine,  per  cui  tutte  le  cose 
e tutti  gli  esseri  furono  creati;  ed  un  tal  culto  si 
chiama  di  lalria.  Iddio  però  viene  glorilicato  nei 
Santi,  ma  i Santi  che  sono  presso  dell’ Altissimo, 
e che  formano  la  sua  corte  celeste,  lodano,  glori- 
ficano, ed  adorano  Iddio  al  pari  di  noi:  senonchè 
essi  sono  confermati  nella  grazia,  e perciò  sempre 
a Dio  cari  ed  accetti,  e quindi  godono  della  beati- 
tudine di  Dio,  della  felicità  del  Paradiso,  c della 
gloria  eterna,  e della  visione  divina.  Questo  cul- 
to adunque  consiste  nel  riconoscere  la  loro  gran- 
dezza presso  di  Dio,  come  suoi  familiari , nel  go- 
dere della  loro  felicità , nel  rammentare  i loro  me- 
riti acquistati  , e da  Dio  rimunerati,  secondo  la 
promessa  di  Gesù  Cristo,  che  chiunque  lo  avrebbe 
servito  fedelmente  qui  in  terra,  il  suo  divino  Geni- 
tore lo  avrebbe  dal  Cielo  glorificato  innanzi  agli  uo- 
mini. E perciò  noi  dobbiamo  venerarli  come  nostri 
protettori,  nostri  intercessori  presso  Dio,  e modelli' 
da  imitare  nella  nostra  vita.  I Santi  essendo  stati 
un  tempo  su  questa  terra  rivestiti  del  nostro  frale, 
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soggelli  alle  medesime  passioni,  compagni  delle  stes- 
se battaglie,  s’ interessano  di  noi  per  quello  spirito 
di  carità  che  professarono  in  vùta  , e ritengono  nel 
Cielo  a prò  dei  loro  fratelli;  e ciò  dicesi  nel  Sim- 
bolo la  comunione  dei  Santi.  La  Chiesa  militante 
adunque  si  unisce  in  tal  guisa  alla  Chiesa  trionfante, 
mercè  le  orazioni,  e l’ invocazione  dei  Santi.  Quindi 
è , che  Iddio  per  mezzo  dei  Santi  si  compiace  d’or- 
dinaiio  spargere  lo  sue  grazie  ed  i suoi  doni,  come 
un  possente  Monaica  per  lo  mezzo  dei  suoi  mini- 
stri. Onde  con  falsità  imputarono  a noi  gli  eretici  del 
secolo  decimosesto,  che  preghiamo  del  pari  il  Crea- 
tore e le  creature,  poiché  immensa  si  è la  distanza 
che  passa  dall’ adorazione  dovuta  al  solo  Dio,  alla 
venerazione  che  si  ha  per  i suoi  servi;  come  infi- 
nita si  è la  differenza  di  chi  concede  le  grazie , da 
chi  le  domanda  per  noi , di  quello,  al  quale  indi- 
rizziamo le  nostre  suppliche,  da  colui  che  le  impetra 
per  noi.  Onde  è,  che  al  solo  Dio  noi  prestiamo  gli 
alti  della  Fede,  della  Speranza  , c della  Carità  ; dal 
solo  Dio  riconosciamo  l’ essere , la  vita  , resistenza  ; 
a Dio  solo  offeriamo  noi  stessi,  ed  a lui  solo  siamo 
tenuti  d’ implorare  le  grazie , di  chiedere  cd  otte- 
nere il  perdono  delle  colpe,  e la  vita  eterna.  Ma  a 
nieglio  e più  fiicilmcnlc  ciò  conseguire,  imploriamo 
rajnlo  cd  i meriti  dei  Santi  suoi.  Perlocchè  al  solo 
D io  si  offre  il  divino  sacrifizio  dell’  altare , ma 
accompagnato  dalla  invocazione  o preci  dei  suoi 
Sunti,  e celebrando  per  tal  fatta  la  loro  memoria, 
si  accresce  la  gloria  del  comune  nostro  Signore  Iddio. 
A Dio  solo  si  elevano  c si  consacrano  i tempi  del 
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rullo  divino,  ma  sollo  l’invocazione  ed  il  patrocinio 
di  un  Santo.  A Dio  solo  sono  dedicati  tulli  i giorni 
dell’anno,  ina  nella  solennità  di  un  SiUilo,  a di  lui 
gloria,  cd  onore.  Ogni  cristiano  nel  Battesimo  viene 
a Dio  consecrato,  come  rigeneralo  dalla  colpa  ori- 
ginale , come  membro  del  corpo  mistico  di  Gesù 
Cristo,  come  suo  discepolo,  suo  fratello  di  adozione; 
ma  la  Chiesa  vi  aggiunge  il  patrocinio  di  un  Santo 
a sua  guida  nell’ iiitrapi'eso  impegno  e professione. 
A Dio  solo  si  fanno  i voti,  offrendogli  e conse- 
crandogli  azioni  superiori  alla  legge , ma  sotto  l’ in- 
vocazione e 1’ ajuto  di  un  Santo.  Vero  si  è,  che 
uno  solo  si-  è il  mediatore  per  essenza  tra  Dio  e 
r uomo  , ed  è Gesù  Cristo , e per  Gesù  noi  Dio 
preghiamo,  per  Gesù  crediamo  in  lui,  speriamo 
in  lui,  e ramiamo:  ma  Gesù  Cristo,  che  è il  Re 
dei  Santi,  ed  il  capo  della  Chiosa  trionfante  c mi- 
litante, si  compiace  dell’onore  dei  Santi,  c delle 
di  loro  preghiere  a prò  di  noi,  poiché  Egli  è,  che 
dona  ai  Santi  la  sua  adesione  ai  nostri  voli  ; Egli 
è,  che  opera  i miracoli,  ad  intercessione  dei  Santi 
suoij  Egli  è,  che  manifesta  ad  essi  i divini  arcani 
su  di  noi,  e la  nostra  predestinazione.  Quindi  è che, 
come  ci  dichiara  il  sacro  Concilio  di  Trento,  per  noi 
è cosa  buona  ed  utile  invocare  i Santi , per  impe- 
trarci benefizi  da  Dio  per  Gesù  Cristo,  e ricorrere  alle 
loro  preghiere,  aldiloi’o  ajuto  e patrocinio;  condan- 
nando coloro,  che  tengono  contraria  sentenza  (i). 


(i)  Sess,  s5  De  invocai.  Tali  furono  Ennodio  e Vigilauxioj 

tali  sono  i Piotcilaoli,  e tra  i modcrui  Buaiiaobrc. 
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L’ iuvocazioiip  dei  Santi  non  solo  è utile  a noi, 
lua  è di  gloria  somma  a Dio  , clic  viene  dai  San- 
ti supplicato,  clic  sono  purissimi  comprensori,  in 
supplemento  della  nostra  indegnità  , e noi  rendia- 
mo a lui  grazie  per  le  vittorie  ad  essi  concedu- 
te, e lo  preghiamo  di  benignarsi  a secondare  sì 
pure  orazioni;  e perciò  sulle  loro  ceneri  innalzia- 
mo i suoi  temj)i,  su  i loro  corpi  si  consacrano  gli 
altari  ad  essi  dedicati , con  le  loro  reliquie  si  ele- 
vano, e si  benedicono  lo  j>areti  sacre  del  tempio; 
e sopra  di  esse  si  dipingono,  c si  venerano  le  loro 
immagini,  si  esaltano  le  loro  gesta,  ed  i prodigi 
per  loro  operali , e si  cantano  inni  di  gloria  in  di 
loro  onore. 

Dippiù  la  Chiesa  per  la  loro  gloria  e proiezione 
viene  esaltata  in  tutto  il  mondo,  come  madre  della 
santità,  nutrice  della  santità,  ed  educatrice  alla 
santità;  e quindi  ella  vanta  il  titolo  di  Santa,  non 
solo  per  la  santità  del  suo  divino  Fondatore,  della 
sua  dottrina,  dei  suoi  Sagramenti,  e della  sua  mo- 
rale ; ma  benanche  per  la  santità  di  mollissimi  suoi 
figli,  che  la  edificarono  con  la  loro  vita,  la  conso- 
larono con  la  loro  morte , e la  glorificano  dal  Cielo 
con  la  loro  tutela,  e con  tanti  prodigi,  che  otten- 
gono dalla  clemenza  e benignità  di  Dio  a di  lei  Fa- 
vore, ed  a prò  dei  figli  suoi. 

Le  preghiere  della  Chiesa  unite  a quelle  dei  Santi 
si  rendono  a Dio  più  accette,  più  grate,  più  av- 
valorate, in  somma  più  degne  di  essere  esaudite.  1 
Santi  ci  difendono  da  tutti  i nostri  nemici , dai  de- 
moni tentatori,  dagli  eretici,  dagl’ increduli,  dai  falsi 
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cristiani,  dai  rilassali,  e dagl’ippocriti;  ci  allonlanano 
dai  pericoli  del  inondo  seduttore,  della  carne  rnbel- 
la  ; e perciò  la  Chiesa  con  savio  accorgimento  elesse 
dei  Santi  a protettori  speciali  delle  varie  età  della 
vita,  delle  virtù  speciali , e contro  alciinr  vizi , con- 
tro alcuni  pericoli,  contro  le  calamità  tutte  della  vita. 
Dippiù  concedè  ad  ogni  terra,  ad  ogni  provincia  , 
ad  ogni  regno,  e per  fino  ad  ogni  città  alcuni  Santi 
come  speciali  proiettori. 

Non  tutti  i comprensori  del  Paradiso  sono  vene- 
rati come  Santi,  ma  quelli  soltanto  che  portando 
le  cristiane  virtù  fino  all’  eroismo,  e destando  l’ am- 
mirazione del  mondo  cristiano,  sono  passali  in  seno 
a Dio,  come  degni  di  essei'e  venerati , secondo  il 
giudizio  datone  quindi  dalla  Chiesa. 

La  santità  in  Fatti  della  vita  è stata  sempre  in 
venerazione  universale  non  solo  presso  i buoni,  ma 
anche  presso  i malvagi , e nella  Chiesa , ed  anche 
fuori  della  Chiesa.  Il  popolo  Ebreo  nel  tempo  che 
fu  soggetto  agl’imperatori  pagani,  fu  considerato  come 
un  popolo  protetto  da  Dio , per  cagione  dei  suoi 
Profeti,  che  erano  in  venerazione,  c presso  i Ciri, 
e gli  Alessandri  imperat(»ri.  E la  Religione  giudaica 
per  tal  cagione  venne  sempre  rispettata  in  mezzo  al 
Gentilesimo.  Del  pari  la  Religione  cristiana  è tuttora 
onorata  dal  Paganesimo  nelle  nostre  missioni , ove  i 
popoli,  die  incominciano  a respirare  l’aura  della  ve- 
rità, venerano  i nostri  missionari  come  inviati  di  Dio, 
e loro  prestano  onori  sconosciuti  nei  paesi  cattolici, 
ove  la  luce  di  verità  sembra  allievolita.  E se  tal 
volta  si  accende  dall’  inferno  la  l’ace  della  persecu- 
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zione  in  alcun  luogo,  allora  la  Religione  fa  prova 
dcir  eroismo  dei  suoi  fidi  Duci , sconosciuto  in  ogni 
altra  credenza.  Ed  i Santi  anche  in  vita  hanno  ri- 
scosso tal  venerazione,  che  Principi  e Re  loro  hanno 
reso  omaggio  come  amici  di  Dio,  e la  storia  ne  lo 
dimostra.  Infatti  mirare  un  uomo  umile  in  mezzo 
ad  un  mondo  superbo,  un  uomo  mansueto  in  mezzo 
ad  un  mondo  iracondo,  un  uomo  casto  in  mezzo 
ad  un  mondo  lascivo,  riscuote  1’ ammirazione  uni- 
vei'sale.  La  sincerità  in  mezzo  alla  doppiezza,  la  mor- 
tificazione in  mezzo  ai  piaceri,  la  povertà  in  mezzo 
alle  dovizie  a chi  non  desta  meraviglia  e stupore? 

Ed  è tuttocciò  più  degno  di  venerazione  , essendo 
sì  piccolo  il  numero  dei  cristiani  vci  i , paragonali 
con  coloro  che  sono  di  nome  solo,  poi  ché  registrati 
nel  catalogo  dei  battezzati;  e perciò  piccolo  si  è appun- 
to, dice  Gesù  Cristo,  il  numero  degli  eletti,  riguardo 
al  gran  numero  dei  reprobi;  poiché  pochi  sono  coloro, 
che  riescono  nella  battaglia  vittoriosi , e perché  pochi 
vogliono  battersi  col  mondo,  col  demonio,  e con  la 
carne.  ]\Ja  sebbene  larga  sia  la  via  alla  perdizione, 
e stretta  la  via  del  Ciclo,  pure  toltane  la  proporzione, 
grande  si  è stato  il  numero  dei  giusti , grande  il 
catalogo  dei  Santi  tuttora  registrati , che  vanta  la 
Chiesa.  Il  solo  martirio  ha  dato  al  Paradiso  oltre  do- 
dici milioni  di  palme , ed  i successori  degli  Apostoli 
e dei  Discepoli  formano  un  esteso  esercito  di  Beati. 
La  solitudine  dei  deserti , ed  il  chiostro  sono  stati 
fecondissimi  di  canonizzati.  Ma  ciò  nulla  ostante 
ogni  età,  ogni  stato,  ogni  condiziono,  ogni  prò fes- 
.sione,  ogni  paese,  ogni  lingua  , ogni  nazione  ha  dato 
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alla  Chiesa  i suoi  Santi;  sicché  per  1’  appunto  s.  Gio- 
vanili nella  sua  Apocalisse  vide  una  sterminata  mol- 
titudine di  Santi,  che  ninno  poteva  numerare,  di 
ogni  contrada,  di  ogni  nazione,  lingua,  popolo,  che 
si  assideva  innanzi  al  trono  di  Dio  nel  cospetto  del- 
r Agnello  divino , ricoperti  della  bianca  stola  della 
santità  cou  le  palme  in  mano  dell’ ottenuta  vittoria. 

I Santi  sono  comparsi  in  tutti  i tempi  dal  principio 
del  mondo  fino  a nostri  tempi,  e vi  saranno  sino  alla 
line  del  mondo.  Vi  sono  stati  .sotto  la  legge  di  natura, 
incominciando  dal  giusto  Abele;  vi  sono  stati  nella 
legge  scritta,  da  Mosè  incominciando;  c nella  legge 
di  grazia  dal  suo  Fondatore  fino  al  momento,  che 
viviamo;  e voi  li  vedrete  segnati  in  tutti  i .secoli. 

I Santi  sono  stali  di  tutte  le  età  della  vita  ; dalla 
prima  fanciullezza  , appena  aprirono  gli  occhi  alla 
fede,  li  veggiamo  martiri  a due  lustri  e mezzo,  come 
una  s.  Crisiina,  veri  modelli  d’innocenza  ; nel  tei’zo 
o quarto  lustro  di  loro  età,  come  i Luigi,  e gli  Sta- 
nislai , e cosi  fino  oltre  il  secolo , come  s.  Simeone 
vescovo  di  Gerusalemme  martirizzato  nell’età  di  120 
anni,  e s.  Roinoaldo  ab.  vissuto  negli  eremi  di  una 
età  pari  al  precedente.  I Santi  si  sono  formati  in 
ogni  stato,  il  sacerdozio,  il  monachiSmo,  il  celibato, 
ed  il  matrimonio  hanno  dato  al  Cielo  i loro  eroi. 
Ogni  condizione  vanta  il  catalogo  dei  Santi , il  trono 
ha  dato  i suoi  Re,  e le  sue  Regine  sante,  il  Pontefi- 
cato,  e l’Episcopato  numera  i suoi  Santi.  I prin- 
cipi, i duci  d’armate,  i consiglieri  dei  Re,  i no- 
l)ili,  i signori  esaltano  i loro  Santi,  e così  pure  i 
dottori,  i letterati, e gli  artisti  fanno  mostra  dei  loro 
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Santi.  Ed  in  fine  il  popolo  pure  lien  cari  i suoi  Santi  j 
poveri  ed  artieri  , servi  ed  agricoltori  si  veggono 
nel  novero  dei  Santi  ; e cosi  da  s.  Errico  imperatore 
fino  a s.  Isidoro  agricoltore , da  s."  Cunegonda  re- 
gina , fino  a s.*  Blandina  serva,  il  Paradiso  fa  mostra 
di  tutte  le  condizioni  sanlificate,  Dippiù , i Santi  han- 
no percorso  o la  via  dell’innocenza  , o quella  della 
penitenza;  quindi  o per  una  vita  sempre  intemerata, 
ovvero  macchiata  dalla  colpa,  ma  emendata  e pur- 
gata nella  penitenza  più  rigida , ed  in  un  continuato 
martirio  hanno  ottenuto  la  gloria  della  santità. 

11  quadro  della  vita  dei  Santi  è uno  specchio  puro 
e tersissimo , che  la  Chiesa  ci  presenta  nel  proporci 
a celebrarne  la  memoria  in  tutti  i giorni  dell’  anno. 
Quivi  la  morale  del  Vangelo  si  vede  in  azione,  vi  si 
scorge  la  dimostrazione  del  cristiano  perfetto , ed  è 
perciò , che  non  v’  ha  scusa  alla  osservanza  di  quella 
legge,  e di  que’  precetti,  che  tanti  nostri  simili  non 
solo  praticarono,  ma  portarono  alla  perfezione.  Onde 
s.  Agostino  rimproverava  a se  stesso:  e tu  non  po- 
trai osservare,  e compiere  ciò  che  questi,  e queste 
adempirono  sihhene  ? Et  tu  non  poteris,  quod  isti 
et  istae?  (s.Agost.  delle  confess.  libr.  8,  cap.  8).  Vero 
si  è,  che  la  grazia  di  Dio  li  manodusse  alla  perfe- 
zione, ma  essi  si  piegarono,  ubbidirono,  e corrispo- 
sero agl’  impulsi  della  grazia  medesima , e perciò  se 
ne  esalta  il  merito  e l’eroismo:  Gratin  Dei,  diceva 
l’apostolo  s.  Paolo,  sum  idquod  sum,  e soggiungeva, 
et  grada  eìus  in  me  vacua  non  fuit.  ( Epist.  i ad 
Corint,  c.  XV.  v.  io  ). 

La  Santità  adunque,  se  si  riguarda  all’oggetto. 
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può  dennirsi  l’ amicizia  di  Dio,  siccome  la  malvagi- 
tà l’inimicizia  di  Dio;  ma  riguardo  al  soggetto  che  la 
professa , si  appella  il  complesso  delle  cristiane  virtù 
esercitate  in  un  modo  eminente  ; in  una  parola,  la 
perfezione  morale  dell’  uomo  cristiano.  Dessa  si  è un 
dono  di  Dio,  prodotto  dalla  divina  grazia  per  parte 
sua , e dalla  cooperazione  per  parte  dell’  eroe  cristia- 
no. Quindi  suo  dono  il  martirio,  suo  dono  lo  zelo 
apostolico,  suo  dono  la  verginità  ecc.  Ma  la  santità  , 
che  mostra  al  mondo  intero  uu  influito  stuolo  di  suoi 
figli  e di  suoi  seguaci,  pure  ha  a dolersi  di  molti, 
che  ne  improntano  l’apparenza,  ne  indossano  la  veste, 
ma  non  hanno  nè  l’ essenza,  nè  la  sostanza.  Vi  sono 
stati  ben  molti,  e vi  sono  tuttora  dei  cristiani  che 
abusano  di  tal  nome,  e peccano  contro  la  santità  : co- 
storo possono  dividersi  in  tre  classi,  e sono,  gli  en~ 
tusiasii,  i siipersUziosif  e gl’  ipocriti.  I primi  sono 
coloro  che  s’immaginano  essere  già  divenuti  perfetti. 
L’ epoca  più  famosa  di  loro  comparsa  fu  nell’  anno 
i685,  quando  un  prete  nelle  Spagne  per  nome 
Molinos  per  eccesso  di  pietà  si  fè  capo  della  setta 
appellata  dei  Quietisti.  Pubblicando  egli  la  Guida 
spirituale , in  quell’  opera  sostenne , che  la  perfe- 
zione consiste  in  uno  stato  passivo , in  cui  1’  uomo 
giunto  ad  essere,  o credersi  unito  a Dio  con  un  le- 
game di  puro  amore,  non  abbisogna  nè  di  sagramen- 
ti , nè  di  opere  buone  ; e quindi  egli  è esente  da 
qualunque  colpa,  e cosi  rendesi  indifferente  all’eter- 
na salute.  Il  papa  Innocenzo  XI  condannò  68  pro- 
posizioni di  questo  libro.  Ma  tale  dottrina  venne  se- 
guita in  parte  da  molti , ed  anche  da  insigni  persone, 
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come  da  Malvai , Madama  Guyou , e perfino  dal- 
l’ insigne  vescovo  Salignac  della  Motte  Fenelon,  come 
si  vede  nella  sua  opera  Spiegazione  delle  massime 
dei  Santi  sulla  vita  interiore  ^ opera  condannata  in 
Roma  ma  ritrattata  dall’autore.  Una  tal  setta  opposta 
alla  vera  santità  scomparve,  ma  non  si  può  dire  estin- 
ta, mentre  se  ne  veggono  tuttora  dei  seguaci  occulti. 

I Superstiziosi  sono  coloro,  che  vogliono  e cre- 
dono di  venerare  Iddio,  ma  con  un  culto  falso,  ed 
a lor  talento  immaginato.  La  superstizione  è figlia 
dell’ignoranza,  e dall’ignoranza  appunto  ne  sorge 
quell’apparente  santità  , che  inganna  il  popolo  rozzo 
che  la  professa,  ond’  è,  che  con  una  congerie  di  vizi 
interni  si  spera  la  salute,  anzi  si  tiene  per  certa,  mer- 
cè una  vana  confidenza  in  Dio,  o per  la  divozione  ai 
Santi.  Questo  si  è un  vizio  contrario  alla  vera 
santità , ed  è un  vizio  difficilissimo  a svellersi  nel 
ten  eno  della  Chiesa , perchè  germoglia  dall’  igno- 
ranza. Iddio  vuole,  che  siamo  prima  giusti  nell’os- 
servanza dei  suoi  divini  precetti,  e quindi  devoti. 
Non  bisogna  confondere  la  divozione  con  la  santità. 
Trasgredire  i doveri  essenziali,  e stabilire  la  salvezza 
negli  atti  del  culto  esterno , ciò  rende  la  divozione 
una  superstizione , poiché  questo  culto , che  a Dio 
si  rende,  è falso.  La  superstizione  fece  guerra  un  tem- 
po alle  sacre  immagini  : la  superstizione  armò  la  ma- 
no di  molta  gioventù  per  la  salvezza  di  Gerusalemme 
in  isconto  dei  suoi  orribili  falli,  con  la  sicurezza  di 
salvarsi , e la  superstizione  oggi  inganna  molti  , die 
fanno  professione  di  pietà , c di  opere  di  supereroga- 
zione , mancando  ai  doveri  del  cristiano , praticando 
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un  cullo  vano  e derisorio  di  Dio.  Tale  si  è il  se- 
condo vizio  opposto  alla  santità. 

Gl’  Ipocriti  finalmente  sono  coloro  , che  fingono 
pietà  e santità  per  loro  interesse , ma  non  profes- 
sano nè  pietà  , nè  santità  , nè  religione  alcuna.  Era- 
no presso  gli  Ebrei  i Farisei , e vi  sono  tuttora  nella 
Chiesa.  I Farisei  erano  ambiziosi  ed  avari,  pratica- 
vano con  massima  esattezza  l’esteriore,  e l’apparenza 
della  legge , digiunavano  sovente , e per  comparire 
digiunatoli  tingevansi  di  giallo  il  volto.  Osservavano 
con  tanta  scrupolosità  le  lavande , le  abluzioni,  ed 
il  sabato , che  prendevano  scandalo  nei  discepoli 
di  Gesù  Cristo  , e per  fino  nei  miracoli  operati  da 
Gesù  Cristo  in  tal  giorno.  Pagavano  la  decima 
non  solo  dei  frutti , ma  sibbene  del  cornino  , della 
menta  , e del  miglio  ; davano  sempre  l’ elemosina 
in  pubblico.  Ingannavano  con  le  loro  seducenti  pa- 
role gl’  ignoranti  , e le  donne  pie , le  quali  per  ar- 
riccliirli  si  privavano  delle  loro  dovizie  per  farne 
ad  essi  dono  in  onore  di  Dio , e dicevansi  i depo- 
sitari della  legge.  Affettavano  in  fine  di  portare 
addosso  lunghe  Jilallerie  , cioè  dei  cartelli  con- 
tenenti alcuni  passi  della  legge , legati  sulla  fronte, 
ed  al  braccio  sinistro.  In  somma  la  loro  apparente 
santità  non  era  che  orgoglio  ed  interesse.  Gesù 
Cristo  ci  ha  predetto  , che  nella  Chiesa  vi  sarebbero 
stati  degl’ipocriti  e dei  falsi  profeti  coperti  della 
pelle  di  agnelli,  ma  nell’  interno  sarebbero  stali  lu- 
pi rapaci , siccome  si  riconosceranno  dalle  loro  ope- 
re. Tali  sono  stati  molti  eretici , i quali  sotto  l’ a- 
spettodi  riforma,  di  perfezione,  e di  santità  hanno 
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ingannalo,  e sedotti  molli  figli  della  Chiesa,  dei 
quali  hanno  latto  preda. 

Oltre  a costoro , in  seno  alla  vera  Chiesa  vi  sono 
molti  ipocriti , che  s.  Paolo  ci  scopre  dicendoci  , 
quorum  pietas  lucrum  , i quali  fanno  mercimonio 
della  pietà  apparente , per  lucrarne  onori , posti , 
gradi , dignità , considerazione  , rispetto , venerazio- 
ne , ed  a simiglianza  dei  Farisei , amano  i luoghi 
di  onore,  vogliono  essere  appellati  maestri,  e salu- 
tali da  tutti  nelle  piazze , quorum  pietas  lucrum. 
Fino  dai  tempi  , che  il  gran  Costantino  proh's- 
sò  la  Religione  cristiana  , molti  vi  furono  , che  lo 
seguirono  non  per  amore  del  vero , ma  per  gua- 
dagnarne 1’  animo  , la  protezione  , il  proprio  esal- 
tamento, e mantenersi  nel  proprio  grado:  quindi  non 
appena  surse  1’ arianesimo,  e poi  comparve  l’ apo- 
stasia nell’  imperatore  Giuliano  , costoro  voltarono 
le  spalle  alla  Croce  , per  rendersi  benemeriti  del- 
l’ imperatore  Costanzo  ariano  , e di  Giuliano  ido- 
latra. Non  mancarono  , e non  mancano  tuttora  nel 
cristianesimo  di  tali  santi  apparenti.  Altri  pure  vi 
sono , e non  pochi , che  affettano  la  santità  trascuran- 
do la  virtù,  che  sopraccaricandosi  di  pratiche,  omet- 
tono ciò  che  è di  dovere  j che  si  fanno  scrupolo 
delle  lievi  trasgressioni,  e non  hanno  un  benché 
lieve  rimorso  dei  più  grandi  peccati.  Non  vi  ha  as- 
surdità si  enorme , che  una  falsa  pietà  non  adotti 
per  conciliare  i suoi  desideri  ’ religiosi  colle  sue  in- 
clinazioni perverse.  In  somma  non  vi  ha  sottigliezza, 
che  una  pietà  ipocrita  non  inventi  per  nascondere 
le  sue  passioni.  Sia  però  di  buona , sia  di  mala  fede. 
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sia  ingannandosi  , sia  volendo  ingannare  gli  altri  , 
egli  è certo , che  costoro  si  fondano  su  di  un  sistema 
di  santità , c di  perfezione  assolutamente  contrario 
allo  spirito  del  Vangelo.  Si  dispensano  da  quello 
che  la  legge  prescrive , e vi  sostituiscono  quello  che 
essa  neppure  consiglia  , e così  pretendono  toccare 
la  perfezione  e la  santità  col  violare  le  sue  leggi , 
ed  i più  formali  suoi  doveri.  Tale  adunque  si  è 
l’ ipocrisia , vizio  opposto  alla  santità  vera,  la  quale 
con  la  sua  lealtà  calpesta  il  fanatismo , la  supersti- 
zione , e l’ ipocrisia. 

. La  vera  santità  meritevole  di  gloria  adunque  si 
è quella , che  la  Chiesa  giudica  tale  da  ottenere  dopo 
morte  il  culto  e l’onor  degli  altari. 

La  Chiesa  fin  dal  principio  prestò  un  culto  ai 
fondatori  della  Religione,  ai  Ss.  Apostoli , e quindi 
venerò  nei  sacri  templi  l’ augusta  schiera  dei  Mar- 
tiri, che  rifulsero  in  tutte  le  persecuzioni  ; etl  il  no- 
me di  apostolo , o di  martire  era  il  titolo  dei  primi 
Santi  glorificati,  ed  invocati  nelle  preghiere  , i di  cui 
corpi  si  custodivano  con  venerazione.  Innocenzo  111 
riporta  al  quarto  secolo  il  culto  prestato  ai  santi  con- 
fessori. La  prima  costituzione  però  si  ha  dal  concilio 
di  Magonza  tenuto  nell’ anno  8 1 3.  Nei  capitolari  dì 
Carlo  Magno  fu  stabilito,  che  ninno  potesse  vene- 
rarsi come  Santo,  senza  il  giudizio  della  Chiesa. 
Perlochè  nei  Concili  si  esaminavano  lo  virtù  emi- 
nenti ed  i miracoli  , c col  consiglio  c decisione 
dei  vescovi  si  ascrivevano  al  catalogo  dei  beati 
comprensori.  Quindi  ne  segni,  che  in  ogni  provin- 
cia si  scrutinava  la  vita  dei  servi  di  Dio  dal  pro- 
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prio  vescovo,  il  quale  ne  approvava  il  processo,  e 
quindi  lo  dichiarava  Boato,  e ne  celebrava  tale  so- 
lennità. Dopo  ulteriori  miracoli  e grazie  intervenute , 
lo  ascriveva  al  catali^o  dei  Santi.  Un  tal  rito  durò 
fino  al  secolo  nono,  nel  quale  tempo  tali  cause  fu- 
rono dichiarate  nulle,  senza  l’ intervento  del  Pon- 
tefice, per  decreto  di  Giovanni  XV;  quindi  disposti 
i processi,  si  spedivano  in  Roma,  per  l’approvazio- 
ne del  Capo  visibile  della  Chiesa;  e cosi  l’esaltazione 
di  un  nuovo  Santo  si  rendeva  universale  nella  Chiesa 
con  decreto  di  adesione  della  Sede  Apostolica.  Dopo 
scorsi  tre  secoli  il  pontefice  Alessandro  III  dichiarò 
la  beatificazione  e canonizzazione  dei  Santi  cause 
maggiori,  e perciò  devolute  ai  Pontefici:  perlochè 
dopo  compiuto  il  processo  con  l’autorizzazione  del 
proprio  vescovo,  si  manda  in  Roma,  ed  ivi  ora  si 
trattano  tutte  le  cause,  si  approvano  i processi,  si 
segnano  e si  discutono  le  opposizioni  , ed  in  fine  am- 
messa la  validità,  i servi  di  Dio  si  dichiarano  con  una 
Bolla  beatificati  , e con  una  seconda  discussione  c 
nuova  BoUa  canonizzati. 

Finalmente  nell’anno  i585  il  pontefice  Sisto  V. 
per  dare  una  norma  regolare  ad  un  oggetto  si  rile- 
vante , e per  rendere  uniforme  la  procedura  delle 
cause  dei  Santi , stabilì  in  Roma  la  Congregazione 
dei  S\3ri  Riti  composta  di  ventitré  Cardinali  come 
giudici , due  protonotari  apostolici , un  segretario  , 
due  promotori  della  fede,  e ventisette  consultori.  Que- 
sta Congregazione  si  raduna  in  ogni  mese  nel  pa- 
lazzo apostolico  Vaticano,  per  discutere  dette  cause 
secondo  le  regole  prescritte  dal  sullodato  Pontefice, 
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e dai  suoi  successori.  Eccone  pertanto  i!  rito  e la 
procedura.  Appena  spiralo  un  cristiano  con  odore 
di  santità  per  testimonianza  di  uomini  probi,  o per 
seugiti  prodigi  attestati  da  persone,  che  ne  hanno 
sperimentato  1’ effetto,  il  vescovo  spedisce  il  suo  vi- 
cario con  i componenti  la  Curia,  e separa  il  delunto, 
riponendo  il  cadavere  in  luogo  di  deposito  , c se- 
gnandone la  cassa  con  suggelli , onde  ninno  possa 
rimuoverla.  Indi  dai  latti , dai  testimoni , e dai 
prodigi  il  vcstxivo  ne  eomponc  il  processo,  e lo 
rimette  al  Pontefice  , il  quale  destina  un  Postilla- 
tore, ed  appena  si  segna  la  commessa , ovvero  l’in- 
trotluzioue  delle  cause,  che  il  servo  di  Dio  si  appella 
Venerabile.  Dalla  morte  fino  alla  trattazione  della 
causa  della  beatificazione  debbono  scorrere  per  de- 
creto del  papa  Urbano  Vili  cinquanta  anni.  Proceden- 
dosi alla  beatificazione  dopo  discussi  i fatti,  ed  i dubbi 
si  perora  innanzi  al  Santo  Padre  la  causa  del  Vene- 
rabile Servo  di  Dio,  e quindi  si  propone  in  tre  Con- 
gregazioni, la  prima  denominata  Anlipreparaloria, 
la  seconda  Preparatoria,  e la  terza  Generale:  que- 
st’ ultima  si  tiene  alla  presenza  del  Pontefice.  In  que- 
sta adunanza  si  discutono  in  prima  le  virtù  eserci- 
tate dal  Candidato  in  grado  eminente,  c quindi  i 
mii'acoli  operati  da  Dio  per  di  lui  intercessione.  Si 
richiedono  per  tal  fatto  due  miracoli  prodotti  da  te- 
stimoni oculari , ovvero  quattro  da  testimoni  non 
oculari.  Ammessi  i fatti , debbono  concorrere  due 
terzi  di  voti,  onde  possa  approvarsi  la  procedura, 
c dichiararsi  Beato  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo  il 
Servo  di  Dio,  ed  aimucsso  all’onore  degli  altari. 
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Dopo  emessa  tal  soiileiiza  , prima  si  celebrava  la 
Beatificazione  nella  Chiesa  ove  il  Candidato  era  stato 
battezzato,  ovvero  in  quella  del  suo  ordine;  ma  dopo 
la  Bolla  di  Alessandro  VII  si  celebra  nella  Basilica 
Vaticana,  e la  prima  di  tali  solennità  fu  per  san 
Francesco  di  Salcs  beatificato  da  quel  Papa  mede- 
simo. 

Dopoché  si  è emanato  il  decreto  della  Beatificazione, 
e solennizzata  la  festività  del  novello  Beato  in  detta 
Basilica,  si  celebra  in  altre  Chiese  della  sua  patria,  o 
del  suo  ordine;  e quindi  si  domandano  l’ uffizio,  e le 
orazioni  della  Messa,  si  venera  su  gli  altari  la  sacra 
immagine,  e si  ergono  altari  in  suo  onore , sebbene 
non  in  tutte  le  Chiese,  ma  in  alcuni  luoghi  a ri- 
chiesta. Dopo  altro  tempo,  degnandosi  Iddio  di  glo- 
rificare novellamente  il  suo  servo  beatificato  con 
nuovi  prodigi , ( non  meno  di  due  come  sopra  ) si 
rinnovano  dal  Postillatore  le  istanze  presso  la  sacra 
Congregazione,  e con  eguale  procedura  si  passa  alla 
canonizzazione  del  Beato,  che  viene  per  Santo  rico- 
nosciuto da  tutta  la  Chiesa , e perciò  in  tutto  il 
cristianesimo  se  ne  può  celebrare  la  festività. 

La  solenne  cerimonia  della  canonizzazione  dei  San- 
ti, istituita  dal  pontefice  Alessandro  VII,  si  è una 
delle  festività  più  solenni  della  Chiesa  cattolica.  Il 
concorso  di  una  moltitudine  di  fedeli  in  Roma  , 
l’invito,  e la  presenza  di  grandissimo  numero  di  ve- 
scovi all’  atto  solenne , l’ addobbo  magnifico  e sor- 
prendente dell’immensa  Basilica  di  s.  Pietro,  la  ma- 
gnifica comparsa  dei  Principi  e dei  Pastori  della  Chie- 
sa, l’imponente  e solenne  processione  degli  stendardi 
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con  1’ eiEgie  dei  Santi  novelli,  la  triplice  domanda 
dell’eminentissimo  Postulatore  al  Pontefice  seduto  in 
trono,  le  sacre  Litanie  e le  preci,  che  in  quell’istante 
si  porgono  all’Altissimo  per  si  fausto  avvenimento, 
ed  in  fine  il  sacrosanto  Decreto,  (i)  che  proferisce  il 
Capo  visibile  della  Chiesa,  dichiarando  un  eroe  del 
Cristianesimo  elevato  a Santo  del  Paradiso,  e per 
tale  riconosciuto  dal  mondo  cattolico;  tuttociò  riem- 
pie l’anima  dr  un  cristiano  di  tale  giubilo  e di  san- 
ta allegrezza,  che  pargli  in  mezzo  a quella  augusta 
assemblea  di  migliaia  di  Sacerdoti  e Pontefici  ve- 
dere il  Cielo  aperto,  ed  i celesti  comprensori  portare 
in  trionfo  presso  il  trono  dell’  Altissimo  il  Santo 
canonizzato  dalla  Chiesa  quaggiù  in  terra. 

Oh  Dio!  convien  pure  esclamare , quanto  è mai 
grande  la  gloria  dei  Santi  tuoi!  Non  vi  ha  sulla  terra 
al  certo  un  simile  trionfo.  Nè  le  scienze,  nè  le  virtù, 
nè  le  vittorie,  o le  conquiste  hanno  mai  potuto  subli- 
mare un  uomo  ad  un  grado  di  gloria  tanto  elevato, 
quanto  la  santità.  Oh  santità!  tu  figlia  sei  della  Re- 


(i)  Elevandosi  lutti,  il  Pontefice  profferisce  le  seguenti  parole.  » Ad 
onore  della  SS.  Triniti,  ad  esaltazione  della  fede  cattolica  , ed  aumento 
della  Religione  cristiana , Moi  per  autorità  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
de’  BB.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e nostra , avendo  premessa  matura 
deliberazione,  e più  volte  implorato  il  divino  ajuto,  ed  ascoltato  il 
consiglio  dei  VV.  Fratelli  Cardinali , Patriarchi,  Arcivescovi  e Vescovi 
in  Roma  esistenti,  dichiariamo,  e definiamo  Santo  il  Bealo  N.  N.,  e 
lo  ascriviamo  nel  catalogo  dei  Santi,  ordinando  celebrarsene  la  memo- 
ria in  tutta  la  Chiesa  in  ciascun  anno  nel  giorno  della  di  loro  morte, 
in  nome  del  Padre,  del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo.  Cosi  sia  n.  11  Pon- 
tefice indi  celebra  la  Messa,  e dopo  l'Evangelo  legge  una  omelia  sul 
Santo  novello. 
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ligioue  di  Cristo,  e solo  in  essa  gli  uomini  ritrovare  ti 
possono.  Io  ti  venero  in  tutti  gli  eroi  del  cristiane- 
simo dalla  Chiesa  elevati  agli  onori  dell’  Altare. 
Santi  tutti,  intercedete  per  noi  vostri  fratelli  mili- 
tanti nella  Chiesa,  onde  ottenere  possiamo  con  voi 
r eterno  gaudio,  e l’ eterna  felicità  del  Paradiso. 
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LIBRO  PRIMO. 


M VITA  DI  GESÙ  CRISTO. 

■ITTI  moni  fai 


Ex  Deo  proetul  et  veni.  Jota.  8 , 42. 
tux  mundi  veni.  Joan.  8,  40. 

...  Vi  faciam  voluniatem 

Patrie  mei , ut  perfieiam  opta  ejue.  Join.  4. 


Il,  fine,  onde  il  Figliuolo  di  Dio  si  compiacque 
venire  in  questa  terra,  si  fu  la  salvezza  delV  uomo 
duto,  e V acquisto  del  Regno  dei  Cieli  daW uo- 
mo per  sua  colpa  perduto.  La  stirpe  malvagia 
di  Adamo,  poiché  s'immerse  nel  fango  di  questo 
mondo , a cui  vien  trascinata  dalla  corruzione  di 
sua  natura,  dimenticò  perfino  il  suo  Autore,  ed 
obliò  anche  la  legge  impressa  da  Dio  nel  suo  cuore. 
Era  pertanto  necessario  in  prima  cancellare  il 
chirografo  di  condanna,  sanzionato  contro  i figli  del 
prevaricatore  Adamo,  ed  a ciò  conseguire  richicde- 
vasi  una  soddisfazione  di  sangue  ^ ed  Egli  si  costi- 
tuì vittima  di  propiziazione , e si  offrì  in  olocausto 
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al  suo  divino  Genitore ^ ed  allora  la  maledizione 
si  cangiò  in  benedizione , la  condanna  in  assolu- 
zione, V odio  neW  amore,  la  massa  di  perdizione 
in  massa  di  elezione,  la  morte  nella  vita,  e quindi 
il  soggiorno  degli  Angeli  beati  fu  promesso  ai  re- 
denti, il  cielo  comunicò  con  la  terra,  il  Paradiso 
si  aprì,  la  beatitudine  eterna  in  fine,  per  la  quale 
fummo  creati,  ci  fa  ridonata. 

Ma  dopo  tuttociò  V uomo  divenne  forse  perfetto, 
impeccabile , e stabilito  nella  grazia,  come  gli  An- 
geli a Dio  fedeli  ? ah  no  ! resta  ancora  la  sua 
cooperazione  al  dono  del  Redentore , e sebbene  sia 
divenuto  figlio  di  Dio  pel  battesimo,  non  lascia  di 
essere  soggetto  alle  pene  del  gran  peccato,  e perciò 
in  lui  rimase  la  natura  corrotta,  e quindi  il  Cie- 
lo, sebbene  gli  vien  pìomesso , pure  da  lui  debbesi 
conquistare , guadagnare  con  fatiche  , travagli , 
combattimenti,  e violenza,  come  guiderdone , pre- 
mio, mercede,  e corona  di  gloria.  Ora  il  Reden- 
tore nostro  Gesù  Cristo  per  ciò  conseguire  ci  me- 
ritò sulla  croce  la  divina  Grazia,  la  quale  si  è un 
forte  ed  efficace  ajuto  alla  nostra  debolezza,  un 
sostegno  nelle  cadute,  uri!  arma  di  fortezza,  un 
cibo  di  sostentamento  alla  nostra  fiacchezza. . . . 
Partecipando  adunque  ai  fonti  di  questa  celeste 
rugiada  , noi  possiamo  combattere  , vincere,  e 
trionfare  degli  ostacoli,  che  si  frappongono  fra  la 
terra , ed  il  cielo  per  conseguirlo.  Tra  le  ferite , 
però , che  arrecò  aW  umana  natura  la  colpa  di 
Orione,  una  e non  lieve  si fu  F ignoranza,  quella 
oscura  notte,  che  copri  di  folte  tenebre  la  nostr'ani- 
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via  ; e non  ostante , che  vi  rimase  un  princìpio 
debole  del  vero  e del  giusto,  che  si  appellò  legge 
di  natura,  pure  era  sì  dimenticato , che  pochi  lo 
seguirono,  e ponendo  in  oblio  la  rivelazione  divina, 
caddero  nelV  errore.  E (juella  nazione , che  per 
divina  clemenza  la  conservava,  la  trasandò  le 
spesse  volte,  e debolmente  la  custodì;  onde fu  d uo- 
po, che  questa  legge  ve/iisse  da  Dio  dettala  a Mo- 
se, e scritta  in  due  tavole.  Ma  ciò  pure  divenne 
per  colpa  deW  uomo  insufficiente. 

Il  divino  Redentore  doveva  pertanto  fugare  con 
la  sua  venuta  questa  notte  d' ignoranza,  divenen- 
do divino  nostro  Legislatore,  per  confermare , svi- 
luppare, dimostrare,  rischiarare , spiegare,  e per- 
fezionare la  legge  divina;  ed  ecco  il  Vangelo  da 
lui  predicato,  annunziato,  dimostrato,  applicato  , 
reso  in  somma  un  codice  perfetto,  inconcusso,  sta- 
bile, universale  e permanente.  Ma  il  compimento 
di  quest'  opera  divina  si  è stalo  al  certo  la  dimo- 
strazione di  fatto,  dir  voglio  il  suo  esempio,  la  sua 
vita,  modello  della  perfezione , e della  santità  di 
quella  legge,  che  egli  ci  venne  ad  annunziare.  E 
sì,  che  a tutta  ragione,  egli  a comprovare  la  sua 
divina  morale  poteva  dire-.  Imparate  da  me  (i)  : io 
vi  ho  dato  l’esempio,  onde  operiate  siccome  me  (a). 

Onde  siccome  Gesù  Cristo  con  i miracoli  contestò 
la  sua  divina  missione  ed  i misteri  annunziatici, 
cosi  con  la  sua  vita  confermò  la  morale,  che  sta- 


(«)  Discite  a me.  MuU.  Cap.  XI,  v.  ag. 
(a)  loan.  Cap.  XIII.  v.  i5. 
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biliua  tra  gli  uomini.  Ed  in  verità  una  legge  y che 
per  renderci  perfetti  , secondo  il  modello  che  ne 
prefisse  V eterno  Facitore  y deve  combattere  le  ten- 
denze perverse  della  nostra  corruzione  y non  po- 
teva aver  piena  esecuzione  y.  senza  V esempio  prin- 
cipalmente del  divino  Legislatore y che  ne  avvalo- 
rasse con  i fatti  i detti.  Senza  /’  esempio  ed  il  mo- 
dello della  vita  di  Gesù  Cristo  col  corle^io  dei 
Santiy  la  legge  languisce y poiché  suggello  e corona 
della  legge  si  è P esempio;  onde  a ragione  s.  Luca 
negli  Alti  Apostolici  ne  scrisse,  che  Gesù  Cristo 
venendo  in  questo  mondo  , incominciò  prima  a 
praticare , e quindi  ad  insegnare  la  sua  divina 
momle  (i).  Ed  è la  sua  vita  appunto,  che  scio- 
glie le  diJfficolUi  che  incontra  la  nostra  volontà 
nel  seguire  il  Eangelo.  Egli  il  perfetto  modello 
si  rese  di  tutte  le  età,  di  tutti  gli  stati,  di  tutte 
le  condizioni.  Nella fanciullezza  si  fu  il  modello 
della  ubbidienza  ai  suoi  parenti  (2).  Nella  gio- 
ventù il  modello  della  fuga  dal  mondo,  e di  una 
vita  nascosta.  Nella  virilità  mostrassi,  quale  si 
era,  V Inviato  da  Dio,  invitando  a se  gli  uomini 
con  la  sua  innocenza,  con  la  sua  bontà,  dolcezza, 
umiltà,  e mansuetudine;  confondendo  i superbi 
con  la  sua  sapienza  e con  il  suo  potere;  animando 
gli  umili  con  la  sua  austerezza  e mortificazione,  e 
con  la  sua  pazienza  e sofferenza , fino  alla  morte 
la  più  crudele  di  croce.  Ed  in  fine  con  la  sua 


(1)  Coepil  lesuj  farere,  et  cloccrc.  j4cl.  apost.  cap.  /.  v.  /. 
(a)  Et  erat  subdilus  illis.  Luca»  cap.  3.  v.  5i. 
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beneficenza  tocco  i cuori  di  tulli  alla  gratitudine. 
Egli  risanò  r umanità  languente  y donò  ristoro  al 
famelico  y ed  in  fine  risvegliò  dal  sonno  di  morte 
i suoi  amici.  Ricusò  gli  onori  della  terra  y visse 
tra  i poveri y commiserò  il  debole  prevaricatore , si 
avvicinò  al  delinquente y e lo  rese  giusto:  amò  con 
ardore  V uomo  y più  di  un  fratello  e di  un  padre  i 
trattò  i suoi  discepoli  come  amici  suoiy  zelò  l’o- 
nore di  Dio  suo  Padre , ne  domandò  grazie  per  i 
suoi  redenti  y rese  al  mondo  ingrato  amore  per 
odioy  riprese  il  vizio  con  coraggio  y e perdonò  le 
colpe  con  dolcezza  y evangelizzò  il  Regno  di  Dio 
con  travagli  e fatiche , e salvò  il  mondo  con  la 
sua  ubbidienza  e carità  immensa.  Se  comanda 
V amore  a Dio  suo  Padre  y e^i  lo  ama  fino  a 
morire  in  croce  per  la  sua  gloria;  se  impone  P ora- 
zione y egli  prega  pel  corso  <P  intere  notti;  se  or- 
dina la  mortificazione y egli  digiuna  per  4-0 giorni; 
se  insegna  la  fuga  dal  mondo  y egli  si  ritira  per 
40  giorni  in  un’  aspra  solitudine;  se  riprova  V at- 
tacco alle  ricchezze y egli  nasce y vìvcy  e muore 
nella  povertà;  se  comanda  V umiltà y ei  lava  i 
piedi  ai  suoi  discepoli;  se  condanna  V ambizionCy 
egli  si  appella  non  già  il  Figlio  di  Dioy  ma  il 
Figlio  dell’  uomo  ; se  impone  V amore  fraterno , 
egli  dà  la  sua  anima  per  i suoi  fratelli;  se  co- 
manda  di  darsi  il  tributo  a Cesare  y egli  in  pri- 
ma lo  soddisfa  con  una  moneta  et  argento  ; se 
vuole  da  noi  il  perdono  ai  nostri  nemici  y egli 
prega  per  i suoi  crocifissori;  se  ci  vieta  la  gloria 
del  jìiondoy  egli  proibisce  pubblicarsi  la  sua  glo- 
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riosa  Trasfigurazione;  se  condanna  la  vendetta  y 
soffre  la  guanciata  del  servo  del  sommo  Sacer- 
dote; se  precetta  V ubbidienza  ai  superiori,  egliji 
sottomette  alla  volontà  del  suo  eterno  Genitore  fi- 
< no  alla  morte  più  crudele  della  croce.  Sì:  quanto 
ei  comandò,  tanto  impose  prima  a se  stesso;  coepit 
lesus  facerc,  et  docore. 

La  vita  di  Gesù  Cristo  si  fu  V immagine  viva 
della  vita  di  tutti  i Santi.  Gli  .Apostoli  si  reca- 
rono in  diverse  contrade  in  mezzo  a pericoli,  a 
disagi , a privazioni , a stenti  e sudori,  per  ispar- 
gere  la  divina  parola  ad  imitazione  ed  esempio 
di  Gesù  Cristo.  I Martiri  soffrirono  i tormenti  più 
crudeli,  e la  morte  più  straziata  ad  esempio  ed 
imitazione  di  Gesù  Cristo.  I dottori  confusero 
V errore,  imposero  silenzio  ai  caparbi,  abbattero- 
no le  false  dottrine  ad  imitazione  ed  esempio  di 
Gesù  Cristo.  I vescovi  ed  i sacerdoti  ressero  la 
Chiesa  di  Dio  con  la  dottrina  e la  sana  morale , 
insinuarono  nei  cuori  la  fede  e la  carità , rimisero 
le  colpe  agli  uomini  ad  imitazione  ed  esempio 
di  Gesù  Cristo.  I vergini  custodirono  intuito  il 
giglio  di  purità,  sconosciuto  a tutti  i secoli  prece- 
denti, ad  esempio  ed  imitazione  di  Gesù  Cristo. 
E che  più?  Se  tutti  i Santi  anteposero  V unico 
necessario  acquisto  del  Regno  dei  Cieli  a tutte  le 
cure , le  affezioni , ed  i legami  della  terra  , fu 
ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  che  in  tutto  il  corso 
di  sua  vita  non  ebbe  altro  fine,  che  il  Regno  dei 
Cieli,  la  gloria  del  suo  divino  Genitore,  e la  sua 
divina  volontà. 
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Qesà  Cristo  non  solo  è il  Santo  per  eccellenza, 
ma  lo  è anche  per  natura:  non  solo  è Santo  perchè 
concepito  nella  santit'a,  ma  anche  perchè  Egli  san- 
tificò la  sua  madre  , prima  che  ella  fosse  con- 
cepita, preservandola  dalla  colpa  originale.  Egli 
è il  principio , il  fonte,  V origine  della  santità. 

Egli  la  comunica,  e la  trasfonde,  e con  la  sua 
grazia  F avvalora  , e la  perfeziona;  e da  Lui , 
e per  Lui  sor^  F eroismo  dei  Santi.  Da  Lui, 
e per  Lui  F apostolato.  Da  T^ui,  e per  Lui , 
il  martirio.  Da  Lui,  e per  Lui,  la  perfezione. 

Da  Lui , e per  Lui , la  verginità.  I miracoli  , 
e le  profezie  dei  Santi  sono  da  Lui  ordinate; 
ed  Egli  solo  pub  a ragione  dirsi  il  Santo  per  ec- 
cellenza e per  natura  , gli  altri  per  partecipazio- 
ne , per  comunicazione  , e per  effetto  della  sua 
Santità  divina.  Tu  solus  Sanctus. 

I Sunti  da  lui  eletti  formano  la  sua  corte  ce- 
leste, come  il  vide  s.  Giovanni  nelF  Apocalisse 
informa  di  agnello,  sotto  un  trono  circondato 
da  ventiquattro  seniori  , e da  una  moltitudine 
immensa  di  popoli,  che  cantavano  il  cantico  di 
esultanza. 

Senza  il  fonte  della  santità  non  esiste  giustizia, 
e perfezione.  In  vano  ci  presentò  V antichità  dei 
filosofi  creduti  intemerati,  ma  essi  furono  sma- 
scherati dalla  loro  vita  : in  vano  ci  presenta  F ere- 
sia un  Santo  in  tutte  le  sette  ; in  vano  il  furbo, 
ed  ipocrita  musulmano  manifesta  i suoi  santoni , 
siccome  i Pagani , che  divinizzavano  gli  eroi  di 
coraggio,  ma  mostri  di  vizi;  i pretesi  saggi , ma 
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senza  Dio.  Solo  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio 
per  natura , ha  potuto  innalzare  V uomo  ad  uno 
stato  di  perfezione  morale  con  la  sua  dottrina , 
con  la  sua  grazia , e col  suo  esempio.  Si:  il  Van- 
gelo è stato  una  luce  viva , perfetta  e penetrante , 
€ solo  i suoi  seguaci  conobbero  la  virtù,  e la  pra- 
ticarono fino  air  eroismo. 

Gesù  Cristo  venne  spedito  dal  divino  suo  Ge- 
nitore dopo  quaranta  secoli  di  aspettazione,  e ciò, 
secondo  i Ss.  Padri,  perchè  conoscesse  il  mondo , 
che  in  tanto  spazio  di  tempo  non  aveva  fatto 
che  peggiorare  sempre , e senza  una  mano  divina 
non  poteva  sorgere,  e senza  una  voce  divina  non 
poteva  ascoltar  la  verità.  Egli  venne , secondo 
appare  dal  vaticinio  di  un  Profeta  (i)  nella  me- 
th  del  tempo  , dalla  creazione  alla  consuma- 
zione de’  secoli.  La  sua  venuta  , la  sua  vita , 
la  sua  morte , furono  annunziate  in  tutti  i secoli 
precedenti.  Dalla  tribù  di  Giuda , e dalla  stir- 
pe di  Davide  Egli  discendere  doveva  , e tanto 
si  avverò.  In  Betlemme  piccola  città  accosto  a 
Gerusalemme  gli  fu  predetta  la  culla  dal  pro- 
feta Alichea  (2).  La  divina  di  lui  Aladre  fu  da 
Isaia  (3)  contradistinta  , come  la  sola  vergine  che 
desse  alla  luce  un  figlio.  Fu  prenunziata  la  gloria 
del  secondo  tempio  di  Gerusalemme  maggiore  del 
primo  , per  dovervi  entrare  un  giorno  il  deside- 


(1)  Hab.  In  medio  atmnium  vivifica  illud. 

(2)  Cap.  5 V.  a. 

(3J  Cap.  7 V.  14. 
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rato  da  tulle  le  genti , dal  vaticinio  di  MalacJiia  (i). 
Essere  la  vittima  comune  di  tutte  le  iniquità  degli 
uomini , dovere  soffrire  tormenti  e dolori  nella 
sua  umanità , dovere  spirare  in  mezzo  a due 
malfattori , era  già  nei  sacri  libri  registraio  (2). 
Infine  i suoi  miracoli  furono  benanche  da  lungi 
annunziati  y cioè  che  si  aprissero  per  Lui  gii 
occhi  ai  ciechiy  le  orecchie  ai  sordi , si  raddriz- 
zassero le  piante  agli  storpi , si  sciogliesse  la  lin- 
gua ai  mutoli  y si  richiamassero  a vita  i morti  (5). 
Ed  infine , che  la  di  lui  legge  sarebbe  stata  im- 
pressa nei  cuori  y e non  già  nelle  tavole  marmo- 
ree y (4)  che  tutti  i popoli  y e tutte  le  nazioni  avreb- 
bero adorato  il  Dio  onnipotente  y e la  predicazione 
del  Vangelo  si  sarebbe  estesa  fino  ai  confini  della 
terra  (5) , fu  db  nei  sacri  libri  dai  Profeti  pro- 
nunciato. 

Gesù  Cristo  adunque  è venuto  per  essere  il 
legislatore  di  tutC  i popoli  della  terra  , la  luce 
universale  del  mondo , il  maestro  della  verità  , 
il  duce  y la  guida , il  sostegno  del  debole  , del- 
V incauto  y del  cieco  mortale.  Alla  sua  sapienza 
«’  inchinarono  tutti  i saggi  della  terra  y ed  al  suo 
potere  tremarono  tutti  i forti.  1 Re  della  terra 
faranno  a gara  per  sostenere  il  suo  trono , ed  i 
legislatori  a seguire  la  sua  morale. 


(1)  Cap.  3. 

(a)  Isaia  cap.  LV. 

(3)  Isaia  cap.  LV. 

(4)  Joele  cap.  a. 
f5)  Psalm.  18  V.  a. 

' ★ 
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Gesù  Cristo  ha  fatto  conoscere  all'  uomo  il  fine 
per  cui  è stato  creato , cioè  pel  godimento  eterno 
in  Dio  solo,  stabilito  nel  Regno  dei  Cieli,  ed  ecco 
scoverto  ove  tender  debba  queir  innato  desiderio 
di  una  felicità  non  mai  rinvenuta  dall'  uomo  in 
terra.  Egli  ce  V ha  additata,  ce  V ha  promessa, 
e vi  ci  conduce.  Egli  la  rappresenta , ora  sotto 
il  simbolo  di  un  gran  convito , ora  sotto  V ombra 
di  una  dominazione , ed  aUrove  sotto  V emblema 
di  un  tesoro , per  adattarsi  alla  nostra  debolezza. 
j4  ciò  tendono  le  molte  sue  parabole  vangeliche, 
cioè  ad  insegnarci  il  modo , come  ottenere  questa 
eterna  felicità,  che  Egli  promette  ai  suoi  seguaci 
osservatori  della  sua  legge. 

Il  divino  nostro  Le^slatore  esercitò  il  suo  di- 
vino ministero  nel  corso  di  tre  anni , e quindi  col 
suo  sacrifizio  compì  V opera  dell  umana  redenzio- 
ne. Nello  spazio  di  questo  tempo  scorse  tutta  la 
Giudea  e la  Galilea , si  fermò  in  tutte  le  città , 
e fu  sempre  accompagnato  e seguito  dai  suoi 
Discepoli.  Egli  convertì  con  la  sua  dottrina,  ed  i 
suoi  miracoli  molli  Ebrei , rimanendo  i protervi 
nella  loro  pervicacia.  Propose  trentadue  parabo- 
le, che  sono  note  a tutti  i cristiani;  e le  tante 
volte  ripetute  nelle  lezioni  domenicali  della  mes- 
sa , onde  la  loro  narrazione  si  è omessa  ; non  così 
le  massime  ritratte  ed  i precetti , che  Egli  incul- 
cava, che  perciò  sono  rostrati  qui  appresso,  nella 
seconda  parte  della  sua  vita. 

Nel  corso  dei  tre  anni  vi  sono  descritti  cin- 
quantacinque  miracoli , oltre  moltissimi  non  regi- 
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strati,  come  si  esprime  s.  Giovanili  nel  fine  del 
suo  Vangelo.  Alcuni  furono  per  risanare  gP  in- 
fermi, altri  per  discacciare  i demoni,  altri  per  sa- 
tollare la  fame,  altri  per  ric/Uamare  le  anime  nei 
corpi  estinti , altri  in  fine  opero  il  Cielo,  come  av- 
venne nella  sua  nascita , nel  battesimo,  nella  sua 
trasfigurazione,  nella  sua  morte,  nel  suo  sepolcro, 
e nella  sua  ascensione  al  Cielo. 

Quattro  furono  gli  Evangelisti  che  descrissero 
la  sua  vita;  s.  Matteo  uno  dei  dodici  Apostoli 
scrisse  il  suo  Vangelo  P anno  ottavo  dopo  l'ascen- 
sione di  Gesù  Cristo , e ciò  alle  preghiere  degli 
Ebrei  convertiti.  Quindi  s.  Marco  uno  dei  disce- 
poli diè  fuori  il  suo  Vangelo  in  Roma  nella  greca 
favella.  Venne  in  seguito  P Evangelo  di  s.  Luca 
anche  egli  discepolo,  e comparve  nell'anno  5ò.  In- 
fine verso  r anno  6o  dell'  era  volgare , secondo 
la  più  comune  opinione,  s,  Giovanni  Apostolo  a 
richiesta  dei  vescovi  delP  Asia  distese  il  suo  Van- 
gelo. 

Questi  quattro  autori  della  vita  di  Gesù  Cristo 
sono  stati  dai  cristiani  scrittori  assimilati  ai  quattro 
misteriosi  animali  della  visione  di  Ezechiele  pro- 
feta. S.  Matteo  per  aver  cominciato  la  sua  nar- 
razione dal  libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo, 
e ciò  per  confondere  gli  Ebrei,  fu  paragonato  al 
volto  delP uomo:  s.  Marco  che  incomincia  dal  cla- 
more del  Battista  nel  deserto , è assimilato  al 
Lione,  che  rugge  : s.  Luca,  che  incomincia  il 
Vangelo  dalla  descrizione  minuta  degli  avveni- 
menti del  sacerdote  Zaccaria  padre  del  Battista, 
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è comparato  al  vitello,  simbolo  del  vecchio  sacer- 
dozio israelitico;  ed  in  fine  s,  Giovanni,  che  dà 
principio  con  la  descrizione  delH  eterna  generazio- 
ne del  Verbo  divino,  è rassomigliato  ad  un'  aqui- 
la, per  V altezza  del  volo  dei  suoi  pensieri. 

Quantunque  essi  avessero  scritto  in  diversi  tem- 
pi ed  in  opposti  luoghi,  niuna  contrarietà  si  trova 
in  essi:  anzi  narrandoci  Visiessa  vita,  gV  istessi 
miracoli,  e profezie,  vi  si  scorge  una  varietà  di  cir- 
costanze e cT  incidenti , e ciò  a conferma  della 
diversità  di  quattro  penne,  ma  nella  simiglianza 
di  un  sol  soggetto. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Li  STOBli  DEL  ViNGELO. 


J-REDizioNE  della  nascita  del  Battista. - Mn  Angelo  spedilo 
dall’  Allissimo  al  sacerdote  Zacclieria  , mentre  offriva  l’ incenso 
nel  (empio , viene  ad  annunziargli  la  nascita  di  un  Aglio  dalla 
sterile  ed  attempata  sua  moglie  Elisabetta  : Zacchcria  ne  du- 
bita, c diviene  mutolo:  Elisabetta  quindi  concepisce , e dà  alla 
luce  il  precursore  di  Gesù  Cristo,  Giovanni  Uatlisla.  11  vec- 
chio riacquista  la  parola. 

Annunuazione  della  Vergine. -Scorai  sei  mesi  l’Angelo 
Gabriele  è invialo  dal  Signore  nella  città  di  Nazaret  alla  santa 
Vergine  Maria,  sposata  a Giuseppe  della  tribù  di  Giuda,  e 
della  stirpe  reale  di  Davide.  Do]M)  ris|)C((oso  saluto  le  annunzia 
per  parte  di  Dio  il  mistero  dell’Incarnazione  del  Verbo  nel  suo 
seno.  Maria  pertanto  resta  turbata,  c dicliiara  il  suo  stato  di 
perpetua  verginità;  ma  l’Angelo  l’ annunzia  la  discesa  in  lei 
dello  Spirilo  Santo , per  la  di  cui  virtù  si  formerebbe  il  corpo 
del  Figliuolo  di  Dio  : c Maria  allora  umiliatasi  a tanta  gran- 
dezza risjwnde.  Ecco  la  Serva  del  Signore,  si  faccia  in  me 
secondo  la  tua  parola.  Quindi  avendo  concepulo  il  corpo  di 
Gesù  unito  al  Verbo  Divino , Maria  va  a visitare  Elisabetta  in 
sua  casa  , ed  ivi  Gesù  Cristo  nel  seno  di  sua  madre  saufiGca  il 
suo  Precursore. 
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Nascita  di  Gesù  Ovi/w.- Giunto  il  momento  sospirato  M^ria 
trovandosi  nella  città  di  Betlemme  , in  esecuzione  dell’ editto 
di  Augusto,  poiché  non  ebbe  trovato  alcun  luogo  per  l’ affluenza 
degli  Ebrei  venuti  nel  nativo  paese , ricoverata  in  una  stalla 
dà  alla  luce  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Appena  nato  il  Figlio 
di  Dio  è adorato  dai  vicini  pastori,  avvertiti  dagli  Angeli,  ebe 
ne  manifestano  la  nascila , e che  inluonano  unlnno  di  gloria 
a Dio , c di  pace  agli  uomini.  Gesù  Cristo  nell’  ottavo  giorno 
della  sua  nascita  vien  circonciso  c gli  è imposto  il  nome  di 
Gesù,  ossia  Salvatore. 

Adorazione  de'  Magi. -\a\&ì\\.o  tre  Magi,  o Sapienti,  (voluti 
Principi)  dall’ Oriente  partono,  e vengono  in  Gerusalemme, 
avendo  a guida  una  stella  miracolosa  ; ivi  giunti , domandano 
ad  Erode , ove  si  trovi  il  nato  Re  de’  Giudei.  A tal  nuova  tur- 
batosi quel  principe  jwr  timore  e per  gelosia,  chiama  a consi- 
glio i savi,  c se  nc  ottiene  risposta,  in  Betlemme  dover  lui 
nascere.  Colà  dunque  portatisi , ed  ivi  giunti  i Magi , adorano 
il  nato  Bambino,  e gli  offrono  oro,  ineenso,  e mirra  ; in- 
tanto avvertili  da  un  Angelo,  essi  si  ritornano  per  altra  via, 
nella  loro  patria,  lasciando  cosi  l’empio  Erode  deluso,  nella 
speranza  di  riconoscere  il  luogo  della  sua  nascila. 

Purijicasione  di  Maria  Vergine.-Do^  4<>  giorni  la  Ver- 
gine presenta  Gesù  nel  tempio  secondo  la  legge , ed  offre  due 
colombe  |)cr  lo  suo  riseatto.  Ivi  il  Bambino  è riconosciuto  per 
lo  Messia  da  un  venerabile  vecchio  detto  Simeone  : presolo  in- 
fatti quegli  tra  le  braccia  intuona  un  inno  di  gioja  all’ Altis- 
simo per  averlo  veduto  c riconosciuto. 

Strage  degi  innocenti. jicrtanlo  vedendosi  ingannato 
dai  Magi , e volendo  recar  morte  al  nuovo  Re  de’  Giudei , 
ordina  l’uccisione  di  tull’i  bambini  da  due  anni  in  sotto,  tanto 
in  Betlemme,  quanto  nc’suoi  confini.  Giuseppe  tosto  avvertito 
da  un  Angelo  scampa  dalla  strage,  fuggendo  col  Bambino 
e la  Madre  in  Egitto,  ed  ivi  essi  dimorano,  finché  finita  la 
persecuzione  per  la  morte  di  Erode , fanno  ritorno  dall  Egitto 
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e si  dirigono  a Mazarel,  |)er  allonlanarsi  dalla  Capitale,  ove 
regnava  Archelao  figliuolo  di  Erode. 

Gesù  dispula  nel  lempio.  - Essende^i  portala  la  Sacra  Fa- 
miglia in  Gerusalemme  per  celebrare  la  Pasqua,  Gesù  ncU'elà 
di  anni  12  si  reca  con  essi  al  tempio,  ove  siede  ad  istruire  il 
popolo,  e disputare  coi  dottori  della  legge,  che  ne  restano 
stupefalli  ; e senza  dare  conoscenza  ai  suoi  parenti  di  tal  di- 
mora, ivi  si  rimane  per  tre  giorni.  Rinvenuto  dopo  un  tal 
tempo  dalla  Madre,  e da  Giuseppe,  c mostratisi  questi  dolenti 
per  la  sua  assenza,  Egli  fa  loro  sentire,  che  conviene  che  egli 
slia  , ove  gt  inleressi  di  suo  Padre  lo  ehiatnano.  Ritiratosi 
quindi  con  essi  in  Nazaret,  egli  cresce  nell’ età,  nella  sapienza , 
e nella  grazia. 

Predicazione  di  s.  Giovanni.  - Essendo  scorso  il  sesto  lustro 
dell’ età  sua,  il  precursore  Giovanni  si  muove  dal  deserto  alle 
rive  del  Giordano,  ed  ivi  dà  principio  alla  sua  predicazione, 
dopo  aver  convertito  molli  Ebrei , che  ne  divengono  discepoli, 
ed  egli  li  battezza  nella  penitenza. 

Ballesimo  di  Gesù.  - Gesù  Cristo  incomincia  a manifestarsi 
per  mezzo  di  Giovanni.  Questi  dopo  averlo  additalo  al  poplo 
per  lo  Messia,  Io  battezza.  In  tale  azione  si  aprono  i Cieli,  e 

10  Spirilo  Santo  in  forma  di  colomba  discende,  c si  ferma 
sul  suo  cap:  ed  una  voce  dall' allo  si  odo,  che  fa  sentire: 
quesli  si  è il  tnio  Figlio  dilello , in  cui  io  mi  compiaccio. 

Digiuno  di  quaranla  giorni.  - Gesù  di  là  si  parte , e sen  va 
nel  vicino  deserto  ; ivi  digiuna  per  quaranta  giorni  continui , ed 
alla  fine  è tentato  dal  demonio  sul  ptcrc  dei  miracoli , e sopra 
progetti  di  ambizione,  e di  orgoglio;  ed  Egli  colla  sua  parola 
confonde  il  lenlaloro , che  scomparisce , ed  allora  gli  Angeli 
del  Ciclo  si  appressano  pr  ristorarlo. 

Primo  miracolo  di  Gesù  C/vs/o.-Gcsù  essendo  giunto  presso 

11  Giordano , ove  era  Giovanni , questi  lo  addita  pr  lo  Agnello 
di  Dio  a'  suoi  disccpli.  Andrea  uno  di  essi  si  accompgna 
con  Gesù,  lo  segue,  e lo  riconosce  per  lo  Messia,  ed  è dichia- 


Digilized  by  Google 


i6 

rato  uno  dei  discepoli.  Ei  loslo  vi  conduce  Sinione  suo  fratello, 
ed  indi  a |>oco  vi  si  unisce  Filippo , e quindi  Naianacic,  ov- 
vero Bartolomeo.  Gesù  con  i quattro  discepoli  è invitato  ad  un 
convito  nuziale  nella  città  di  Gana  in  Galilea , ed  ivi  opera  il 
primo  miracolo , cangiando  l’ acqua  nel  vino , che  vi  era  man- 
cato. Con  questo  prodigio  viene  riconosciuto  da’  circostanti , cd 
i novelli  discci>oli  si  courcrniano  nella  sua  credenza , e lo  se- 
guono. « 

Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  per  la  Pasqua.  - Di  là  par- 
titosi Gesù  Cristo  jKJSsa  per  Cafarnao , c va  in  Gerusalemme  a 
celebrarvi  la  Pasqua.  Ivi  giunto,  Nicodemo,  uno  dei  capi  della 
Sinagoga,  viene  a ritrovarlo  di  notte , onde  essere  istruito.  Gesù 
gli  manifesta  il  battesimo,  la  divina  grazia , il  Regno  dei  Cieli, 
ed  altre  verità.  Il  nuovo  discc])olo  resta  convinto,  Gesù  poi  si 
avvicina  al  Giordano,  ed  ivi  battezza  i primi  credenti. 

iS.  Giovanni  Battista  menato  in  prigione.  - In  questo  tempo 
Giovanni  Battista  avendo  rampognato  fortemente  l'incestuoso 
connubio  di  Erode  il  Tetrarca  con  la  moglie  del  fratello  Fi- 
lippo c menato  in  prigione. 

Gesù  pertanto  volendosi  ritirare  nella  Galilea,  passando  ra- 
sente la  città  di  Samaria,  al  pozzo  di  Siebar  converte  una  cor- 
tigiana di  quella  città  alla  }>enitcnza  cd  alla  fede , che  da 
essa  viene  recata  ai  Samaritani.  Egli  quindi  invitalo  da  essi 
dimora  per  due  giorni  in  Samaria,  e quindi  jiassa  in  Nazaret, 
ove  predica  alla  presenza  del  }k)ix)1o  , c di  là  ritorna  in  Cana  , 
ove  guarisce  il  liglio  di  un  uQiziale. 

Pesca  prodigiosa.  Cristo  chiama  a se  Simone,  An- 

drea, Giacomo,  e Giovanni,  c dopo  aver  in  Cafarnao  liberato 
un  ossesso,  e la  suocera  di  Simeone  dalla  febbre,  c la  donna 
posseduta  da  sette  spirili , si  avvicina  al  lago  di  Ccncsarcl , ove 
calmala  una  tempesta  fa  eseguire  una  pesca  prodigiosa  da’ suoi 
discepoli  nella  barca  di  s.  Pietro.  Di  là  partitosi  risana  un  para- 
litico, che  gli  viene  presentalo  dal  tetto  di  una  casa,  e chiama 
alla  sua  sequela  Malico,  che  sedeva  al  telonio  a riscuotere  le 
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gabelle,  il  quale  loslo  abbandona  il  j)OSlo  , e lo  segue.  Gesù 
quindi  conduce  la  schiera  dei  disce|H)li  sopra  una  monlagna , 
ed  ivi  pronunzia  quell’  ammirabile  sermone , che  conliene  lo 
spirito  della  nuova  leggo.  La  felicità  de’ cristiani , Egli  dico, 
deve  consistere  nella  povertà  di  spirito,  nella  mansuetudine, 
nelle  afflizioni,  che  sosterranno  j)cr  la  giustizia,  nella  compas- 
sione verso  i simili,  nella  purità  del  cuore,  ed  in  fine  nelle 
j)crsecuzioni , che  soOìriranno  per  la  fede.  A costoro  sarà  dato 
il  Regno  de’ Cieli. 

Elezione  dei  dodici  Apostoli.  - Volendo  Gesù  Cristo  scegliere 
tra  i suoi  discepoli  dodici , che  fossero  i primi  fondamenti  della 
sua  Chiesa , la  cui  fede  più  viva  li  rendesse  alti  a spargere  la 
luce  del  Vangelo,  sono  questi  che  nomina  suoi  A|k)sIo1ì  : Pie- 
tro, Giacomo,  Andrea,  Giovanni,  Filippo,  Bartolomeo, 
Giacomo  di  Alfeo , Giuda,  Matteo,  Taddeo,  Tommaso , e Si- 
mone  , c con  essi  Egli  convive.  Dopo  una  tale  scelta  Gesù  con- 
duce i novelli  A|K)s1o1ì  in  una  pianura,  ove  inveisce  contro  i 
ricchi,  i voluttuosi,  i vendicatori,  i mormoratori,  che  giudi- 
cano del  prossimo,  e gl’ ij)Ocriti.  Comanda  di  non  adirarsi, 
di  non  desiderare  la  donna  altrui,  di  non  giurare,  c non  liti- 
gare, e di  pregare  sempre.  Terminato  il  sermone  risana  un 
lebbroso,  cd  il  moribondo  servo  del  Centurione.  Essendo  [loi 
entralo  nella  città  di  Naim,  cd  incontratosi  in  un  feretro,  ove 
giaceva  r unico  figlio  di  una  vedova  genitrice  , commosso  dalle 
lagrime  di  costei , tocca  la  bara , il  giovine  si  alza , e lo  re- 
stituisce a sua  madre. 

Intanto  il  Battista  imprigionalo  nel  castello  di  Macheronlc, 
invia  due  dei  suoi  discepoli  a riconoscere  il  Messia  ; essi  giunti 
presso  il  divino  Maestro  ed  avendogli  domandalo  se  egli  fosse  il 
Desiderato  delle  genti,  il  Salvatore  opera  de’ prodigi  in  loro 
presenza.  Essi  convinti  pertanto  sene  ritornano,  c ris[X)ndono 
a Giovanni,  che  i ciechi  veggono,  i lebbrosi  sono  guariti,  cd 
i morti  risuscitali.  Indi  Gesìi  Cristo  rivolto  alle  turile  annunzia 
loro  non  essere  nato  da  donna  uomo  maggiore  di  Giovanni. 
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Seconda  Pasqtta.  - Il  Redeulore  avendo  celebralo  la  seconda 
Pasqua  in  Gerusalemme , ivi  è inviialo  alla  mensa  di  Simone 
il  Fariseo.  Intanto  Maddalena , la  pubbbca  peccatrice , sapendo 
essere  Gesù  in  quella  casa , vi  si  reca  per  ritrovarlo  ; ella  veg- 
gendolo,  tosto  piange  i suoi  peccali  prostrala  ai  suoi  piedi, 
che  bacia,  asterge,  ed  unge  di  preziosi  unguenti.  Gesù  l’as- 
solve dai  peccati,  non  ostante  la  ripugnanza  dell' orgoglioso  Fa- 
riseo. Di  là  uscito  dopo  alcuni  giorni , essendo  giunto  di  sabato 
nella  Sinagoga,  guarisce  una  mano  arida , c dopo  avere  operato 
la  guarigione  di  un  ossesso  mutolo,  avviene  ad  un  suo  cenno  che 
il  mar  di  Galilea,  che  era  in  tempesta,  si  tranquillizza.  Pas- 
sando in  Gerasa  libera  due  ossessi,  e quindi  la  Bglia  di  Giairo 
capo  della  Sinagoga  vieti  richiamala  in  vita.  Iniinc  giunto  in 
Nazaret  dona  la  vista  a due  ciechi , c libera  un  ossesso  mutolo, 
cui  dona  la  lingua. 

Gesù  sedendo  a mensa  in  casa  di  un  Fariseo,  rimprovera  i 
vizi  di  questa  sella.  Ed  essendosi  di  là  |K)rtalo  alla  riva  del  ma- 
re , circondalo  da  molla  genie , siede  in  una  nave , e propone 
le  parabole  della  semenza,  del  campo  seminalo,  del  grano  di  se- 
napa, del  lievito , c della  zizzania,  del  tesoro  nascosto,  della  (lerla 
preziosa , c della  rete , che  hanno  relazione  al  Regno  dei  Cieli , 
ed  alla  sua  Chiesa.  Quindi  chiamati  a se  d' intorno  gli  Apo- 
stoli, dona  ad  essi  la  divina  missione  di  predicare,  e loro  con- 
cede di  confermare  la  divina  parola  con  i miracoli. 

Morte  di  s.  Giovanni.  - In  questo  tempo  il  Ballista  Irovan- 
dosi  in  dura  prigione,  diviene  vittima  di  un  ingiusto  ed  iniquo 
giuramento  di  Erode,  e degli  od!  di  una  sozza  donna.  Egli  è 
decollalo  nel  carcere  a richiesta  di  Erodiade , alla  quale  Erode 
aveva  giurato  concederle  quanto  domandava , do|>o  che  avesse 
ballalo  a suo  gradimento. 

Moltiplicazione  dei  pesci.  - Indi  Gesù  volendo  ritirarsi  al  di 
là  del  lago  di  Geuesaret , si  vede  circondato  da  una  immensa 
molliludinc , che  lo  segue  fìno  nel  deserto.  Ivi  mancando  il  cibo, 
con  un  prodigio  tutto  nuovo , cinquemila  uomini , sono  satol- 
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lati  con  pochi  pani,  e cinque  pesci.  A tal  portento  quel  popolo  lo 
proclama  per  suo  Re  ; ma  Egli  camminando  sulle  acque  di  là  si 
parte , e passa  in  Cafarnao , e si  reca  nella  Sinagoga  , ove  an- 
nunzia il  mistero  della  Eucaristia , che  non  è compreso  nè  dai 
discepoli,  nè  dagli  Ebrei. 

Terza  Pasqua.  - Avendo  Gesù  Cristo  in  Ccnisalemme  cele- 
brata la  terza  Pasqua , scorre  la  Galilea  risanando  tutti  gl’  in- 
fermi che  incontra,  e quelli  pure  che  toccano  le  sue  vesti. 
Passando  quindi  per  Tiro  e Sidone , s’ incontra  in  una  donna 
pagana  di  Canaan , che  lo  prega  di  liberare  suo  figlio  dal 
demonio;  ed  Egli  tanto  le  concede,  dopo  aver  provato  la  sua 
fede  colle  negative.  Seguitando  il  cammino  per  Decapoli , dona 
r udito  ad  un  sordo  muto , e con  lo  sputo  guarisce  un  cieco. 
Gesù  dopo  ciò  interroga  gli  Apostoli  intorno  alla  sua  persona , 
che  mai  ne  dicessero  gli  uomini  ; alcuni,  essi  gli  dicono , vi  cre- 
dono il  Battista  risorto , altri  Elia , ovvero  uno  dei  Profeti.  E 
voi.  Egli  soggiunse,  che  ne  pensate?  Pietro  allora  gli  risponde 
cosi  : Voi  siete  il  Cristo  figlio  di  Dio  vivo.  E voi  siete  for- 
tunato, ripiglia  Gesù , perchè  mio  Padre  vi  ha  rivelato  questa 
verità  : voi  siete  Pietro , ed  io  sopra  questa  pietra  edificherò 
la  mia  Chiesa,  e le  porle  delti  inferno  non  potranno  pre- 
valete contro  di  essa. 

Trasfigurazione  di  Gesù  Cm/o.-Gesù  Cristo  di  nuovo  pasce 
con  pochi  pani,  e pochi  pesci  quattromila  persone,  che  da  tre 
giorni  erano  digiune.  Dopo  di  ciò  avendo  chiamato  a se  d' in- 
torno gli  Apostoli , predice  i suoi  prossimi  tormenti , e loro  di- 
pinge la  sua  passione,  i suoi  obbrobri,  e la  sua  morte  cru- 
dele. Ma  otto  giorni  dopo  tal  predizione,  avendo  a se  chiamato 
Pietro,  Giacomo,  e Giovanni,  i tre  prediletti  Apostoli , li  me- 
na seco  sulla  montagna  del  Taborre,  ed  ivi  postosi  in  ora- 
zione, viene  improvvisamente  trasformato.  Il  suo  volto  splende 
come  sole,  le  sue  vesti  sono  più  bianche  della  neve,  da’suoi 
lati  riceverti  di  luce  compariscono  Mosè  ed  Elia.  I tre  Apostoli 
assorti  dalla  contemplazione  chiedono  formarsi  ivi  tre  tabema- 
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coli;  ma  essendo  avvolti  In  una  luminosa  nube,  ascoltano  una 
voce , dia  loro  dice.  Questi  si  è il  mio  Figliuolo  diletto  : ascolta- 
telo. Gli  Apostoli  presi  da  timore  cadono  tramortiti  al  suolo , ma 
Gesù  li  rialza , e nuli' altro  dopo  ciò  vedendo,  che  Gesù,  ricevono 
da  Lui  ordine  di  non  pubblicare  che  dopo  la  sua  morte  una  ta- 
le visione. 

Il  Salvatore  libera  un  giovane  posseduto  fìn  dalla  fanciullezza  da 
un  demonio  che  lo  aveva  reso  sordo  e mutolo  : paga  con  quat- 
tro dramme  il  tributo  per  se  e Pietro , c predice  di  nuovo  la  sua 
{lassionc  ai  disce|ioli.  Dopo  ciò  viene  egli  interrogato  sulla  pre- 
minenza che  si  disputavano  gli  A|iostoli,  ed  il  Maestro  mostran- 
do ad  essi  un  fanciullo , annunzia  loro , che  se  non  diverranno 
simili  a quello , non  entreranno  nel  Regno  celeste.  Indi  inveisce 
contro  lo  scandalo,  c del  perdono  delle  ingiurie,  confermato  con 
la  parabola  del  debitore , ne  forma  un  precetto. 

Elezione  dei  settantadue  discepoli.  - Il  Redentore  elegge  tra  i 
credenti  oltre  gli  Apostoli  settantadue  discepoli,  dando  ad  essi  la 
divina  missione  di  evangelizzare  il  Regno  dei  Cieli  in  tulli  i luo- 
ghi. Essi  debbono  recarsi  nei  diversi  villaggi  a due  uniti , e dopo 
aver  predicato , debbono  curare  gl’  infermi.  Il  Salvatore  in  line 
interrogato  da  un  dottor  di  legge  sull' amor  del  prossimo,  pro- 
|K>ne  la  parabola  di  un  Samaritano  ferito  dai  ladri , ed  abban- 
donalo da  tulli  sulla  strada.  Questo  infelice  negletto  da  un  Sa- 
cerdote, e da  un  Levila,  c curalo  da  un  Samaritano. 

Gesù  si  reca  in  Belania  nel  castello  delle  sorelle  Marta  e Ma- 
ria , che  le  istruisce  circa  la  salvezza  delle  anime.  Di  là  partitosi 
nel  cammino  insegna  ai  discepoli  l’ elemosina,  c la  buona  fama. 
Indi  a poco  avendo  guarito  un  ossesso , i Farisei  attribuiscono  tal 
miracolo  a Belzebub  ; ma  Gesù  li  confonde,  ed  in  mezzo  a gran 
popolo  condanna  la  loro  ijìocrisia , come  il  maggior  dei  mali. 
Egli  |K)i  raccomanda  a tulli  di  non  temere  gli  uomini , che  per- 
seguitano, ma  Iddio  solo,  che  può  condannare  al  fuoco  le  anime, 
ed  i corpi  nostri.  Egli  vuole  inoltre,  che  confessiamo  la  nostra 
fede  avanti  al  celeste  Padre.  Dietro  un’  interrogazione  fattagli , 
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condanna  l’ avarìzia  di  colui  clic  amasse  lesori , annunziandogli 
che  in  quella  nolle  gli  sarà  rapila  l' anima , c di  chi  saranno  mai 
le  rìccliezze?  Quindi  raccomanda  ai  poveri  di  confidare  in  Dio, 
che  provvede  a tulli  gli  esseri.  Oix  più  ha  riceoulo,  più  da 
lui  sarà  richiesto.  Ed  in  fine  condanna  l’ ozio  con  la  somi- 
glianza del  fico  infrulluoso.  Alenire  insegnava  nella  Sinagoga 
in  giorno  di  sabato,  guarisce  una  donna  curva  , ed  il  capo  della 
Sinagoga  essendosi  scandalizzalo,  Gesù  lo  confonde. 

Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  per  la  festa  dei  Taberna- 
coli. - Gesù  di  là  partitosi  passa  nella  Galilea , e ricorrendo 
quindi  la  festa  dei  Tabernacoli,  si  porla  in  Gerusalemme.  Es- 
sendo entralo  nel  tempio,  si  pone  a dùspularc  con  i Farisei, 
dei  quali  alcuni  credono  in  Lui,  cd  altri  si  ostinano  nella  in- 
fedeltà , ed  altri  in  fine  per  tentarlo , gli  adducono  per  birada 
una  donna  caduta  in  adulterio , per  essere  condannata  secondo 
la  legge:  Gesù  però  l’assolve  dal  peccalo  , confonde  la  loro 
perversità,  mostrandoli  egualmente  rei  di  altre  colpe,  delle 
quali  non  si  arrossiscono.  Essendo  per  istrada  il  Salvatore , 
s’ imbatte  in  un  cieco  nato , che  toccando  con  lo  spulo , lo  gua- 
risce nel  giorno  di  sabato.  Ma  i Farisei  si  ostinano  contro  l' evi- 
denza del  miracolo , e 1'  uomo  sanalo  li  confonde  con  la  pro- 
pria testimonianza  ; si  scandalizzano  essi  del  saldalo  non  custo- 
dito , e Gesti  si  giustifica  contro  la  violazione  del  sabato.  Il  Re- 
dentore in  fine  si  annunzia  come  il  Pastore  delle  anime  , che 
sono  le  sue  pecorelle. 

Gesù  stando  in  Gerusalemme  si  reca  al  convito  di  un  Fariseo, 
ed  ivi  guarisce  un  uomo  idropico  nel  giorno  di  sabato.  Egli 
condanna  1’  orgoglio  dei  Farisei , che  cercavano  i primi  posti, 
c raccomanda  d’ invitare  a mensa  piuttosto  i poveri , che  i 
ricchi.  Egli  dice. 

Il  Regno  dei  Cieli,  è assimilato  ad  un  gran  convito,  ove 
il  padrone  avendo  invitato  tre  amici , uno  si  scusa  , dicendo 
che  va  ad  acquistare  una  villa,  un  altro  parimente  dice  dovere 
andare  a comprare  cinque  paja  di  buoi,  ed  il  terzo  che  va  a prcn- 
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(lere  moglie  : per  tali  scuse  essi  restano  esclusi  da  tal  cena , 
ed  i poveri  della  strada  occupano  i loro  posti.  Chi  vuole  essere 
discepolo  di  Gesù  Cristo  deve  rinunziare  a tutto , e negare  per 
lino  se  stesso.  Prima  di  innalzare  un  edifìcio , bisogna  stabilire 
solide  fondamenta  ; prima  che  un  re  intraprenda  una  guerra , 
dove  preparare  delle  spese  necessarie.  La  divina  misericordia 
viene  espressa  dal  Salvatore  in  tre  (mrabole,  la  prima  della 
pecorella  smarrita , la  seconda  della  dramma  ritrovata , e la 
terza  del  figliuolo  prodigo.  11  buono  uso  delle  ricchezze  vien 
condannalo  nell'economo  infedele,  ma  prudente;  e 1’  abuso 
vien  condannato  nella  parabola  del  ricco  , che  lussureggia  , 
mentre  Lazzaro  mendico , ricoperto  di  cenci  e di  piaghe  mena 
i suoi  giorni  nello  squallore.  Rapiti  da  morte  entrambi  in  una 
notte,  Lazzaro  va  a riposarsi  nel  seno  di  Abramo,  ed  il  ricco 
è sepolto  nell’  inferno. 

Gesù  in  Get-usalemme  per  la  festa  della  Dedicazione.  - 
Gesù  essendo  sul  cammino  jier  ritornare  in  Gerusalemme  per 
la  festa  della  Dedicazione,  s' imbatte  in  dieci  lebbrosi , che  non 
|)OlenJosi  avvicinare  a lui,  da  lungi  chiedono  la  loro  guarigione. 
Il  Redentore  li  rimette  Sacerdoti , per  osservare  i riti  pre- 
scritti dalla  legge.  Mentre  erano  essi  per  istrada  si  veggono 
tutti  mondati , ma  di  questi  un  solo,  che  era  Samaritano,  tocco 
dalb  gratitudine , recasi  a ringraziarlo , ed  Egli  resta  mera- 
vigliato dell'  ingratitudine  degli  altri. 

Essendo  arrivalo  quindi  in  Gerusalemme  , alle  sue  parole 
molti  credono  in  lui , altri  ne  dubitano , ed  i Farisei  si  osti- 
nano lino  a volerlo  lapidare.  Alle  interrogazioni  di  questi  Gesù 
vieta  il  divorzio  con  la  moglie , e raccomanda  la  verginità  ; 
annunzia  quindi  il  finale  Giudizio , e per  condannare  la  su- 
perbia , cagione  di  ogni  peccalo , ed  insegnare  f umiltà,  pro- 
pone la  parabola  del  Fariseo  esatto , ma  superbo  , e dell’  umile 
c contrito  Publicano,  che  resta  giustificato  in  preferenza  di 
quello,  che  viene  condannato. 

Gesù  accoglie  alcuni  fanciulli , annunziando  essere  di  costoro 
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il  Regno  de’ Cicli.  Alla  inicrrogazionc  di  un  giovane,  elio  di- 
mantla  la  jicrfcziono  , consiglia  la  volontaria  jxivcrtà  ed  uli- 
bidienza.  Volendo  poi  il  Redentore  dimostrare  , che  in  tutte 
r età  della  vita  Iddio  accoglie  la  conversione  del  cuore,  e del 
pari  concede  la  grazia , e la  gloria  a tutti , propone  la  para- 
bola degli  ojierai  spediti  dal  padrone  a coltivare  il  suo  cani|io 
in  diverse  ore  del  giorno,  dei  quali  gli  ultimi  mandati  rice- 
vono eguale  ricompensa  dei  primi.  Finita  la  jiarabola  ricevo 
la  nuova  della  malattia  di  Lazzaro.  Egli  doix)  di  aver  predetto 
per  la  terza  volta  la  sua  passione,  viene  interrogato  dalla 
madre  dei  figli  di  Zcliedco , che  lo  prega  di  collocare  i suoi 
due  figli  uno  a destra , e 1’  altro  a sinistra  sua  nel  Regno 
de’  Cicli  ; ma  ai  figli  rivolto  il  Salvatore  , così  risponde  : 
potete  voi  bere  il  calice  dell’  amarezza , che  io  sono  per 
tracannare  ? 

Gesù  dirigendosi  verso  la  città  di  Gerico , ed  essendo  sul 
punto  di  entrarvi,  un  cicco  seduto  lungo  la  via  all’urto  della 
folla , che  incalzava  il  Nazareno , si  fa  ad  interrogare , chi 
mai  di  là  passasse  ; ed  avendo  inteso  essere  Gesù  di  Nazaret , 
alzando  forti  grida,  Gesù,  gli  dice , fiyliuol  di  Davide , abbiate 
misericordia  di  me.  A tali  parole  il  Redentore  commosso , 
fattolo  a .se  venire  d’ avanti,  l’interroga,  che  mai  chiedesse  ; 
od  egli , la  vista  Signore , risponde  ; e guardami,  ripiglia 
Gesù,  perchè  la  tua  fede  fi  ha  guarito  , ed  egli  apre  gli  oc- 
chi alla  luce , e lo  segue. 

La  turba  opprimendo  il  Redentore  spinge  Zaccheo , uno 
de’ principali  pubblicani,  ricco  ed  usurajo , ad  ascendere  sopra 
un  albero , onde  vedere  il  Redentore , non  permettendolo  la  sua 
bassa  statura.  Gesù  nel  vederlo  colà , verso  di  lui  si  dirige , e 
gli  dice  ; discendi  Zaccheo , perchè  oggi  debbo  albergare  in 
tua  casa.  Allora  Zaccheo  discese  e lo  accolse  allegro  in  sua 
casa , e disse  : ecco  che  io  darò  ai  poveri  la  metà  dei  beni 
miei,  e renderò  il  r/uadruplo  a chiunque  ho  defraudato.  Il 
Salvatore  gli  annunzia  lu  sua  salvezza.  Di  là'partilosi,  nell’ uscire 
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da  Gerico  , per  recarsi  in  Ccnisalemme , allri  due  ciccln  ollon- 
gono  similmenlc  la  loro  guarigione. 

Lazzaro  risorto , ultimo  mirneo/o  di  Gesù  Cristo.  - Ma  pri- 
ma di  rivolgersi  verso  Gemsiilemme,  Egli  recasi  in  Heinnia, 
ov’cra  morto  da  quadro  giorni  Lazzaro  fratello  di  Marta  c Maria. 
Queste  sorelle  accorse  a lui  piangendo  gli  dicono  : Signore  se 
eravate  qui , nostro  Fratello  non  sarebbe  morto  : cd  Egli  se 
ne  duole,  fino  a vt;rsare  lagrime;  ma  tosto  le  assicura,  die 
Lazzaro  dorme.  Avvicinatosi  quindi  alla  tomba  , cosi  gli  dice  ; 
Lazzaro  esci  fuora , cd  all’  istante  il  morto  richiamato  in  vita 
si  presenta  al  Salvatore , in  ])rescnza  del  popolo , e delle  so- 
relle. Un  tal  prodigio  eccita  contro  di  Gesù  l’odio  dei  Farisei, 
che  giurano  la  morte  di  lui;  Egli  però  si  ritira  nella  città  di 
Efraim  vicino  al  deserto. 

Ccsii  entra  trionfante  in  Gerusalemme.  - Nel  primo  giorno 
dopo  il  salialo  Gesù  avvicinandosi  a Gerusalemme , monta  so- 
pra un  asinelio  nel  villaggio  di  Bctfagc.  Avendo  ciò  saputo  il 
po|X)lo,  esce  in  folla  al  suo  incontro,  ed  apjvcna  vedutolo  da 
lungi,  toglie  molti  rami  di  palma  e di  ulivo,  c portandoli 
nelle  mani,  incomincia  a gridare  : salute  e benedizione  a co- 
lui, che  viene  nel  nome  del  Signore  ; altri  jwi  con  i loro 
mantelli  fanno  uno  strato  sull’ asinelio,  per  farvi  sedere  Gesù. 
Le  schiere  che  precedono , c quelle  che  seguono , tutte  gri- 
tlano  : Ilosanna  al  figlio  di  Davide.  Gesù  in  mezzo  a tale 
trionfo  entra  in  Gerusalemme.  Ma  la  gioja  di  lui  però  c se- 
guila presto  dal  pianto.  11  lledentore  nel  mirare  quella  sventu- 
rata città,  che  non  sa  riconoscerlo , ne  piange  amaramente , e 
le  annunzia  la  sua  distruzione  in  pena  del  suo  deicidio. 

Gesù  nel  Tempio.  - Appena  giunto  nella  città , Gesù  si  reca 
al  tempio,  e nell’ atrio  ne  discaccia  i venditori  con  violenza, 
c con  caldo  zelo:  indi  vi  ritorna  per  tre  giorni  continui  am- 
maestrando il  popolo.  Interrogato  da’  Farisei  con  quale  auto- 
rità insegni , cd  operi  de’prodigi,  risponde,  agire  per  volere  del 
Padre.  Quivi  pro^xme  in  primo  luogo  la  parabola  de’ vignaiuoli, 
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cTie  uccidono  i servi  dal  padrone  spedili , e quindi  il  suo  fi- 
#![lio  medesimo  ; o poi  quella  degl’  invitali  alla  cena  reale , elio 
alcuni  rifìulano , ed  altri  uccidono  gli  stessi  servi  invitanti , ed 
il  Re  sdegnato  manda  un  esercito  a distruggere  la  città  , 
ed  a preparare  il  convito  nuziale  per  coloro,  che  trovandosi 
nella  piazza  ne  sono  invitati , qualunque  essi  sieno,  purché 
ubbidiscano.  Intanto  il  Re , compilo  il  numero  degl’  invitati , si 
accorge  che  ad  uno  di  quelli , che  siedono  a mensa , manca 
la  veste  nuziale , e perciò  tosto  egli  ordina  che  questi  sia  dato 
in  }K)lcre  della  giustizia.  Viene  richiesto  dai  Farisei  sul  tributo 
da  darsi  a Cesare  , e mirando  la  immagino  di  costui  su  di  una 
moneta,  risponde;  date  a Cosare  ciò  che  gli  apparitene , ed 
a Dio  ciò  che  gli  dovete.  Uno  Scriba  in  seguilo  avendolo  in- 
terrogato sul  principale  comandamento  della  legge,  Egli  ri- 
8|K>ndc  ; essere  l’amore  di  Dio,  ed  il  secondo  l’amor  del  pros- 
simo , e da  ciò,  soggiunge , tutta  la  legge  dijwndo , ed  in  ciò 
si  contiene.  Infìne  Gesù  convince  i Farisei  col  Salmo  log  che 
Egli  e il  Crislo  uguale  al  Padre;  ma  essi  se  ne  sdegnano, 
e l’o<liano,  ed  il  Signore  fa  loro  un  rimprovero  di  tull’i  vizi 
mascherali  nella  loro  ipocrisia. 

Uscito  dal  tempio,  i discepoli  gli  mostrano  la  magnificenza 
di  quella  fabbrica,  e Gesù  assicura,  che  verrà  un  lemix), 
che  .sarà  distrutta  dalle  fondamenta  ; ed  essendosi  posto  a sedere 
sul  monte  degli  ulivi  rimpctlo  al  tempio,  quattro  discepoli  Pie- 
tro, Giovanni,  Giacomo  ed  Andrea  domandano  a Gesù, 
quando  accaderà  la  rovina  di  Gerusalemme,  e poi  quando  sarà 
la  fine  del  mondo.  Al  che  il  Salvatore  risponde , che  la  città 
di  Davide  sarà  distrutta  jier  le  guerre  e per  le  sedizioni,  e 
gli  abitanti  infelicemente  (wriranno  ; poi  soggiunge , che  la 
fine  dei  secoli  sarà  preceduta  da  guerre , da  pestilenze , da 
tremuoli,  e da  segni  celesti.  Il  sole  si  oscurerà,  la  luna  non 
darà  più  luce,  gli  astri  saranno  sconvolti  nel  loro  corso,  e 
le  virtù  dei  cicli  saranno  commosse.  Ed  allorché  apparirà  il 

segno  del  Figliuolo  dell’  uomo  in  Ciclo , piangeranno  tulli  i 
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jiopoli  (Iella  (erra , i (jiiali  lo  vedranno  comparire  Ira  le  nubi 
del  Cielo,  con  «rande  rnaeslà  e gloria,  e spedirà  i suoi  Angeli 
con  le  trombe  a riebiamare  i mor(i  dai  sejwleri  ; ma  di  (jiiel 
giorno , c di  (pieir  ora  , soggiunge  il  fledeinore,  ninno  ne  può 
avere  eonoscenza.  Avverrà  allora,  come  accadde  ai  (empi  di  Noe, 
alloreliè  il  diluvio  s^vmmersc  ludi  gli  uomini,  mentre  che  si 
sollazzavano.  Per  tale  incertezza  raoQpmanda  a tutti  di  essere 
vigilanti  contro  la  morte  , come  un  padre  di  famiglia  , die 
as|)clta  il  ladro  alla  porla  di  sua  casa.  Questa  vigilanza  viene 
simboleggiala  in  due  servi,  uno  allento  c l’altro  distolto,  i (juali 
il  padrone  venendo  all’improviso  sorprende,  e siccome  rin- 
viene ciascun  di  essi,  così  lo  destina  al  premio  o alla  pena.  Quindi 
il  Redentore  di  là  si  parte,  passa  la  notte  sul  monte,  c la  mat- 
tina nel  (empio  , e quivi  propone  la  parabola  delle  dieci  ver- 
gini, delle  quali  cinque  sagge  custodiscono  l’olio  j)er  la  lam- 
pade accesa,  e le  altre  cinque  stolte  mancano  a tale  dovere.  Ve- 
nuto adunque  Io  sposo,  queste  ulliine  sono  rigettale.  Propone 
altresì  la  parabola  dei  vari  talenti  conceduti  ai  servi,  c del 
frutto  rilratloHO,  e la  condanna  dell’ infingardo,  che  lo  seppelli- 
sce. Infine  conebiiidc  il  sermone  con  la  descrizione  del  finale 
giudizio,  c dell’ ultima  sentenza, 

Cesìi  s’incammina  per  andare  a Bctanla,  e per  istrada  an- 
nunzia ai  suoi  discciK)li,  che  da  qui  a due  giorni  sarà  la  Pa- 
S(jua , ed  il  Figliuolo  dell’ uomo  sarà  (radilo  por  essere  crocifisso. 
Giunto  colà  va  in  casa  di  Siraone  leproso,  ed  essendo  a mensa, 
si  appressa  a lui  Maddalena  con  un  vaso  di  alabastro  ripieno 
di  prezioso  unguento , c rotto  l’alabastro  glie  lo  sparge  sul  capo. 
1 discepoli  vedendo  ciò  se  l’hanno  a male.  Poteva  vendersi, 
essi  dicono,  questo  unguento , e darsi  il  prezzo  ai  poveri.  Ma 
Gesù  risponde  aver  sempre  secoloro  i mendichi , e poterli  sem- 
pre beneficare,  e loda  l’amore  di  questa  discepola,  che  previene 
di  ungere  il  suo  corpo,  prima  che  discenda  nel  sepolcro. 

Intanto  i principi  dei  Sacerdoti , gli  anziani  del  popolo , o 
gli  Scribi , radunali  nella  casa  del  Pontefice , che  si  chiamava 
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Caifa,  longono  consiglio  a fino  di  caUurarc  i)cr  via  d’inganno 
Gesù,  cd  ucciderlo;  ma  temendo  il  popolo,  stabiliscono  non 
eseguire  tale  disegno  in  giorno  di  festa.  A tale  nuova  Giuda  uno 
de  dorlici  A|X)stoli,  nel  quale  ora  entrato  Satana,  si  reca  presso 
il  concilio  per  dare  Gesù  nelle  loro  mani , e stabilisce  con  essi 
il  prezzo  del  tradimento  per  trenta  danari. 

Ulliina  cena:  inslituzione  dell’Eucaristìa.  - In  questo  tem- 
po i due  Apostoli  Pietro  e Giovanni,  avendo  già  preparato 
nel  grande  cenacolo  designato  da  Gesù  la  cena  pasquale , ed 
essendo  giunta  la  sera,  Gesù  si  asside  con  i dodici  Apostoli  alla 
mensa,  durante  la  quale  Egli  assicura,  che  uno  dei  suoi  do- 
vrà tradirlo.  Intanto  levatosi  per  jjoco  de|K>ne  le  sue  vesliinenta, 
c preso  uno  sciugatojo,  se  lo  cinge  ai  lombi  ; quindi  vers;i 
dell’ acqua  in  un  catino,  cd  incomincia  a lavare  i piedi  ai 
discepoli,  cd  a rasciugarli  col  pannolino,  ond’era  cinto.  Pie- 
tro sorpreso  a tal  vista  , essendosi  mostrato  renitente  a tale  atto 
di  umiltà , Gesù  gli  minaccia  privarlo  della  gloria  celeste.  Finita 
la  lavanda,  e rimessi  tutti  alla  mensa,  allorcliè  è per  termina- 
re , Gesù  Cristo  prende  del  jiane  nelle  sue  mani , ed  elevati 
gli  occhi  al  Ciclo  in  atto  di  ringraziare  il  divino  Genitore  , lo 
benedice,  c spezzandolo , lo  dona  a’ suoi  discepoli,  c cosi  loro 
dice  : prendete , e mangiate,  questo  si  è il  mio  corpo  ; e si- 
milmente preso  il  calice , e benedettolo , dice  loro  : bevete , 
questo  SI  è il  mio  sangue,  e poi  soggiunge:  fatelo  ancora 
voi  sempre  in  mio  nome:  e cosi  ha  termine  la  cena  ultima 
dell’Agnello  pasquale. 

Uscito  quindi  il  Redentore  dal  Cenacolo,  cosi  parla  agli 
A|K)stoli  ì ora  Iddio  è stato  gloribcalo,  ed  il  suo  Figlio  an- 
j cora.  Per  poco  tempo  sarò  tra  voi  : vi  lascio  il  ricordo  di 
I amarvi  scambievolmente , e con  tale  carattere  gli  uomini  vi 
ì debbono  riconoscere  per  miei  discepoli.  Nella  Casa  di  mio 
» Pacb-e,  Ei  soggiunge,  vi  sono  molli  luoghi  da  occupare: 
» .se  conoscete  me,  conoscerete  anche  mio  Padre,  poiché  lo, 
j cd  Egli  siamo  una  .sola  cosa:  chi  crede  in  me,  opererà 
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j de’  prodigi  simili  e maggiori  dei  miei  ; qualunque  grazia 
j>  cliicdorulc  in  mio  nome  vi  sarà  conccdula  ; se  mi  amale , 
» osservale  la  mia  legge , ed,  io  pregherò  mio  Padre , die 
» vi  manderà  il  Paracielo  , cioè  Io  Spirilo  Sanlo.  Egli  v’  itn 
» segnerà  ogni  cosa  , e vi  ricortlerà  lullo  quello  che  vi  lio 
» dello.  Vi  lascio  la  paco,  Egli  dice:  lo  sono  la  vile,  voi  i 
3 tralci , che  dovete  essere  sempre  uniti  a me,  jierchè,  vi  dico, 
» non  sielc  più  miei  servi , ma  amici  ; se  il  mondo  vi  oilia , 
» sappLilc  che  ha  oilialo  prima  me.  E necessario,  che  Io  va- 
n da  al  Padre  per  mandarvi  lo  Spirilo  Sanlo:  Egli  renderà 
3 leslimonianza  di  me,  e condannerà  il  mondo  i. 

Passione  di  Gesù  Cristo.  - Gesù  prega  1’  elcmo  Genilore 
j)o’snoi  Aix)sloli,  cd  in  fine  per  tulli  coloro,  che  crederanno 
in  lui  ; quindi  |x:nclra  nell’ Orlo  degli  ulivi,  c quivi  lic*eiuiali 
gli  altri  Apostoli,  conduce  seco  P/e/ro , Giacomo,  c Giovan- 
ni, cd  allonlanalosi  alquanto  da  essi,  si  pone  in  orazione, 
i Ire  Apostoli  intanto  si  addormentano,  ma  Egli  li  risveglia  per 
Ire  volle,  c nell’ orazione  c assalilo  da  una  tristezza,  che  gli 
produce  un  sudor  sanguigno  (i).  In  fine  Giuda  seguito  dagli 
sgherri  penetra  nell’  Orlo , si  avvicina  a Gesù , c Ijaciandolo 
Io  consegna  in  potere  della  ciurma.  Pietro  tosto  vi  accorre  , 
c ferisce  un  servo  del  Pontefice,  troncandogli  il  destro  orec- 
chio, che  tosto  Gesù  risana,  e col  suo  potere  avendo  abbat- 
tuto al  suolo  la  turba,  si  dà  nello  mani  dei  suoi  nemici,  che 
lo  conducono  prima  ad  Anna , c poi  a Cailasso , Principe  dei 
Siici-rdoli  , ove  erano  adunati  gli  Scribi,  cd  i Seniori.  11  Pon- 
tefice Anna  interroga  Gesù  della  sua  dottrina,  c dei  discepoli 
^suoi , c Gesù  risponde  che  esso  avea  sempre  insegnalo  pjde- 
scmcnle  c pubblicamente , c che  si  |X)leano  interrogare  sulla 
di  lui  dottrina  coloro  che  lo  aveano  ascoltalo.  Al  che  uno  dei 
Ministri  osa  dare  una  guanciata  a Gesìi , dicendo,  cosi  ri- 


( I ) / 'edì  la  disicrtaiiouo  del  P,  Calrnel  sul  sudor  sanguigno. 
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Sfondi  al  Pontejìce?  Tulio  il  sinedrio  inlanlo  cerca  fcsiimonì 
contro  di  lui,  che  non  vi  sono;  ma  inlinc  si  dice,  che  voleva 
distruggere  il  tempio , e riedificarlo  in  tre  giorni  : ma  Gesù 
nulla  risjiondc.  Dipoi  Caifasso  così  |)arla  a Gesù  ; Ti  scongiu- 
ro per  Dio  vivo  a dirci,  se  tu  sei  Cristo  Figliuolo  di  Dio. 
Gesù  rafferma,  ed  il  Pontefice  soggiunge  : ha  bestemmiato , 
non  occorrono  testimoni,  egli  adunque  è reo  di  morte.  Gesù 
quindi  viene  percosso  c deriso.  Pietro  intanto  avendolo  seguilo 
nell’  atrio  del  Pontefice,  viene  riconosciuto  per  suo  discepolo, 
ma  egli  per  tre  volto  il  nega.  Ad  un’  occhiala  di  Cristo  però 
egli  piange  amaramfcntc  il  suo  peccalo. 

Intanto  Gesù  legato  ò condotto  da  Caifa  al  Preside  Pilalo 
nel  Pretorio.  Allora  vedendo  Giuda , che  era  stalo  condannato, 
preso  da  disperazione , riporla  i trenta  danari  ni  Sacerdoti , 
e li  getta  nel  Tempio , dicendo  : ho  tradito  a morte  C inno~> 
cento,  c con  un  laccio  disperatamente  si  dà  la  morte. 

Pilalo  intanto  uscito  fuori  al  Pretorio , domanda  qual  sia 
P accusa  contro  Gesù  ; ed  i Giudei  dicono  essere  un  mairallore  ; 
ed  il  Preside  risponde  : giudicatelo  adunque  secondo  la  vostra 
legge.  Ma  arrestatosi  al  tumulto,  e sentendo  che  quelli  accusavano 
Cesìi  di  sollevare  il  popolo  contro  Cesare  , Pilalo , l’ interroga, 
se  Egli  sia  Re  de’  Giudei , e Gesù  gli  risponde  : » Il  mio  lìegno 
» non  è di  questo  mondo;  se  tale  fosse  i miei  sudiliti 
j mi  difenderebbero  contro  i miei  nemici  i.  Pilato  aduiDpie 
attesta  uon  esservi  in  lui  delitto  alcuno , ed  udito  che  ora  di 
Galilea , lo  rimette  ad  Erode , che  rallrovavasi  in  Gerusa- 
lemme in  quei  giorni.  Questi  bramava  conoscere  il  Nazareno  , 
per  vederne  dei  miracoli , ma  poi  essendosi  adii'ato  perchè 
Gesù  nulla  gli  risponde,  lo  rimanda  a Filalo , che  persiste  a dire 
di  non  poterlo  condannare , sapendo  essere  vittima  della  loro 
invidia.  Ricorrendo  però  la  Pasqua  , ed  essendovi  il  costume 
di  salvarsi  un  reo  , il  Preside  fa  uscire  dalle  carceri  il  ladro 
cd  omicida  Barabba , per  così  salvare  Gesù  ; ma  il  poi>olo 
vuole  salvo  l’ omicida , c morto  il  Redentore.  Filalo  allora  por 
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soddisfare  al  popolo , lo  ih  flagellare , e coronare  di  spine  por 
iscliomo , ed  in  ulliino  jwr  commuovere  gli  animi  di  (tiUi , lo 
mostra  grondante  sangue  dalla  sua  loggia  ; ma  a tal  vista  ere  - 
scendo  il  tumulto,  ed  il  Preside  vedendosi  minaccialo , prima 
si  lava  le  mani , e poi  condanna  Gesù  alla  morte.  Il  Salvatore 
spogliato  della  porjwra  , che  gli  aveano  indossalo  per  ischcrno 
c ricoperto  delle  sue  vesti  è condotto  al  Calvario , ed  i mani- 
goldi ponendogli  sulle  spalle  il  legno  di  Croce  , lo  menano  al 
snp[)li/.io.  Nell’  uscire  dalla  città  incontrano  un  uomo  di  Cirene 
diianialo  Simone , c lo  costringono  a [wrlare  la  Croce  dietro 
di  Lui , che  seguilo  era  da  una  turba  di  popolo  e di  donue 
piangenti.  A queste  Gesù  rivolto  cosi  loro  dice,  o Fiylic  di 
» Gentsalemmc,  non  vogliale  piangere  sopra  di  me,  tm  so- 
» pra  di  voi,  e dei  vostri Ji<jti  5 i quali  vedranno  la  distruzione 
di  questa  città. 

Giunto  sul  Calvario,  lo  spogliano  delle  sue  vesti,  per  cro- 
ciliggerlo,  e con  lui  sonovi  due  ladri,  per  essere  condannali 
ad  eguale  supplizio  : ed  è croci  Asso  nel  mezzo  dei  detti  due 
malfattori.  Sulla  di  lui  Croce  si  legge  scritto  a Gesù  Nazareno 
i lìe  dei  Giudei 

Gesù  rivoltosi  al  suo  Genitore , dice , i>  Padre  perdonale  a 
» costoro , non  sanno  ciò  che  sì  fanno  ».  Intanto  i soldati 
presa  la  sua  tunica , che  ora  di  un  sol  pezzo , cavarono  a 
sorte  chi  di  loro  dovesse  solo  possederla  , insultandolo  con 
parole  di  schema  Uno  de’  ladri  però  mosso  da  tanta  sofferenza 
lo  pubblica  innocente , c gli  si  raccomanda , ed  a questo  Egli 
assicura  la  sidvezza  ; il  compagno  però  resta  duro  ed  impe- 
nitente. Gesù  vedendo  sua  Madre  ai  piedi  della  Croce  , ed  il 
discepolo  Giovanni , dice  alla  Madre  c donna , ecco  il  tuo  fi- 
glio, ed  a Giovanni  « ceco  la  tua  Madre  a.  Ed  era  l’ ora  sesta, 
e si  fa  bujo  sulla  terra  sino  all’ora  nona,  (i)  nella  quale  Gesù 


(i)  t'edi  la  dìssaiazìonc  del  P.  Culmcl  sulle  lenebre  awenule. 
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esclama^  dicendo  > Padre  'perchè  tni avete  abbandonala?  lild 
alcuni  dei  circoslanli  dicono , che  invoca  Elia  ; quimli  Gesìi 
esclama  di  nuovo,  dicendo  t Jlo  sete  j;  ed  uno  dei  manigoldi 
presa  una  spugna  inzuppata  nell’  aceto , gliela  porge , ed  aven- 
done appena  gustato,  soggiunse  j Tutto  ora  si  è avverato  in 
me  % Finalmente  con  voce  forte , ripiglia  » Padre , nelle  vo- 
stre mani  raccomando  il  mio  spirito  » , e chinato  il  cajX)  Egli 
muore 

Nell’  istante  medesimo  il  gran  velo  del  Tempio  si  divide  in 
duo  parti , la  terra  si  scuole , ed  apertisi  i sc|X)lcri  escon  vivi 
molli  Santi  (r),  A tale  spellacolo  il  Centurione , ed  alcuni  cir- 
coslanli si  ripetono  a vicenda  » veramente  Eyti  è innocente , 
3 veramente  Egli  è il  Figliuolo  di  Dio  » e percuotendosi  il 
petto  per  gli  oltraggi  arrecatigli , se  ne  discendono  dal  monte. 
Intanto  molti  suoi  fedeli  seguaci , e le  donne  piangenti  aveano 
veduto  da  lungi  lutto  lo  spettacolo  del  loro  Maestro.  Venuta 
pertanto  la  notte,  i soldati  spezzano  le  gambe  ai  due  malfattori, 
ed  aprono  il  costato  a Gesù.  In  Ud  tempo  avendo  il  nobile 
Decurione  Giuseppe  di  Arimatca  chiesto  da  Filato  il  corp  di 
Gesù,  egli  cd  il  senatore  Nicodemo  lo  depongono  dalla  Croce, 
r ungono  con  gli  aromi , l’ avvolgono  in  uu  lenzuolo , ed  in 
un  sepolcro  nuovo  lo  ripongono  ; ma  per  tema , che  non  fosse 
di  là  rapilo , il  sc[K)lcro  è custodito  dalle  guardie. 

lìisurrczione  di  Gesù  Cristo.  - Passalo  il  Sabato , all’alba 
del  di  seguente  Maria  Maddalena , cd  altro  compagne  si  re- 
cano al  monumento,  jxir  ungere  il  corpo  di  Gesù , ma  ritro- 
vano lolla  la  lapide  , cd  un  Angelo  ivi  seduto , che  ad  esse 
annunzia  la  giù  seguita  risurrezione.  Infatti  con  una  scossa  di 
Iremuoto  fuggite  le  guardie , il  Redentore  v’  era  uscito  fuora; 
intanto  volgendosi  indietro  Maria , riconosce  Gesù  , ehc  le  dico 
di  annunziai’lo  risorto  a’  suoi  Apostoli.  Nell’  isicsso  giorno  , due 


(i)  leggasi  la  dissertazione  del  P.  Calmet  su  late  oggetto. 
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suoi  discepoli  camminando  per  giungere  al  Casicllo  di  Em- 
inaus,  c ]>arlando  degli  avvenimenti  di  sua  morte,  Gesù  si  ac- 
coin|)agna  con  essi , senza  essere  conosciuto , e spianando  le  loro 
diiUcoltà,  arrivano  in  quel  villaggio:  ivi  seduti  a mensa,  alla  fra- 
zione del  pane  viene  riconosciuto  all’  istante  , ma  Gesù  ad  essi 
s' invola.  Nella  sera  di  quel  giorno  medesimo  essendo  a cena 
gli  Ajìostoli , il  Redentore  loro  apparisce , stando  chiuse  le  por- 
te: essi  conlurl)ali,  ma  assicurati  della  sua  persona  dalle  ci- 
catrici del  suo  cor|)o , se  ne  rallegrano.  Gesù  mangia  alla  loro 
mens.'i,e  rimprovera  la  loro  incredulità  all’annunzio  ricevuto 
di  sua  risurrezione , c cos'i  dice  » Za  pace  sia  con  voi,  e sic~ 
j conio  mio  Padre  ha  spedito  me , così  io  mando  voi  j ed 
avendo  su  di  loro  sofiiato,  soggiunse:  j Bice  ve  te  io  Spirilo  San- 
j to,  ed  a chi  rimetterete  i peccali , saranno  rimessi , e sa- 
s ranno  ritenuti  a chi  non  li  rimetterete.  > Quindi  spiega 
ad  essi  che  quanto  si  è avverato  in  lui , tutto  b stato  predetto 
dai  Profeti. 

L’ apostolo  8.  Tommaso  non  essendosi  trovalo  colà  presente, 
ed  avendogli  i compagni  narrato  al  suo  ritorno  l’ avvenimento, 
non  vi  presta  fede,  e dice  che  non  vuol  credere  la  risurrezione 
del  Maestro,  se  prima  non  tocchi  le  sue  piaghe  : ma  scorsi 
otto  giorni,  e seduti  tutti  a mensa , Gesù  comparisce  di  nuovo 
alla  loro  presenza , c salutati  i discepoli , dice  a Tommaso.  » 
1 Metti  le  tue  mani  nelle  mie  ferite,  e non  volere  essere 
1 incredulo  , ma  fedele  : 1’  Apostolo  convinto  risponde , Mio 
j Signore , e mio  Dio.  Beali , soggiunse  Gesù , quelli  che 
j)  non  videro , e credettero  ì . Essendo  quindi  andati  gli  undici 
Apostoli  sulla  montagna  di  Galilea , ivi  si  avvicina  ad  essi 
Gesù  Cristo , e così  loro  dice  : » A me  è stalo  dato  ogni  po 
j tere  in  Cielo  ed  in  terra  ; andate  per  lutto  il  mondo , 
j predicale  il  Vangelo  a tulle  le  creature , battezzandole  nel 
D nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirilo  Santo,  e 
» salvo  sarà  chi  crederà  e sarà  battezzalo  ; chi  poi  non 
» crederà  sarà  condannalo,  a 
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Gesù  apjKiriscc  ai  discc|K)Ii  ai  mare  di  Tilxjriado,  ove  la 
eseguire  una  pesca  miracolosii  ; quindi  inlerroga  per  Ire  volle 
Piclro,  se  lo  ami  più  dogli  allri  Ai>osloli , ed  assieuralosi  del  suo 
amore , gli  dice  : » Pasci  le  mie  jìccorelle  , pasci  i miei  A- 
i gnelli,  cd  in  One  gli  predice  il  suo  inarlirio. 

Ascensione  di  Gesù  Cristo.  - Il  Redenloro  avendo  condoKo 
la  scliicra  degli  Ajvosloli  e dei  disceivoli  sul  monte  Olivelo , 
evi  avendoli  bcnedelli,  si  alza  miraeolosamcnlo  verso  il  Cielo, 
cd  ima  nuvola  lo  invola  ai  loro  sguardi.  Ileslando  essi  cosi 
s(u|)cralli,  loro  api>ariscono  due  Angeli  in  bianca  veste , e di- 
cono. » Che  state  mai  a vedere,  o tionuni  di  Galilea?  Quel 
t Gesù,  che  è stalo  assunto  da  voi , così  verrà  un  y ionio, 
j come  ora  C avete  veduto  ascendere  nel  Cielo. 


Gonfie 


CAPITOLO  IL 

DELIA  DOTTRINA  DI  GESÙ  CRISTO. 

PIUXETTl  E MASSIME  DEL  VANGELO. 


Mea  Doririnn  nvn  est  mca , sed  ejtis  qui  misit 
tne  Patris,  loan.  cap.  VII  v.  IO. 


I veri  adoratori  adoi'craniio  il  Padre  mio  in  ispirilo  c verità. 
Giovanili  eap.  VJ,  v.  sj*',  s4. 

1.  Amerai  Iddio  con  luUo  il  cuorc^  con  lulla  la  mcnlc,  c con 
Inde  le  forze. 

2.  Vi  do  un  precedo  nuovo  di  amarvi  tulli,  siccome  io  vi 
ho  amalo  , amale  il  prossimo  come  voi  slesso.  Malico  cup. 
XXJJ,  V.  3g. 

3.  Non  polele  servire  a Dio , ed  alle  ricchezze.  Malico  6,  a./ . 
4-.  Non  vogliale  tesorizzare  (juì  in  lerra,  ma  tesorizzale  pel 

Cielo.  Malico  6. 

5.  Non  siale  lauto  solleciti  per  conoscere  clic  dovete  mangia- 
re , o che  vi  bisogna  per  vestirvi  : lo  sa  il  vostro  Padre  Cele- 
ste. Idem, 

6.  Cercale  prima  il  Regno  di  Dio  c la  sua  giustizia  , c tulle 
le  altre  cose  vi  saranno  aggiunte.  Non  vogliale  essere  solleciti 
del  giorno,  che  non  ancora  è giunto.  Malico  6y  ò'a. 
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7-  Volenflo  pregare  Itldio , non  vogliale  schiamazzare  come  i 
goiilili.  Matteo  eap.  v.  7. 

8.  Ma  (juatido  pregherai , enira  nella  Ina  camera , c chiusa 
la  porla  prega  il  (uo  Padre  Ceiosie , ed  il  Padre  Ceiosie  che  li 
vede  colà  nascosto  , li  concederà  ciò  che  domandi.  Ibid.  t\  7. 

9.  Bisogna  sempre  pregare , c mai  stancai'si.  Luca  cap. 

A/ 7/7,  /. 

10.  Domandale  e riceverete , picchiale  e vi  sarà  aperto. 
Matteo  cap.  VII,  v.  7. 

11.  Chi  ama  l’ anima  sua  in  questo  mondo  la  perde,  e ehi 
r odia  la  rinverrà  nell’  altra  vila.  Matteo  cap.  X,  r.  yj. 

12.  Chi  mi  avrà  confessalo  innanzi  agli  uomini  io  lo  innal- 
zerò innanzi  al  mio  Padre  Celeste , che  ò nei  Cieli.  Luca  cap. 
XII,  V.  8. 

13.  Chi  vuol  venire  a me  d’ appresso,  tolga  la  sua  croce,  0 
mi  segua , morlitìcando  se  stesso.  Imponete  sulle  vostre  spalle 
il  mio  giogo.  Matteo  cap.  XVI,  v.  ii4. 

i4-  Apprendete  da  me,  che  sono  mansueto  od  umile  di 
cuore,  e rinverrete  la  pace  alle  vostre  anime.  Matteo  cap.  II, 

V.  a8. 

IO.  Chiunque  farà  la  volontà  di  mio  Padre  , che  è nei  Cieli , 
egli  diverrà  mio  fratello , mia  sorella  , e mia  madre.  Matteo 
cap.  XII,  V.  So. 

16.  Vegliale  sempre  con  la  preghiera  in  ogni  tempo.  Luca 
cap.  XXI,  V.  36. 

17.  Fate  penitenza,  imperciocché  si  è avvicinalo  il  Regno 
di  Dio.  Matteo  cap.  IV,  v.  ij. 

18.  Risplenda  in  tal  guisa  la  luce  delle  vostre  buone  opere 
innanzi  agli  uomini , che  vedendo  le  vostre  buone  azioni,  glori- 
fichino il  Padre  Celeste,  che  c nei  Cicli.  Matteo  cap.  V,  v.  i6. 

19.  Badale  però  di  non  fare  comparire  la  vostra  santità  in- 
nanzi agli  uomini,  per  essere  da  loro  ammirali , allrimcnli  non 
rii  ro verde  la  vostra  mercede  innanzi  al  vostro  Padre  , che  è 
nei  Cicli.  Matteo  cap.  Vi,  v.  f. 
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20.  Non  sappia  la  (un  sinistra  ciò,  che  faccia  la  tua  destra 
nel  fare  l’ clciiiosiiia.  Malico  cap.  Flj  v.  3. 

21.  Quando  digiunerete,  non  vogliate  suonare  la  (romba 
avanti  a voi , corno  fanno  i Farisei  ; ma  lavate  il  vostro  volto, 
ed  iiiigelc  di  unguenti  il  vostro  capo  , per  non  sembrare  di 
aver  digiunalo.  Malico  cap.  VI,  v.  ij. 

22.  Non  voglialo  fare  come  gl’  ippocrili  dolenti , essi  si  tin- 
gono di  giallo  il  volto,  per  sembrare  digiunalori  : essi  hanno 
già  ricevuto  la  loro  mercede.  Ibid.  v.  /5. 

23.  In  ciò  conosceranno  gli  uomini , che  siete  mici  disce- 
jioli , so  vi  amerete  a vicenda.  Giovanni  cap.  XIII , v.  33. 

24.  Colui,  il  quale  si  sdegna  contro  il  suo  fratello , sarà  reo  in 
giudizio;  colui  il  quale  avrà  dello  al  suo  fratello  vaca,  sarà  reo 
nel  consesso  : chiumpie  gli  avrà  detto  stolto , sarà  meritevole  del 
fuoco  dell’  inferno.  Malico  cap.  V,  v.  aj. 

25.  Non  vogliale  giudicare  il  prossimo , per  non  essere  giu- 
dicali. Malico  cap.  FU,  v.  1. 

26.  Se  il  tuo  fratello  (i  ha  offeso , riprendilo  a solo  a solo, 
jKiicbè  se  li  ascolterà,  avrai  guadagnalo  il  tuo  fratello. 

cap.  XVIII,  V.  3. 

Se  non  li  ascolterà , adopra  uno  0 due  testimoni  per  onor 
del  vero.  Malico  cap.  XVIII,  v.  3. 

27.  Se  offri  il  tuo  dono  a Dio  innanzi  aH’altaro,  ed  ivi  li  ricor- 
derai , che  il  tuo  fratello  ha  contesa  con  le  , lascia  ivi  l’offerta, 
c va  prima  a riconciliarli  col  tuo  fratello,  c quindi  verrai  di 
nuovo  a presentare  il  tuo  dono  avanti  all’  altare.  Malico  cap. 
V,  V.  ah. 

28.  Non  dovete  ostinarvi  per  capriccio  col  vostro  avversario, 
ma  venite  piuttosto  ad  un’  amichevole  conciliazione  con  esso, 
prima  di  aprire  un  giudizio  nel  foro  che  esser  potrebbe  peg- 
giore jK'r  voi.  Lwa  cap.  XII,  v.  38. 

29.  Fate  agli  uomini  di  bene  lultocciò  , che  vorreste , che 
facessero  a voi.  Malico  cap.  FU,  v.  fa. 

30.  Amale  i vostri  nemici , onde  siale  figli  del  vostro  Padre 
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celeste , che  fa  sorgere  il  Sole  sopra  i gliisli , e sopra  i peo- 
calori.  MaHeo  cap.  V,  v.  4^. 

3i.  Sarai  gius(ificalo  dalle  lue  parole,  e dalle  stesse  sarai 
condannalo.  Maiten  cap.  XII.  v.  ÌS6,  3j. 

'Ò2.  Chi  pronunzierà  una  parola  contro  lo  Spirilo  Santo  , (cio«; 
contro  la  verità  ) non  gli  sarà  rimessa  nè  in  (juesto  secolo  , c 
neppure  nel  futuro.  Malico  cap.  XII,  v.  3a. 

33.  Se  non  vi  abbasserete  , e diverrete  come  fanciulli , non 
entrerete  nel  Regno  dei  Cicli.  Malico  eap.  XVIII,  v.  3. 

34..  Rendete  a Cesare  ciò  che  a lui  spetta  , e rendete  a 
Dio  ciò  che  gli  dovete.  Malico  cap.  XXII,  v.  ai. 

33.  Fatevi  degli  amici  con  le  ricchezze,  cagioni  d'iniquità, 
onde  questi  vi  accolgano  negli  eterni  tabernacoli.  Luca  cap. 

xri.v.p. 

Fatevi  dei  sacelli , che  non  s’ invecchiano.  Luca  cap.  XII, 
V.  33. 

36.  Chi  rLsguanlerà  una  donna,  che  non  gli  appartiene  col 
desiderio  di  possederla , già  1'  ha  adulterata  nel  suo  cuore. 
Malico  cap.  V,  v.  28. 

37.  Ognuno,  ohe  rimanderà  da  se  la  propria  moglie,  la 
rende  adultera  ( se  non  per  causa  di  fornicazione  ) , c colui, 
che  la  prenderà  in  moglie  , conunctle  adulterio.  Malico  cap. 
r,  V.  3a. 

38.  Non  vogliale  dare  le  cose  santo  ai  cani , nè  le  pietre 
preziose  ai  porci.  Malico  cap.  VII,  v.  6. 

3g.  lo  vi  dico  in  verità  di  non  giurare  mai.  Mal. eap.  V,  v.  3a. 

4.0.  Sia  il  vostro  parlare,  è o non  è ; il  dilTondervi  in  ali- 
bondcvoli  attestazioni  nàsce  da  malignità. cap.  V,  «.  3j. 

41  • Entrale  per  la  jiorla  angusta , poiché  la  spaziosa  mena 
alla  perdizione.  Malico  cap.  VII,  v.  i3. 

42.  Se  il  tuo  occhio  ti  è causa  di  scandalo , cavalo,  e gettalo 
da  le  ; così  pure  della  mano,  e del  piede.  Malico  cap.  F,  v.  ag. 

43.  Io  sono  venuto  a separare  il  padre  dal  figlio , il  suo- 
cero dalla  nuora , la  madre  dalla  figlia , lo  sposo  dalla  siiosa, 
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, iinpcrcioocliè  i nemici  dogli  uomini  sono  i propri  domestici. 
Malico  cap.  X,  v.  34- 

lo  non  sono  vernilo  a sciogliere  la  legge , ma  a com- 
pierla. Mailer)  cap.  V,  v.  ij. 

45.  Se  alcuno  mi  ama , osserva  la  mia  legge.  Giocanin 
cap.  Xlf^,  V.  a3. 

4C.  Chi  ama  suo  padre , sua  madre , i suoi  fratelli , e la 
sua  moglie  più  di  me,  non  e degno  di  me.  Malico  cap.  Xy  v.  3p. 

47.  Chi  mi  vuol  servire,  mi  deve  seguire.  Gio.  cap.  XII,  v.  26. 

4<S.  logli  prima  la  trave,  che  sta  dinanzi  al  tuo  occhio, 
e (|uiii(li  incomincerai  a levare  la  festuca,  che  scorgi  neiroc- 
chio  di  tuo  fratello.  Malico  cap.  VII,  v.  3. 

4g.  Siale  misericordiosi , siccome  lo  è il  vostro  Padre  cele- 
ste. Luca  cap.  VI,  v.  33,  36. 

’óo.  Siale  prudenti  come  il  scqicnle , c semplici  come  la 
colomha.  Malico  cap.  X,  v.  16. 

’ói.  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  chi  dispregia  voi  dispregia 
me,  chi  tocca  voi  tocca  la  pupilla  degli  occhi  miei.  Luca 
cap.  X,  V.  t6. 

62.  Lasciale  che  i fanciulli  vengano  a me , di  costoro  ap- 
punto si  è il  Regno  dei  Cieli.  Marco  cap.  X,  v.  /4’ 

53.  Se  il  tuo  occhio  è malvagio  ( cioè  invidioso  ),  lutto  il  tuo 
corjK)  sarà  nefando;  ma  se  il  tuo  occhio  è semplice,  lutto  il 
tuo  corpo  sarà  risplendente.  Luca  cap.  XI,  v.  34- 

54.  Se  tu  venga  invitato  a mensa,  non  cercare  i primi  po- 
sti, ma  siedi  nell' ultimo  luogo.  Luca  cap.  XIV,  v.  8. 

35.  Se  la  vostra  giustizia  non  sopravanzerà  quella  degli  Scribi 
c dei  Farisei,  non  entrerete  nel  Regno  dei  Cieli.  Mal.  cap.  V,  v.  20. 

56.  In  verità  vi  dico , che  sarà  conceduto  anche  dippiù  a 
chi  possederà  ( con  frullo  ) , c sarà  tolto  a colui  che  non 
ha , anche  quello  che  sembra  avere  ( senza  frutto  ).  Malico 
cap.  XXV,  V.  2Q. 

3'j.  Il  Regno  dei  Cicli  porla  violenza , ed  i violenti  lo  ra- 
piscono. Malico  cap.  X,  v.  2j. 
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58.  Gli  ullimi  dÌTCnleranno  primi,  cd  i primi  gli  ultimi. 
Matleo  eap.  XX,  v.  i5. 

5g.  Sarà  salvo  colui , che  persevererà  lino  alla  line.  Matleo 
cap.  X,  V.  i5. 

6o.  Guardatevi  dai  falsi  profeti , che  ne  vengono  a voi  coi 
manto  di  agnelli;  neU’iu terno  sono  lupi  rapaci.  Mail.  c.IV,v.  tS. 

€i.  Guardatevi  dal  fermento  dei  Farisei,  che  è l'i{)Ocrisia. 
Luca  cap.  XII,  v.  i. 

62.  Non  può  r albero  buono  produrre  frutti  cattivi,  nè  l’al- 
bero cattivo  produrre  buoni  frutti.  Dalle  opere  voi  li  conosce- 
rete. Matteo  eap.  VII,  v.  20. 

63.  Quando  un  uomo  forte  e fornito  di  arme  custodisce  la 
sua  casa , ciò  che  possiede  è in  sicuro.  Matteo  cap.  XII. 

64.  Siate  sempre  vigilanti , poiché  non  sapete  quando  verrà 
il  Figliuol  dell’  uomo.  Matteo  cap.  XXIV,  v.  4^. 

65.  In  quell’ora,  che  non  credete,  verrà  il  Figliuolo  del- 
l’uomo. Ilnd. 

66.  Se  il  Padre  di  famiglia  sapesse  a qual’  ora  verrà  il 
ladro  alla  jwrla , veglierebbe , e non  lascerebbe  perforare  la 
porta  della  sua  casa.  Ibid. 

67.  Siate  sempre  succinti  nei  lombi  ( con  la  castità  ) , e 
abbiate  sempre  le  lucerne  ardenti  nelle  vostre  mani  ( con  la 
fede).  Ijuca  cap.  XII,  v.  3S. 

68.  Non  colui  che  dice  : Signore,  Signore , entrerà  nel  regno 
dei  Cieli,  ma  colui  che  farà  la  volontà  di  mio  Padre.  Matteo 
cap.  VII,  V.  2f. 

69.  L’ uomo  dabbene  cava  fuori  dal  suo  cuore  le  buone 
cose , che  vi  ha  riposto , come  il  malvagio  cava  le  cattive. 
Dall’  abbondanza  del  cuore  pria  la  lingua.  Luca  cap.  Vi , 
V.  4S. 

70.  Dal  cuore  vengono  i perversi  pensamenti  ; dal  cuore 
gli  omicidi , gli  adulteri,  le  bestemmie.  Matteo  cap.  V,  v.  tg. 

71.  E non  sapte,  che  quello  che  è sublime  innanzi  agli 
uomini , è abbominevole  avanti  a Dio  ? Luca  cap.  XVI,  v.  tS. 
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72.  Io  vi  dico,  clic  dovrete  render  conto  a Dio  nel  giorno 
del  giudizio  di  ogni  parola  inutile  proflcrita,  poiché  dalle 
vostre  parole  voi  sarete  giustificalo , 0 condannato.  Matteo 
cap.  XIJ,  V.  36,  3j. 

73.  Non  vi  ò profeta  meno  onorato  che  nella  sua  patria. 
Matteo  cap.  XIII,  v. 

74.  Non  si  perderà  un  sol  capello  del  vostro  capo  , senza 
il  volere  del  vostro  Padre  Celeste.  Luca  cap.  XII,  v.  6,  7. 

75.  Non  vogliate  temere  di  coloro , che  uccider  possono  il 
vostro  corpo , c che  dopo  ciò  non  possono  farvi  altro  : temete 
colui , che  non  solo  può  togliervi  all’  istante  la  vita  , ma  può 
giltarc  ancora  la  vostra  anima  nelle  pene  eterne  dell’  inferno. 
Questo  sì  tcnler  dovete.  Luca  cap.  XII,  v.  4- 

76.  Clii  conosce  i mici  comandamenti , e gli  osserva , esso 
è quello  che  mi  ama.  E chi  ama  me,  sarà  amato  dal  mio 
Padre,  cd  io  piure  lo  amerò,  ed  a lui  manifesterò  me  stesso. 
Gio.  cap.  XI F,  V.  2t. 

77.  Voi  mi  chiamate  Maestro  c Signore , e bene  il  dite , 
poiché  io  lo  sono  , imperciocché  io  vi  ho  dato  l’ esempio  onde 
voi  facciale  quello  che  io  ho  praticato  con  voi.  Gio.  cap. 
XIII,  V.  i3. 

78.  Chi  non  é unito  a me,  é contro  di  me.  Luca  cap.  II,  v.  s3. 

79.  Che  giova  all’  uomo  se  venisse  a guadagnare  il  mondo 
intero  con  la  perdita  dell’  anima  sua  ? ovvero  qual  cosa  potrebbe 
egli  dare  in  riscatto  della  sua  anima?  Matteo  cap.  XI v.  s3. 

80.  Questa  é la  volontà  di  Dio , che  ognuno , che  crede 
nel  di  lui  Figlio , avrà  la  vita  eterna.  Gio.  cap.  FI,  v.  4o. 

81.  Colui  il  quale  crederà , c sarà  battezzato , conseguirà  la 
vita  eterna  ; colui  che  non  crederà , sarà  condannalo.  Marco 
cap.  XFl,  V.  i6. 

82.  Se  perseverate  colla  fede  nel  miei  detti conosce- 

rete la  verità  , e questa  vi  lil»rerà  dalla  schiavitù  del  laccalo. 
Gio,  cap.  FUI,  V.  3t. 

Colui  che  coinmcllc  il  peccalo  si  fa  servo  del  jiecoato./^irf.  v.34^ 
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83.  Io  ( dice  G.  C. ) sono  la  vile  , e voi  i Inaici:  quegli 
clic  rimane  in  me,  ed  io  in  lui  reca  mollo  frullo....!^  al- 
cuno non  rimarrà  in  me,  sarà  gillalo  fuora , qual  tralcio  re- 
ciso e si  seccherà,  e verrà  raccolto  e gettalo  nel  fuoco,  c 
si  abbrucierà.  Gio.  cap.  XF,  v.  t,  6. 

84-.  Senza  di  me  nulla  potete  operare.  ìbid.  v.  S. 

85.  Se  non  ferelc  penitenza,  voi  lutti  perirete.  Luca  cap. 
XI II,  V.  3, 

86.  In  verità  vi  dico,  che  vi  sarà  maggior  letizia. in  Cielo 
per  un  peccatore  , che  ritorna  a Dio  con  la  |>cnitcnza  , che 
per  novaiilanovc  giusti , che  non  hanno  bisogno  di  penitenza. 
Luca  cap.  XV,  v.  7. 

87.  Molli  sono  i chiamali  ( alla  fede  ) , e pochi  gli  eletti. 
Malico  cap.  XXII,  v.  i4- 

88.  Chi  si  umilia,  sarà  esaltato,  c chi  si  esalta  sarà  umi- 
lialo. Luca  cap.  XVIII,  v.g. 

89.  Con  quella  islcssa  misura,  che  giudicherete  gli  altri,  sa- 
rete voi  giudicati.  Lma  cap.  FI,  v.  d-j. 

90.  Date  agli  altri , e sarà  a voi  dato.  Lxtca  cap.  VI,  v.  36. 

91.  Rimettete  agli  altri  le  offese,  e saranno  rimesse  le 
vostre.  Ibid. 

92.  Ciò  che  faceste  di  bene  ai  poveri  mici , lo  faceste  a me. 
Malico  cap.  XXVI,  v.  4o. 

93.  Con  lu  divina  grazia  voi  rimanete  in  me  , ed  io  rimango 
in  voi.  Gio.  cap.  XV,  v.  4- 

94.  Se  volete  evitare  le  tentazioni , vegliate  c fate  orazione  , 
perchè  non  altrimenti  può  cacebrsi  questa  razza  di  demoni , 
che  colla  orazione , e col  digiuno.  Malico  cap.  XVII  v.  20. 

95.  Siale  vigilanti  in  tulle  le  ore  con  l’ orazione.  Malico 
cap.  XXVII,  V.  20.  Luca  cap.  XXI,  v.  36. 

96.  Se  voi  dunque , essendo  malvagi,  sapete  dare  buone  cose 
ai  figli  vostri , quanto  più  il  Padre  vostro  che  è nei  Cicli  darà 
buone  cose  a quelli , che  glie  ne  dimandano.* Wo/Zeo  cap.  FU, 
V.  7. 

* 


Digilized  by  Google 


4.a 

97.  In  verità  vi  dico,  qualunque  cosa  voi  domanderete  in 
mio  nome  al  divin  Padre,  egli  ve  la  concederà.  Gio.  cap. 
XVI,  V.  z3. 

gS.  Quando  adunque  farete  orazione  , non  usale  ostenta- 
zione nei  tempi  e nelle  strade , come  fanno  gl’  ipocriti  per 
essere  ammirati  dagli  altri.  In  verità,  costoro  hanno  ricevuto 
la  loro  mercede.  Malico  cap.  VI,  v.  S. 

99.  Guardatevi  da  ogni  avarizia.  Badate  e non  vi  alfannatc 
ad  aceumulare  ricchezze  nella  credenza  , che  la  vostra  vita  da 
queste  dipenda.  Lwa  cap.  XII,  v.  i3. 

100.  In  verità  vi  dico:  voi  soffrirete,  e piangerete,  mentre 
il  mondo  si  sollazzerà,  ma  la  vostra  tristezza  si  volgerà  in 
gaudio.  Gio.  cap.  XVI,  v.  20. 

lor.  Ove  sono  due  0 tre  congr^ati  in  mio  nome  io  ( dice 
C.  C.  ) sono  in  mezzo  ad  essi.  Malico  cap.  XVIII,  v.  f8. 

103.  0 sfolto,  sai  che  in  questa  notte  tu  morirai,  e la  tua 
anima  sarà  chiamala  a dar  conto?  le  ricchezze  che  accumu- 
lasti di  chi  saranno?  Luca  cap.  XII,  v.  tg,  20. 

io3.  Certamente  una  cosa  deve  interessare,  ciò  che  riguarda 
la  noslr’ anima.  Luca  cap.  X,  v.  4^. 

io|.  Badate,  che  non  è quello  che  entra  per  la  bocca  che 
contamina  1’  uomo , ma  quello  che  esce  fuori  della  bocca. 
Malico  cap.  XV,  v.  n. 

105.  Non  vogliate  giudicare  gli  uomini  secondo  l’apparenza, 
ma  secondo  la  giustizia.  Gio.  cap.  VII,  v.  24- 

106.  Saponate,  che  non  altrimenti  che  con  la  pazienza  po- 
trete salvare  le  anime  vostre.  Luca  cap.  XXI , v.  2g. 

107.  Badate , che  il  vostro  cuore  non  sia  gravato  dalla  cra- 
pula , 0 dall’  ubbriachezza , 0 dalle  cure  di  questa  vita.  Luca 
cap.  XXI,  V.  34%  33. 

108.  La  suiierbia  procede  dall’intimo  del  cuore,  e Io  rende 
immondo , come  lutti  gli  altri  vizi.  Marco  cap.  VII,  v.  21  a 23. 

109.  iddio  dissi{)a  i polenti  per  lo  loro  pensare,  abbatte  i 
superbi,  ed  esalta  gli  umili.  Luca  cap.  1,  v.  3t. 
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110.  Voi  sapete,  che  i Principi  delle  nazioni  signoreggiano 
queste,  e coloro,  che  sono  i piìi  grandi,  esercitano  potestà 
sopra  di  esse.  Tra  voi  però  non  deve  essere  così , ma  cliiiui- 
que  vorrà  divenire  più  grande  tra  voi , o il  primo , sia  egli 
l’ultimo  ed  il  servo  di  tutti.  Matteo  cap.  XX,  XXI,  XX F. 

111.  Sebbene  tu  fossi  l’anziano,  o il  più  grande  degli  altri, 
trattali,  come  se  tu  fossi  1’  ultimo,  ed  anche  il  servo  di  essi. 
Matteo  cap.  XX,  v.  z6. 

112.  Non  usate  affettazione  nell’abito  e nel  procedere  , come 
gli  Scribi  ed  i Farisei,  per  essere  ammirati  dal  pubblico.  Nè 
volete  occupare  i primi  posti  nelle  adunanze , nò  pretendere 
di  essere  salutato  nelle  strade  , ed  essere  riputato  qual  maestro 
degli  altri.  Matteo  cap.  XXIII,  v.  S. 

11 3.  In  verità  vi  dico:  è ben  dillicile  che  un  uomo  ricco 
possa  salvarsi  : anzi  è più  facile,  che  un  cammello  passi  per  la 
cruna  di  un  ago,  ebe  un  ricco  entri  nel  regno  dei  Cicli.  Matteo 
cap.  XIX,  V.  z3,  z4- 

State  attenti  che  la  luce  che  è in  voi,  non  sia  che  tene- 
bre. Luca  cap.  XI,  v.  34. 

ii\.  Tutti  gli  uomini  sono  fratelli,  perchè  uno  è il  loro  Pa- 
dre, che  è nei  Cieli.  Matteo  cap.  XXIII,  v.  8,  g. 

11 5.  Questa  razza  di  vipere  come  può  parlare  bene  di  alcuno 
essendo  malvagia?  giacché  la  bocca  parla,  come  il  cuore 
sente.  Matteo  cap.  XII,  v.  34. 

11 6.  Non  vogliate  produrre  calunnie  contro  alcuno.  Luca 
cap.  Ili,  V.  f4- 

117.  Benedite  coloro  che  vi  maledicono  , c pregale  per  i 
vostri  calunniatori.  Luca  cap.  VI,  v.  z8. 

118.  Non  vogliale  defraudare  ed  usare  sopcrchicric  nei  con- 
tralti. Marco  cap.  X,  v.  jg. 

119.  Date  adunque  a chi  vi  domanda  soccorso,  e non  vol- 
tate le  spalle  a chi  ama  avere  da  voi  una  imprcsianza.  Matteo 
cap.  V,  V.  4^. 

120.  Se  voi  amate  solamente  coloro  che  vi  amano,  qual 


Digitized  by  Google 


u 

mcrilo  ne  avrete  ? aoche  gli  uomini  malvagi  amano  coloro  da 
cui  sono  amali  ; e se  voi  farete  del  bene  a coloro , che  lo 

fanno  a voi Esc  darete  in  prestito  del  danaro  a coloro 

da  cui  sperale  di  ricevenic,  qual  gratitudine  meritale?  Luca 
cap.  VI,  V.  3i  a 33. 

121.  Fate  elemosina  di  quello  che  vi  sopravanzerà,  od  ecco 
che  r anima  vostra  sarà  mondata.  Luca  cap.  XJ,  v.  4'- 

122.  Quanto  di  bene  avete  fatto  ad  uno  di  questi  poveri  cd 
abietti,  lo  avete  fallo  a me , poiché  nella  loro  [icrsona  io  ebbi 
fame,  e voi  mi  deste  da  mangiare,  io  ebbi  sete,  c voi  mi  deste 
da  bere,  io  era  pellegrino,  c voi  mi  deste  da  alloggiare,  io 
non  aveva  di  che  coprirmi,  e voi  mi  deste  la  veste , io  era  in- 
fermo, c voi  mi  veniste  a dare  dei  soccorsi,  io  era  in  carcere, 
e voi  veniste  a consolarmi.  Matteo  cap.  XX F,  v.  3i. 

123.  ( Essendosi  Gesù  messo  a sedere  nel  tempio  dirimpetto 
alla  cassetta  delle  offerte  osservava  il  danaro  che  ciascuno  del 
popolo  vi  gettava.  Jlolle  jiersone  ricche  vi  posero  mollo  danaroj 
ma  venuta  una  vedova  vi  pose  due  picciole  monete  che  for- 
mavano un  quadrante  ) Gesù  chiamò  i suoi  discepoli  e disse 
loro  : in  verità  vi  dico,  che  questa  vedova,  che  è povera,  ha 
messo  nella  cassetta  più  di  quello  che  hanno  messo  gli  altri, 
poiché  lutti  gli  altri  hanno  messo  ciò  che  loro  abbondava,  ma 
questa  abbcnchè  miserabile  ha  dato  tultociò  che  aveva , anche 
il  suo  vitto.  Marco  cap.  XII,  v.  4>- 

124-  Siale  voi  perfetti,  come  lo  è il  vostro  Padre  celeste. 
Matteo  cap.  V,  v.  43. 

125.  Non  vi  credete,  che  abbiate  a perdonare  colui  che  vi 
avrà  offeso  rcplicalamenlc , fino  a sette  volle , ma  perdonar  lo 
dovete  anche  se  vi  avrà  offeso  fino  a settanta  volle  sette.  Mat- 
teo cap.  XFIIJ,  V.  2t. 

126.  La  pace  sia  con  lutti  voi  : io  vi  do  la  mia  pace,  non 
come  quella  che  dà  il  mondo.  Gio.  cap.  IJ , v.  fg. 

127.  L’uomo  non  separi  ciò  che  Dio  ha  congiunto:  per 
la  qual  cosa  lascerà  l'uomo  il  padre  c la  madre,  c si  unirà 
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alla  sua  moglie  , e saranno  essi  due  in  una  sola  carne.  Malico 
cap.  XIX,  V.  3 a g. 

128.  Sla  scritto  nella  legge:  Onora  il  Ino  padre,  e la  lua 
madre:  colui  che  vilipende  suo  padre  e sua  madre  sia  pu- 
nito di  morte;  ed  i Farisei  esortavano  gli  altri  a fare  offerte  a 
Dio  di  ciò,  clic  avrebbero  dovuto  dare  ad  essi , aOinchè  ridon- 
dassero a loroproGtlo,  ed  in  ciò  tra^redivano  il  divino  comando 
per  le  loro  false  tradizioni.  Malteo  cap.  XV,  v.  4- 

129.  Ninno  è buono  : solo  Iddio  è buono.  Luca  c.  XVIII.  v.  tg. 

130.  Chi  è fedele  nel  poco,  è fedele  anche  nel  mollo,  e 
chi  è ingiusto  nel  poco,  è ingiusto  nel  mollo.  Luca  cap. 
XVI,  V.  IO. 

131.  Sappiate  che  il  Figliuol  dell’uomo  dovrà  venire  nuo- 
vamente nella  gloria  di  suo  Padre , per  dare  a ciascheduno 
uomo  la  retribuzione,  secondo  le  proprie  opere.  Matteo  cap. 
XVI,  V.  «7. 

132.  Io,  (dice  G^ù  ) rane  la  via,  la  verità,  e la  vita. 
Ninno  perviene  al  Padre , se  non  pel  mio  mezzo.  Gio.  cap. 
XIV,  V.  6. 

133.  Certamente , o uomo , dice  Gesù  Cristo , se  darai  ascol- 
to alle  mie  parole , e crederai  in  Dio  mio  Padre , che  mi  ha 
mandato , avrai  P eterna  vita , e non  incorrerai  in  condanna 
alcuna , ma  passerai  dalla  morte  alla  vita.  Gio.  cap.  V,  v.  24. 

134.  Da  (^i  uomo,  al  quale  è stato  donalo  molto,  sarà 
richiesto  molto , c da  colui  al  quale  molto  fu  dato  a tralBca- 
re,  si  esigerà  molto.  Luca  cap.  XII,  v.  28. 

135.  Iddio  è spirilo,  e coloro  che  lo  adorano,  debbono 
adorarlo  in  spirilo  e verità.  Gio.  cap.  IV,  v.  24. 

i36’.  La  mia  casa  è casa  di  adorazione.  Luca  cap.  XIX,  v.  43- 

iZ-j.  Chi  mette  la  sua  mano  nell' aratro,  e si  volge  indietro, 
non  è atto  al  regno  dei  Cieli.  Luca  cap.  IX,  v.  62. 

i38.  Sulla  cattedra  di  Mose  sono  ascesi  Scribi  e Farisei, 
fate  quello  che  v’  insegnano , ma  non  praticale  secondo  lo  loro 
opere.  Matteo  cap.  XXIII,  v 2. 
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PfiECETTI  E MASSIME  DATE  AGLI  ApOSTOU  E DiSCEPOU.' 

1.  Venite  a me  d’ appresso  ; vi  farò  divenire  p^catori  di  uo- 
mini. Malico  eap.  v.  tg. 

2.  Non  vi  portalo  nelle  contrade  dei  Gentili , e non  entrate 
nelle  città  dei  Samaritani^  ma  piuttosto  andate  alle  pecorelle,  che 
sono  ixjrdute  della  casa  d’Israele.  Malico  cap.  X,  v.  S. 

3.  Andate  dunque  c predicate , che  si  è avvicinato  il  regno 
dei  Cieli.  Ibid. 

4-  Non  vogliate  possedere  nè  oro  nè  argento,  ovvero  altra 
moneta  nelle  vostre  tasche  ccc.  imperciocché  l’ operario  è de- 
gno della  sua  mercede.  Ibid. 

5.  Portandovi  in  tutte  le  parli  del  mondo , predicale  il  Van- 
gelo ad  ogni  creatura-  Malico  eap.  XXFJII , v.  tg. 

6.  In  qualunque  città  0 castello  entrale,  fate  ricerca  di  chi  mai 
degno  sia  di  ricevervi,  ed  ivi  rimanete,  fin  che  di  là  ne  usci- 
rete. Mangiale  quello  che  vi  ofiriranno , c curate  gl’  infermi 
che  vi  sono , dicendo  : si  è avvicinalo  il  regno  dei  Cieli.  Mal- 
ico cap.  X,  V.  dC 

7.  Recandovi  in  una  casa,  fate  il  saluto,  così  dicendo  : la  pace 
sia  in  questa  casa.  Ibid. 

8.  E chiunque  non  vorrà  ricevervi  nè  ascoltare  i vostri  dis- 
corsi, uscendo  fuori  da  quella  casa  o città,  scuotete  la  pol- 
vere dai  vostri  piedi.  In  verità  vi  dico , vi  sarà  più  indulgenza 
per  le  città  di  Sodoma  e Gomorra , che  per  questa  città.  Ibid. 

9.  lo  vi  spedisco  in  mezzo  al  mondo,  come  le  pecore  in  mez- 
zo dei  lupi.  Guardatevi  da  tulli  gli  uomini.  Ibid. 

10.  Quando  vi  perseguiteranno  in  questa  città,  fuggite  in 
un’  altra  : non  però  dovrete  temerli.  Ibid. 

11.  Ciò  che  io  vi  manifesto  di  nascosto,  predicatelo  dall’ allo 
delle  piazze.  Ibid. 

12.  Chi  accoglie  voi,  accoglie  me,  c chi  riceve  me,  riceve 
colui,  che  mi  ha  spedilo,  Ibid.  v.  4o> 
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1 3.  Siccome  il  Padre  celeste  ha  spedito  me,  cosi  io  mando 
voi,  onde  andando  riportiate  fruito  della  vostra  missione,  u 
questa  raccolta  rimanga.  Gio.  cap,  XX,  v.  2/. 

i4-  Voi  siete  il  sale  della  terra,  c la  luce  del  mondo.  Mat- 
teo cap.  V,  V.  i3. 

15.  E voi  sarete  odiati  da  tutti  pel  mio  nome.  Lwa  cap. 
XXI,  V.  i4- 

16.  Non  è il  disceiiolo  superiore  al  maestro:  se  hanno 
perseguitalo  me , perseguiteranno  anche  voi.  Gio.  cap.  XV, 
V.  20. 

17.  11  mondo  vi  odia,  perche  ha  odialo  me  prima  di  voi. 
Gio.  cap.  XV,  V.  18. 

18.  Io  ho  eletto  voi  c non  già  voi  mi  sceglieste  a Maestro. 
Gio.  cap.  XV,  V.  23. 

19.  Ecco  che  vi  ho  dato  il  potere  di  calcare  sopra  i ser- 
penti, e gli  scorpioni,  c sopra  ogni  forza  d’ inimico  senza  vo- 
stro nocumento.  Luca  cap.  X,  v.  ig. 

20.  Intanto  non  vogliale  rallegrarvi,  che  gli  spiriti  vi  sono 
resi  soggetti , ma  godete , che  i vostri  nomi  sono  scritti  nel 
Cielo.  Luca  cap.  X,  v.  20. 

. 21.  Gli  uomini  vi  tradurranno  in  giudizio:  ma  voi  non  vo- 
gliale premeditare  cosa  risponder  dobbiate  ; io  vi  darò  prole 
e sapienza,  alla  quale  non  potranno  resistere  e contraddire  i 
vostri  avversari.  Luca  cap.  XXI,  v.  i3,  f4  e i3. 

22.  Ed  io  dispongo  per  voi  il  mio  regno  onde  vi  satolliate 
nella  mia  mensa , e sediate  sopra  dodici  troni  pr  giudicare 
le  dodici  tribù  d’ Israelè.  Luca  cap.  XXII,  v.  2g  e 3o. 

23.  Verrà  lemp , che  colui  che  vi  toglierà  la  vita , crederà 
di  prestare  un  ossequio  a Dio.  Gio.  cap.  XV J,  v.  2. 

24.  Voi  altri  che  avete  abbandonato  (ulto  in  questo  mondo 
c mi  avete  seguilo , ne  riceverete  il  centuplo  in  compnso  ed 
avrete  la  vita  eterna.  Matteo  cap.  XIX,  v.  2g. 

25.  Già  io  non  vi  appllcrò  più  servi,  piche  il  servo  non 
sa  ciò  che  fa  il  suo  padrone , ma  io  vi  ho  nominalo  mici 
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amici , imix?rciocchè  (ullocciò  che  ho  ascoltalo  da  mio  Padre, 
l’ ho  a voi  manifestato.  Gio.  cap.  XV ^ v.  fS. 

26.  Non  temete  voi,  picciol  gregge , im})crciocchò  è piaciuto 
al  Padre  vostro  di  dare  a voi  il  regno  dei  Cieli.  Luca  cap. 
XI],  V.  Sa. 

27.  Vado  a prepararvi  il  luogo.  Gio.  cap.  XlV,  v.  s. 

28.  Ed  io  pregherò  il  mio  Padre , cd  egli  vi  darà  il  Pa- 
raclito , il  quale  rimarrà  con  voi  in  eterno,  Spirito  di  verità, 
che  il  mondo  non  può  ricevere , j)erchc  non  lo  conosce  , e 
non  Io  vede....  Egli  vi  insegnerà  tutte  le  cose , e vi  suggerirà 
ciò  che  io  vi  ho  detto.  Gio.  cap.  XlV,  v.  16  e rj. 

29.  Allora  sarete  felici , quando  gli  uomini  vi  malediranno 
c diranno  tutto  il  male  contro  di  voi,  e vi  prcseguitcranno 
per  cagione  del  mio  nome.  Godete  allora  ed  esultate , poiché 
la  vostra  mercede  sarà  ahbondaute  in  Cielo.  Matteo  cap.  V, 
V.  IO  ed  //. 

30.  Ed  ecco , che  io  sarò  sempre  unito  a voi  fino  alla  con- 
sumazione dei  secoli.  Matteo  cap.  XXVIII,  v.  20. 

31.  E voi,  che  foste  con  me  fin  dal  principio,  mi  farete 
lestimoniauza  in  tutto  il  mondo.  Gio.  cap.  XV,  v.  27. 

82.  Voi  non  siete  di  questo  mondo , poiché  se  tali  foste,  il 
mondo  amerebbe  ciò  che  gli  appartiene.  Gio.  cap.  XV,  v.  tg. 

33.  Colui  che  avrà  insegnata  ed  osservata  la  legge  , diverrà 
grande  nel  regno  dei  Cieli.  Matteo  cap.  V,  v.  ig. 

34-  Andando  per  tutto  il  mondo,  predicate  il  Vangelo  ad 
ogni  creatura.  Marco  cap.  XVI,  v.  tS. 

dii.  A chi  rimetterete  i ^veccati  saranno  rimessi , e saranno 
ritenuti  a chiunque  li  riterrete.  Gio.  cap.  XX,  v.  2S. 
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I COKSIOLI  EVANGELICI  PEH  MEGLIO  OSSERV.VnE  LA  LEGGE  ED 
OTTENEBE  CON  PlÙ  EACILXÀ  IL  REGNO  DEI  CIELI. 

1.  Se  vuoi  essere  perfdlo  va,  e vendi  quanto  possiedi,  e do- 
nalo ai  poveri,  e rilroverai  un  tesoro  nel  Cielo.  Vieni  e seguimi. 
Malico  cap.  XIX,  v.  zf. 

2.  Dona  ad  ognuno  ciò  clic  ti  richiede , ed  anche  non  voler 
rijicterc  ciò  che  ti  è stato  rubato.  Luca  cap.  VI,  v.  3o. 

3.  Clii  vuol  tcco  litigare  in  giudizio , e toglierti  la  tua  tu- 
nica , donagli  benanche  il  mantello.  Malico  cap.  V,  v.  4o. 

4-  Chiunque  ti  avrà  angariato  per  mille  passi , tu  accom- 
pagnalo per  altri  duemila.  Ibìd.  v.  4f- 

5.  Se  alcuno  ti  avrà  percosso  nella  destra  mascella  tu  vol- 
gigli la  sinistra.  Malico  cap.  V,  v.  3g. 

6.  Niuno  può  avere  maggior  dilezione , che  sacrificandosi 
per  i suoi  amici.  Gio.  cap.  XF,  v.  t3. 

7.  Vi  sono  benanche  degli  eunuchi,  che  si  sono  evirali  pel 
regno  dei  Cieli.  Chi  può  comprendere  il  comprenda.  Malico 
cap.  XIX,  V.  fz. 

8.  Date  il  vostro  danaro  a mutuo  senza  nulla  riceverne.  Luca 
cap.  VI,  V.  33. 

9.  Fate  del  bene  a coloro , che  vi  odiano , c pregate  per 
i vostri  calunniatori.  Malico  cap.  V,  v.  44’ 

10.  Se  tu  0 uomo  hai  due  vesti , danne  una  a chi  non  ne 
ha , c se  tu  hai  cibo  da  mangiare , danne  porzione  a chi  ò 
digiuno.  Luca  cap.  Ili,  v.  //. 

Minacce  di  Gesù  Cristo  registr.vte  nel  V.vncelo. 

1.  Guai  a voi  o giurisperiti  c dottori  : pensate  a caricai’c 
gli  uomini  di  pesi  iusopjiortabili , mentre  che  voi  evitate  di 
toccarli  con  un  sol  dito.  Luca  cap.  XI,  v.  46. 

2.  Sarà  usala  per  le  la  stessa  misura  che  tu  avrai  adoperata 
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per  gli  altri , e li  sarà  dala  la  giiinla.  Marco  cap.  IV,  v.  s4. 

3.  Guai  al  mondo  per  cagione  degli  scandali  ! È necessario 
per  altro  che  gli  scandali  avvengano  ; ma  però  guai  a quel- 
r uomo  per  cui  lo  scandalo  avviene!  Matteo  cap.  XVII J,  v.  7. 

4.  Chi  scandalizza  uno  di  costoro , che  credono  in  me  ; 
meglio  sarebbe  che  gli  fosse  attaccala  al  collo  una  pietra  da 
molino  di  quelle  che  si  fanno  girare  da  un  asino  , e venisse 
sommerso  nel  profondo  del  mare.  Matteo  cap.  XVIII,  v.  6. 

5.  Guai  a voi  se  in  questa  vita  sarete  intenti  a satollarvi, 
poichò  soffrirete  fame  nell’  altra.  Luca  cap.  VI,  v.  sX 

6.  Guai  a voi  ricchi , perchè  vi  prendete  i vostri  dUelli 
quaggiù.  Ztica  cap.  VI,  v.  24- 

7.  Guai  a voi  che  vi  sollazzate  in  questo  mondo  , perchè 
sarete  in  duolo  e piangerete,  llnd.  v.  aSi 

8.  Guai  agli  Scribi  c Farisei , che  bramano  i primi  posti  di 
dottori , e ricercano  di  essere  riveriti  nelle  piazze.  Marco  cap. 
XII,  V.  3g. 

g.  Guai  a te  0 città  di  Gorozaim  , guai  0 città  di  Betsaida, 
poiché  se  in  Tiro  0 Sidone  si  fossero  operali  quei  miracoli 
che  si  operarono  in  voi,  avrebbero  fallo  penitenza  colla  cenere 
e col  cilizio.  Matteo  cap.  I,  v.  2f. 

IO.  In  verità  vi  dico,  vi  sarà  maggiore  remissione  per  Tiro 
c Sidone  nel  giorno  del  giudizio,  che  per  voi.  Ibid.  v.  22. 

ri.  E tu  città  di  Cafarnao,  vorrai  forse  elevarli  fino  al 
Cielo  ? e tu  discenderai  negli  abissi  : che  se  in  Sodoma  si  fos- 
sero operati  quei  prodigi , che  si  manifestarono  in  le,  non  sa- 
rebbe stata  distrutta  fino  al  presente.  Ibid.  v.  23. 

1 2.  In  verità  vi  dico  ; si  userà  maggiore  indulgenza  per  la 
città  di  Sodoma  nel  ffi  del  giudizio , che  per  te.  Ibid.  v.  24. 

13.  Gli  abitatori  di  Ninivc  risorgeranno  nel  dì  del  giudizio 
al  cosjKìlto  di  questa  generazione , c la  condanneranno , ik)ì- 
ebe  alla  predicazione  di  Giona  fecero  penitenza  nella  cenere  c 
nel  cilizio.  Matteo  cap.  XII,  v.  4>- 

i|.  La  Regina  di  Ostro  verrà  in  giudizio  con  questa  gcucra- 
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zionc,  e la  condannerà,  poiché  si  mosse  dai  confini  della  terra 
per  ascoltare  la  sapienza  di  Salomone.  Malido  cap.  XII,  v.  4^. 

15.  Guai  a voi  o Scribi  e Farisei  ipocriti , che  volelo 
chiudere  agli  uomini  il  Regno  dei  Cieli.  Matteo  cap.  XXII J, 
V.  i3. 

16.  Guai  a voi  Scribi  e Farisei,  che  spogliate  le  case  delle 
vedove,  facendo  lunghe  preghiere,  c perciò  avrete  maggior 
condanna.  Ibid.  v.  i4» 

17.  Guai  a voi  guide  cieche , che  dite  che  giurando  per 
questo  tempio  non  siale  obbligati.  Ibid.  v.  16. 

18.  Guai  a voi  0 ipocriti,  che  pagate  la  decima  della  menta, 
e del  cornino,  c trasandate  ciò  che  piò  imi>orla  il  giudizio 
di  Dio,  la  fede  c la  misericordia.  Ibid.  v.  aS, 

19.  Guai  a voi  o Scribi  c Farisei  ipocriti , perché  siete  simili 
ai  sepolcri  imbiancati,  che  agli  uomini  sembrano  belli , ma  al 
di  dentro  siete  ripieni  d’ ipocrisia  c d’ iniquità.  Ibid.  v.  aj, 

20.  Ecco  che  io  vi  mando  dei  profeti  e dei  sapienti,  e voi  li 
flagellerete  e li  ucciderete. . . .onde  sul  vostro  capo  ridonda  la 
pena,  c la  vendetta  del  sangue,  che  S[)argeslc  dal  giusto  Abele 
fino  a Zaccheria,  che  trucidaste  fra  il  tempio  c l’altare.  Ibid. 
V.  34t  33. 

21.  Gerusalemme,  che  uccidi  i profeti  e lapidi  coloro  che 

a te  sono  spediti , perciò  sarai  un  giorno  deserta  ed  abbattuta 
al  suolo.  I tuoi  nemici  ti  assedieranno , e ti  stringeranno  da 
tutte  le  parti Ibid.  v.  3j. 

22.  Non  rimarrà  in  te  pietra  sopra  pietra,  perché  non  hai 
voluto  riconoscere  il  tempo  della  tua  visita  celeste.  Luca  cap. 
XIX,  V.  44. 

23.  Quel  servo  che  conobbe  la  volontà  del  suo  padrone , c 
non  fece  secondo  il  di  lui  volere,  sarà  battuto  con  severità.  Luca 
cap.  VI,  V.  a4 

24. Se  non  farete  penitenza,  tutti  perirete.  Luca  eap.XIII,  v.3. 

25.  Gli  mette  mano  all’  aratro,  c si  volge  indietro,  non  è alio 
pel  Regno  dei  Geli.  Luca  cap.  IX,  v.  6a. 
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26.  Se  non  rimcflerelc  le  offese  ricevale  di  cuore,  neppure 
il  Padre  celeste  rimellerà  a voi  i peccali.  3Jarco  cap.  XI,  v.2^. 

27.  Guai  a colui , pel  quale  il  Figliuol  dell’  uomo  sarà 
tradito  ; sarebbe  sialo  meglio  per  lui  se  nato  mai  non  fosse. 
Malico  cap.  XXVI , v.  24. 

28.  Se  non  mangcrelc  la  mia  carne , e beerete  il  mio  san- 
gue , non  avrete  la  vita  doma.  Gio.  cap.  VI,  v.  54. 

29.  lo  mi  allontano  da  voi  : allora  mi  domanderete  , e non 
mi  rinverrete,  e morirete  nei  vostri  peccati.  Gio.  cap.  Vili,  v.  21. 

30.  Tulio  il  mondo  è riixjslo  nel  male ed  io  fo  testi- 

monianza , che  le  sue  opere  sono  malvage.  Gio.  cap.  VII,  v.  7. 

3r.  Chi  mi  avrà  rinnegalo  innanzi  agli  uomini,  sarà  rinne- 
galo dinanzi  agli  Angoli  di  Dio.  Luca  cap.  XII,  v.  g. 

32.  Se  non  fossi  venuto , c non  avessi  parlato  loro  non 
avrebbero  colpa  : ora  poi  non  hanno  onde  scusare  il  loro  lac- 
cato. Gio.  cap.  XV,  V.  22. 

Profezie  e promesse  di  Gesù  Cristo  nel  Vangelo. 

1.  Io  ti  dico,  0 Simonc,  tu  sei  Pietro,  c su  questa  pietra  io 
edificherò  la  mia  Chiesa,  c le  porle  dell’ inferno  non  prevar- 
ranno sopra  di  essa.  Malico  cap.  XVI,  v.  18. 

2.  Molli  verranno  daH’Oricntc  e dall’ Occidente,  esoderanno 
a mensa  con  Abramo,  Isacco,  c Giacobbe  nel  regno  de’  cieli, 
ed  i figli  del  regno  saranno  gettati  nelle  tenebre  esteriori.  MaG 
teo  cap.  Vili,  V.  //. 

3.  Verranno  i giorni,  0 Gerusalemme,  quando  i tuoi  nemici 
li  circonderanno , e li  stringeranno , e li  abballeranno  al  suolo 
insieme  coi  tuoi  figli,  e non  lasceranno  pietra  sopra  pietra. 
Luca  cap.  XIX,  v.  43. 

4.  Gerusalemme  sarà  caljiestala  dai  gentili,  finche  si  com- 
pieranno i tempi  di  tutte  le  nazioni.  Luca  cap.  XXI.  v.  i4- 

5.  In  verità  vi  dico  che  uno  di  voi  dovrà  tradirmi.  Malico 
cap.  XXVl.  V.  21. 
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6.  Colui  rhc  mcUcrà  la  sua  mano  insieme  alla  mia  nella 
coppa  , egli  appunio  mi  Iradirà.  Matteo  cap.  XXVI,  v.  s3. 

7.  Tulli  voi  avrete  a soU'rire  scandalo,  poiché  sla  scrino: 

10  percuoterò  il  pastore,  e saranno  disperse  le  pecorelle  del 
gregge.  Ibid.  v.  3i. 

8.  Date  ciò  che  vi  si  chiede,  e sarà  conceduto  anche  a voi 
ciò  che  domandale.  Luca  cap.  VI,  v.  38. 

Rimettete  le  offese,  e saranno  rimesse  le  vostre  ancora.  Ibid. 

9.  Il  Figliuol  dell’  uomo  sarà  per  tre  giorni  nel  sepolcro, 
siccome  fu  Giona  per  tre  giorni  nel  ventre  della  balena.  Matteo 
cap.  Xll,  V.  4o. 

10.  In  verità  ti  dico,  Pietro , che  in  questa  notte  prima  che 

11  gallo  canterà , tu  jwr  ben  tre  volte  mi  negherai.  Matteo 
cap.  XXVlyV.  34. 

ir.  Verrà  tempo,  ed  il  Figliuol  dell’ uomo  sarà  consegnato  in 
mano  dei  peccatori , e sarà  crocifisso  c dannalo  a morte  cc. 
Matteo  cap.  XVI,  v.  at. 

12.  Figlie  di  Gerusalemme  non  vogliate  piangere  su  dime, 
ma.su  di  voi,  e sopra  i vostri  Ogii,  poiché  verranno  i giorni 
nei  quali  si  dirà  : Beate  le  sterili , che  non  partorirono , e le 
mammelle,  che  non  lattarono,  ed  incominccranno  i vostri  figli 
a dire  ai  monti  : cadete,  e schiacciateci.  Luca  cap.  XXIII,  v.  28. 

13.  Voi  vedrete  un  giorno  il  Cielo  aperto,  e gli  Angeli  ascen- 
dere, e discendere  sul  Figlio  dell' uomo.  Gio.  cap.I,  v.  Si. 

i4-  Avverrà  che  un  fratello  trarrà  l’ altro  fratello  alla  morte, 
cd  un  padre  il  proprio  figlio,  c sorgeranno  I figli  contro  i ge- 
nitori e li  meneranno  a morte  pel  mio  nome.  Matteo  cap. 
X,  V.  21. 

15.  Verranno  molli  col  mio  nome,  dicendo:  Io  sono  il  Cri- 
sto, c sedurranno  molli.  Matteo  cap.  XXIV,  v.  S. 

16.  Ecco  che  io  sarò  sempre  con  voi  fino  alla  consumazione 
dei  secoli.  Matteo  cap.,  XXVIII , v.  20. 

17.  yuesli  saranno  i segni  di  coloro  che  crederanno  In  me: 
Nel  mio  nome  discacccranno  i demonj , parleranno  lingue  nuo- 
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ve,  e se  focchcramio  i ser|)enli , e Leveranno  qualche  veleno , 
non  avranno  nocumento;  imporranno  le  mani  sopra  gl’ infermi, 
e si  guariranno.  Marco  cap.  XFl,  v.  i"j. 

18.  In  verità  vi  dico  : cliiunque  dirà  a questo  monte  ; allon- 
tanali c gittati  nel  mare,  c non  esiterà  punto  nel  suo  cuore, 
ma  crederà,  che  avverrà  ciò  che  egli  pronunzierà , gli  sarà 
conceduto.  Marco  cap.  XI,  v.  a3. 

19.  Per  lo  che  io  vi  dico,  che  qualunque  cosa  chiederete  con 
la  preghiera,  credete  che  lo  riceverete,  e voi  l’olterrcte. /à/rf. 

20.  Ed  io  vi  mando  Io  Spirito  Santo  su  di  voi , e rimane- 
tevi in  cillà,  fìnchè  siate  rivestili  della  virtù  dall’ alto  dei  Cieli. 
Luca  cap.  XOLIV,  v.  4$. 

21.  Verrà  un’ora,  che  tutti  i morti  ascolteranno  la  voce 
del  Figliuolo  di  Dio,  e usciranno  fuora  i giusti  risorgendo, 
per  vivere,  ed  i malvagi  risorgendo,  per  essere  condannati. 
Gio.  cap.  V,  V.  s8. 

22.  Chiunque  mi  avrà  confessato  con  coraggio  innanzi  agli 
uomini , io  lo  confesserò  innanzi  agli  Angeli  di  Dio.  Luca  cap. 
XII,  V.  8. 

23.  In  verità  vi  assicuro,  che  colui  che  crederà  in  me,  ope- 
rerà gli  slessi  miracoli  che  io  fo,  ed  anche  de’  maggiori. 
Gio.  cap.  XIV,  V.  12, 

24.  Quando  verrà  quello  Spirilo  di  verità  v’insegnerà  ogni 

verità , e vi  annunzierà  tutte  quelle  cose  che  dovranno 

succedere.  Gio.  cap.  XVI,  v.  i3. 

2 5.  Ognuno,  che  avrà  abbandonato  la  sua  casa,  0 i suoi 
fratelli,  e le  sue  sorelle,  suo  padre,  c sua  madre,  i suoi  figli, 
ed  i suoi  poderi  jwr  me , ne  riceverà  il  centuplo , ed  avrà  la 
vita  clerna.  Malico  cap.  XIX,  v.  2g. 

26.  Chi  accoglie  un  Profeta  col  nome  di  Profeta , riceverà 
la  mercede  dovuta  da  un  Profeta.  E chi  riceve  un  uomo  giu- 
sto come  tale,  riceverà  la  mercede,  che  viene  dal  giusto.  E 
chiunque  donerà  un  bicchiere  di  acqua  fresca  ad  imo  di  questi 
mici  seguaci,  vi  assicuro,  non  perderà  la  sua  mercede.  Malico 
cap.  X,  V.  4*- 
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27.  La  venula  del  Figliuolo  dell’  uomo  sarà  come  una  fol- 
gore che  dall’  Oricnlc  apparisce  lino  all’ Occidenlc.  Malico 
cop.  XXIV,  V.  37. 

. 28.  Ascollcrele  battaglie , e conllilli  ; ma  non  vi  scoraggiale  : 
conviene  die  ciò  accada,  ma  non  sarà  ancora  la  fine  dei 
secoli.  lù/d. 

29.  Sarà  predicalo  il  mio  Vangelo  in  lutto  il  mondo,  onde 
siavi  testimonianza  presso  tulle  le  nazioni , c dopo  clic  sarà  ciò 
seguilo,  verrà  la  fino  dei  secoli.  Ibid. 

30.  Sorgerà  |io|K)1o  contro  altro  popolo,  c regno  contro  re- 
gno, precederà  la  peste,  la  fame,  ed  il  Iremuolo.  Questi  saran- 
no i preludi  dell’  ultima  catastrofe.  /6td, 

31.  Allora  il  solo  si  oscurerà,  c la  luna  negherà  la  sua 
luce , e le  stelle  si  muoveranno  dal  firmamento , c tulle  le  virtù 
dei  Cieli  saranno  scosse.  Ibid.  v.  sg. 

32.  Ed  apparirà  nel  Ciclo  il  segno  del  Figliuolo  dell’  uomo, 
ed  a tale  vista  piangeranno  lutti  i (xijioli  della  terra,  c vedranno 
il  Figliuolo  dell’  uomo,  che  comparirà  in  mozzo  alle  nubi  del 
Cielo  con  gran  jx)lcre  c maestà.  Ibid.  v.  3o. 

33.  tigli  spedirà  i suoi  Angeli  con  sonora  tromba , e si 
raduneranno  i suoi  eletti  dai  quattro  venti,  dalla  sommità  dei 
Cieli  fino  ai  confini  della  terra.  Ibid.  r.  3f. 

34..  Ed  avverrà  come  ai  tempi  di  Noè,  quando  gli  uomini 
mangiando,  bevendo,  e sposando,  non  prestarono  ascolto,  finché 
entrò  Noè  nell’arca  , c venne  il  diluvio , c trasportò  seco  ogni 
cosa , così  sarà  l’ arrivo  del  Figliuol  dell’  uomo.  Ibid. 

33.  Allora  si  troveranno  due  in  un  campo  : uno  sarà  tras- 
))ortato , c r altro  sarà  abbandonato.  Ibid. 

36.  E si  raduneranno  innanzi  alla  sua  presenza  tulle  le 
genti,  e verranno  gli  Angeli,  c separeranno  i malvagi  dal  mezzo 
dei  giusti , c porramio  le  pecorelle  a destra , ed  i caproni  a 
sinistra.  Malico  cap.  XXV  v.  3^  , 33. 

3y.  Allora  dirà  il  supremo  Ilo  a coloro  che  saranno  alla 
sinistra.  Andate  maledetti  nel  fuoco  eterno.  Ibid. 
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38.  E l'ivollosi  a tleslra  dirà  agli  Eletti  : venite  benedetti 
da  mio  Padre,  venite  a possedere  quel  Regno  a voi  preparato 
dal  principio  del  mondo.  Malico  cap.  XXFy  v.  82 , 33. 

3g.  Chi  crede  alle  mie  parole,  non  cammina  fra  le  tenebre 
ma  avrà  il  lume  della  vita.  Giov.  cap.  XII,  v.  43,  48. 

4-0.  Venite  appresso  di  me  voi  tutti , che  faticate , e siete 
oj)pressi  dal  travaglio,  perchè  io  vi  ristorerò.  Malico  cap.  XI, 
V.  28. 


Beatitldim  mcL  Va\gf.lo. 

1.  E Gesù  disse;  beali  i poveri  di  spirito,  poiché  vostro 
si  è il  Regno  dei  Cicli.  Malico  cap.  f',  v.  3. 

2.  Beali  i mansueti,  poiché  essi  iiossederanno  la  terra.  lòid. 

3.  Beati  coloro  che  piangono,  perché  saranno  consolati. 
lOid. 

4.  Beati  quelli,  che  hanno  fame  c sete  della  giustizia , |>er- 
ché  saranno  satollati.  Ibid. 

5.  Beali  i misericordiosi,  perché  troveranno  misericordia. 
Ibid. 

6.  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perché  vedranno 
Dio.  Ibid. 

•j.  Beali  i pacifici,  perché  saranno  chiamati  figli  di  Dio.  Ibid. 

8.  Beati  quei  che  soffrono  persecuzione  per  amore  della 
giustizia , perché  di  essi  é il  Regno  dei  Cieli.  Ibid. 

9.  E beato  chi  non  prenderà  in  me  motivo  di  scandalo. 
Malico  cap.  XI,  v.  6. 

10.  Quando  fate  un  convito , chiamale  i poveri,  gli  storpi 
i zoppi , ed  i ciechi , e voi  sarete  beati  , poiché  essi  non 
hanno  modo  di  darvene  compenso  in  questo  mondo,  c vi 
sarà  dato  nella  risurrezione  dei  giusti.  luca  cap.  XlV,  v.  i3. 

r I . Beali  quelli , che  ascoltano  la  parola  di  Dio , e la  cu- 
stodiscono. Luca  cap.  XI,  v.  28.  , 

12.  Bealo  quel  servo  che  venendo  il  suo  padrone  lo  ritro- 
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ver;\  vigilanle.  In  vcrilà  vi  dico,  che  lo  stabilirà  al  governo 
dei  suoi  beni.  Matteo  cap.  XXI T,  v.  4^. 

i3.  Beati  gli  occhi,  che  veggono  ciò  che  voi  vedete  : in 
verità  vi  dico , che  molti  re  e profeti  vollero  vedere  ciò 
che  vedete , ed  ascoltare  ciò  che  voi  ascoltate , e noi  pote- 
rono. Luca  cap.  X,  v.  23. 

14..  Beati  però  coloro  che  nulla  videro , e credettero  in 
me.  Giov.  cap.  XX,  v.  2g. 

i5.  Beato  sei  Simone  Pietro,  poiché  nè  la  carne,  nè  il 
sangue  ti  ha  rivelato  ( la  verità , che  io  sono  Figlio  di  Dio 
vivo),  ma  il  mio  Padre,  che  è nei  Cicli.  Matteo  cap.  XVI , 
r.  //. 
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m\  DI  SANTA  CHIESA 

IN  ONORE 

NATIVITÀ.  DI  GESÙ  CRISTO. 


Di  tulio  r uman  genere 
Dìtìdo  Redentor 
Che  al  sommo  Genilor 
Ti  assidi  allato; 

Ei  prinoa  di  crear 
Il  del , la  terra , il  mar 
Ti  ha  generato. 

2. 

Tu  sci  splendore,  e gloria 
Del  Padre  eguale  a le, 

E sei  di  noi  gran  re 
Speme  diletta. 

Propizio  ah  tu  sei  dal  Ciel  , 
Di  un  popolo  ledei 
I voti  accetta. 

3. 

0 creator  degli  nomini , 
Rammenta , che  quaggiù 
Spoglia  di  servitù 
Prender  volesti. 

Quando  per  nostro  ben 
Entro  al  vergineo  sen 
Com  li  rendesti. 


Or  questo  sacro  e celebre 
Avventuroso  dì , 

Che  in  ogni  anno  a noi  cosi 
Felice  riede , 

CJ  fa  risovvenir, 

(3ie  piacque  a le  venir 
Dall'alta  sede. 

B. 

Quanto  può  il  Ciel , l' Oceano, 
La  terra  contener 
Dà  segno  di  piacer 
Nuovo , e verace  ; 

E del  nuov'Inno  il  siion 
Dice,  che  ei  ri  fa  don 
Di  vita,  e |>ace. 

6. 

Or  noi  tuoi  figli  teneri , 

Ole  il  sangue  tuo  divin 
Per  nostro  alto  deslin 
Fe'  tersi , e mondi, 

Vogliani  pur  celebrar 
Tal  giorno  col  cantar 
Inni  giocondi. 


7. 

Al  Genitore  ingenito , 

Al  Figlio,  che  non  si  Tò, 
Nò  a lui  minor  egli  è , 

E al  .santo  amore 
Si  renda  in  ogni  età 
E (in , che  Iddio  sarà 
Gloria,  ed  onore. 
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1. 

Dai  bei  regni  <lel  sole  nasrente  , 

Sino  ai  lidi  del  giorno  che  muore , 
Offriam  tulli  tributi  di  onore 
Al  supremo  dirin  Rcdcnior. 

2. 

Kcl  vergineo  bel  sen  di  Maria 
Chi  alle  sfere  dà  molo  e dà  norma , 
Prender  volle  di  servo  la  forma , 

£ U spoglia  dell'  uom  peccator. 

3. 

Per  sottrarre  la  sua  più  bell' opra 
Di  Satanno  all'  artiglio  rapare  , 

Si  fec'  uomo , e la  vita , e la  pace 
Venne  all'  uomo  nel  mondo  a donar. 

4. 

Fe  di  grazia  celeste  ricolmo 
Di  una  Vergine  eletta  il  pio  seno, 

E vi  ascose  misteri , che  appieno 
Volle  prima  a lei  stessa  celar, 

5. 

Sacro  tempio  del  Nume  vivente 
Diventò  l' alma  donna  , ad  un  tratto , 
Concepì  con  un  cenno , ma  intatto , 
Ma  illibato  il  candor  ne  restò. 


6. 

Quel  Hglio  più  vago  dei  gigli, 

Che  dei  Cicli  è la  gioja  e diletto, 

Che  da  un  Angelo  a lei  fu  predetto. 
Quindi  a luce  da  lei  si  mandò: 

7. 

Quel  figliuolo , che  il  gran  Precursore , 
Benché  cAiuso  nel  grembo  materno , 
Ravvisò  per  ligliuol  dell'  Eterno , 
Esultando  d'immenso  piacer. 

8. 

Chi  fin  anche  agli  augelli  soccorre 
Qui  di  scarso  alimento  si  pasce, 

E ristretto  tra  povere  fasce 
Non  isdegna  sul  lìcno  giacer. 

0. 

Oh  qual'  inni  festanti  dai  Cieli 
Intonaron  gli  angelici  cori  , 

Quando  noto  .si  rese  a' pastori. 

Chi  di  tutti  è Sovrano  e Paslor. 

IO. 

AI  gran  Padre  dirin , che  non  nacque. 
Al  suo  Figlio  da  vergine  nato, 

E a chi  viene  da  entrambi  spirato 
Sempiterno  si  renda  l'onor. 


PER  E EPIFANIA. 


1. 

In  tuo  vanto , il  tuo  splendore 
Bettclemme  chi  dir  potrà? 
Sei  tu  sola  la  maggiore 
Tra  lo  prime  e gran  città. 
Fece  in  te  propizio  il  cielo 
Germogliare  il  Salvatore , 
Che  a vestirsi  di  uinan  velo 
Venne  qui  per  nostro  amor. 


2. 

.Ma  del  sole  assai  più  chiaro 
N'obil  astro  ornai  spuntò  , 

Che  col  suo  fulgor  si  raro 
Gaudio,  e pace  annunziò. 

Tal  presagio  fortunato 
Manifesto  al  mondo  fe', 

I)'  esser  qui  Ira  noi  già  nato 
E'  uomo  Dio , gran  re  dei  re. 
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3. 

Nel  mirarlo  I Magi  astrelli 
SoD  per  gioja  a lacrimar , 
Dell'Arabia  i doni  eletti 
Gli  van  lieti  a presentar. 

Quindi  a lui  con  prìeghi  c voti , 
Misti  a lagrime  c sospir, 
Veggonsi  umili  c devoti 
Oro , incenso  e mirra  olTrir. 


4. 

È l'incenso  a lui  dovuto 
Per  la  sua  diviniti; 

E dell'  oro  il  bel  tributo 
Qual  sovrano  se  gli  dà. 

Ma  poiché  deH'unian  tirale 
£i  per  r uomo  si  vestì, 

A mostrar  ch’anche  è mortale, 
Quella  mirra  a lui  si  olTrl.  ' 


b. 


A chi  nolo  un  dì  sì  reso 
D'Israele  al  Conduttore, 

A chi  qui  dal  cici  discese 
E qual  uom  si  fé'  veder , 

E a colui , che  in  lingue  ardenti 
Apparir  qui  volle  ancor, 

Sien  del  Ciel  gli  Spirti  intenti 
Sempiterno  a dar  onor. 


PER  LA  PASSIONE  DI  GESÙ  CRISTO. 


Già  trionfano  1 vessilli 
Di  chi  reggo  il  Mondo  intero, 
Già  si  vede  il  gran  mistero 
Della  croce  sfolgorar. 

Su  quel  tronco  morir  volle 
Chi  di  vita  fu  l'autore. 

La  sua  morte  al  peccatore 
Fe'  la  vita  riacquistar. 

Ei  soflrl  che  cruda  lancia 
Gli  squarciasse  il  sacro  lato. 

Da  quel  core  innamorato 
Sangue  ed  acqua  allor  sgorgò. 

Per  lavare  i nostri  falli 
Scaturì  quell'acqua  pura 
E quel  sangue  dalla  dura 
Schiavitù  ci  liberò. 

Ecco  al  fin  del  Re  Davidde 
Avverati  i fidi  accenti. 

Che  in  fatidici  concenti 
Pien  del  Nume  profferì. 

Egli  a popoli  dicca. 

Già  distese  I’  ampio  regno 
Il  mio  Dio , che  sovra  un  legno 
Il  suo  trono  stabilì. 

Arbor  bella  c luminosa , 

Quel  rcgal  purpureo  ammanto. 
Che  ti  copre , forma  il  vanto 
E la  tua  gloria  maggior. 


Da  un  eccelso  e degno  ceppo 
Fosti  tu  bel  tronco  eletto , 

Per  tenerti  avvinto  e stretto 
L’ innocente  Redentor. 

Fosti  tu  quel  busto  legno 
Cui  toccò  tener  sospeso 
L' infinito  e dolce  peso  , 

Che  del  mondo  il  prezzo  fu. 

Qual  bilancia  Io  librasti 
Onde  poi  perdé  l' inferno, 
Ricca  preda , e pien  di  scherno 
No  restò  per  tua  virtù. 

Salvo  croce  avventurosa. 

Nostro  pegno,  e nostro  bene. 
Salve  o sola  e dolce  speme 
Dell' afflitta  umanità. 

Or  che  il  tempo  ci  rammenta 
Il  patir  di  un  Dio  ridona 
Grazie  ai  giusti,  a' rei  perdona 
Col  far  pompa  di  pietà. 

Sacrosanta  Trude  augusta, 

Che  di  vita  sci  sorgente. 

Ogni  spirto  riverente 
Ti  si  prostri  ognor  a piò. 

Sol  te  lodi,  0 della  croce 
A chi  vuoi  vittoria  dare, 

Triade  santa  ab  non  sdegnare 
Donar  larga,  e più  mercè. 
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PER  LA  RISURREZIONE  DI  GESÙ  CRISTO. 


1. 

Spumò  l'aurora  candida 
Più  Tago  il  Oel  roMCggia , 

E di  sonori  cantici 
Già  tutta  r etra  echeggia. 

Brilla  di  gioja  insolita 
L'ununità  festosa, 

Nel  pianto,  stride  ed  ulula 
La  stige  paludosa. 

2. 

Ma  perchè  mai  tal  giubilo 
E duolo  ad  un  tempo  isicsso? 
Ah  I il  r intendo.  È libero 
Dei  Padri  il  pio  consesso. 

Son  lieti , poiché  i cardini 
Del  trillo  inferno  spero 
Già  infranse  il  Re  fortissimo, 

E al  Ciel  gli  mena  seco. 

3. 

Slava  segnala  lapide 
Sopra  il  racchiuso  avello, 

E militar  custodia 
Vegliava  intorno  a <]uello  : 

Ma  il  Vincilor  mirabile 
Col  suo  trionfo  atterra 
I.a  morte , e nel  medesimo 
Sepolcro  suo  f inferra. 


4. 

Ai  funerali  iilTIzI 
Si  ponga  (Ine  intanto. 

Non  più  singhiozzi  e gemili , 
Si  chiuda  il  varco  al  pianto. 

Risorse , grida  I'  Angelo, 

Adorno  di  splendore. 

Risorse  il  forte  l' indilo 
Di  morte  il  Vincitore. 

8. 

Or  tu.  Signor  bcncfìco. 

Renditi  pure,  che  il  puoi, 
Gioja  perenne  amabile 
Ai  rari  Agli  tuoi. 

E dall'  error  mortifero 
Deh  ! salva  per  pielate 
Queir  alme , che  già  furono 
Da  te  rigenerale. 

6. 

A chi  di  scliìerc  angeliche 
Ee' ricco  il  Regno  eterno, 

A chi  col  tuo  risorgere 
Fe  spopolar  l' inferno, 

E a lui,  che  infiammò  f anime 
Del  più  fervente  zelo. 

Gnor  mai  sempre,  e gloria 
Si  renda  in  Terra,  e in  Cielo. 


PER  L'ASCENSIONE  DI  GESÙ  CRISTO. 


1. 

0 Regnator  superno , 
Onnipossente  eterno. 

Che  sei  del  Mondo  l'arhilro 
Il  Padre,  e'I  Redentori 
Dalla  tua  destra  invitta 
La  morte  fu  sconfitta, 

Ed  il  trofeo  più  nobile 
Formò  del  tuo  splendor. 


2. 

Tra  le  celesti  schiere 
Ti  elevi  in  sulle  sfere, 

£ nei  soggiorni  eterni 
Entri  Signore,  e Re. 

Quel  sommo,  ed  infinito 
Poter,  che  conferilo 
Ti  fu  dal  Padre  Altissimo, 
Salù  lassù  li  fc'. 


62 


3. 

T«l  Tanto  c a Te  dovuto 
In  segno  di  un  tributo , 
tdie  dee  la  trina  niachiiia 
Del  mondo  a Te  prestar. 

Il  CicI,  il  mar,  la  terra, 

E quanti  spirti  serra 
Il  cupo  abisso  deggionsi 
Ai  piedi  tuoi  prostrar. 

4. 

A lai  prodigi , o tanti 
Siali  gli  Angeli  trciuanli , 

Dell'  uom  la  sorte  ammirano 
Uie  aspetto  ornai  cangiò. 

l.'  uom  pecca  ; un  forno  Dio 
Paga  per  l’uomo  il  Ilo, 

E in  Ciclo  un  Uom  Dio  vcdesi, 
Uic  il  trono  suo  (Issò. 

8. 

Deh  tu , Signor  pietoso , 

Nei  regni  del  riposo 
Fa  che  in  eterno  premio 
Ti  possa  ognun  goder. 

Tu  reggi  gli  astri , c '1  sole, 
Dell'orbe  alla  gran  molo 
Tu  dai  la  norma , e superi 
Del  mondo  ogni  piacer. 


6. 

Supplici  al  tuo  cospetto 
Noi  d'ogni  immondo  alTello 
Cbiediam  contriti  ed  umili 
Perdon  , merci! , pietà. 

Dei  doni  tuoi  celesti 
L’alme  tu  ci  rivesti, 

E Ta  che  al  CicI  si  elevino 
Per  somma  tua  bontà. 

7. 

Verrà , verrà  quel  giorno , 

In  cui  di  luce  adorni 
In  un  balcn  da  Giudice 
Dovrai  qui  comparir. 

Dal  giusto  tuo  rigore 
Salvaci  allor , Signore, 

E le  corone  rendici 
Smarrite  pel  fallir. 

8. 

Padre , che  regni  in  Gelo , 
Figlio , che  infrangi  il  telo 
Di  morte,  e picn  di  gloria 
Ritorno  fai  nel  Gel, 

Spirto  immortale  e Santo , 

Di  ugual  possanza  e vanto , 
A voi  per  sempre  applausi 
Tributi  ogni  fcdcl. 
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L’orazione  della  messa  nella  NativitX  di  Gesù  Cristo. 

ConccJcle  a noi , vcl  prcgliiamo  o Dio  onnipolciilc , che 
la  novella  nascila  lenniorale  del  voslro  unigenito  Figlio  ci  sciol- 
ga dalla  schiavilìi  del  peccalo , sodo  il  di  cui  giogo  misera- 
mente eravamo  avvinti.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

L’orazione  della  messa  nella  Epifania  di  Gesù  Cristo. 

0 Dio , voi  che  in  questo  giorno  per  mezzo  di  un  astro 
manifcslaslc  ai  Gentili  la  nascita  del  voslro  Unigenito  ; conce- 
dete propizio  a noi,  che  già  jier  mezzo  della  fede  l’abbiamo 
conosciuto , di  essere  condotti  nel  Ciclo  a contemplare  lo  splen- 
dore della  vostra  grandezza.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELL.V  MESSA  NELLA  PASSIONE  DI  GesÙ  CrISTO. 

Onnipotente  e sempiterno  Iddio , che  voleste  che  il  nostro 
divino  Salvatore  s’ incarnasse , c sostenesse  il  supplizio  della 
croce  a prò  del  genere  umano,  per  mostrarci  un  esempio  di 
umiltà  ; conctHlcle  a noi  propizio  di  avere  a modello  la  di 
lui  pazienza,  c di  meritare  della  sua  risurrezione  il  consorzio. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

L’orazione  della  mess.\  nella  Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

0 Dio,  che  in  questo  giorno,  avendo  sconfitta  la  morte  per 
mezzo  del  vostro  unigenito  Figlio , ci  riapriste  le  porle  della 
eternità  beala  ; avvalorale  col  voslro  ajiilo  le  nostre  s[K!ranzc, 
che  ora  c’  ispirale  prevenendoci.  Per  Gcsii  Cristo  nostro  Si- 
gnore. 
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L’orazione  deli^  ìues.sa  nell'Ascensione  di  Gesù  Cristo. 

Conccdelc  a noi , vel  preghiamo  o Dio  onnipotente , che 
siccome  crediamo,  che  il  vostro  unigenito  Figlio  e nostro 
Redentore  in  questo  giorno  sia  asceso  al  Ciclo , cosi  abbiamo 
i nostri  pensieri  sempre  fissi  alle  cose  celesti.  Fer  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 
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LIBRO  li. 


DELL4  S.1CRA  FMIU  DI  GESÙ  CRISTO. 


ÌLgrtdittur  virgo  rfc  radice  Je$$e. 
Lsaia  cap.  XI,  v.  1. 


J.  R^4  latte  le  schiere  dei  Santi,  che  hanno  posto 
nel  Regno  dei  Cieli,  la  sacra  Famiglia  del  Figlio 
di  Dio  unianalo  , del  Re  del  Cielo  , del  Reden- 
tore del  mondo,  occupa  il  più  eminente  grado 
della  gloria , siccome  i principi  del  regio  sangue 
quaggiù  in  terra  si  assidono  intorno  al  trono  del 
re.  Però  tra  tutti  costoro  un  trono  sublimissimo 
è riservato  alla  madre , ovvero  alla  sposa  del  re  , 
come  regina  , sia  madre  , ovvero  consorte  del 
monarca.  Così  immaginar  dobbiamo  , con  la  pro- 
porzione dovuta  dalla  terra  al  Cielo,  da  un  trono 
materiale  ad  un  trono  celeste,  da  una  gloria  mon- 
dana ad  una  gloria  infinita  ed  eterna  ; così  dob- 
biamo riconoscere  la  grandezza  dei  componenti 
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la  sacra  Famìglia  di  Gesù  Cristo,  e la  suhlimissi- 
via  dignità  della  JSladre  e della  Sposa  di  un  Dio. 
IL  Verbo  divino  s’  incarnò  nel  seno  di  una  ver- 
gine , ed  in  tal  guisa  la  costituì  sua  madre , e 
perchè  la  volle  feconda  di  Spirito  Santo,  la  stabilì 
di  lui  sposa,  ed  essendo  egli  Figlio  di  Dio, generato 
jin  da  tidta  V eternità,  la  esaltò  a figlia  dell'eterno 
suo  Genitore,  ed  i parenti  di  Lei  divennero  perciò 
parenti  di  Gesù,  e lo  sposo  vergine  di  Lei  suo 
custode  e sostegno,  fu  elevato  a capo  di  questa 
sacra  Famiglia  ; in  fine  Zacclieria  ed  Elisabetta 
cognati  della  divina  JSladre,  destinati  a genitori 
del  profeta  e precursore  di  Gesù  Cristo,  danno 
compimento  alla  intera  cognazione  naturale  del 
Verbo  incarnato.  Quindi  è , che  la  divina  JSladre 
JSIarìa,  il  suo  sposo  Giuseppe , i di  Lei  genitori 
Anna  e Gioacchino,  quindi  la  cognata  Elisabetta, 
lo  sjioso  Zaccheria , ed  il  di  loro  figlio  Giovanni 
Battista  compongono  la  Famiglia  di  Gesù  Cristo, 
di  cui  si  tien  parola. 

Qiù  non  si  discorre  della  grandezza  e della  subli- 
missima dignità  di  diaria,  e come  JSladre  di  Dio, 
e come  Regina  del  paradiso , e come  nostra  cor- 
redentrice, e nostra  mediatrice,  poiché  ampi  volumi 
a dimostrare  ciò  si  richieggono.  Non  si  rammen- 
tano qui  i suoi  privilegi,  come  V essere  stata  con- 
cejnta  senza  ! originale  colpa,  V essere  stata  sem- 
pre ricolma  della  divina  grazia  dalla  culla  al  se- 
polcro, di  gran  lunga  al  di  sopra  degli  Angeli,  e 
dei  Santi  tutti  e come  la  rinvenne  1 Angelo  nell' an- 
nunziarle r incarnazione  del  Nerbo,  V essere  stala 
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trasportala  da  questa  terra  al  Cielo  , come  in 
una  estasi y ed  assunta  al  Cielo  col  suo  oerginal 
corpo  ; die  a do  narrare  e dimostrare , estese  e 
lunghe  pagine  si  richieggono.  Ma  delle  eminen- 
tissime virtù  della  sua  vita , quanto  nascosa  , 
tanto  più  santificata  y e dei  suoi  misteri  augusti 
neW  opera  di  nostra  redenzione  qui  si  fa  cenno. 

Questa  Donna  incomparabile  per  la  sua  ec- 
celsa destinazione  y fu  singolare  fra  tutte  le  don- 
ne per  la  sua  santità  unica  , poiché  fu  fatta 
degna  di  ricevere  in  se  un  Dio , di  nutrirlo , di 
custodirlo , e di  allevarlo  y ed  infine  di  compian- 
gerlo morto  y accoglierne  il  cadavere  , vederlo 
risorto  y ed  asceso  al  Cielo.  La  sua  verginità 
consacrata  a Dio  fu  si  stupenda , che  non  mai 
la  terra  vide  siniil  prodigio  nel  corso  di  quaranta 
secoli;  la  sua  continua  unione  con  Dio  y ed  il 
suo  amore  fu  si  grande  y che  fin  dcd  terzo  anno 
si  consecro  a Dio  nel  tempio  : V angelo  Gabriele 
la  ravviso  conturbata  nel  mirarla  y nel  salutarlay 
nel  parlarle:  tanta  era  V estasi y e tanta  la  mara- 
viglia air  aspetto  di  un  angelo  y che  non  seppe y 
se  rimanersi  in  quellay  ovvero  dare  ascolto  al  nun- 
zio di  Dio.  Tanta  la  sua  umiltà , che  all’avviso 
della  sublimissima  grandezza  , annunziatale  dal- 
V Angelo  y di  dovere  essere  madre  di  Dio  y si  turba, 
e dichiarasi  vergine,  si  annichilisce,  e si  appella 
la  serva  del  Signore,  e nasconde  allo  sposo  la 
grande  opera,  che  in  lei  si  compiva.  Tanta  la 
di  lei  pazienza , che  soffre  i primi  sospetti  del- 
V ignaro  consorte.  Tanta  la  sua  benignità , che 
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pregnante  si  reca  frettolosa  per  le  montagne  della 
Giudea  a consolare  Elisabetta , e santificare  il 
Precursore  Giocarmi.  Tanta  la  sua  ubbidienza , 
che  si  presta  agli  editti  di  Cesare,  e si  reca  nella 
città  di  Davide,  per  iscriversi  nel  censo  del  pre- 
side Cirino.  Tanta  la  sua  mansuetudine,  che  non 
si  turba  al  rifiuto  degli  albergld  di  Gerusalemme, 
per  ricoverarla  pregnante , e si  contenta  di  dare 
alla  luce  Gesù  Cristo  in  una  stalla.  Non  si  risente 
alla  terribile  condanna  del  suo  Figlio  bambino 
profperila  dall*  empio  Erode.  Tanta  la  sua  sotto- 
missione ai  divini  voleri,  che  figge  di  notte  dalla 
Giudea , e ripara  nelF  Egitto  dalla  spada  di 
Erode.  Tanta  la  sua  povertà , che  con  le  ricche 
offerte  di  oro  dei  Magi  ella  vive  povera.  Tanta 
la  sua  uniformità  alla  legge,  che  non  si  dispensa 
di  redimere  nel  Tempio  il  Santo  dei  Santi,  e di 
assoggettarsi  alla  legge  della  purificazione.  Tanta 
la  sua  tenerezza  neW  esser  rimasto  il  Figlio  in 
Gemsalemme , che  per  tre  giorni  continui  non  si 
ferma,  finche  non  rinvenga  V amato  bene.  Tanta 
la  sua  carità  col  prossimo,  che  spinge  il  diletto 
Figlio  ad  operare  il  primo  miracolo  delV  acqua 
cambiata  in  vino  , per  evitare  il  rossore  dei  convi- 
tali. Tanto  il  suo  dolore  per  la  crocifissione  del 
Figlio , che  non  teme  di  assistere  alla  crudele 
morte  di  lui  ai  piedi  della  Croce. 

E chi  potrà  narrarci  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
in  Efeso  con  V estatico  Giovanni  ? Si,  bene  con- 
chìude  r angelico  dottore  s.  Tommaso , che  dove  di 
tutti  i santi  del  paradiso  ciascuno  è stato  più 
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eccellente  in  qualche  virtù  particolare , la  Beata 
Vergine  Miaria  è stata  in  tutte  le  virtù  eccellen- 
tissima: Alii  Sanctorum  specialia  dona  cxcrcuerunt: 
alius  fuit  castus,  alias  humilis,  alias  miscricors;  sed 
B.  Virgo  datar  in  exemphim  omnium  virtatum  (O- 
pas.  8 ).  Siaadunque,  cosi  s.  Ambrogio,  sia  adun- 
que in  ognuno  di  noi  come  in  ima  effigie  descritta 
tutta  la  vita  della  Beata  Vergine  , nella  quale 
risplende  T immagine  di  ogni  virtù:  Sit  vobis  , 
tamqaam  in  imagine  descripta  vita  Mariae,  in  qua 
refulget  forma  virtutis.  ( Amb.  lib.  2 De  Virg.  ) 

Se  dunque , giusta  la  dottrina  di  s.  Epifanio, 
dopo  Dio  Maria  si  è la  prima  in  dignità,  la  cui 
natura  è più  pura  del F angelica,  se  Ella  divenne  la 
creatura  più  intima  di  Dio,  se  da  Dio  fa  esaltata 
al  di  sopra  di  tutFi  santi  ed  i beati  comprensori  del 
paradiso , ognuno  potrà  comprendere  dopo  ciò  la 
potenza  di  Maria  quanto  sia  superiore  a tutti  gli 
angeli , e santi  del  Paradiso  , insieme  compresi; 
e quindi  il  suo  patrocinio  presso  Dio,  la  sua  me- 
diazione per  Vuomo  presso  Dio,  e la  sua  carità  per 
i figli  del  progenitore  Adamo.  Non  avendo  per- 
tanto la  Chiesa  espressioni  da  eguagliare  alla  no- 
stra Madre  divina  in  Cielo , V appello  la  luna, 
in  riguardo  a Gesù  Cristo,  sole  di  giustizia , fu 
chianuita  la  Stella  del  mattino , che  comparisce 
innanzi  al  sole , fu  delta  la  bella  Aurora  , la 
Fonte  delle  grazie,  la  Porta  del  Cielo,  la  Sede 
della  sapienza,  la  Torre  della  fortezza,  V Arca 
del  novello  Patio , il  Vase  di  onore  e di  divo- 
zione , la  mistica  B.osa , la  Casa  d'  oro , la  Sa- 
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Iute,  la  Comoìazioìie , ed  il  Rifugio  dell’ infermo^ 
del  peccatore  , e deW  afflitto  y infine  la  Regina 
degli  Angeli  y dei  Patriaivhl  y dei  Profeti,  degli 
Apostoli,  dei  Martiri,  dei  Confessori,  delle  T^er- 
gini,  e di  tutti  i Santi.  La  Chiesa  la  considera 
come  ìiostra  unica  speranza  dopo  Gesù  Cristo, 
per  ottenere  il  Regno  dei  Cieli. 

La  divina  Madre  sempre  vergine  avanti  il  par- 
to, nel  parto,  e dopo  il  parto  , era  conveniente  , 
che  avesse  uno  sposo,  sempre  vergine  al  pari  di 
Lei,  e ciò,  come  jmrla  s.  Girolamo,  per  varie 
ragioni  (i)  , in  prima,  onde  per  la  generazione 
di  s.  Giuseppe  della  stirpe  di  Davide , e della 
tribù  di  Giuda  ( dalla  quale  doveva  discendere 
il  Messia  ) (2)  si  riconoscesse  la  discendenza  si- 
mile della  di  lei  madre  Maria  ; quindi , segue 
il  citato  dottore , onde  Ella  avesse  un  perpetuo 
testimonio  di  sua  verginità  in  Giuseppe , al  quale 
il  mistero  dell’  incarnazione  venne  da  un  angelo 
svelato;  ed  infine  affinchè  la  santa  T^ergine  avesse 
un  sollievo  , un  custode  , un  sostegno  nell'  alle- 
vare il  s.  Bambino  , e dai  Giudei  fosse  rispet- 
tata , come  di  lui  consorte.  Il  martire  s.  Ignazio 
vi  aggiunge  un'  altra  ragione  , e dice  che  in  tal 
modo  il  di  Lei  parlo  fu  ascoso  al  demonio  , il 
quale  non  conosceva  il  Messia,  e dubitando  ten- 


(i)  Lib.  I comni.  in  cap.  I Mail. 

(y)  Leggasi  il  libm  della  genemiione  di  Gesù  Cristo  secondo 
s.  Matteo. 
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iollo  nel  Deserto.  S.  Giuseppe  adunque  si  e F ul- 
timo rampollo  della  tribù  di  Giuda,  secondo  la 
carnale  generazione  , ed  il  discendente  dal  trono 
di  Davide , che  dovea  risorgere  in  un  trono  spi- 
rituale nell’  unico  figlio  della  sua  vergine  Sposa. 
Quale  adunque  fra  i Santi  pub  compararsi  con 

10  Sposo  della  divina  Madre  ? Uno  Sposo  , che 

11  vangelo  ci  dice  essere  stato  sempre  integerrimo 
( ciim  cssct  justus  ):  uno  sposo  sempre  vergine,  un 
uomo  elevato  ad  allevare , e sostenere  il  Figlio  di 
Dio , il  quale  volle  per  alcun  tempo  comparire 
fglio  di  Giuseppe  ( putabatur  filiiis  losopli  ) : un 
uomo , al  quale  V unigenito  del  Padre  si  sotto- 
mette , e V ubbidisce , finché  non  si  dichiara  al 
mondo  per  unico  Figlio  di  /^zb/(eterat  subclitiis 
illis);  V a)o,  il  nutrizio,  il  custode  e difensore  di 
sua  vita! 

Ma  se  Gesù,  volle  che  nella  sua  fanciullezza 
un  uomo  giusto  lo  sostentasse , e gli  desse  rico- 
vero, quando  poi  nella  sua  virilità  comparve  non 
come  il  Figlio  di  Giuseppe  , ma  come  il  Figlio 
di  Dio , il  Verbo  del  Padre,  e V Inviato  di  Dio 
per  convertire  il  mondo  al  suo  Padre , ed  alla 
sua  fede,  e per  redimere  il  genere  umano  e san- 
tificarlo; allora  volle  uri  precursore,  e questo  si  fu 
un  santo,  anzi  il  maggior  fra  i santi,  perchè  san- 
tificato prima  di  nascere,  il  quale  al  mondo  lo  sve- 
lasse , ne  facesse  testimonianza,  lo  indicasse,  ed 
avvalorasse  la  sua  missione:  e questi  fu  s.  Gio- 
vanni, il  massimo  tra  i profeti,  il  primo  fra  i mar- 
tiri , che  contestò  la  Divina  legge  col  suo  sangue, 
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il  più  rigido  fra  i penitenti  ^ ed  il  patriarca  dei 
solitari,  e degli  eremiti  dei  deserti.  iEgh  preparò 
la  via,  che  batter  doveva  il  Fi  glia  ol  di  Dio  per 
la  conversione  del  mondo,  egli  dispose  i cuori  dei 
Giudei  con  la  penitenza;  egli  lo  confessò  il  primo 
per  Figlio  di  Dio , ed  ebbe  P onore  di  battezzarlo 
lidie  accjue  del  Giordano  ; egli  preparò  dei  di- 
scepoli al  divino  ]]Iaestro,  ed  avendo  compito  il 
suo  ufficio , ajf/ontò  la  morte  per  amore  della 
verità.  Fu  rispettato  in  tutta  la  Giudea , fu  te- 
muto nella  sua  morte,  e fu  creduto  il  JSlessia. 

S.  Gioacchino  e s.  Anna  genitori  della  SS. 
P^ergine,  s.  Zaccheria  e s.  Elisabetta  di  Lei  co- 
gnati furono  per  lungo  tempo  cojisiderati  come 
santi  del  vecchio  testamento , nè  la  di  loro  memo- 
ria si  celebrava  nella  Chiesa  cattolica  : ma  nel 
secolo  decimosesto,  e propriamente  nelP  anno  i5io, 
il  pontefice  Giulio  II  alle  richieste  dei  vescovi  , 
ed  ai  voti  dei  popoli  annuendo , in  un  tempo , che 
di  molto  si  accrebbe  la  divozione  dei  fedeli  per 
la  Santissima  Fergine , e si  dilatava  ai  suoi  santi 
genitori  , degnassi  annoverare  s.  Gioacchino  nel 
catalogo  dei  santi  della  Chiesa  , ne  ordinò  la 
messa  e V uffizio  , ed  assegnò  la  domenica  dopo 
la  festività  dell  A ssunzione  di  Alaria  al  Cielo,  per 
onorare  d di  Lei  Genitore  avventuroso.  NelP isles- 
so  secolo  cioè  nell'  anno  i5y3  il  pontefice  Grego- 
rio XIII  volendo  onorare  la  Beatissima  T^ergine 
Alalia,  IL  esaltò  l'augusta,  sua  genitrice  s.  Anna., 
che  collocò  nel  catalogo  dei  santi  del  nuovo  testa- 
mento , ne  assegnò  P ufjiùo  e la  messa , e ne 
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ordinò  la  solennità  nel  di  veniisei  luglio  in  tutta 
la  C/ìiesa  cattolica.  Finalmente  V istesso  pontefice 
stahilì  il  giorno  cinque  novembre  per  onorare  la 
memoria  di  s.  Zaccheria  sacerdote , e santa  Eli- 
sabetta sua  consorte  f entrambi  genitori  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  come  viene  registrato  nel  marti- 
rologio romano. 


* 
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LA  BEATISSIMA  VERGINE  MARIA. 


Essendo  colma  la  pienezza  del  tempo  slubilllo  per  la  nascita 
(lei  Figlio  di  Dio,  Hedenlorc  del  genere  umano,  Legislatore 
dell’  Ebreo  e del  Gentile , Fondatore  della  Chiesa  universale^ 
r Angelo  Gabriele  viene  spedilo  da  Dio  nella  città  di  Na- 
zaret in  Galilea  alla  Vergine  Maria  siM)sa  di  Giuseppe,  della 
tribù  di  Giuda , discendente  della  famiglia  reale  di  Davide. 
Appena  ebbe  l’Angelo  scorta  la  gran  Donna,  che  riverentemente 
salulolla , dicendo  : Dio  vi  salvi  piena  di  grazia , il  Signore 
Iddio  è con  voi , e voi  siete  benedelia  fra  tulle  le  donne.  Le 
quali  cose  avendo  udite  ella  la  gran  Vergine  turbossi  alle  sue 
parole,  e ripensava  fra  se  qual  fosse  mai  si  inaspettato  angelico 
saluto.  Ma  ecco , che  il  celeste  NIessaggiere  presto  le  soggiunse  : 
Non  vogliale  temere , o Maria,  poiché  voi  avete  ritrovato 
grazia  appresso  Dio  .•  ecco  ora  nel  vostro  seno  concepirete , 
e quindi  partorirete  un  figlio,  che  chiamerete  Gesù  : egli  sarà 
grande,  e sarà  riconosciuto  il  Figlio  dell'  Altissimo , ed  il 
Signore  Iddio  concederà  a lui  il  trono  di  Davide  suo  ascen- 
dente, ed  egli  regnerà  nella  casa  di  Giacobbe  per  lutla  i eter- 
nità, ed  il  di  lui  regno  non  avrà  fine.  Allora  rispose  Maria: 
E in  qual  modo  mai  ciò  avverrà , essendo  io  vergine  ? E 
ripigliando  l’Angelo  le  rispose:  Lo  Spirilo  Santo  discenderà 
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entro  di  voi , e la  virtù  dell' Altissimo  vi  adombrerà.  E per 
questo  ancora  quegli  che  nascerà  da  Poi,  santo , sarà  il 
Figlio  dell’ Altissimo.  Mirate,  soggiunse  l’Angelo  di  Dio, 
mirate  Elisabetta  vostra  parente  , ella  ha  concepito  unjìglio 
nella  sua  vecchiezza , ora  è nel  sesto  mese , quella  che  di- 
cesi  sterile , dapoichè  nulla  è imjmsibile  innanzi  a Dio. 
Allora  la  gran  Madre  divina  disse:  Ecco  l’ ancella  del  Signore, 
avvenga  in  me  ciocché  annunziate. 

Essendosi  compito  in  lei  il  mistero  dell’  Incarnazione  del 
Verbo  , Giuseppe  di  lei  sposo , uomo  giusto  , vedendo  tal  no- 
vità a lui  fìno  allora  celata,  si  avvisò  di  dipartirsi  da  lei,  non 
volendo  afl'atto  dar  luogo  a sospetti , nè  a pubblico  giudi- 
zio, conoscendo  la  purità  della  sposa.  Era  Giuseppe  per  po- 
co compreso  da  si  terribile  ambascia , quando  1’  Angolo  del 
Signore  lo  sorprende  nel  sonno  , e gli  dice  : Giuseppe  discen- 
dente di  Davide , deponi  il  timore  di  prendere  Maria  tua 
sposa , e sappi , che  quanto  in  lei  è avvenuto  si  è opera 
dello  Spirito  Santo  .•  ella  partorirà  un  Figlio , che  tu  chia- 
merai Gesù  , poiché  egli  scioglierà  il  suo  popolo  da  lutti  i 
suoi  peccati. 

La  Santissima  Vergine  ispirata  dal  divino  Figlio  recossi 
a visitare  la  sua  parente  incinta  S.  Elisabetta , ed  ivi  dimorò 
per  tre  mesi.  A tanta  degnazione  Elisabetta  esclamò:  E donde 
a me  tal  sorte,  che  la  madre  del  mio  Signote  venga  a 
visitarmi.  E Maria  nella  ebbrezza  del  gaudio  disse  : La  mia 
anima  magnifica  il  Signore , ed  il  mio  spirito  esultò  nel 
mio  Dio  e mio  salvatore,  poiché  riguardò  la  bassezza  della 
sua  serva  , cd  ecco  che  da  ora  beata  mi  diranno  tutte  le 
età  , poiché  r Onnipotente  oprò  in  me  cose  grandi , di  cui 
santo  é il  nome:  la  di  lui  misericordia  di  generazione  in 
generazione  fu  sopra  coloro , che  lo  temono.  Oprò  da  onni- 
potente col  suo  braccio,  abbattè  i superbi  con  i pensieri  del 
loro  cuore,  egli  ha  deposto  dal  trono  i polenti,  ed  ha  esaltato 
gli  abbietti , ha  colmato  di  beni  i famelici,  e vóli  ha  riman- 
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dato  I ricchi:  accolte  Israele  sm  servo,  memore  della  sua 
misericordia,  in  adempimento  delle  promesse  fatte  ad  Àbra- 
mo, ed  ai  suoi  discendenti  in  tutte  le  generazioni.  Scorsi  i 
tre  mesi  la  B.  Vergine  fc  rilomo  alla  casa  di  Nazaret,  Gno  alla 
pubblicazione  del  censo  ordinato  dall’  imperatore  Augusto. 

Ap|)ena  pubblicato  l’ editto  di  Augusto  del  censo,  la  Beatis- 
sima Vergine,  essendo  partila  da  Nazaret  in  compagnia  (U 
Giuseppe  per  recarsi  nella  città  di  Bcltclcmmc  onde  farsi  en- 
trambi iscrivere,  c non  avendo  ritrovato  albergo  in  Bettclem- 
me , ricoveraronsi  entrambi  in  una  stalla  della  stessa  città  , c 
colà  appunto  Maria  partorì  nella  mezza  notte  il  suo  divino 
Figlio , lo  involse  in  pochi  pannolini , e lo  adagiò  in  una 
mangialoja.  Dopo  qualche  tempo  ricevb  la  visita  dei  vicini 
pastori,  e degli  Angeli,  che  cantarono  l’inno  Gloria  sia  al- 
r Altissimo  nei  Cieli,  e pace  in  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà. 

La  Madre  di  Dio  fece  circoncidere  il  divino  Infante  nell’ot- 
tavo giorno  , e gli  fu  imposto  G nome  di  Gesù , come  1’  an- 
nunziò r Angelo  di'  Dia  Ella  quindi  ricevè  la  visita  c le  of- 
ferte dei  Magi  venuG  dall’  Oriente. 

Elossi  i quaranta  giorni , Maria  adempì  alla  legge  della 
Purificazione , ed  entrata  in  Gerusalemme  recossi  al  tempio 
con  r offerta  di  due  colombi , secondo  il  rito  della  mosaica 
legge , e mentre  era  per  compiere  tale  allo,  un  tal  Simeone, 
uomo  vecchio  e giusto , ricolmo  di  Spirito  Santo , riconobbe 
il  divino  Infante,  poiché  egli  as^xitlava  la  redenzione  d’ Israele, 
c presolo  dallo  braccia  materne  nelle  sue,  esclamò  : Ora  si, 
che  lasccretc,  o Signore,  che  vada  in  pace  il  vostro  servo 
secondo  la  vostra  parola,  poiché  z miei  occhi  hanno  veduto 
tl  Salvatore , che  avete  spedito , e che  è stalo  esposto  al 
cospetto  di  tutti  i popoli  della  terra  , come  luce  per  illu- 
minare ai  gentili , ed  a gloria  del  vostro  popolo  d’ Israele. 
La  divina  Madre  era  in  somma  ammirazione  una  collo  sposo 
per  tali  parole  j ma  Ella  fu  pure  turbata  dal  profetico  dello 
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del  santo  vecchio , poiché  a Lei  rivolto  le  disse.  Ecco , clic 
questo  vostro  bambino  è posto  per  la  ntina,  e risurrezione 
di  molti  in  Israele , e per  bersaglio  alla  contraddizione  ; e 
la  vostra  anima  sarà  trafitta  da  una  spada  di  atrocissimo 
dolore , affinchè  di  multi  cuori  restino  disvelali  i pen- 
sieri. 

Alle  espressioni  di  Simeone  faceva  plauso  una  santa  vecchia, 
ricolma  pure  di  profetico  spirito,  appellata  Anna,  figlia  di  Fa- 
nucl  della  tribù  di  Ascr.  Era  ella  di  anni  ollantaquallro , cd 
era  stata  in  matrimonio  (wr  soli  selle  anni , c la  sua  vedovanza 
menava  stabilmente  nel  tempio  del  Signore  , donde  non  si 
dipartiva  nò  di  giorno,  uè  di  nollc. 

Compito  appena  il  sacro  rito , la  divina  Madre  scn  rilornù 
in  Nazaret , ove  in  ogni  anno  con  Giuseppe,  cd  il  divino  Fan- 
ciullo recavasi  in  Gerusalemme  pel  di  solenne  di  Fasfjua,  se- 
condo la  legge  di  Dio  iiiumta  agli  Ebrei.  Gesù  pertanto  cre- 
sceva nell’  età,  e spiccava  in  Lui  il  fulgore  della  grazia  di  Dio, 
di  cui  era  colmo. 

Ora  avvenne  che  Gesù  nell’  anno  duodecimo  di  sua  età  , 
essendosi  recato  con  la  madre  e Giuseppe  in  Gerusalemme  jier 
la  prescritta  soleniiilù , al  ritorno  Maria  c Giuseppe  non  rinven- 
nero Gesù  per  tre  giorni  continui , finché  rientrati  nel  tempio, 
il  videro  in  mezzo  ai  dottori  della  legge,  che  secoloro  dispu- 
tava. Ed  allora  la  gran  Madre  ricolma  di  gioja  gli  disse.  E 
perchè  , caro  Jlglio  , così  ci  abbandonaste  ? Noi  dolenti  per 
tre  giorni  siamo  in  cerca  di  voi.  Gesù  allora  cosi  disse  : 1 ui 
non  sapevate,  che  io  debba  recarmi,  ove  mi  chiamano  i do- 
veri verso  il  mio  celeste  Padre? 

Il  divino  Ucdentorc  avendo  dato  principio  alla  sua  divina 
missione  di  evangelizzare  il  Regno  di  Dio  , e di  comprovarla 
con  i più  strepitosi  prodigi , volle  che  al  primo  dei  miracoli 
fosse  presente , c vi  avesse  parte  la  sua  Genitrice.  Invitato  in- 
fatti ad  un  convito  nuziale  in  Canadi  Galilea,  Egli  vi  si  recò  con 
Maria , ed  a measa  csscmlo  mancato  il  vino , Ella  no  avvisii 
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il  Figlio,  prcTonula  al  cerio  del  miracolo  clic  operar  do- 
veva, e,  Figlio  , gli  disse,  non  hanno  più  tino.  Al  clic  Gesù 
rispose  : 0 Donna,  che  importa  ciò  a me  ed  a voi?  non  an- 
cora è venuta  /’  ora  mia  di  manifestarmi  con  i miracoli. 
Wa  la  divina  Madre , che  il  luUo  conosceva  , disse  ai  dome- 
siici  di  eseguire  ciò,  che  egli  avrebbe  dello.  E Gesù  disse: 
Riempite  quelle  sei  idrie  di  aequa  fino  al!'  orlo.  E non  ap- 
pena l’ebbe  egli  rimirale:  Orsù,  disse  ai  domcslici , attingete, 
c passatele  a!  maestro  di  casa  ; ed  ecco  1’  acqua  addivenne 
purissimo  vino. 

Da  quella  cillà  la  divina  Madre  segu’i  Gesù  Crislo , insieme 
con  i parcnii  ed  i discepoli  in  Cafarnao  , ove  dimorò  per 
tulli  i Ire  anni  che  il  divino  suo  Figlio  scorse  la  Giudea  c 
la  Galilea , predicando  c sanando  gl’  infermi.  Di  là  la  sanla 
Vergine  e Madre  passò  in  Gerusalemme  nel  lempo  della 
passione  di  Gesù  Crislo , e si  recò  sul  Calvario  ad  assistere 
alla  dolorosa  agonia  del  crocifisso  suo  Figlio  per  lo  spazio 
di  Ire  ore , fino  alla  sua  morie , e vi  stelle  fino  alla  sua  se- 
poltura. Gesù  prima  di  spirare  mirandola  dalla  croce  insieme 
al  diletto  discepolo  Giovanni , le  disse  : Donna , ceco  ora  d 
tuo  figlio  ; e quindi  a Giovanni  rivolto  gli  disse  : Ecco  la  tua 
madre.  E da  quel  punto  s.  Giovanni  fu  il  dcposilario  della 
Madre  divina. 

La  Beatissima  Ycrginc  fu  tosto  a parie  del  giubilo  della 
risurrezione  di  Gesù  ( che  secondo  la  tradizione  a lei  in  prima 
comparve  ) , e fu  quiiufi  spellalricc  dell’  ascensione  di  Gesù  al 
Ciclo,  insieme  agli  Apostoli  ed  ai  Discepoli.  E di  là  seguila  dagli 
stessi , si  fermò  nella  casa  , ove  tulli  si  prepararono  a ricevere 
lo  Spirilo  Santo , che  nel  giorno  di  Penleeosle  nella  sala  del 
cenacolo  discese  su  di  tulli , e riempi  tulli  della  grazia  divina. 
Gli  Apostoli  uscendo  dal  cenacolo  si  licenziarono  dalla  divina 
Madre,  jwr  predicare  il  Vangelo,  cd  ella  nella  dispersione 
degli  Ajk)sIo1ì  lasciò  quella  casa , c si  ritirò  con  s.  Giovanni 
in  Efeso.  Di  là  rilornò  in  Gerusalemme , c dopo  vcnlilrc  anni 
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dall’  ascensione  di  Gesù  fu  assimla  in  anima  c corpo  nel  Cielo 
sodo  r impero  di  Nerone  (i). 

La  Chiesa  iwggiala  sulla  pia  e comune  senlenza  de’  fedeli 
riconosce  l’ immacolato  concepimento  della  divina  Jladre  , c 
ne  celebra  tal  privilegio  con  festivo  giubilo  in  una  delle  dieci 
solennità  in  di  lei  onore  ; le  quali  sono  i.*  la  Concezione  ; 
2.*  la  Nascita  ; 3.*  la  Presentazione  al  Tempio  nell’  età  di 
anni  quattro;  4-‘ lo  Sponsfdizio  ; 5."  rAnnunziazione  dell’ An- 
gelo ; C.*  La  Visitazione  a santa  Elisabetta  ; 7.*  1’  Asiwttazione 
del  Sacro  Parlo  ; 8.*  la  l’urificazione  nel  Tempio  di  Gerusa- 
lemme ; g."  il  suo  Cordoglio  ai  piedi  della  Croce  di  Gesù  Cri- 
sto; 10.*  la  sua  gloriosa  Assunzione  al  Cielo. 

La  Chiesa  di  Dio  venera  la  divina  Madre  come  Regina  del 
Paradiso,  ed  a lei  tributa  un  culto  particolare,  riconosecn- 
dola  di  gran  lunga  superiore  a lutti  gli  Angeli  ed  ai  santi , ed 
al  solo  Dio  inferiore , ed  un  tal  culto  si  appella  di  iperdulia. 
Ella  d’  altronde  è riconosciuta  come  la  Mediatrice  tra  Dio 
c r uomo , donde  tulle  lo  grazie  a noi  discendono , pcrlochò 
le  principali  apparizioni , i più  segnalati  prodigi  j)cr  di  lei 
intercessione  avvenuti , c le  grazie  istcsso  da  lei  ollenule  ven- 
gono contrassegnate  con  vari  titoli,  e festività  speciali , che 
uella  Chiesa  si  celebrano  in  di  lei  onore. 

Tali  sono  la  festività  del  Monte  Carmelo,  quando  la  Ma- 


(1)  S.  Giovanni  Damasceno,  ed  allri  Ss.  PP.  ci  hanno  dcscritlo 
secondo  la  tradizione  l’Assunzione  di  Maria  Santissima  nel  Cielo.  Gli 
Apostoli  ovumjuc  si  rinvennero,  furono  con  miracolo  trasportali  nella 
casa  , ove  era  la  Madre  di  Dio.  Tutti  avevano  candele  accese  in  mano. 
Appena  ella  spirò,  la  c.amera  fu  illuminata  da  una  luce  come  sole. 
Gli  Angeli,  dice  s.  Girolamo,  con  i loro  canti,  clic  udivansi  dagli 
astanti,  accorap.agnarono  la  grande  anima  al  Paradiso.  Tutti  i fedeli 
accorsero  a baciare  i di  lei  piedi.  Indi  il  sacro  corpo  fu  depositato 
nel  suo  sepolcro  trecento  passi  circa  distante  da  Gerusalemme.  11 
terzo  giorno  fu  aperto  il  sepolcro  , c vi  si  ritrovarono  i soli  pannilini. 
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(Ire  di  Dio  islilui  l’ ordine  dei  suoi  devoti  lloligiosi  (mjii  l’ in- 
signe scapolare,  clic  loro  donò  : nppollutn  perciò  la  Beata 
Verdine  del  Monte  Carmelo , c l’ istituto  fu  detto  /’  ordine 
del  Carmelo. 

La  Festività  della  Beala  Vergine  della  Mercede  ricorda 
r istituzione  di  un  ordine  religioso , fondato  dalla  Madre  di 
Dio  sotto  il  titolo  del  Rimedio  per  la  redenzione  dei  Cri- 
stiani schiavi  sotto  il  dominio  dei  iMuomcllani , c ciò  nell’  an- 
no 1223. 

Le  due  insigni  vittorie  riportato  sopra  i Turchi  per  l’ inter- 
cessione di  Maria  Vergine,  una  nell’ anno  iSyi  sotto  Pio  V , 
c r altra  nell’  anno  i686  sotto  Innocenzo  XI  dettero  luogo  a 
due  festività  , la  prima  della  Vittoria,  c la  seconda  del  Santo 
Nome  di  Maria.  Ed  Alessandro  VII  stabilì  la  festa  del  Patro- 
cinio di  Maria  Santissima  nella  terza  domenica  di  novembre. 
V’i  sono  molte  altre  solennità  in  onore  della  Santissima  Vergine, 
come  quella  sotto  il  titolo  di  Ausiliatrice  dei  Cristiani,  isti- 
tuita da  Pio  VII , c di  Jjuto  degli  Agonizzanti  da  Leone  XII . 
La  prima  per  la  cessata  procella  politica  nell’ anno  i8iò,  c 
la  seconda  per  simile  ragione  nell’  anno  1824.. 

La  Chiesa  CMlebra  nel  giorno  cinque  agosto  la  dedicazione 
di  una  delle  quattro  basiliche  principali  di  Roma  eretta  sul 
monte  Elsquilino  in  onore  di  Maria  Vergine  da  un  tal  Giovanni 
Patrizio  Romano  , ( sotto  il  pontiGcato  di  Liberio  ) uomo  ric- 
chissimo , c senza  credi.  Una  tale  basilica  fu  detta  Santa 
Maria  ad  Nives  alla  Neve , appunto  perchè  in  detto  giorno 
apparve  quel  monte  ricoperto  di  neve  , c la  Beata  Vergine 
avverti  nel  sonno  Giovanni , che  colà  voleva  una  Chiesa  in 
di  Lei  onore  dedicata. 

La  miracolosa  apparizione  di  una  Immagine  di  Maria  SS. 
dipinta  in  una  parete  dell’  antica  città  di  Preneste , diede  ori- 
gine alla  festività  della  Vergine  Maria  del  Bium  Consiglio. 

Di  vantaggio  la  Chiesa  commemora  nella  prima  domenica  di 
ottobre  la  festività  del  santo  Rosario,  istituito  da  s.  Domeuieu  in 
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onore  di  Maria  che  fu  l’arma  che  sconfìsse  Tcresie  degli  Albigosi 
c di  altri  eretici.  Nella  seconda  domenica  di  ottobre  la  Cbicsa  cele- 
bra la  di  Lei  Maternità,  c nella  terza  domenica  la  di  Lei  Purità, 
ed  anche  in  alcune  Chiese,  come  nella  nostra,  si  onora  il  di  Lei 
Cuore  nella  quarta  domenica  d’ agosto.  Altre  festività  particolari 
si  celebrano  dai  divoti  di  Maria  in  diversi  luoghi , ed  in  prima 
per  apparizioni  d’ immagini.  Tali  sono  la  Vergine  di  Loreto, 
che  si  venera  nella  santa  casa , ove  Maria  fu  salutata  dall’an- 
gelo Gabriele,  santa  Maria  del  Principio,  di  Caravaggio,  del 
Filar,  della  Lettera,  dei  Sette  Veli,  del  Poggio,  del  Gran  Trionfo, 
del  Pozzo  , di  Costantinopoli , di  Monte  Vergine , di  Pugliano, 
dell’  Arco , di  Atoca , della  Seggiola,  del  Lauro,  di  Monte  Se- 
rate. Per  encomio  di  sue  virtù,  santa  Maria  della  Verità,  della 
Fede,  della  Speranza,  della  Carità,  della  Sapienza,  della  Modestia, 
della  Pazienza,  della  Pietà,  del  Bello  Amore.  Per  grazie  ottenute, 
Santa  Maria  dcU’Orazionc,  della  Salvazione,  della  Sanità,  delia 
Vita,  della  Potenza,  dell’Abbondanza,  della  Consolazione  , del 
Conforto , del  Rifugio  , dell’  Ajuto , del  Presidio , della  Scala, 
del  Pianto  , del  Soccorso , della  Concordia,  della  Buona  Morte, 
della  Gloria,  della  Pace  , della  Provvidenza,  del  Riposo,  di 
Ogni  bene  , di  Porto  Salvo,  dei  Miracoli,  del  Buon  Cammino, 
della  Liberazione,  della  Misericordia,  del  Suffragio,  del  Poik>- 
lo , delle  Anime  , dello  Splendore , dell’ Oro,  della  Catena.  Per 
simboli.  Santa  Maria  della  Stella  , della  Luce  , del  Fiore  , 
della  Bellezza , della  Rosa , del  Verde  Ulivo , la  Madre  del 
Divia  Pastore , la  Grande,  l’Avvocata,  Santa  Maria  Appa- 
rente , degli  Angeli,  Santa  Maria  Regina  degli  A^kisIoIì,  dello 
Vergini , del  Paradiso , Ara  Coeli , Vertice  Coeli  ec. 
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A VS5PERO. 


1. 

Avp  o Diva,  CcccLsa,  c bella, 
Che  la  Stella  sei  «lei  mar, 
Che  di  un  Dio  tl  puoi  l'elice 
Genitrice  ben  vantar* 
Verginella  avventurosa 
Gloriosa  Iddio  ti  fé, 

Tu  del  Ciel  la  jKJrta  sei, 

hanno  i rei  favor  per  le, 
3. 

Queir  angelico  saluto, 

Che  temuto  da  te  fu, 

E esc  salvo  1’  uomo  eh*  era 
Nella  fiera  schiavitù. 

S’  Èva  in  ave  allor  cangiando 
Vesti  in  bando  il  lutto  gir. 
Or  c*  imjH'tra  della  pare 
Il  verace,  c il  bel  gioir* 

3. 

Deb  tu  fa  clic  il  cor  si  slacci 
Dagl*  impacci  dell*  crror, 
Ed  a dii  di  lumi  è privo 
Dona  il  vivo  tuo  splendor* 
Allontana  dai  mortali 

Tutti  i mali  e<l  ogni  duo]. 
Va  dei  doiti  tuoi  fecondi 
Che  1*  inondi  V ampio  stuol. 


4- 

Che  sei  Madre  or  mostra  a noi , 
Che  siam  tuoi  si  vegga  alfiii. 
Va  die  a noi  qui  volga  il  ciglio 
11  lx*l  Figlio  tuo  divin. 

Se  j>er  noi  non  ebbe  a sdegno 
Farsi  pegno  del  tuo  scn  , 

Di  accettar  i nostri  prieghi 
Non  ci  nicglii  per  te  almeu* 

5. 

Bella  'Vergine  possente 
Gran  sorgente  di  pietà, 

Chi  eguagliar  può  mai  gli  egregi 
Tuoi  bei  pregi  di  umiltà. 

Dalle  col{)e  ah  tu  ci  sciogli, 

E ci  accogli  entro  al  tuo  vcl, 
Casti  e miti  qui  ci  rendi 
Ci  difendi  tu  dal  Cid. 

6. 

Fa  che  ogni  alma  giusta  e pia 
Ognor  sia  col  tuo  poter. 

Nel  cammin  di  questa  vita 
Tu  ci  addita  Ì1  buon  scutier. 
Se  il  bel  Figlio  tuo  vedremo 
Nell’  estremo  nostro  di, 

Sarem  lieti  fra  i torrenti 
Di  contenti  allor  cojù, 


7- 

Al  divlu  Fattor  superno 
Santo  , eterno,  c immortai 
A chi  cinse  il  vcl  terreno 
Nel  bel  seno  Verginal, 

Ed  a dii  celesti  alletti 
Degli  eletti  in  sen  spirò, 
Gloria  sia  finche  in  Ciel  viva 
Chi  lai  Diva  a noi  donò. 
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1. 

Chi  dun<Jiio  il  tutto  regola 
Con  sempiterna  legge  , 

£ de  la  trina  macchina 

porte  ovunque  ei  regge, 

Oli  onor  riscote  e applauso 
In  Cielo,  in  mare,  in  terra 
Kcl  verginal  beir  utero 
Or  di  Maria  si  serra. 

3. 

Quelle  sacrate  viscere 
Cinte  del  vago  ammanto 
Do  la  celeste  grazia 
Portano  il  Forte  il  Santo. 

Purtan  Colui,  che  domina 
La  Luna,  il  Sol,  le  Stelle, 
Che  ai  gaudi  esalta  gli  Angeli 
Che  impone  alle  procelle. 


3. 

Madre  beata  ed  inclita, 

Qual  singoiar  favore 
Ti  volle  qui  concedere 
L*  eterno  Facitore  ! 

Lgli  che  in  pugno  ha  1*  ampio 
Mondo , e ne  regge  il  Jreuo 
Non  isdcgiiò  di  chiudersi 
Nell*  arca  del  tuo  seno. 

4. 

Felice  te  cui  P angelo 
Recò  la  si  gioconda 
Novella,  e il  gran  Paraclito 
Ti  rese  poi  feconda  ! 

Onde  ne  usci  dal  candido 
Tuo  sacro  grembo  ìIIom» 

11  Redeiitor  dai  {k>|k>)ì 
Tanto  bramato,  c atteso. 

5. 


0 Padre  incomprensìbile, 

O Figlio  al  Padre  eguale, 
Che  un  di  nel  seu  vergineo 
Cingesti  umano  frale  : 

O amor  di  entrambi  Spirilo 
Ognor  sia  gloria  a voi 
Fin  dopo  che  avrà  termine 
Lei  tempi  il  prima  e '1  ik)Ì. 


ALLE  LAUDI. 


r 


O Vergine  bella 
Di  ogni  altra  maggiore  ! 
O fulgida  stella 
Li  cui  lo  splendore 
Le  sfere  più  vaghe 
Nou  ponno  uguagliar  ! 

Quel  bel  Pargoletto 
Che  avvolto  tra  fasce 
Nel  puro  tuo  petto 
Li  latte  si  pasce, 

Egli  è che  ti  volle 
Per  se  qui  crear. 


3. 

Se  affanni  c perigli 
Quell'  Èva  infelice 
Produsse  ai  suoi  figli, 
Tu  gran  Genitrice 
Coll’  alma  tua  Prole 
Lai  lor  libertà. 

Per  te  disserrate 
Or  sono  ai  mortali 
Le  soglie  beate, 

E 1'  uomo  dai  mali 
Seu  vola  alla  gioja 
Le  1'  alta  citta. 
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3. 

Sei  porta  ore  il  pietlc 
U Nume  intromise, 
Sei  tu  1’  aurea  sede 
Ov'Egli  si  assise, 

E dove  1*  eccelsa 
Sua  Reggia  fondò< 
Mortali  redenti 
Cangiate  gli  omei 
In  lieti  fomenti, 
Lodate  Colei 
Che  paco  c salvezza 
Al  mondo  recò. 


4- 

Immenso  increato, 
Divino  gran  Padre  p 
O Figlio  qui  nato 
Da  Vergine  Madre, 

O Spirto  che  sei, 

Di  entrambi  l'amor; 

A voi  che  in  essenza 
Un  solo  Dio  siete  , 
Che  uguali  in  potenza 
n tutto  reggete  , 

Si  renda  per  sempre 
L*  omaggio , e F onor. 


Orazione  a 1\Iaria  Vergine. 


Onnipotente  , c sempiterno  Iddio  , voi , che  con  la  cooperazione  dello  Spirito  Santo 
pre[>araslc  il  corpo  della  glorÌo.sa  Vergine  , e madre  Maria,  onde  dìvmi.sse  degna  abi- 
tazione del  vostro  dlviu  Figlio  Gesù  concedete  a noi  che  celebriamo  la  di  lei  commemo- 
raziimc , che  jier  di  lei  intercesNÌnne  siamo  liberati  da  tutti  I mali  che  ci  sovrastano  , e 
dalla  morte  eterna.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  GIUSEPPE  SPOSO  DI  MIA  \'ERGL\E, 


cvangclisla  s.  Malico  volendo  Icslidcare  agli  Ebrei  , che 
il  Messia,  il  quale  discendere  doveva  dalla  stirpe  di  Àbramo, 
dalla  progenie  reale  di  Giuda , e dalla  famiglia  di  Davide  , 
era  appunto  Gesù  Cristo , e non  jxtleva  essere  altri , lesse  la 
generazione  di  s.  Giusopiwì  sjxwo  di  Maria  ; poiché  tanto  Egli, 
quanto  la  divina  Madre , che  essere  doveva  della  istessa  tribù , 
vantassero  quei  titoli , che  ravvisare  doveano  gli  Ebrei  in  Gcsii 
Cristo,  come  Figlio  di  Maria , c questa  come  sposa , sebben 
Vergine , del  discendente  di  Abramo , e di  Davide.  Cosi  egli 
incomincia  : Libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo  Figlio 
di  Davide , Figlio  di  Abramo  : Abramo  generò  Isacco,  Isacco 
generò  Giacobbe , Giacobbe  generò  Giuda , Giuda  generò 
Fares  , Fares  generò  Efran  , Efran  generò  Aram  , Aram 
generò  Aminadab  , Aminadab  generò  Naasson  , Naasson 
generò  Salmon,  Salmon  generò  ilooz,  Booz  generò  Obed  , 
Obed  generò  lesse , lesse  generò  il  re  Davide , Davide  ge- 
nerò Salomone , Salomone  generò  Roboamo , Roboamo  ge- 
nerò Abia  , Abia  generò  Asa , Asa  generò  Giosafatte  , Giosa- 
fatte  generò  Giorain  , Gioram  generò  Ocozia  , Ocozia  generò 
Gioas,  Gioas  generò  Amasia,  Amasia  generò  Gioalan,  Gioa- 
tan  generò  Acaz , Acaz  generò  Ezechia , Ezechia  generò  Ma- 
nasse  , Manasse  generò  Amonc , Anione  generò  Giosia , Giosia 
generò  Geconia , Geconia  generò  Salatici , Salatici  generò  Zo- 
robabcllc  , Zorobabcllc  generò  Ahiud  , Ahiud  generò  Eliacim, 
Eliacim  generò  Azor , Azor  generò  Sadoc , Sadoc  generò 
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Achira  , Achim  goticrò  Eliiul,  Eliiul  generò  Eleaznro,  Eleazaro 
generò  Malan,  Malati  generò  Giacobbe,  e Giacobbe  in  bue 
generò  Giuse[)pe  siioso  della  Vergine  Maria,  dalla  quale  nacque 
Cesò  dello  il  Crislo. 

L’  Evangelisla  dice  , che  da  Maria  nacque  Gesù  Crislo  { de 
qua  nalus  est  Jesus  ) , per  dimoslrare  il  mistero  della  di- 
vina fecondila  di  Maria  Vergine.  Ella  era  della  slessa  Iribò 
e famiglia  dello  sjtoso , secondo  prescriveva  la  legge  nei  ma- 
trimoni. 

In  Giuseppe  lermina  la  discendenza  della  famiglia  di  Davi- 
de ; sebbene  egli  ridollo  alla  condizione  di  fabbro,  fu  credulo 
padre  di  Gesù  , essendone  sialo  il  cuslode  , il  difensore  di  sua 
fanciullezza  , ed  il  nulrizio  , come  vedemmo  nel  Vangelo.  8i 
erede  , che  la  morie  di  s.  Giuseppe  avvenisse  nel  principio 
della  predicazione  di  Gesù  , quando  Egli  doveva  apjtalesarsi 
per  Figlio  unico  di  Dio,  macslro  , profela,  e Redcnlorc  degli 
uomini.  S.  Giuseppe  fu  assislilo  da  Gesù  e da  3faria , e per 
lai  molivo  la  Chiesa  lo  riconosce  come  il  proleilorc  della 
buona  morie,  e jter  dignilà  l’ eccelso  salilo  e patrono  univer- 
sale della  Chiesa  Callolica. 
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l)«*Ua  nobil  Davulica  Pianta 
Chiaro  gormc  GiiLv*p|>o  ari  tu  , 

Mentre  il  Ciclo  ì tuoi  pregi  (hranta 
Ti  si  renda  ogni  onore  quaggiù. 

Fu  *1  grato  al  divino  corpetto 
Il  tuo  merlo,  che  lesti  dal  Ciri 
Della  eccelsa  gran  Vergine  eletto 
Casto  sposo  e custode  feilel. 

Nel  mirare  dì  prole  già  pregno 
Della  intatta  Donzella  il  pio  sen  , 

Fosco  dubbio  ti  aifaima  a tal  .segno, 

Che  ti  turba  dclF  alma  il  mtcii. 

Ma  vien  P angelo  a farli  ^mlcso 
Il  bel  Tirgiueo  di  lei  candor, 

E che  madre  del  Verlxj  la  reso 
11  su|)crno  mirabile  amor. 

.Stringi  tu  fra  le  braccia  arooro.se 
Dio  bambino  Signore  dei  Re; 

Per  le  spiagge  deserte,  e scabrose 
Dell'  Egitto  tei  meni  con  te. 


Inclito  En>e  Giusopj>e  , 
Vago  del  Ciel  splendore  , 
.Speme  del  nostro  cuore, 
Del  mondo  dìfensor  , 

Non  isdegnar  gli  omaggi 
Ta\  i pietosi  voti  , 

Che  a tc  cerchiam  divott 
Di  od'rir  con  viro  ardur. 


FRI. 

Il  Fanciullo  disperdi,  ed  intanto 
Lo  vai  mesto  in  Sioime  a cercar  , 

V.  la  gioja  confondi  col  pianto 
Nel  trovarlo  di  arcani  a parlar. 

Do|x»  morte  diventa  beato 

Chi  |>el  retto  sentier  camminò  , 

Di  corone  in  Cielo  è fregiato 
Chi  di  mcrti  quaggiù  si  colmò. 

Sol  tu  prima  dì  uscire  dal  mondo, 

Godi  ciò,  che  si  gode  colà. 

Qui  possiedi  quel  Ben,  che  gii>roiido 
E clic  appieno  felice  ti  fa. 

0 gran  Trìade,  deh  accogli  a’  tuoi  piedi 
Quei  che  imploran  pietà  del  fallir, 

E mercè  tal  Eroe  ne  concmll 
Un  di  pure  nel  tuo  Regno  il  salir: 

Ove  lieti  gtHlremo  fra  ì Santi 
Dell'  eterno  beato  destin, 

E cantando  inni  grati  e lestauti , 
Loderemo  il  tuo  nome  divin. 

LAUDI. 

3. 

Sposo  il  gran  Dìo  t’  elesse 
Dell'alma  Vergili  Madre , 

Fi  in  terra  ti  lè  Pndie 
Del  Figlio  suo  chiamar. 

Svelar  ti  lè  di  nostra 
Salute  il  gran  ml'>trro, 

E a te  quel  Ministero 
Degnossi  di  aflldar. 

8 
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3. 

Il  Hwlcntor  hamHlno, 

die  già  gran  tempo  innanti 
Da  tanti  vati  c tanti 
Preconimto  fu , 

Tu  pien  di  gioja  miri 
Giacer  su  duro  fieno  , 

L*  adori,  e un  Dio  nel  seno 
Ti  sti'iugi  in  lui  quaggiù. 


4. 

Il  irmimo  He  dei  Hegì 
Onnipossente  eterno. 
Che  fa  tremar  l’ inferno, 
Che  legge  al  mondo  dà  ; 

Kì  che  da  mille  srjiiadre 
Vien  ubbidito  in  (‘iclo, 
Qui  cinto  di  uraan  velo 
Suo  suddito  si  fà. 


5* 

Alla  gran  Triade  immensa 
Ognor  sìa  lode  e vanto, 
Che  in  terra  in  Ciel  cotanto 
Di  gloria  ti  colmò. 

!V  tuoi  sublimi  merli 
Ci  faccia  un  di  godere 
Lassù  di  quel  piacere. 

Che  mai  finir  non  può. 


L'uhaziune:  della  messa. 

Vi  domandiamo,  o Signore,  dì  e&sere  ajutati  dai  meriti  dello  sposo  della  sari> 
tUsima  VALStra  madre  Maria  ; onde  ciò,  che  noi  ottener  non  |)os.M.')mo  , ri  sìa  con- 
ceduto per  la  dì  lui  iutcrcossione.  11  quale  vivete  o regnate  con  Dio  Padre  cc. 
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S.  ANNA 

MADRE  DI  MARIA  VERGINE. 


S.  Anna  discendeva  dalla  slirpe  saccrdolale,  essendo  figlia  del 
sacerdote  Malan , che  abitava  in  Betlemme.  Questa  santa  donna 
divenne  moglie  a Gioacchino  della  tribù  di  Giuda , c della  stirpe 
di  Davide.  Ella  era  sterile , ed  avanzala  in  età , quando  per 
un  miracolo  concepì  la  santissima  Vergine. 

Un  concepimento  sì  straordinario  nelle  leggi  di  natura  destò 
r ammirazione  dei  santi  conjugi,  perlochè  dovettero  a ragione 
ammirare  nella  bambina  che  nacque  una  creatura  portentosa, 
ond’  è , che  fin  da  quel  momento  la  consecrarono  con  voto 
all’  Altissimo,  come  una  fanciulla  unica  , e da  infecondo  seno 
ed  in  età  sopravanzata  prodotta.  La  santa  genitrice,  non  ap- 
(K‘tia  nata  Maria  , dopo  quarant’  anni  di  matrimonio  , veden- 
dosi liberata  dall’  obbrobrio  della  steribtà  mercè  un  fruito  sì 
portentoso , ne  sentì  una  vivissima  gioja  : e tutti  i pensieri  di  ; 
lei , lutti  gli  afictli , tutte  le  premure  furono  dirette  verso  la 
fanciulla  sospirata.  La  bambina  Maria  essendo  stata  offerta 
al  Signore,  fu  consecrata  a Dio  nell’  età  di  anni  Ire.  Quindi  ' 
avendo  i di  lei  genitori  lascialo  Nazaret , uve  dimoravano , 
recaronsi  in  Gerusalemme , e la  presentarono  al  Tempio  del 
Signore , e la  condussero  al  sommo  sacerdote , il  quale  unila- 

mcnlc  ad  altre  sante  fanciulle  assegnoUc  sua  stanza. 

* 
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Indi  a poco  8.  Anna  restò  vedova  , e dedicossi  in  sua  casa 
alla  ritiratezza,  ed  all’orazione,  e ciò  praticò  fino  agli  ultimi 
giorni  di  sua  vita  , quando  sen  morì  dolcemente  in  Dio. 

I fedeli  doiM)  molti  anni  trasportarono  le  sue  reliquie  nella 
Chiesa  del  sepolcro  di  nostra  Signora  nella  valle  di  Giosafallc, 
dove  si  vede  anche  oggidì  la  sua  tomba  in  una  Cappella  (i). 

La  città  dì  Apt  in  Provenza  » gloria  di  possedere  quasi 
l’ intero  corpo  di  s.  Anna  , che  s.  Auspizio  primo  vescovo 
di  quella  città  vi  trasportò.  In  Napoli  si  venera  in  una  cap- 
tila del  principe  di  Monfemiletto  una  insigne  reliquia  del 
piede  della  Santa  ; e la  nostra  città,  salvala  per  di  lei  inter- 
cessione dal  terribile  tremuoto  del  dì  ventisei  luglio  dell’  an- 
no i8o5  , riia  eletta  jicr  protettrice  speciale,  togliendo  a festa 
di  precetto  il  giorno  consccrato  a di  lei  onore. 


L’  ORAZIONE  DELLA  MESSA. 

O Signore  Iddio , che  vi  siete  degnato  di  conferire  t s.  Anna  tale  grazia , che  le 
meritò  di  divenire  madre  della  genitrice  del  vostro  divino  Figlio  Gesù  j coiu'edete 
a no»  propizio  di  essere  soccorsi  dal  patrticinio  di  lei,  di  cui  appunto  oggi  celebria- 
roo  la  solennità.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


(i)  S.  Anna  ebbe  due  sorelle  illustri  e sante  , la  prima  fu  Maria 
moglie  di  Clcofa  ^ clic  si  trovò  alla  crocifissione  di  Gcsii  Cristo  e fu 
madre  di  s.  Giacomo  detto  il  Minore.  La  seconda  si  chiamava  Soba^ 
nndrc  di  s.  LUsabella  , detta  perciò  cognata  di  Maria  Vergine. 
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S.  GIOACCHINO 


PADRE  DELLA  VERGINE  MARIA. 




I.A  (radizionc  cl  mostra  s.  Gioacchiao  qual  {ladrc  della 
Sautissima  Vergine  Maria.  Da  questa  fonte  Vincenzo  di  Bcau- 
vais , Fulberlo  di  Gharlrcs , e s.  Giovanni  Damasceno  han- 
no attinto  quanto  ci  dicono  dei  genitori  della  Beata  Vergine 
Maria. 

S.  Gioacchino  era  della  tribù  di  Giuda , ed  ò lo  stc^,  che 
Eli , di  cui  parla  s.  Luca  , descrivendo  la  generazione  umana 
del  Nazareno.  Egli  era  un  uomo  possente  in  Israele.  Essendo 
congiunto  in  matrimonio  con  s.  Anna,  che  era  sterile,  fece 
voto  a Dio,  purché  lo  liberasse  dall’ ingnominia  della  sterilità, 
di  consecrargli  la  sospirala  prole  : quando  si  vide  esaudito  per 
avviso  di  un  angelo , in  un  tempo  che  s.  Anna  non  solo  era 
sterile , ma  avanzata  in  età,  si  accorse  di  un  prodigio  straor. 
dinario,  offrì  tosto  al  Signore  un  frullo  sì  prezioso,  che  fu 
Maria,  la  quale  di  anni  tre  la  presentò  al  Tempio.  Egli  diede 
la  Santissima  Vergine  iii  ispoea  a s.  Giuseppe  , come  custode 
di  sua  verginità,  avendo  conosciuto  una  tanta  virtù  in  Giu- 
seppe. Gedrcno  dice , che  la  Santissima  Vergine  perdè  s.  Gioac- 
chino e s.  Anna  nell’  età  di  anni  dodici.  Presso  i Greci  fu  più 
antica  la  memoria  di  s.  Gioacchiao.  Non  prima  del  secolo  XIV 
si  stabilì  il  culto  verso  il  padre  della  Beala  Vergine , c diccsi 
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che  Giulio  II  nc  ordinasse  la  festa  nell’  anno  i5io,  e Grego- 
rio XV  la  conferraò  nell’  anno  1620  , c si  celebra  nella  Chiesa 
nella  domenica  dopo  T Assunzione  di  Maria  Vergine. 

L'  ORAZIONE  DELLA  «ESSA. 

O signore  Iddio  , che  fra  tutti  i voitri  tanti  eleggeste  t.  Gioacchino  a padre  della 
Genitrice  del  rostro  divino  Figlio  Gesù  ; vi  pregliiamo  di  concedere  a noi , che 
celebriamo  la  di  lui  festività  , di  essere  tempre  a parte  del  di  lui  patrocinio.  Ter 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


Digilized  by  Google 


S.  GIOVANNI  BATTISTA 


IL  l’RECURSOUL. 

•tMKIMIMMOMlMMWMaa 


L Evangclisla  s.  Luca  così  incomincia  il  suo  Vangelo  : 
j Eravi  al  tempo  di  Erode  re  di  Giudea  un  sacerdote  per 
» nome  Zacclieria  delia  classe  di  Abia , e la  moglie  di  lui 
» delle  figliuole  di  Aronne,  e si  chiamava  Elisabetta,  ed  erano 
ì ambedue  giusti  dinanzi  a Dio,  camminando  irreprensibili 
» in  tutti  i comandamenti , e nelle  leggi  del  Signore  , e non 
1 avevano  figliuoli , per  essere  Elisabetta  sterile , e tutti  due 
1 di  età  avanzata.  Ora  avvenne,  che  mentre  Zacchcria  fa* 
» ceva  la  funzione  di  sacerdote  dinanzi  a Dio  nell’  ordine  del 
t suo  turno , secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio , toccogli 
j in  sorte  di  entrare  nel  tempio  del  Signore,  ad  offrirvi  l’ in- 

> censo  : c tutta  la  turba  del  po[X)Io  orava  di  fuora  nell’  ore 
) dell’  incenso  : quando  ecco,  che  apparve  a lui  1’  angelo  del 

> Signore , stante  alla  destra  deli’  altare  dell’  incenso.  E Zao 
i cheria  al  vederlo  turbossi , cd  il  timore  lo  soprapprese.  Ma 
» r angelo  gli  disse  : non  temere  o Zaecheria , perchè  è stata 
» esaudita  la  tua  orazione , c la  tua  moglie  Elisabetta  ti 
» partoiirà  un  Jìgliuolo , e gli  porrai  nome  Giovanni , e 
s sarà  a te  di  allegrezza  e di  giubilo  e molti  si  rallegrc^ 
j ranno  per  la  nascita  di  lui,  imperciocché  egli  sarà  grande 
i ìlei  cospetto  del  Signore:  non  berà  né  vino  nè  altro  spiri- 
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3 toso  liquore,  e sarà  ripieno  di  Spinto  Santo  Jln  dalt  utero 
s di  sua  madre,  e convertirà  molti  dei figliuoli  d" Israello  al 
j Signore  Dio  loro , cd  egli  precederà  davanti  a lui  con  lo 
» spirito  c la  virtù  di  Elia,  per  rivolgere  i cuori  dei  padri 
3 verso  dei  loro  figliuoli,  e gt  increduli  alla  sapienza  dei 
3 giusli , per  preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto.  E 
3 Zacclicria  disse  all’angelo:  come  comprenderò  io  tal  cosa? 
3 Jmperciochè  io  sono  vecchio , e la  moglie  mia  è avanzala 
3 in  età.  E l'angelo  gli  risjìosc  c disse:  io  sono  Galmelc , che 
3 sto  nel  cospetto  di  Dio , e sono  stalo  mandato  a parlarli,  e 
3 recarti  questa  buona  nuova.  Ed  ecco , che  sarai  mutolo,  e 
3 non  potrai  profferire  parola  fino  al  giorno  che  questo  suc- 
3 ceda,  perchè  nan  hai  credulo  alle  mie  parole  , le  quali  a 
3 suo  tempo  si  adempiranno.  Ed  il  popolo  slava  as|)Ctlando 
3 Zaccherìa,  c si  maravigliava  del  lardare,  che  faceva  nel  Icm- 
» pio.  Ma  essendo  egli  uscito , non  poleva  parlare  ad  essi , c 
3 compresero , che  egli  aveva  avuto  una  visione  nel  tempio  ; 
3 cd  andava  facendo  dei  cenni , e si  restò  mutolo.  Avvenne 
3 pertanto,  che  finiti  i giorni  del  suo  uffizio  so  no  andò  a 
3 casa  sua,  c do|X>  alcuni  giorni  Elisabetta  sua  moglie  rimase 
3 incinta  , c per  cinque  mesi  si  teneva  nascosta , dicendo  : 
3 cosi  ha  fatto  con  me  il  Signore , quando  si  è a me  rivolto 
3 per  torre  via  la  mia  ignominia  tra  gli  uomini,  cioè  la  mia 
3 sterilità. 

» Quando  ecco , che  Maria  avendo  saputo , quanto  era 
3 avvenuto  alla  sua  parente  Elisabetta  , se  ne  andò  frellolo- 
3 snmente  in  una  città  di  Giuda  , ( che  si  crede  llebron  ) 
3 ed  entrò  nella  casa  di  Zaccheria , e salutò  Elisabetta  : ed 
3 appena  Elisabetta  udì  il  saluto  di  Maria  , che  il  bambino 
3 saltellò  nel  suo  seno  , cd  ella  fu  ripiena  di  Spirilo  Santo  : 
T)  cd  esclamò  ad  alla  voce,  e disse  : benedetta  tu  fra  le  don- 
ì>  ne , c benedetto  il  frullo  delle  tue  viscere. 

3 Compilo  per  Elisabetta  il  tenqio  di  |>arlorire,  ella  diede  alla 
3 lice  il  suo  figliuolo  : ed  i vicini  , cd  i parenti  di  lei  udirono 
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j come  il  Signore  aveva  segnalala  la  sua  misericordia  verso 
j di  lei,  e se  ne  congralulavano  con  essa.  Ed  avvenne,  che 
} r ottavo  giorno  andarono  a circoncidere  il  fanciullo , c Io 
j chiamavano  Zaccheria , dal  nome  di  suo  jjadrc  , e la  ma- 
j dre  rispose  : non  già,  ma  avrà  nome  Giovanni:  ma  quelli 
j dissero  : non  v’  ha  alcuno  della  tua  parentela , che  jwrti 
» tal  nome.  E facevano  cenno  al  suo  padre  , come  volesse  , 

> che  fosse  ehiamato.  Ed  egli , chiesta  la  tavoletta , scrisse 

> così  : il  suo  nome  è Giovanni.  E tutti  restarono  raaravi- 

> gliali.  Ed  in  quel  punto  fu  ai>crta  la  sua  bocca , c sciolta 
) la  sua  lingua  , e parlava  benedicendo  Dio.  E furono  presi 

> da  timore  tulli  i loro  vicini , c (kt  tutta  la  montagna  della 
Giudea  si  divulgarono  tutte  queste  cose.  E lutti  quelli,  elio 

j le  udivano , ripensavano  in  cuor  loro  dicendo  : che  barn- 
i bino  sarà  mai  questo,  imperciochò  la  mano  del  Signore 
ì era  con  lui?  E Zaccheria  suo  padre  fu  ripieno  di  Spirito 
» Santo,  c profetò  dicendo.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’israello, 
■ perchè  ha  visitato,  e redento  il  suo  popolo  : e ci  ha  innal- 

> zato  un  Salvatore  potente  nella  casa  di  Davide  suo  servo, 
» conforme  annunziò  per  bocea  dei  santi  profeti  suoi,  che 
D sono  stati  dal  coimnciamento  dei  secoli,  la  liberazione  dai 
j nostri  nemici , e dalle  mani  di  tutti  coloro , che  ci  odiano: 
j per  fare  misericordia  con  i padri  nostri , e mostrarsi  mc- 
» more  del  testamento  suo  sunto  : conforme  al  giuramento , 

> che  egli  giurò  ad  Abramo  padre  nostro  di  coneedere  a noi 

> che  liberi  dalle  mani  dei  nostri  nemici  serviamo  a lui , 
» scevri  di  timore,  con  santità,  e giustizia  nel  cospetto  di 
» lui  per  tutti  i nostri  giorni.  E tu  bambinello  sarai  detto 
s tl  profeta  dell’  Altissimo,  perchè  precederai  davanti  alla 
» faccia  del  Sigmre  a preparare  le  sue  vie  ; per  dare  al  suo 

> popolo  la  scienza  della  salute  per  la  remissione  dei  loro 
J peccati:  mediante  le  viscere  della  misericordia  del  nostro 
j Dio  , per  le  quali  ci  ha  visitalo  il  Sol  nascente  dall’  alto  : 

J per  illuminare  coloro,  che  giacciono  nelle  tenebre,  c net 
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» /’  ombra  di  morie  , per  gxùdare  i nostri  passi  nella  via 
> della  pace.  Ed  il  bambino  cresceva,  e si  forliflcava  nello  spi- 
9 rito , cd  abitava  per  i deserti , lino  al  tempo  di  farsi  couo- 
3 sccre  ad  Israello. 

3 S.  Giovanni  nel  deserto  si  nudriva  di  mele  salvatico  c di 
3 locuste,  onde  disse  Gesù  Cristo,  che  non  mangiava  nè  be- 
3 veva,  il  suo  vestito  era  di  pelo  di  cammello  stretto  da  una  cin- 
3 tura  di  cuojo.  Quando  Gesù  Cristo  incominciò  il  suo  pubblico 
3 ministero,  il  Signore  parlò  a s.  Giovanni  nel  deserto,  cd  egli 
3 andò  per  tutto  il  paese  intorno  al  Giordano,  predicando  il 
3 battesimo  di  penitenza  per  la  remissione  dei  peccati,  conforme 
3 sta  scritto  nel  libro  dei  sermoni  d’ Isaia  profeta:  evvi  la  voce 
3 di  uno,  che  grida  nel  deserto,  preparate  la  via  del  Sif/nvre, 
3 raddrizzate  i suoi  sentieri tutte  le  valli  si  riempiranno  , 
3 e tutti  i monti  e le  colline  si  abbasseranno , ed  i luoghi 
3 tortuosi  si  raddrizzeranno  , ed  i malagevoli  si  appianc- 
3 ranno , e vedranno  tutti  gli  uomini  la  salute  di  Dio. 

3 S.  Giovanni  pertanto  predicando  alle  turbe,  che  andavano 
3 per  essere  da  lui  battezzate  : razza  di  vipere,  diceva  loro,  chi 
3 vi  ha  insegnato  a fuggire  V ira,  che  vi  sovrasta  ? Fate 
3 adunque  frutti  degni  di  penitenza , e non  vi  mettete  a dire 
9 abbiamo  Abramo  per  padre;  imperciocché  io  vi  dico , che 
3 Dio  da  queste  pietre  susciterà  i figliuoli  di  Abramo.  Già  la 
» scure  è alla  radice  degli  alberi.  Ogni  albero  adunque,  che 
3 non  porta  buon  frutto,  sarò,  tagliato , e gettato  nel  fuoco. 
3 E le  turbe  gli  risiK)scro  : che  abbiamo  adumpue  a fare?  Ed 
3 ei  risi)ondcva  loro  : chi  ha  due  vesti,  ne  dia  a chi  non  ha 
3 vemna,  ed  il  simile  faccia  chi  ha  dei  commestibili.  Ed  an- 
3 darono  anche  dei  Pubblicani  per  essere  battezzati , c gli  dis- 
3 scro  : Maestro , che  al>biamo  da  fare  f Ed  egli  disse  loro  : 
3 non  esigete  più  dì  quello  è stato  fissato.  Lo  interrogavano 
3 ancora  i soldati  : che  abbiamo  da  fare  anche  noi?  Ed  ei  disse 
3 loro  : non  togliete  il  suo  ad  alcuno  per  forza,  nè  con  frode, 
3 e contentatevi  della  vostra  paga.  Ma  stando  il  pojwlo  in 
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> aspellazione , e pensando  se  mai  Giovanni  fosse  il  Cristo , i 
j Giudei  spedirono  dei  sacerdoti,  e dei  leviti  a lui,  per  dotnan- 
j dargli , se  egli  fosse  il  Messia.  Ed  ei  confessò , che  non  era 
j il  Cristo.  Ed  essi  gli  dimandarono  : e cìw  dunque  : set  tu  Elia  ? 

> Egli  disse  : noi  sono.  Sei  iu  un  profeta  ? Ed  ei  rispose  «o. 
s Gli  dissero  pertanto:  chi  sei  tu?  affinchè  possiamo  rendere 
3 risposta  a chi  ci  ha  mandato?  lo  sono,  disse,  la  voce  di 
3 colui  che  grida  nel  deserto:  raddrizzate  la  via  del  Signore, 
3 come  ha  detto  il  profeta  Isaia.  E questi  messi  erano  della 
3 setta  dei  Farisei.  E gli  fecero  ancora  questa  interrogazione  : 
3 come  dunque  battezzi  tu,  se  non  sei  il  Cristo  , nè  Elia  , 
3 nè  profeta  ? E s.  Giovanni  cosi  loro  rispose  : io  battezzo  nel- 
3 /’  acqua , ma  v'  ha  in  mezzo  a voi  uno,  che  voi  non  co~ 
3 nascete  : questi  è quegli  che  verrà  dopo  di  me,  il  quale 
3 è da  più  di  me,  a cui  io  non  sono  degno  di  sciogliere  i 
3 ligacciuoli  delle  scarpe;  egli  vi  ballczzerà  con  lo  Spirilo 
3 Santo,  e col  fuoco. 

3 II  giorno  dopo  s.  Giovanni  vide  Gesù  che  venivagli  all’  in- 
3 contro,  e disse  : ecco  l' Agnello  di  Dio,  ecco  colui  che  toglie 
3 i peccati  del  mondo  ; e Gesù  a lui  avvicinatosi  volle  essere 
) battezzato.  I cicli  allora  aprironsi , lo  Spirito  Santo  apparve 
) in  forma  di  colomba,  ed  una  voce  dal  Cielo  si  fc' sentire: 
3 questi  si  è il  mio  Figlio  diletto,  nel  quale  io  mi  compiaccio. 

3 S.  Giovanni  si  presenta  nn  giorno  ad  Erode,  e con  corag- 
3 gio  gli  dice  ; a te  non  è lecito  avere  sposata  la  moglie  di 
3 tuo  fratello  Filippo,  la  quale  appcllavasi  Erodiade.  U monarca 
» ofleso  fa  tradurre  s.  Giovanni  nel  castello  di  Maeberonte  : la 
3 donna  infame  però  voleva  ucciderlo,  ma  noi  potè,  perchè 
3 Erode  riguardava  s.  Giovanni  con  venerazione,  c ne  temeva 
3 per  qualche  gastigo  che  gli  sopravvenisse,  e sccolui  molte 
3 conferenze  aveva  tenuto. 

3 Dal  carcere  il  Precursore  si)cdì  alcuni  suoi  discepoli  a Gesù, 
3 per  far  loro  intendere , che  Gesù  era  veramente  il  Messia  ; e 
» Gesù  loro  ris|)ose  : dite  a Giovanni  ciò  che  avete  veduto , 


Digilized  by  Google 


98 

j * ciechi  veggono^  i muti  parlano,  gli  storpi  camminano,  ed 
j ai  poveri  si  offre  la  grazia  del  Vangelo.  Udile  tali  cose  i di- 
» sccpoli  sen  ritornarono  a Giovanni  : ma  Gesù,  non  apjKna  fu- 
) rono  costoro  })artili,  rivolto  alle  turbe  cosi  disse  di  s.  Giovanni: 
j chi  mai  andaste  voi  a vedere  nel  deserto? forse  una  canna 
j agitata  dai  veìUi  ? foi'se  un  uomo  mollemente  vestito?  No, 
» cotali  persone  abitano  nei  palagi  dei  Re.  Che  cosa  adunque 
» siete  andati  a vedere?  Un  profeta.  Io  vi  dico,  soggiunse, 
j che  egli  è più  che  profeta:  nè  trai  figli  dt  donna  sur  se 
j un  uomo  maggiore  di  lui.  Questi  si  è colui , del,  quale  sta 
i scritto:  Ecco  che  io  spedisco  innanzi  a te  il  mio  Angelo,  il 
3 quale  preparo'à  la  strada  davanti  a te  3. 

Ora  essendo  venuto  il  giorno  natalizio  di  Erode , fece  egli 
una  cena  ai  grandi  della  corte',  ai  tribuni , ed  ai  principali 
della  Galilea  : cd  essendo  entrata  la  figlia  della  stessa  Ero- 
diade  a ballare , cd  essendo  piaciuta  ad  Erode  ed  ai  con- 
vitati , il  Re  disse  alla  fanciulla  : chiedimi  quello  che  vuoi , 
e te  lo  darò  ; c lo  giurò  : qualunque  cosa  mi  chiederai, 
te  la  darò , abbenchè  sia  la  metà  del  mio  regno.  Ed  ella 
uscita  che  fu  disse  a sua  madre  : che  dimanderò  ? Ed  ella 
disselc:  la  testa  di  Giovanni  Battista.  La  fanciulla  tornata 
frettolosamente  dal  Re,  gli  fece  la  domanda  dicendo  : voglio, 
che  tu  mi  dia  subito  in  un  bacile  la  testa  di  Giovanni 
Battista.  Rattristatosi  il  Re  per  riguardo  al  giuramento,  c 
dei  convitati , non  volle  disgustarla.  Ma  sped'i  il  carnefice , 
cd  ordinò , che  fosse  [lortato  il  capo  di  lui  in  un  bacile  , 
c questi  lo  decollò  nella  prigione  , c pórtò  in  un  bacile 
la  testa  di  lui  e la  dette  alla  fanciulla,  c la  fanciulla  la  rimise 
alla  madre  sua.  Il  che  risaputosi  dai  suoi  disce[K)li , andarono 
a prendere  il  suo  corpo , c gli  diedero  sepoltura  nella  città 
di  Sebaste,  cioè  in  Samaria.  La  morte  di  s.  Giovanni  segui 
nell' anno  trentuno  di  Gesù  Cristo,  che  era  Tanno  Irentadue 
del  Battista.  Parte  del  suo  sangue  conservasi  in  Napoli  nel  Tem- 
pio a lui  dedicalo. 
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\m  DI  SANTA  CHIESA 


IN  ONORE 


A yBSPRI. 


Dell  tu  sciogli,  o gran  B.iitUta  , 
Dei  tuoi  servi  la  favella  , 

Tua  merce  virtù  novella 
Fa  che  a’ labbri  iufoiida  il  Cicl 
Per  te  facile  il  loro  suono 
Giunga  sino  ai  lidi  Eoi , 

Fa  che  i Tanti , e i pregi  tuoi 
Lodar  possa  ogni  fedel. 

Dall’  Olimpo  al  tuo  buon  Padre 
Pria  che  qui  tu  fossi  nato 
Fu  spedito  un  Messo  alato , 

Che  gran  cose  gli  svelò. 

Il  tuo  nome  a lui  predisse , 

Gli  noto  il  tuo  splendore , 

£ fil  filo  il  bel  tenore 
Di  tua  vita  gli  spiegò. 

Ma  i suoi  labbri  in  un  istante 
Fur  tra  nodi  avvinti , e stretti, 
Perchè  pose  in  forse  i detti 
Del  celeste  Messaggier. 


E aìloirlic  venendo  a Iure 
1 tuoi  lumi  apristi  al  sole  , 

Per  te  sciolse  alle  parole 
Il  suo  labbro  prigioiiier. 

Nel  materno  sen  tu  fosti 
Di  superna  grazia  pieno 
B avvisando  chiuso  in  seno 
Di  sua  Madre  il  Re  de’Re. 

I tuoi  santi  Genitori 
lu  i'atidici  concenti 
Noti  al  mondo  gli  alti  eventi 
Àllor  fecero  per  te. 

AlP  eterno  Genitore 
AI  Figlio , che  in  sen  gli  sictle  , 
£ all’  Amore  , che  procede 
Dalla  loro  volontà 
Come  già  fu  pria  dei  tempi 
Sia  nei  secoli  futuri 
I.ode , e vanto  finché  duri 
L’ iufinita  eternità. 


ALLE  LÀUDI. 


O Precursor  beato , 

SI  puro  ed  illibato  , 

Che  fin  la  neve  superi 
Col  nitido  candor. 

0 abitator  dei  foschi 
Antri , e deserti  boschi , 
A te  tra  vati , e martiri 
Compete  il  primo  onor. 


Trenta  ordini  di  fiori 
Fregian  i vaghi  allori 
Che  han  molti  in  cielo , e ’l  doppio 
Ad  altri  ancor  si  dà. 

Ma  pel  tuo  raro  morto 

Di  cento  fregi  un  serto  , 

Cinger  lassù  1’  Altissimo 
Il  sacro  criu  li  fa. 
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3. 


4> 


Or  tu  , che  ben  il  puoi 
Po*  chiari  inerti  tuoi 
Dal  ni^tro  cuore  indomito 
Disciogli  il  duro  gel. 

A noi  tu  spiana , e addita 
L’ erto  sentier  di  vita 
Hendici  ameno  , e facile 
L*  arduo  cajnmin  del  Ciel. 


5?e  fia  che  il  nostro  core 
Lungi  dal  folte  errore 
1 raui  desiderii 
Di^accerà  da  ae , 

11  gran  Sorran  del  Ciclo, 
Che  cinge  V uman  velo , 
Si  degnerà  rivolgere 
Ver  V alme  nostre  il  piè. 

5. 


A te , che  l*  alme  bei 
Che  il  tutto  reggi , e sei 
Un  Dio , ma  Trino , e semplice 
&lo  a te  stesao  ugual  ; 

Sìa  lode , e ognor  si  canti 
Ifa  gloria  tua  fra*Santi, 

E intanto  di  tua  grazia 
'Ricolma  ogni  mortai. 


L’  ORAZIONE  DELLA  MESSA. 


O Signore  Iddio , che  onoraste  questo  giorno  con  la  nascita  del  rostro  prec ursorc 
s,  Gioraniii  ; rt>medct«  al  vostro  popolo  la  grazia  di  un*  allegrezza  spirituale  , c 
roigete  le  menti  di  tutti  i fedeli  nella  via  dell*  eterna  salvezza.  Per  Gesù  Cristo  u<vbtro 
Signore. 

La  Chiesa  celebra  con  festività  la  di  lui  nascita  nel  giorno  24  giugno,  e ta  sua 
morte  nel  giorno  29  agosto. 


riHE  DI.LLA  SACRA  FAMIGLIA. 
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DEI  SANTI  APOSTOLI 

e DISCEPOLI. 


Ei  tim%tlam  quitlem  poituU  Deus  in  Frclesin 
primum  Apostoìiìs:  8.  Paolo  ai  (!or.  l.  t,  12. 


JLja  voce  Apostolo  nel  greco  idioma  vuol  dire 
messo,  cioè  nunzio  ^ apportatore  di  novella  y e tal 
nome  compete  solo  ai  primi  banditori  del  Vangelo 
(Vangelo  y che  dal  greco  si  traduce  buona  nuova ). 
A chi  dunque  questa  novella  y questo  Vangelo 
viene  affidato  ? La  manifestazione  del  Salvatore 
delt  universo , la  predicazione  della  legge  di 
grazia y la  verità  deW umano  riscatto,  il  mistero  di 
un  Uomo  Lio  , vittima  per  gli  uomini  , la  loro 
redenzione y la  fede  in  questo  Liberatore,  in  questo 
divino  Maestro,  in  fine  il  suo  codice,  e le  sue  leg- 
gi, tali  cose  a chi  inai  vengono  affidale  ? Chi  mai 
sono  scelti  a banditori  della  novella  alleanza?  ad 
annunziare  in  tutto  il  mondo  la  venuta  di  Gesù 
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CriMo , a persuadere  , convincere  , e convertire 
tulli  gli  uomini  alla  fede  divina  ? JEssi  sono  non 
più  che  dodici  uomini,  dodici  rozzi,  dodici  igno- 
ranti , dodici  timidi!  Ecco  il  loro  esterno.  Qual 
maraviglia , quale  stupore  ! Ma  risguardate  ora 
V interno  di  essi  , ed  ascoltate  il  portento  divino , 
come  alcuni  pescatori  con  le  loro  reti  sieno  dive- 
nuti pescatori  di  uomini  senza  numero.  Jid  una 
parola  di  Gesù  Cristo  lasciano  tutto , abban- 
donano per  fino  il  padre  , e la  consorte  , e se- 
guono il  divino  Maestro  jjer  tre  anni;  ne  di- 
vengono suoi  familiari  , ne  ascoltano  la  predica- 
zione, ne  veggono  i miracoli  , ne  ammirano  la 
vita,  e perciò  lo  seguono,  lo  amano , lo  rispetta- 
no, e lo  riconosconx)  per  T Inviato  di  Dio.  Cre- 
dono alle  sue  parole , ne  sperano  grandi  ricom- 
pense , e lo  amano  per  le  sue  virtù  , e per  i suoi 
benefizi.  Ma  non  appena  pero  lo  veggono  per- 
seguitato, si  nascondono , V abbandonano,  e fig- 
gono. 

Ecco  la  prima  parte  di  quest'  opera , che  deve 
niente  meno  coiujuistare  un  mondo  intero , e non 
già  materiale , ma  intellettuale,  deve  conquidere 
cuori,  e non  corpi.  Vediamo  ora  la  seconda  parte. 
Questi  dodici  discepoli  del  Nazar  eno  appena  inva- 
sati dallo  Spirilo  Santo,  diventano  in  un  istante 
parlatori  di  diversi  linguaggi,  dottori  profondissimi, 
operatori  di  miracoli;  e questi  forti  sostenitori  della 
loìX)  divina  missione  affrontano,  e vincono  tulli  i 
pericoli , e per  fino  la  morte  , scorrono  il  mondo 
intero , ed  istruiscono,  convincono,  e convertono 
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qiuinti  vi  sono  popoli  , diversi  per  clima,  istitu- 
zione , religione  e costumi , e quanto  vi  è di 
sapienza  umana , di  nobiltà  e di  fortezza,  tutto 
cede  alla  loro  parola.  I filosofi  sono  da  essi  con- 
vinti, i potenti  si  fanno  loro  seguaci  , e perfino 
i ricchi  cedono  nelle  loro  mani  le  loro  dovizie 
all’  annunzio  del  Vangelo.  Infine  per  di  loro 
opera  V Idolatria  è abbattuta , ed  il  Giudaismo 
resta  convinto  del  commesso  deicidio. 

Alla  voce  adunque  degli  Apostoli  V uomo  per 
natura  superbo  , ambizioso , avido  e carnale  , 
cambia  , per  così  dire  , il  suo  cuore  , e diviene 
umile,  moderalo,  e casto.  La  donna  vana,  leg- 
giera , e dedita  per  natura  ài  piaceri , al  suono 
deir  apostolica  predicazione  diviene  forte,  costan- 
te, e mortificata  ì Sì;  untale  prodigio  fu  effetto 
di  quella  divina  predizione  del  profeta  loele  : Io, 
diceva  Iddio,  darò  a voi  un  cuor  nuovo , e dif- 
fonderò il  mio  spirito  sopra  ogni  geute  (i). 

Ma  il  sommo  Iddio  , quantunque  avesse  po- 
tuto con  una  sua  parola  convertire  il  mondo  alla 
religione  del  suo  Figlio  , pure  volle  convincere  gli 
uomini  della  verità  con  i miracoli,  comprovanti 
appunto  la  divina  missione  dei  dodici  suoi  Invia- 
ti. Al  miracolo  delle  lingue  si  uniscono  quelli  del 
tatto,  ed  ecco  le  loro  mani  divenute  operatrici 
d’ infiniti  portenti  aprono  un  vasto  campo  alla 
promulgazione  del  Vangelo. 


(i)  loel.  oap.  JJ. 


!) 
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iVb/2  tutti  gli  uomini  iufatli  cedono  seìupre  (dia 
nuda  verità;  questa  si  era  pure  manifestata  nella 
predicazione  degli  Apostoli , poiché  le  loro  parole 
jio?i  furono  mai  confutale ^ come  sospette  di  errore ^ 
nè  la  loro  predicazione  fu  mai  tacciata  dà  con- 
traddizione ; essi  persuadevano , e convincevano 
la  mente  degli  ascoltanti.  Ma  poiché  non  sempre 
si  opera  in  forza  della  persuasione  della  mente, 
vi  voglioiio pure  degli  oggetti,  che  scuotono  la  mente 
ed  il  cuore  , ed  ecco  i miracoli  in  ajulo  della 
debolezza  umana.  Là  vien  raddrizzato  uno  stor- 
pio; qui  un  parcditico  si  ferma;  colà  la  febbre  spa- 
risce ; di  quà  un  uomo  attratto  scioglie  le  gambe, 
ed  ivi  un  morto  è richiamato  in  vita  : ed  eccovi 
i prodigi , che  scuotono  i popoli,  e li  richiamano 
alla  religione  ; quindi  sopraggiunte  le  verità  in- 
negabili di  una  pura  morede  , fu  in  ted  guisa 
compita  la  conversione  del  mondo.  Si  : un  tale 
avvenimento  straordinario  è stato  il  solo  di  tal 
genere  avvenuto  nel  mondo , nè  mai  alcun  altro 
pub  da  chicchessia  aspettarsene  , jìoichè  una  si 
è la  verità,  e questa  sola  meritava  di  essere  ma- 
nifestata, propagata  , e dilatata  per  mezzo  di 
tali  banditori , col  corteggio  di  tanti  prodigi , e 
con  la  sommissione  di  tanti  popoli. 

Gli  uomini  a seconda  dei  loro  geni  , delle  loro 
passioni  ed  inclinazioni  formato  si  avevano  la 
propria  religione  , ed  ove  ritrovavansi  adoratori 
di  un  Marte  sanguinario,  ivi  autorizzato  era  Todio, 
il  livore  , la  vendetta,  la  strage,  V eccidio,  e la 
''rudele  ed  ingiusta  pugna.  JSIa  questa  nuova 
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religione  , che  gli  Apostoli  vanno  a promulgare, 
esige  dai  suoi  seguaci  la  mansuetudine  della  pla- 
cida colomba,  lissi  adunque  la  predicano,  e gli 
uomini  sanguinari  e furenti  vi  si  soUoniellono , 
si  ammaniscono  , e si  amano.  Ove  adoravasi  un 
Mercurio  , nume  menzognero  , ingannatore  , e 
falso  , ivi  era  ammesso  L'  inganno , la  frode  , il 
furto , e la  rapina.  Ma  la  nuova  dottrina , che 
gli  Apostoli  vanno  a predicare  , vuole  che  si 
detesti  ogni  inganno,  doppiezza,  e falsità;  essi 
V annunziano^ , e gli  uomini  rapaci  V accolgono, 
e con  rispetto  V altrui  proprietà  riguardano.  Eravi 
altrove  tempio  dedicato  a T'^enere , lasciva  deità , 
ma  la  predicazione  degli  Apostoli  comanda  la 
custodia  per  fino  degli  affetti  : essi  V annunziano, 
e tosto  cade  V idolo  della  prostituzione , la  castità 
si  onora  , e la  verginità  si  venera  , come  virtù 
divina.  Tale  si  è stato  in  generale  il  cambiamento 
della  morale  degli  uomini  operato  dal  ministero 
degli  Apostoli. 

Ea  forza  e V efiicacia  della  predicazione  degli 
Apostoli  superò  e trionfò  di  tutti  gli  ostacoli.  Per 
testimonianza  di  s.  Giuslino,  Tertulliano , s.  Cle- 
mente Alessandrino  , e s.  Attanasio  la  religione 
di  Gesù  Cristo  erasi  già  dilatata  ai  loro  tempi 
presso  i Medi , i Parti,  i Libiani , gli  Armeni, 
gli  Asiatici  , gli  Africani , gli  Scili  , i Galli,  i 
Brettoni,  ed  i Romani.  Valga  per  tutti  Origene  (i). 


(i)  Giristiana  doctrina  Gracciam  otnncm  , majoremque  barbararum 
gculium  parteni  siibogiu  Lib.  1 coiitra  Ctds. 
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La  tlotlrina  di  Cristo , egli  dice , Jia  soggiogalo 
tutta  la  Grecia  , e la  maggior  parte  di  tutte  le 
barbare  nazioni.  Della  immensa  molliludine  dei 
crisUani  convertili  a suo  tempo  ne  fa  testimo- 
nianza Tertulliano  (i),  che  con  distinzione  ci 
fa  sapere , come  in  ogni  città  la  maggior  parte 
della  moltitudine  riconosceva  la  religione  cristia- 
na dagli  Apostoli  promulgata  ; e Plinio  (a)  nella 
sua  lettera  a Trajano  gli  dimostrava  , che  la  fede 
predicata  dagli  Apostoli  erosi  sparsa  non  solo 
nelle  città  dell’  impero  , ma  in  tutti  i borghi  e 
le  campagne.  Nè  furono  o rozzi  o ignoranti  i 
proseliti  del  Pangelo  , ma  vi  furono  , come  at- 
testa Dusebio , moltissimi  uomini  illustri  nelle 
lettere  (3). 

Gli  Apostoli  furono  i fondatori  della  religione 
di  Gesù  Cristo  , i suoi  legati  spediti  per  tutto 
il  mondo  , i principi  della  Cldesa , elevali,  in  di- 
gnità al  di  sopra  di  tutte  le  schiere  dei  Santi , 
e per  grazia  e santità  più  sublimi  di  tutti  gli 
eletti  , non  solo  perchè  ne  furono  colmi  in  ragione 
dell’  officio  ricevuto  , ma  perchè  furono  i patriar- 
chi di  tutti  gli  altri  santi  ; per  essi  sursero  i Mar- 
tiri ^ i Ponte f ci,  i Confessori,  eie  Pergini.  Essi 
furono  adombrati  nelle  dodici  gemme  vedute  da 
s.  Giovanni  nell’  Apocalisse , ed  in  questo  numero 


(i)  Apolng.  prò  Clirist.  c.ip.  3G. 

(■j)  l’iìii.  lib,  IO.  Episl.  97  a Trajano. 
(3)  Eus.  Storia  Eccl. 
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mìsleriono  sono  ravvisati  dai  Ss.  Padri  per  i do- 
dici Patriarchi  delle  dodici  Iribà  tF  Israele,  per- 
le dodici  porle  del  Tempio  di  Geriisalenitne,  per 
i dodici  pani  di  proposizione  offerti  sull'  altare, 
per  le  dodici  pietre  preziose  del  razionale  del 
sommo  Sacerdote , per  i dodici  esploratori  della 
terra  promessa  , per  li  dodici  fonti  rinvenuti  in 
Elim  , per  le  dodici  pietre  tolte  dcd  Giordano  , 
per  le  dodici  lapidi  donde  comjionevasi  il  vec- 
chio altare , per  i dodici  buoi  che  sostenevano 
il  mare  di  bronzo , per  la  purificazione  dei  sacer- 
doti , e per  le  dodici  stelle  dell'  Apocalisse  , che 
intarsiavano  la  corona  della  divina  Sposa. 

Il  divino  Maestro  con  una  sola  voce  trasse  a 
se  tatti  i discepoli  suoi.  Alle  rive  del  mare  di 
Galilea  chiamo  alla  sua  sequela  Giacomo  , e 
Giovanni , dopoché  ebbe  detto  ad  Andrea  siegui- 
mi , e questi  gli  condusse  Pietro  suo  fratello;  li 
confermo  nella  sua  credenza  col  primo  miracolo 
alle  nozze  di  Catta , e converso  con  tutti  per  tre 
anni.  Fra  gli  ottantaquattro  Discepoli,  che  lo  se- 
guivano ne  scelse  dodici , che  elevo  ad  un  grado 
superiore , e li  appello  Apostoli , ed  i settantadue 
furono  ad  essi  sottoposti  e dipendenti  ; tra  i primi 
destino  Pietro  per  capo  della  sua  Chiesa  , e sot- 
topose tutti  a lui , come  a suo  Ficario  in  terra. 
Essi  furono  istruiti  da  Gesù  Cristo  della  sua  di- 
vina dottrina  , ma  il  divino  Signore  non  volle  ad 
essi  manifestare  tutti  i pnfondi  segreti  della  di- 
vina sapienza  , perche  non  ancora  eraiw  stali  il- 
luminati in  modo , dxi  potere  lutto  comprendere. 
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Avrei,  egli  loro  disse,  molte  cose  a dirvi,  ma  voi 
non  potete  ancora  compi*endcrlc.  Era  ciò  riserbaio 
allo  Spirito  Santo  d’  infondere  nella  loro  mente 
i profondi  misteri  di  Dio:  era  riserbato  allo  Spi- 
rito Santo  di  avvalorare  questa  profonda  scienza 
con  iiE  ardentissima  carila  infusa  nei  loro  cuori: 
ed  infine  era  riserbato  allo  Spirilo  Santo  di  muo- 
vere la  loro  volontà  con  uno  zelo  ardentissimo 
della  gloria  del  loro  divino  jMaestro,  e della  sal- 
vezza del  mondo.  Questi  tre  doni  speciali  furono 
ad  essi  conceduti  nel  giorno  di  Pentecoste , e ])er 
la  predicazione  del  Vangelo  vi  fu  aggiunto  resler- 
710  dono  delle  lingue.  D'  allora  essi  si  sparsero 
in  mezzo  al  popolo  con  una  sapienza  tutta  nuo- 
va, e convertirono  la  metà  della  loro  nazione, 
avvalorarono  la  loro  jìrcdicazione  con  i miracoli, 
la  sostennero  con  ti'e  jjersecuzioni  in  Gerusale/n- 
me  , furono  chiamati  in  giudizio  dal  pontefice  , 
fu  loro  vietato  di  pa/'lare  di  Gesù  Cristo,  furono 
sottomessi  alle  battiture , e furono  imprigionali. 

Lo  Spirito  Santo  scelse  altri  due  discepoli  al- 
V .Apostolato  , cioè  Paolo  e Parnaba.  Prima  di 
dividersi  stabilirono  nel  Concilio  di  Gerusalem- 
me U abolizione  della  circoncisione , e dei  riti  mo- 
saici , composero  un  simbolo  di  fede , elessero 
sette  diaconi , ai  quali  affidarono  la  distribuzio- 
ne deW elemosine,  e la  cura  delle  vedove,  ed  essi 
5’  incamminarono  per  tutta  la  terra  a spargere  il 
Vangelo,  e ciò  senza  ajrpoggio  dei  grandi,  senza 
sacco,  e senza  oro  , senza  difesa  nei  pericoli  , 
senza  timore  di  affrontare  tutti  gli  ostacoli  del- 
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T amanita;  essi  non  paventarono  i rigori  del freddo  ^ 
T estuante  calore  della  stale,  non  le  tenebre  della 
notte,  e non  le  belve  del  campo;  e divenuti  lutti 
come  tante  aquile  per  velocita  , e leoni  per  for- 
tezza , ajfronlarono  t Oceano  , ascesero  alpestri 
monti  , s’  ini/nersero  nelle  onde  , valicarono  pro- 
fondi mari , afferrarono  barbari  lidi,  percorsero 
deserti  inospiti,  e si  diressero  verso  i quattro  punti 
età  al  setlenlrione  , chi  alP  oriente , chi  alU  oc- 
cidente, e chi  al  mezzodì,  e tulle  le  regioni  ascol- 
tarono la  divina  novella , e tutte  dalle  orme 
apostoliche  furono  contrassegnate  giusta  il  Davi- 
dico oracolo.  In  oiiincm  terram  exivit  sonus  conim, 
cl  in  finos  orbis  tcrrae  verba  eonun  {\).  La  Scizia, 
la  Pannonia,  la  Persia,  la  Licaonia , C Albania, 
la  Panfilia,  P Arabia  , l’India,  V Italia,  la  Spa- 
gna, r Arcipelago,  CAcaja,  P ICgillo  , I Asia  mi- 
nore , il  Ponto , la  Capqjadocia , e tutte  le  regioni 
della  terra  furono  evangidizzate  dagli  Apostoli , 
e fecondate  col  sudore  della  loro  fronte , in  atte- 
stazione dell’  oracolo  di  Gesù  Cristo , allorché 
vaticino,  che  il  suo  T^angelo  sarebbe  annunzialo 
in  tutto  il  mondo  in  testimonianza  di  tutte  le 
nazioni.  Praedicabitur  hoc  Evangcliiun  Regni  in 
universo  Orbe  in  testimoniuin  omnibus  gonlil)iis  (2). 

Gli  yl postoli  confermarono  la  loro  missione  con 
la  loro  vita,  con  i loro  miracoli , e con  il  di  loro 


(1)  Psalm.  tS  V.  4. 

(u)  Mulleo.  Ciz/J.  XXI P V.  /y. 
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martirio.  Essi  seguendo  i consigli  del  divino  ]\Iae 
stro  , entrando  in  una  città  salutarono  gli  abita- 
tori con  la  pace , annunziarono  la  redenzione  de- 
gli uomini,  ammaestrarono  nella  morale  del  T^an- 
gelo  il  popolo,  curarono  gV  infermi,  risanarono  i 
languidi,  ed  in  nome  di  Gesù  oprarono  altri  pro- 
digi in  favore  deW  umanità  , fuggirono  gli  onori, 
ricusarono  le  ricchezze , vissero  mortificati  e pe- 
nitenti, convertirono  il  mondo  , e comprovarono 
col  loro  sangue  la  divina  missione.  Essi  furono 
i primi  martiri  della  Chiesa,  e la  loro  morie  tras- 
se molti  milioni  al  martirio.  Tutto  fu  ad  essi 
predetto  , e tutto  in  essi  si  avverò. 

Gesù  Cristo  loro  promise  dodici  troni  speciali 
nel  Cielo  , donde  giudicheranno  tutte  le  tribù 
(T  Israello,  cioè  tutti  i popoli  della  terra.  Quindi 
essendovi  ordine , e gerarchie  nel  Cielo , la  pri- 
ma si  compone  degli  Apostoli.  Sublime  si  é la 
loro  gloria  , ed  il  di  loro  trionfo. 

La  Chiesa  perciò  li  venera  con  un  culto  spe- 
ciale come  i fondatori  della  religione.  Sono  essi 
commemorati  in  ogni  giorno  nel  Canone  della 
JMessa.  Oltre  i giorni  di  loro  festività  sono  essi 
solennizzati  tutti  insieme  nel  giorno  ventinove 
giugno  con  s.  Pietro  loro  principe  , e s.  Paolo  , 
che  fu  martirizzato  nell'  istesso  giorno.  Mollissimi 
sono  i tempi  consecrati  ai  Ss.  Apostoli  in  tutto 
il  Cristianesimo. 
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S.  PIETRO 


PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI 


E CAPO  DELLA  CHIESA. 


( ig  GtuoMo.  ) 


§•  Piclro  nativo  di  Bclsaida  nella  Galilea^  Ggliuolo  di  Gio- 
vanni, era  pescatore  di  professione,  e dimorava  in  Cafarnao 
presso  il  lago  di  Tiberiadc,  ove  erasi  ammoglialo.  Aveva  egli 
un  fratello  primogenito  per  nome  Andrea  col  quale  viveva,  c 
già  questi  era  divenuto  discepolo  del  Battista.  Egli  avendo 
udito  parlare  di  Gesù  , come  del  vero  Messia , ed  avendolo 
veduto , venne  ad  annunziare  a suo  fratello  la  felice  nuova  ; 
c,  fratello,  gli  disse,  abbiamo  rìncemlo  il  Messia,  e gli 
abbiamo  parlalo.  A tal  nuova  Simone  ne  gioisce , c nel  dì 
vegnente  si  reca  col  fratello  a ritrovarlo.  Gesù  Cristo  appena 
ebbe  veduto  il  nostro  santo  gli  disse  : Simone figlio  di  Giovanni, 
voglio  , che  d'  ora  innanzi  vi  chiamiate  Crfa , ossia  Pietro. 
I duo  fratelli  stettero  tutta  la  giornata  presso  il  Salvatore.  Ri- 
tornalo alla  casa  il  nuovo  discepolo  guadagnò  tutta  la  fami- 
glia a Gesù  Cristo.  S.  Pietro  non  lasciava  per  lauto  il  mestiere 
di  pescatore.  Credesi  , che  fosse  insieme  col  Maestro  alle  nozze 
di  Cana , e testimone  del  primo  miracolo  di  Gesù  Cristo. 
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Il  Salvalore  rilornaiulo  da  Corusalonimo  si  aliballò  in  esso, 
elio  era  eoii  suo  fratello  Andrea  alla  spiaggia  del  lago  , la- 
lando  le  reti  nella  barca.  Il  divino  Signore  essendo  entralo  nella 
ban'a,  disse  a Pietro  di  condurlo  in  luogo  più  profondo,  promet- 
tendo che  ivi  avrebbero  fatto  buona  pesi’agione.  I due  fratelli,  die 
per  tutta  la  notte  si  erano  invano  affaticati,  presero  abbondante 
pesca  ; s.  Pietro  allora  gettandosi  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  gli 
disse;  non  sono  degno,  o Signore,  di coniparirci  davcinfi, 
prrc/iè  sono  un  peeealore.  Ma  Gesù  Cristo  dopoché  l’ebbe 
alzato,  abbiulc  conjidcnza,  loro  disse:  voglio  farvi  pescatori 
di  t ioni  ini. 

Traversando  una  notte  s.  Pietro  con  i compagni  il  lago  di 
Tibcriade  , Gesù  camminando  sulle  acque  venne  ad  esso  in- 
contro. A tal  vista  egli , Signore,  gli  disse,  comandalcmi  di 
venire  a voi  sulle  acque:  venite,  gli  risponde  Gesù , s.  Pie- 
tro ubbidisce  ; ma  essendo  rinfrescato  il  vento,  egli  temendo  il 
prossimo  pericolo  esclamò  : Signore  salvatemi , ed  il  Salva- 
tore jircndenJolo  per  la  mano  , uomo  di  poca  fede , gli  disse, 
perchè  avete  dubitato. 

Il  divino  Maestro  avendosi  eletto  tra  la  moltitudine  dei  di- 
scepoli dodici  a sù  più  d’ appresso , col  titolo  di  Apostoli,  il 
primo  vi  c stabilito  s.  Pietro.  Avendo  Gesù  Cristo  a tutti  in- 
sieme annunziato  il  mistero  dell’  Eucaristia  , ciò  rtH;ò  disgusto 
a molli  dei  discepoli  : e voi,  rivolto  ai  dodici  disse  Gesù  : e 
VOI  volete  del  pari  abbandonarmi  ? Ah  Signore,  risponde 
s.  Pietro,  ed  a chi  mai  ci  rivolgeremo?  vot  avete  parole  dt  vita 
eterna.  Avendo  un  giorno  il  divino  Maestro  interrogato  i disce- 
poli , che  mai  dicessero  gli  uomini  intorno  alla  sua  persona  , 
alcuni,  essi  gli  dicono,  vi  credono  il  Battista  risorto  , altri 
Elia  , ovvero  uno  dei  profeti.  E voi , egli  soggiunse  rivolto 
agli  Apostoli,  c voi  che  ne  pensate  ? S.  Pietro  cosi  allora  gli 

risjxvnde.  Voi  siete  il  Cristo  figlio  di  Dio  vivo E voi 

siete  fortunato , ripiglia  (ìesù , perche  mio  Padre  vi  ha  ri- 
velato questa  verità  : voi  siete  Pietro,  e sopra  questa  pietra 


Dìgitized  by  Google 


1 13 

edificherò  la  mia  Chiesa , c le  porto  dell'  inferno  non  po- 
Iranno  precalcro  contro  di  essa. 

Un  giorno  avciulo  il  Figlio  di  Dio  manifestala  ai  suoi  Apo- 
stoli la  sua  passiono , s.  Pietro  disse  : a Dio  non  piaccia,  clic 
quanto  dite  succeda.  Allora  il  Redenlorc  risposo  con  tuono 
severo  : ritiratevi  da  me,  ora  voi  fate  liij/ìzio  di  Satanasso. . . 
fiesii  pertanto  lo  elesse  uno  dei  tre  testimoni  di  sua  trasfigurazione 
sul  Tahorrc.  Indi  gli  fé  trovare  dentro  un  pesco  una  moneta  di 
qualli'o  dramme,  per  pagare  il  tributo  per  amenduc  , od  essendo 
giunto  il  tempo  di  sua  passione,  mandò  Pietro  con  Giovanni  nel 
giovedì  sera  per  preparare  la  Pasqua.  Volendo  il  Salvatore  lavare 
i |)iedi  ai  suoi  Apostoli , Pietro  confuso  a tal  vista,  essendosi  mo- 
stralo renitente,  Gesù  minaccia  privarlo  della  gloriaceIesle.il 
Redentore  e.sscndo  nelPorlo  degli  ulivi  con  Pietro  ed  i compagni 
Giacomo  e Giovanni,  messosi  in  orazione,  questi  si  addormen- 
tano , c sono  por  tre  volle  risvegliati  ; indi  veggeudo  s.  Pietro 
che  Giuda  P aveva  consegnalo  alla  ciurma , vi  accorro  , c fe- 
risce il  servo  del  pontefice  , troncandogli  il  destro  orecchio. 
Ma  intanto  preso  il  pastore , e disperso  il  gregge  , s.  Pietro 
segui  il  Maestro  per  Uno  in  casa  di  Caifasso  ; ivi  scoperto  di- 
scepolo del  prigioniere,,  ebbe  la  debolezza  di  giurare  per  Ire 
volle,  che  noi  conosceva.  Il  canto  del  gallo  fece,  diesi  av- 
vedesse della  sua  infedeltà  già  predettagli  dal  Redentore  , ed 
egli  tosto  si  ritirò,  struggendosi  in  lacrime. 

Risuscitato  il  divino  Redentore  apparve  a s.  Pietro,  ed  indi 
sulla  riva  del  lago  in  presenza  degli  Apostoli  avendolo  inter- 
rogalo per  tre  volle  , se  lo  amava  più  degli  altri  Apostoli , ed 
assicuratosi  del  suo  amore , gli  disse  : pasci  le  mie  pecorelle 
non  solo , ma  i miei  afjnelli,  e gli  predisse  il  martirio. 

S.  Pietro  ritiratosi  nella  casa  del  cenacolo  dopo  aver  ve- 
duto r Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  Ciclo  propone  un  altro 
discepolo  in  luogo  di  Giuda  , e viene  eletto  Mattia  : ricevuto 
lo  Spirilo  Santo  nel  di  di  Pcniecaste  , s.  Pietro  con  un  pate- 
tico discorso  converte  tremila  Ebrei.  Indi  entrando  nel  tempio 
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con  s.  (liovanni  , sulla  soglia  risana  uno  storpio , j)cr  lo  quale 
miracolo  converte  altri  cinquemila  Ebrei:  quindi  recatosi  con 
s.  (Giovanni  in  Samaria  vi  dona  Io  Spirito  Santo  ai  novelli  conver- 
tili : di  là  seorre  mollo  provincie,  guarisce  dalla  paralisi  Enea 
in  Lidda  , risuscita  in  lojipe  una  donna  chiamala  Tabila , bal- 
lez/a  in  Cesarea  Cornelio  il  Centurione  c la  sua  famiglia,  passa 
in  Antiochia  e vi  fonda  una  Chiesa  , indi  scorre  1’  Asia  mi- 
nore, 0 si  porla  in  Roma,  ove  stabilisce  la  sua  Sede.  Essen- 
do andato  in  Gerusalemme  jver  la  Pas<pia  , Erode  lo  fa  im- 
prigionare , ma  nella  notte  è liberato  da  un  Angelo.  Si  asside 
egli  al  primo  Concilio  : indi  ritorna  in  Roma,  ove  colle  sue 
preghiere  atterra  Simone  il  Mago  , e nella  prima  persocu/.ionc 
di  Nerone  è arrestato  e menalo  in  carcere  con  s.  Paolo  , e 
scrive  la  seconda  lettera  : indi  è crocifisso  col  capo  in  giù 
nell’  anno  sessanlasei  di  nostra  salute,  ed  il  suo  coriK)  dai  fe- 
deli è trasportato  nel  Valicano  (i). 

■ ■ 

L’  onAZIOSB  DELLA  MESSA  IN  O.NOKE  DEI  DUE  SS.  APOSTOLI. 

O Signore  Itliìio,  cjie  cousccrastc  questo  ;?lonio  pel  martìrio  «lei  Ss.  Apostoli  Pietro 
e Paolo  , comeilele  uUa  vostra  Cliiesa  di  3c^;uire  P esempio  di  colon),  per  i quali 
ebbe  j)riuLÌpio  la  vuotra  sauta  Kcligiouc.  Per  Gcc>ù  Cristo  Signor  nostro. 


(i)  ^icl  iiosiio  Duomo  si  venera  il  bastone  di  a.  Pietro  > clte  tliced 
lasciasse  al  uoslro  primo  vescovo  s.  Asprciio. 
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S.  PAOLO  APOSTOLO. 


( 3o  Giugno.  ) 


mcm 


S.  Paolo  nativo  di  Tarso  nella  Cilicia  era  della  Iribìi  di 
IJeiiiamino,  e si  nomava  Saulo.  Allevalo  nella  sella  dei  Farisei,  fu 
uno  dei  più  ardenti  persecutori  della  Chiesa.  Avendo  tuinnltualo 
per  dar  morie  al  diacono  s.  Slefano,  volle  essere  spel  latore , c 
custode  delle  vesti  di  coloro,  che  lo  lapidavano.  Ollenulc  lettere 
dal  Consiglio,  si  piarle  per  eslerminare  la  Chiesa  di  Damasco. 
Sulla  via  una  subitanea  luce  lo  investe , c lo  fa  cadere  dal  suo 
cavallo.  Allcrrito  pertanto  ode  una  voce , che  gli  dice  : Sau/o, 
iu  perché  mi  ppi  seffuiU  ? Al  che  egli  risponde.  E chi  mai  siete 
voi,  che  mi  parlate , o Signore?  /o,  sente  ripigliarsi , io  sono 
Gesù , che  tu  perseguiti;  dura  cosa  è al  certo  porre,  osta- 
colo contro  la  tendenza  del  cuore.  Ed  egli  tremando  rispon- 
de : Signore  , cosa  volete  che  io  faccia  ? E Gesù  gli  dice  : 
sorgi  dal  suolo , recati  in  Damasco  , ed  ivi  conoscei  ai  il 
tutto.  Saulo  riapre  gli  occhi  , ma  nulla  vedendo , è condotto 
per  mano  in  Damasco , ove  per  Ire  giorni  stelle  senza  vista  , 
c senza  cibo  c bevanda  alcuna.  Intanto  un  discepolo  colà 
j)cr  nome  Anania  riceve  ordine  dal  Signore  di  recarsi  ove 
era  Saulo,  c ritrovatolo  tosto  lo  battezza,  e Saulo  diviene  ben 
presto  il  più  fiero  persecutore  della  Sinagoga , e l’ Apostolo 
e ’l  dottore  delle  genti  (i).  Dalla  città  di  Damasco  insieme  con 
Uarnaba  egli  rilorua  in  Gerusalemme  , ove  è riconosciuto  da 
tulli  i discepoli.  Di  là  si  reca  a predicare  Gesù  Cristo  in  Ce- 


.(i)  La  Chiesa  celebra  la  conversione  di  s.  Paolo  nel  di  aS  gennaio. 
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sarca,  c poi  in  Tarso  sna  patria,  c quindi  in  Antiochia , donde 
insieme  con  Barnaba  recano  la  limosina  ni  fedeli  di  Genisa- 
Icmmo  oppressi  dalla  carestia.  11  nostro  Santo  vicn  rapito  in 
estasi  fino  al  terzo  Cielo  , ove  vede  , ed  intende  cose  non 
com|)rensil)iIi  all’  uomo.  Unitosi  quindi  con  s.  Barnaba  recano 
entrambi  il  Vangelo  inSclcueia,  e nell’isola  di  Cipro.  L’Apo- 
stolo ivi  converte  Sergio  Paolo  governatore  dell’  isola  , c can- 
gia il  nomo  Saldo  in  Paolo.  I due  Apostoli  vanno  in  Antiochia 
di  Pisidia  , ove  molti  Ebrei  si  convertono.  Ma  di  là  no  sono 
ben  presto  discacciati.  Ciiunti  in  Iconio  vi  convertono  molli  Gre- 
ci , ma  di  là  iiure  banditi  si  recano  in  bistri  , ove  s.  Paolo 
avendo  guarito  un  uomo  attratto  , i due  Apostoli  sono  creduli 
Dei  : Paolo  è dello  Mercurio  , c Barnaba  Giove.  1 sacerdoti 
intanto  vogliono  olTrirc  loro  dei  sacrifizi , ma  essi  si  annun- 
ziano uomini  mandali  da  Dio  ; infine  il  popolo  eccitalo  da 
alcuni  Ebrei  lapida  Paolo , che  semivivo  è cacciato  fuori 
della  città. 

Intanto  si  apre  il  Concilio  Apostolico  in  Gerusalemme , e si 
aboliscono  le  cerimonie  degli  Ebrei , c s.  Paolo  sostiene  tal  de- 
cisione , anche  a fronte  della  condiscendenza  di  s.  Pietro.  Sciolta 
l’adunanza  s.  Paolo  si  reca  in  Asia  ; giunto  in  bistri  è seguilo  da 
Timoteo , e di  là  passa  in  Troade  , quindi  in  Macedonia.  Giunto 
a Filippi  riceve  le  batlilurc , ed  è imprigionalo , ma  salvalo  per 
miracolo , passa  in  Tessalonica , e vi  converte  molli  Ebrei , 
e Gentili  ; perseguitalo  quimli  scn  fugge  in  Berca , e di  là 
passa  in  Alene.  Ivi  1’  Apostolo  rappresenta , che  uno  dei  loro 
tempi  essendo  dedicalo  al  Dio  ignolo,  egli  avendolo  conosciuto, 
viene  ad  annunziarlo  come  onnipotente , autore  del  Cielo 
c della  terra , che  verrà  a giudicare  tulli  gli  uomini , clic  in 
un  sol  giorno  risusciteranno.  Alcuni  tra  i Senatori  di  tali  cose 
si  burlano,  cd  altri  le  rimettono  ad  altro  giorno.  Ma  Dionigi 
uno  di  essi  a tali  parole  si  converte  , c dopo  la  sua  conversione  è 
destinato  vescovo  di  quella  città,  b’  Apostolo  passa  per  Corinto, 
c si  reca  in  Efeso  , c di  là  scorre  la  Macedonia  , c quindi 


Digilized  by  Coogle 


TI7 

riloraa  a Corinto  , ctl  a Gerusalommc  : quivi  però  viene  arre- 
stalo , ma  sollrallosi  jiassa  in  Cesarea  , ove  è imprigionalo  jMir 
due  anni  da  Felice  governator(!.  A costui  però  essendo  succe- 
duto Pesto , questi  gli  propone  di  recarsi  in  Gerusalemme  per 
esser  giudicato.  Intanto  essendo  informalo  1’ Apostolo , che  gli 
Fhrei  hanno  giuralo  la  sua  morte  , si  appella  a Cesare,  come 
cittadino  romano  , ed  è invialo  a Roma.  Nel  viaggio  essendo 
api)roilalo  all’  isola  di  Creta  , ivi  predico  una  tempesta  , che 
sopravviene,  ma  ninno  vi  p(!risce  ; di  là  partilo,  avendo  la- 
sciato per  vescovo  Tito  suo  discepolo,  la  nave  fa  naufragio 
presso  Malta.  L’  Apostolo  dimora  per  tre  mesi  in  quell’  isola, 
e dopo  di  avere  risanato  il  padre  di  Publio  governatore , che 
si  converte  alla  fede  , vien  morsicato  da  una  vipera  senza 
alcun  danno.  Imbarcatosi  di  là  , passa  in  Siracusa , poi  in 
Reggio  , c quindi  in  Pozzuoli , e di  là  s’incammina  per  Roma, 
ove  dimora  per  due  anni  sotto  la  custodia  di  un  soldiito,  c colà 
egli  scrisse  alcune  sue  lettere  (t).  Finalmente  s.  Paolo  essi  ndo 
stato  liberalo , ritorna  in  Asia , lasciando  in  Efeso  Timoteo  per 
vescovo,  c dopo  aver  visitalo  varie  Cinese  fa-ritorno  in  Roma. 
Ivi  r imperatore  Nerone  lo  mette  Ira  i ceppi  , insieme  con  s.  l’ic- 
Iro,  dopoché  entrambi  avevano  abballulo.Simone  il  Mago,  c quin- 
di sono  dannali  a morte  : s.  Paolo  come  cittadino  romano  viene 
decapitato.  Ciò  nell’ anno  sessimlasei  di  nostra  salute.  Una  pia 
donna  per  nome  Lucina  scppelH  il  di  lui  corpo  sidla  via  di  Ostia, 

Orazione  d r i.  i.  a Messa. 

O Dio  , rtic  por  la  prodii-azH-ne  dolE  Apn>tolo  s.  Paolo  spamle-^to  la  vostra  parola 
noi  griitiicsinio  ; vi  prrghUinu  di  roncmlore  a noi,  che  vcueriaino  la  ricorrenza  ilei 
«no  martirio  , di  cisoie  a parte  del  di  lui  patrocinio  presso  di  Voi.  Per  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore. 

fi)  L’  Apostolo  scrisse  due  Iutiere  ai  Giri n ti , una  ai  Romani  , una 
ai  Galati  , una  agli  Etesii,  una  ai  Filippcsi,  una  ai  Colossesi  , due  ai 
Tessa! oniccsi,  due  a Timoteo,  tuia  a Tito,  una  a rilcmonc,  una  agli 
Ebrei. 
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S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


( 17  Dicembre.  ) 


- irtmimMaìOtOCIwomi 


S»  Ciiovimni  nato  in  Bclsalila  della  Galilea  era  figlio  di  ZcIk?- 
doo,  e di  Salome,  e fralcllo  di  s.  Giacomo  il  Maggiore.  Erano 
cnirainbi  jwscalori,  e si  trovavano  in  una  barca  sul  lido  di  Go- 
ncsarct , quando  Gesù  Cristo  vi  giunse  co!i  Pietro  , ci  Andrea, 
e fi'co  fare  ad  essi  quella  pesca  tanto  miracolosa.  A tal  vista 
avendo  Gesù  Cristo  dato  loro  ordine  di  seguirlo,  tosto  i fratelli 
lasciano  barra  , reto,  e tutto,  e si  mettono  alla  sua  direzione. 
S.  Giovanni  era  giovine  di  venticinque  anni,  e vergine;  egli 
segui  sempre  il  divin  Maestro  con  più  affetto , e Gesù  Cristo 

10  amava  teneraq^cntc , e lo  volle  testimone  della  guarigione 
della  suocera  di  s.  Pietro  , e poco  dolio  della  risurrezione  della 
figlia  di  Giairo  capo  della  Sinagoga.  Spedito  con  suo  fratello 
presso  un  castello  dei  Samaritani,  per  domandare  alloggio  al 
loro  Maestro , avendone  avuto  un  rifiuto , ne  domanda  ven- 
detta al  Maestro  divino , a simiglianza  di  Elia , che  provocò 

11  fuoco  dal  Ciclo , ma  Gesù  Cristo  lo  rimprovera , dicendogli 
che  era  venuto  non  a togliere,  ma  a donare  la  vita.  Il  Re- 
dentore lo  scelse  uno  dei  tre  testimoni  della  sua  gloriosa  Tras- 
figurazione sul  Taborre.  Indi  a jigco  volendo  Gesù  Cristo  disi)orre 
r ultima  cena  nel  giorno  precedente  alla  sua  passione,  spedillo 
con  s.  Pietro  in  Gerusalemme,  |)er  avere  in  pronto  tultocciò, 
che  era  necessario  all’  uo|K).  S.  Giovanni  nella  cena  sedette  a 
lato  del  Redentore,  il  quale  permise , che  adagiasse  il  capo  sul 
suo  petto.  Avendo  il  divino  Signore  manifestalo  ai  dodici,  che 
uno  P avrebbe  tradito , alle  istanze  di  s.  Pietro  egli  no  domanda 


Digilized  by  Coogle 


”9 

in  soi^rolo  il  Macslro  , olio  pii  risponde  essere  ap))unlo  colui , 
che  seco  avrchhf  inlinlo  un  !x)ccoiie  nella  scudella  , siccome 
praticò  Giuda  l’ Iscariota. 

S.  Giovanni  fu  prescelto  nel  numero  dei  Ire  Apostoli  desti- 
nati a seguire  Gesù  Cristo  nell’  orlo  di  Getsemani , ed  essere 
quindi  i>cr  tre  volle  destato  dal  sonno , che  l’ opprimeva.  Egli  fu 
s|x;ttalore  del  tradimento  di  Giuda  col  bacio , c dello  zelo  di 
s.  Pietro  , che  troncò  colla  spada  l’ orecchio  destro  a Malco. 
S.  Giovanni  fu  1’  unico , che  segui  il  Salvatore  nc’giorni  tristi , e 
fino  sul  Calvario , e colà  fcrmossi  ai  piedi  della  Ciwe  ; c Gesù 
Cristo  mirandolo  dall’  allo  gli  affidò  sua  madre  , dicendogli  : 
ecco  la  tua  madre  : ed  egli  non  dijiartissi  da  quel  luogo,  che 
dopo  la  morte  di  Gesù,  e ne  vide  trafiggere  il  luto,  ed  uscirne 
sangue  ed  acqua. 

Air  annunzio  dato  da  Maria  Maddalena  del  vuoto  scjiolcro, 
egli  vi  accorse  con  Pietro , e vi  giunse  il  primo  ; dipoi  fu 
testimone  delle  apparizioni  di  Gesù  Cristo,  c fu  il  solo  che 
lo  riconobbe  sul  lido  del  mare  di  Tiberiade , e lo  additò  a 
s.  Pietro  ; ed  avendo  quindi  il  Salvatore  ordinalo  a s.  l^i'lro 
di  seguirlo , questi  rrstò  maraviglialo , che  lo  stesso  non 
avesse  dello  a s.  Giovanni , c perciò  [irose  la  libertà  di  do- 
mandare al  Signore  , che  ne  sarebbe  del  diletto  Disciqiolo  : 
Se  io  voglio  , che  egli  resti,  Jinchè  io  venga  , risponde  Gesù, 
a voi  che  importa , che  dovrà  essere  di  esso  ? Questa  ri- 
s[K>sla  fece  credere  agli  altri  , che  il  diletto  13iscc|)olo  non  do- 
vesse morire;  ma  s.  Giovanni  dichiara  nel  suo  Vangelo  che 
non  compresero  il  scuso  delle  sue  parole. 

Dopo  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  il  nostro  Apostolo  entrando 
con  s.  Pietro  nel  tempio,  s.  Pietro  vi  guarì  lo  storpio.  Furono 
quindi  entrambi  tradotti  innanzi  al  consiglio , e messi  in  pri- 
gione , ma  tulli  gli  sforzi  del  Sinedrio  non  furono  baslevoli  ad 
impedire  che  predicassero  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  DojK)  che 
si  ebbe  contezza , che  la  città  di  Samaria  aveva  accolto  la  fede, 
s.  Giovauai  vi  fu  mandalo  cou  s.  Pietro  per  donare  lo  S[iirilo 

IO 
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Snnto  ai  convcrfili.  Egli  fu  nel  Concilio  di  Gerusalemme  ; indi 
lasciò  la  Giudea,  e recò  il  Vangelo  ni  Parli.  Nella  persecuzione 
dei  Giudei  s.  Giovanni  condusse  la  Madre  di  Dio  in  Efeso , e 
daix'rlullo  fò  proseliti  alla  fede.  Ivi  egli  dimorò  fino  alla  As- 
sunzione della  Beata  Vergine.  Dopo  il  qual  tempo  egli  uscì  da 
quella  città  e scorse  le  provincie  dell’  Oriente. 

Nclb  persecuzione  di  Domiziano  egli  fu  arrestalo  e menato 
a Roma , ove  avanti  alla  porta  latina  fu  immerso  in  una  bol- 
lente caldaja  di  olio , donde  o’  uscì  illeso  > (i)  e quindi  fu 
rilegalo  nell’  isola  di  Patmos , ove  scrisse  I’  Apocaltae.  Morto 
Domiziano  ritornò  in  Efeso , ove  scrisse  il  suo  Vangelo  , per 
confondere  gli  errori  dei  primi  crcsiarchi  contro  la  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Filialmente  do^io  aver  governalo  fino  alla  estrema 
vecchiezza  qiielb  Chiesa , nel  qual  temix)  lasciò  tre  lettere  me- 
morabili ai  fedeli,  vi  morì  nell’anno  loo  di  nostra  salute, 
e novantaduc  di-sim  vita.  lidi  lui  corpo  fu  seppellito  presso  la 
città , e le  sue  reliquie  esistevano  in  tempo  del  Concilio  ecu- 
menico di  Efeso  nell’  anno  43 


L'oRAZIOnE  DELLA  MeSSA. 

Benignatevi,  o Signoro  hUlio,  di  fare  rUplendorc  la  vostra  Chiesa,  aillucliè  illu- 
minata dalle  dottrine  dcll’A|K)stolu  s.  Giovanni,  giunga  ad  ottenere  il  premio  eterno 
del  Paradiau.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


(i)  La  Chiesa  celebra  lalc  festivìlà  nel  di  6 maggio. 
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S.  ANDREA  APOSTOLO. 

( 3o  NoTBwnRS.  ) 


Tra  i dÌ8cc|K)Ii  del  Precursore  di  Gesù  Crislo  s.  Giovanni 
Batlisla  ruvvi  il  nostro  Santo.  Trovossi  egli  presente  quando  il 
suo  Maestro  venendo  ineontro  al  Salvatore  del  inondo , addi- 
tollo  ai  suoi  dÌ8C(‘|)oli  come  1’  Agnello  di  Dio.  Allora  s.  An- 
drea non  tardò  punto  a seguire  Gesù  Cristo , e fu  il  primo 
clic  lo  riconobbe , e Gesù  lo  accolse , come  discepolo , insie- 
me con  un  altro,  di  cui  il  Vangelo  non  dice  il  nome.  Già 
vedemmo,  come  vi  condusse  suo  fratello  Simonc,  ed  insieme 
sperimentarono  la  miracolosa  pescagione  al  lago  di  Genesarct, 
e quindi  furono  i primi  cbiamali  all’  apostolato. 

Dopo  r ascensione  di  Gesìi  Cristo  il  santo  Apostolo  predicò 
il  Vangelo  , prima  nella  Giudea  , indi  lo  recò  , e disscminollo 
nella  Scizia  : di  là  passò  nell’ Epiro,  nella' Galozia , nella  Bitinia, 
nella  Cappadocia,  e nella  Tracia,  e da  pcrtutto  la  sua  dottrina, 
ed  i suoi  miracoli  conquistarono  innumcrabili  uomini  alla  fede. 
Entrato  nella  città  di  Patrasso  nell’  Acaja , avendo  convcrtito 
molti  cittadini  , Egea  il  proconsole  della  provincia  tosto  av- 
vertito vi  si  recò , per  arrestare  il  progresso  della  fede  . e si 
fece  presentare  davanti  il  s.  Apostolo,  il  quale  armalo  del  suo 
zelo  fortemente  lo  riprese , dicendogli  : che  era  conveniente,  che 
siccome  egli  aveva  avuto  la  potestà  di  giudicare  gli  altri  uomini, 
conoscesse , e venerasse  Gesù  Crislo,  clic  è il  giudice  supremo 
di  tutti  gli  uomini.  Al  che  sdegnoso  il  proconsole  rispose: 
fermati , e non  voler  più  esaltare  quel  Gesù  , clic  i Giu- 
dei in  Gcrnsalcmmc  misero  a morte  con  tanta  ignominia. 
Al  che  ripigliò  l’Aiiostolo,  essere  ciò  avvenuto , |x;rchè  igno- 
ravano il  gran  mistero  della  Ucdcnzionc  ivi  ascoso,  e come 
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il  Fii^lio  (li  Dio  si  era  ofTorto  alla  morie  , per  abbattere  le 
jwlcnzc  infernali  , c retliiTwrci  dalla  loro  schiavitù.  Allora 
il  proconsolo  ordini)  , che  il  Santo  sacrificasse  agli  Dei. 
Io,  ripigliò  l’Apostolo,  in  ogni  giorno  gacrifico  al  Dio 
onniposgenlc  non  già  il  sangue  dei  tori  e dei  capri , ma 
r Agnello  immacolato , le  di  cui  carni  dopo  che  il  popo- 
lo credente  avrà  mangiato , quell’  Agne.Uo  sempre  vivo  ri- 
mane , ed  intero.  Allora  Egea  ordinò  che  egli  fosse  messo  in 
carcere  , c jwichè  1’  Apostolo  non  cessava  di  esaltare  il  mi- 
stero della  croce  , comandò  che  fosse  del  pari  crocifisso.  A 
vista  della  croce  s.  Andrea , io  ti  saluto , o buona  croce , 
COSI  esclamò,  che  tanta  gloria  rkevesti  dall'  Uomo  Dio,  da 
lunga  pezza  desiderata  , con  diletto  domandata , e nel  mio 
cuore  aspettata,  toglimi  dalla  vista  degli  uomini , e rendimi 
al  mio  Maestro , onde  per  tuo  mezzo  mi  accolga  quegli , 
che  mi  redense.  Egli  stette  per  due  giorni  pendente  dalla  croce, 
donde  non  cessi) , Gnclic  mori , di  predicare  Gesù  Cristo. 

I preti , e diaconi  dell’  Acaja  ci  lasciarono  ciò  scritto.  Il 
di  lui  corpo  fu  prima  ()orlato  in  Costanlino[>oli , c quindi  nella 
nostra  Amalfi  fu  trasportato , cd  il  di  lui  capò  sotto  Pio  II  fu 
mandalo  nella  Basilica  di  s.  Pietro. 


L'  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

SuppVicliftvoU  preghiamo  la  Mac.'Jtà  Vostra  , o Signore  Iddio  , che  siccome  1*  apo- 
stolo ».  Andrea  l'u  imo  dei  rettori  della  vostra  Chiesa  , e predicatore  della  vostra 
|vin>la  f co.s\  oggi  sia  presso  di  Voi  pcr|ietuo  nostro  iutcrccssovc.  Per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 
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S.  GIACOMO  APOSTOLO 

IL  MAGGIORE. 

( 35  Looun.  ) 




P RATELLo  primogenito  di  s.  Giovanni  il  nostro  Santo  ritrova- 
vasi  col  germano  sul  lido  del  lago  di  Genosaref,  quando  sega  | 
il  divino  Maestro.  I due  fratelli  infatti , mentre  un  giorno  mesi' 
se  ne  stavano  per  avere  faticato  in  vano  (ler  tutta  la  notte  , 
comparve  Gesù  Cristo  sulla  spiaggia  , accompagnato  da  immen- 
so popolo.  Emirato  nella  barca  di  s.  Pietro , ed  avanzatosi  nel 
mare,  ordinò  di  gettare  con  confidenza  le  reti , e la  pesca  di- 
venne si  abbondante,  che  fu  mestieri , clic  venissero  in  soccorso 
i due  fratelli  Giacomo , e Giovanni , i quali  a vista  di  tal  mi- 
racolo lasciarono  subito  le  reti  , e seguirono  il  Redentore.  Ei 
questa  pronta  risoluzione  li  rese  i più  amati  del  divino  -Mai;- 
stro.  S.  Giacomo  col  germano  fu  spettatore  di  quasi  tulli  i 
miracoli  di  Gesù  Cristo.  Questi  due  fratelli  con  s.  Pietro  volle 
E^li  testimoni  di  sua  gloriosa  Trasligu razione  sul  Taborrc. 
Avendo  gli  Apostoli  inteso  dal  Signore,  che  un  giorno  si  as- 
siderebbero con  Lui  nel  suo  Regno  dei  Cicli,  ciò  spinse  la  ma- 
dre di  essi  a domandargli  i due  posti  d’ onore  j)cr  s.  Giacomo, 
e s.  Giovanni  suoi  figli,  uno  a destra,  e l’altro  a sinistra  sua* 
Gesù  allora  intimò  ad  entrambi,  che  dovevano  prima  bere  insie- 
me il  calice  deir  amarezza,  e che  i seggi  celesti  erano  riserbati  al 
suo  divin  Padre.  Risentito  un  giorno  il  nostro  Santo  jwr  l’offesa 
di  ripulsa  fatta  dai  Samaritani  al  Maestro  , domandò  la  distru- 
zione di  quella  città  , o Gesù  lo  richiamò  alla  dolcezza.  Il 
nostro  A|K)sIo1o  unito  al  fratello , ed  a s.  Pietro  fu  a [larle 
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(Ic'ir  agOQia  ili  Cicsù  Cristo  noU'  orlo  degli  ulivi , c doj»  la 
risurrezione  fu  Icsliiiionc  di  tulle  le  apimrizioni  di  Gesù  Crista 
Seguila  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  egli  scorse  le  città  c 
castella  della  Giudea,  per  annunziare  ai  fratelli  la  fede  di  Gesù 
Cristo.  Mu  dopo  il  martirio  di  s.  Stefano , surta  la  persecu- 
zione dei  Giudei  contro  i fedeli , egli  abbandonò  quei  lidi,  (lassò 
i mari , ed  andò  a portare  i primi  lumi  della  fede  nella  Spa- 
gna. Di  là  ritornò  nella  Palestina , c con  zelo  straordinario 
si  affaticò  alla  conversione  della  sua  nazione.  Egli  abbaile  i 
duo  maghi  famosi  Filcla , ed  Ermogene.  Tanto  eroismo  aizzò 
r animo  dei  Giudei , i quali  lo  arrostarono , c lo  condussero 
prosso  Erodo  Agrippa  loro  Ile,  il  quale  lo  dannò  a morto,  c 
venne  decapitato  nell’ anno  quarantaquattro  dell’ era  volgare 
circa  i tempi  di  l'asr]un,  c fu  il  primo  che  aU’A|H)Slolalo  uni  la 
l>alma  del  martirio.  Le  sue  reliquie  furono  rinvenute,  ed  Al- 
fonso il  casto  Re  di  Leone  nell’ anno  8i6  le  fè  lras|X)rlarc 
a Comix)stella  , ove  si  c eretta  famosa  Basilica  , ed  c divenula 
uno  dei  Ire  famosi  pellegrinaggi  del  mondo  callolico , dojio 
quelli  di  Gerusalemme,  c di  Roma. 


L’  ORAZIONE  DELLA  IIIeSSA. 


Vi  preghiamo , Signore  Iililio , dì  custodire , c santificare  il  voaUo  popolai  , onde 
«iilcbo  dalla  protezione  del  vostro  apostolo  s.  Giacomo,  vi  sia  giudito  |)cl  suo  os.NCtpiio, 
> vi  serva  con  trampiìllità  di  mente.  Ter  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  GIACOMO  APOSTOLO 

IL  MINORE. 

( I Macoio.  ) 


£ra  egli  figlio  di  Airco , e di  Maria  moglie  di  Cloufa  cugina 
della  ss.  Vergine,  e perciò,  secondo  il  coslume  degli  Ebrei , 
fu  chiamalo  fratello  del  Signore.  Questo  uomo  incomparabile 
essendo  stato  olTcrto  al  Signore  dai  suoi  genitori , osservò  tutte 
le  leggi  dei  Nazareni  con  esalta  fedeltà.  Egli  infatti  mai  non 
cibossi  di  carne,  nè  gustò  mai  il  vino , e godeva  il  privilegio  di 
entrare  nel  Sanata  Sanctorum,  vestiva  di  solo  lino,  e camminava 
scalzo  sempre,  e menava  i giorni  in  continua  orazione , genu- 
flesso in  guisa  , che  le  sue  ginocchia  cransi  indurile  come 
quelle  di  un  camello.  Egli  per  questo  eroismo  di  santità  si  era 
accjuistato  grande  stima  presso  gli  Ebrei , e perfino  una  certa 
autorità  , e fu  per  tal  falla  ap[>ellalo  il  Giusto.  Essendo  so- 
])rnvvcnula  nella  Giudea  una  grande  siccità  , stese  le  mani  verso 
il  Ciclo , e ne  ottenne  subito  la  pioggia.  Egli  era  fratello  di 
s.  Giuda , ed  il  Salvatore  del  mondo  chiamò  entrambi  all’A- 
|X)Slolalo  nel  secondo  anno  di  sua  predicazione  ( come  vogliono 
alcuni  ).  Appena  risorto  Gesù  manifeslossi  in  is^xìzial  modo-  a 
s.  Pietro , ed  al  nostro  Santo. 

Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  il  collegio  degli  Ajxtstoli 
stabilì  s.  Giacomo  i)cr  vescovo  delb  città  di  Gerusalemme , e 
tenutosi  il  primo  Concilio  in  delta  città,  dopoché  s.  Pietro 
come  capo  della  Chiesa  ebbe  annunziato  ai  fedeli , che  essendo 
stali  salvali  per  la  sola  grazia  del  Redentore , non  dovevano 
essere  aggravati  dal  giogo  delle  niosaicho  discipline,  s.  Giacomo 
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come  vescovo  del  luogo  ripigliò  : fratelli  miei,  Simonc  vi 
Ita  esposto , come  Iddio  ha  cominciato  a trarre  dai  Gentili 
un  popolo,  che  fosse  suo , secondo  quello  che  è scritto  .•  Io 
ritornerò  dipoi , e fabbricherò  di  nuovo  la  casa  di  Davide, 
che  è caduta  , rialzerò  ciò  , che  è stato  mandato  in  rovina, 
affnchè  tulle  le  nazioni,  che  sono  conosciute  sotto  il  mio 
nome,  cerchino  il  Signore  : egli  stesso,  che  fa  coleste  cose, 
di  questa  maniera  favella.  Iddio  conosce  in  ogni  tempo 
i opera  sua , e perciò  giudica  essere  bene , che  rvm  sienu 
inquietati  coloro  fra  i Gentili  , che  si  convertono  a Dio , 
ma  che  si  debba  ingiungere  ad  essi , doversi  astenere  da 
quanto  gl'  idoli  hanno  reso  immondo , dalla  fornicazione  , 
c da  quanto  è stato  soffocato  , e dal  sangue. 

Inlanlo  il  numero  dei  fedeli , che  si  aumentavano,  irritarono 
gli  Ebrei  , e tenutosi  consiglio,  il  sommo  sacerdote  Anano  ri- 
solve di  chiamare  in  giudizio  il  nostro  vescovo  , il  quale  aven- 
do lilx!ramenle  parlato  della  fede  in  Gesù  Cristo,  gli  Scribi, 
cd  i Farisei  lo  precipitarono  dalla  sommità  del  tempio,  e quindi 
a colpi  di  lapidi  scn  mori  nell'  anno  sessauladue  dell’  era 
volgare.  Egli  ci  lasciò  una  lettera,  che  è tra  lo  canoniche 
riconosciuta. 


L’  ORAZIONE  DELI, A MeSSA. 

O Dio , che  ci  consolastr  coi»  V annuale  le.stività  iMI’ a|KKslolo  .s.  Oìucoiim>»  ron- 
, che  giMlnulo  ilei  lU  lui  lucriti , vcnglUaiuo  tólruilì  ibi  Ji  lui  ri  i* 

LU'bù  Signor 
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S.  TOMMASO  APOSTOLO. 


( Il  DtCBMBItB.  ) 


Tommaso  appellalo  anche  con  greca  voce  Didimo  , clic  vuol 
dirc^CT7w?//o,  ora  Ira  i primi  Disceiioli,  che  avevano  seguito  ricsfi 
Cristo.  Iji  sua  fodcllù  e corrisjiondensa  verso  il  divino  Mae- 
stro, lo  resero  degno  di  essere  eletto  uno  dei  dodici,  che  il 
lledenlore  scelse  per  Apostoli,  e fu  compagno,  c testimonio 
dei  miracoli  di  Gesù  Cristo.  Avendo  un  giorno  risoluto  il  Si- 
gnore di  recarsi  in  Belania , per  risuscitare  Lazzaro,  gli  Apo- 
stoli timidi  per  le  minacce  dei  Giudei,  esposero  a Gesù  il  pe- 
ricolo , che  eravi  di  condursi  colà  ; ma  s.  Tommaso  vedendo 
il  suo  Maestro  determinato  a jiartire , andiamo , disse  loro , 
seguiamo  il  nostro  Capo , e se  bisogna , moriafno  con  esso 
lui.  Tanto  coraggio  ispiralo  nei  com|iagni  lo  resero  il  confi- 
dente di  Gesù  Cristo , ed  uno  dei  suoi  A|X)stoli  più  cari.  Nel 
discorso  dopo  la  cena  avendo  Gesù  Cristo  manifestalo  , che 
andava  loro  a preparare  ì seggi  beali,  c voi  non  ignorate , 
loro  disse  , la  strada  , per  la  (ptale  si  giunge  : allora  san 
Tommaso  diffidando  di  se  stesso  così  risposo.  Cerne  mai , 
Signore,  possiamo  sapere  la  strada  , per  la  gitale  si  giun- 
ge ? Al  che  il  Maestro  divino  risjiose , che  egli  era  la  via , la 
verità , e la  vita.  Appena  fu  percosso  il  Pastore  , c disperse 
le  pecorelle , s.  Tommaso  si  ritirò  piangendo  la  perdila  del 
Salvatore , e ne  fu  commosso  a segno  , che  essendo  Gesù  ri- 
sorto , ed  apparso  ai  Discepoli  nell’  assenza  di  lui , ne  fu  sor- 
preso in  guisa  , che  ad  un  tanto  annunzio  rispose  : se  io  non 
porrò  le  mani  nelle  sue  ferite , e.  nel  suo  costalo , io  noi 
crederò.  Il  Salvatore  non  volle  lasciare  il  suo  Apostolo  nella 
|)crpleS8Ìtù  ; infatti  scorsi  otto  giorni  Gesù  ritornò  all'  im- 
provviso Ira  i suoi  Disce|>oli , e rivolto  al  nostro  Santo  sco- 
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premio  il  suo  jwllo  gli  disse  : mclli  le  tue  mani  tìc/le  ferite 
delle  mie  mani , ed  il  tuo  dito  nel  mio  costato  ; e non  vo- 
lere essere  più  incredulo , ma  fedele.  Slupilo  1'  Aiwslolo  ri- 
spose : mio  Signore  e mio  Dio , c nuH'allro  ix)lc  soggiungere: 
al  che  Gesù  Crislo  : Bi'ali , soggiunse , guelli  che  non  videro, 
c credettero. 

l)oi>o  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  s.  Tommaso  recò  il 
Vangelo  ai  Parli , ai  Medi , ai  Persiani , agl’  Ircani , ai  Bat- 
iriani , c penetrò  fino  nelle  Indie , e dapertuUo  con  i suoi  mi- 
racoli vi  stabili  la  fede.  Irritati  i sacerdoti  degl’idoli,  nella  città 
di  Culamina , si  avventarono  contro  il  santo  Aik)sIo1o  , c Io  tra- 
fissero n colpi  di  lancia,  cd  egli  vi  mori.  NeU’anno  i523  Gio- 
vanni 111  re  di  Portogallo  essendosi  iini^dronilo  della  città  di 
Meliapaur , fece  scavare  le  fondamenta  di  una  Chiesa , c vi 
fu  trovato  il  corpo  dell’  Ai»stolo,  che  fu  traS[)orlalo  in  Goa,  ove 
tuttora  si  venera.  Quella  città  fu  detta  s.  Tommaso. 


L’orazione  della  Messa. 

Vi  |ire^lii«mo  , o Signore  Iddio  , di  pfitcrci  rendere  degni  della  gloria  celeste 
nel  celebrare  la  sulciuiìtà  del  vostro  a|iostolo  s.  Tommaso  , onde  sotstcìuiti  sempre 
<lal  di  lui  ]>atr<KÌiùo  , cou  tutto  dall'etto  custodiamo  la  vostra  lede.  Ter  Gc6li 
Cripto  iioatro  Signore. 


S.  FILIPPO  APOSTOLO. 

( 1 Maggio.  ) 


In  Belsaida  ebbe  nascimento  il  nostro  Santo  : egli  viveva 
presso  la  spiaggia  del  lago  di  Gcncsarct.  Il  llcdcntore  divino 
dti|io  avere  chiamato  a seguirlo  Andrea  e Siraonc  fratelli  » 
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SCI!  parli  noi  giorno  scgiionlc  per  la  Galilea  , o sulla  strada 
incontrò  Filipiio:  tosto  gli  disse  , seguimi;  e con  quesLt  pa- 
rola Io  guadagnò  in  modo,  che  gl'  Ispirò  un  desiderio  arden- 
te non  solo  di  lasciare  tutto,  ma  ancora  di  condurgli  quanti 
discciwli  avesse  (lotuto.  In  fatti  s.  Filippo  essendosi  incontralo 
poco  dopo  con  Natanaelc  , (ovvero  Bartolomeo  secondo  alcuni) 

10  assicurò,  che  aveva  avuto  la  felicità  di  trovare  quello,  del 
quale  Mosè  aveva  tanto  parlalo  nei  libri  della  legge , ed  > 
profeti  facevano  il  ritratto , e lo  condusse  a Gesù.  Nell’  anno 
seguente  fu  egli  innalzalo  all’onore  deH’AposloIalo,  e messo  nel 
numero  dei  dodici , ed  è nominato  nel  Vangelo  dopo  s-  Gio- 
vanni. La  distinzione,  che  il  Salvatore  del  mondo  faceva  di 
s.  Filippo  mostra  quanto  lo  amava.  Allorché  Gesù  Cristo  volle 
fare  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani , domandò  a 
s.  Filippo  dove  mai  avrebbonsi  potuti  trovare  tanti  pani , 
per  dare  a mangiare  a quella  moltitudine  di  gente.  Eranvi 
alcuni  potili , i quali  desiderando  vedere  Gesù  Cristo,  si 
volsero  a s.  FilipjM),  come  a quello,  che  era  stimalo  avere 
più  accesso  al  Salvatore  , e Gesù  Cristo  avendo  parlato  di 
suo  Padre  nel  patetico  discorso  , che  fece  ai  suoi  A^iosloli 

11  giorno  precedente  alla  sua  {lassione , s.  Filipix)  si  prese 
la  libertà  di  jircgarlo , che  loro  facesse  vedere  il  Padre , 
soggiungendo , che  quello  era  quanto  desideravano  ; e Cwìi 
Cristo  gli  ris[)Ose , che  chiunque  vedeva  il  Figlio , vedeva  il 
Padre. 

Doi»  r Ascensione  di  Gesù  Cristo , e seguita  la  discesa 
dello  Spirilo  Santo , il  nostro  Apostolo  si  recò  nella  Scizia  , 
ove  vi  converti  quasi  l’ intero  |x)|)oIo  di  quella  nazione.  Es- 
sendo giunto  nella  città  di  Gerajioli , vi  distrusse  il  cullo  su- 
(icrstizioso  , che  davasi  ad  una  mostruosa  viiicra , perlocchè 
irritati  quelli  ministri  degl’  idoli  istigarono  i magistrali , e lo 
condannarono  a morire  in  croce  a colpi  di  sassi  nel  primo 
giorno  di  maggio  dell’  anno  cinquanlaqualtro  dell’  era  volgare. 
Le  sue  preziose  reliquie  furono  parte  recale  in  Coslanli- 
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no|ioii  , c parie  in  Roma  , e sono  onorale  nella  Chiesa  dei 
Ss.  dodici  A|)osloli. 


L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Siijiiorc  Iddio , che  ti  consolate  con  Tannuale  festività  dell’  apostolo  s.  Fili|ii>o; 
c oncedct.t  i , < lie  rallegrandoci  dei  di  lui  ineriti,  siamo  addottrinati  dai  di  lui  esempi. 
r«r  Gesù  CrUto  nostro  Signore. 

Il  iwaMOpian  ■ 


S.  DARTOLOMEO  APOSTOLO. 

( i5  Acosto.  ] 
a antwHMi  g-ii 


Il  santo  Afioslolo  figlio  di  Tolmai  (come  esprimo  la  voce  Ebrea  ) 
era  di  Galilea  al  pari  degli  allri , e pcscalorc  di  professione. 
Appena  fu  chiamalo  dal  Salvatore  del  mondo,  lasciò  tutto, 
e non  jicnsò  più  a ri|)igliare  il  proprio  mestiere  , e segui  il 
divino  Maestro  con  sollecitudine  in  ogni  luogo  , come  uno  dei 
più  ossequiosi  verso  la  di  lui  persona.  Egli  fu  il  testimonio  più 
assiduo  dei  suoi  miracoli,  e si  trovò  presente  nel  convito  di 
Cana  al  primo  miracolo  di  Gesù  Cristo , e quando  il  ’ Salva- 
tore guari  in  Cafarnao  il  servo  del  Centurione , e quando  ri- 
suscitò il  figlio  della  vedova  di  Naim,  e quando  guari  Tuonio, 
che  era  posseduto  dal  demonio , che  essendo  padrone  del  suo 
corpo , gli  aveva  tolto  1’  uso  della  vista  e della  parola.  11  nt>- 
slro  Santo  fu  anche  uno  dei  commensali  nel  convito  del  Fari- 
seo , nel  quale  la  peccatrice  Maddalena  fu  convertila.  IJuilosi 
quindi  con  1’  Apostolo  s.  Filippo  , predicava  in  ogni  luogo  il 
Vangelo,  e lo  confermava  con  i miracoli. 
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Nella  <livisionc,  che  gli  A|)os(oli  fecero  di  lulfe  le  regioni 
deir  universo , la  Licaonin  , 1’  Albania  , c l’ Indie  orientali 
furono  destinale  [ìcr  la  missione  del  nostro  santo  A|K)s1o1o.  Vi 
portò  il  Vangelo  già  seritto  in  Ebreo  da  s.  Matteo , ed  avendo 
provveduto  alla  conservazione  della  fede  in  dette  regioni , la- 
sciandovi degli  ojwrai  da  lui  stabiliti , (Ktssò  nell’  Armenia  , 
che  doveva  essere  un  giorno  il  eampo  più  fertile  di  sua  ricolta, 
ed  il  teatro  glorioso  del  suo  zelo.  Essendo  giunto  in  una  delle 
principali  città , nella  quale  trova  vosi  allora  il  Ite  per  nome 
Polimio  , egli  lo  converti  alla  fede , insieme  con  la  regina  , c 
tutta  la  reai  corte,  ed  estese  il  Vangelo  in  dodici  città , che 
tutte  alla  fede  ridusse.  Essendo  entrato  in  un  tempio  , l’ idolo 
Astarot  divenne  mutolo  : si  ebbero  ricorso  ad  un  altro  idolo 
appellato  Ilcrit , c questi  pronunziò  essere  ciò  avvenuto  j>er  la 
presimza  di  quell’  uomo.  Allora  i sacerdoti  di  quelli  falsi  nu- 
mi irritati,  concitarono  Astiage  fratello  del  re  contro  il  santd 
Apostolo,  il  quale  ordinò  , che  gli  fosse  detratta  la  pelle,  c 
decapitato , c con  si  orribile  martirio  rondò  a Dio  lo  spirilo 
nel  dì  venticinque  agosto  ( incerto  anno  ).  Il  suo  corpo  rinchiuso 
in  una  cassa,  dopo  molti  anni  fu  gettato  dai  Pagani  nel  mare, 
e giunse  presso  l’ isola  di  Lipari  : di  là  nel  nono  secolo  fu 
recato  in  Benevento , e quindi  nell'  anno  qSS  in  Roma , ove 
su  di  uno  scoglio  in  mezzo  al  Tevere  si  eresse  famosa  Basilica 
sotto  il  di  lui  nome,  c vi  fu  riposto  il  suo  cori>o. 


L’orazione  della  Messa. 

Oonipotente  , e sempUemo  Iddio  , cho  ci  donaste  la  santa  e condegna  alìrgrczm 
di  questo  giorno  nella  solennità  dell*  apostolo  a.  Bartolomeo  ; noi  vi  prcglitamo  di 
concedere  alla  vostra  Chiesa  di  conservar  con  aiTetto  quanto  egli  credè , c di  spar- 
gere quella  dottrina  , che  egli  predicò.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  MATTEO  APOSTOLO 


ED  EVANGELISTA. 


( II  Settembre.  ) 


EIrreo  di  nascila , ma  al  servizio  dei  Romani  in  qualità  di 
rsallorc  era  il  nostro  Santo , e perciò  appellalo  col  nomo  di 
Pubblicano  : era  in  odio  a tutta  la  nazione  Ebrea  un  tale 
nflizio,  p(?rcliè  gli  Ebrei,  come  il  popolo  di  Dio,  credevano 
non  dovere  alcun  tributo  ai  sovrani , e molto  meno  ad  uno 
straniero , e ad  un  gentile.  Chiamavosi  anche  Levi y ed  era  fi- 
gliuolo di  Alfeo.  Egli  faceva  la  sua  dimora  in  Cafarnao,  come 
ciltà  di  traffico  , vicino  al  mare  di  Galilea.  Aveva  il  suo  ban- 
co fuori  la  città  sul  lido  del  mare  di  Galilea.  Allorché  il  di- 
vino Redentore  scorreva  le  città , e castella  della  Giudea,  per 
invitare  gli  operar!  vangclici  alla  divina  messe  delle  anime  , 
passando  per  quella  spiaggia , fissò  i suoi  sguardi  in  Matteo , 
e chiamollo  con  la  sua  voce , e con  la  sua  grazia , ed  egli 
non  islette  punto  a rispondere.  Lascia  in  un  momento  il  suo 
telonio,  e si  mette  alla  sequela  di  Gesù  Cristo;  e fu  tanta  la 
sua  allegrezza , che  tosto  imbandì  un  grande  convito  con  tutti 
i suoi  amici , per  mostrare  a Gesù  Cristo  la  sua  riconoscenza. 
Ora  poiché  a quella  mensa  si  assidevano  altri  Pubblicani , e 
gabellieri , ciò  dispiacque  ai  Farisei , e ne  presero  scandalo, 
b^li  fu  il  più  assiduo  alle  divine  istruzioni , e Gesù  avendo 
poco  do|K)  fatta  la  scelta  dei  dodici , che  nominò  Apostoli  , 
tra  costoro  vi  elesse  s.  Matteo. 

Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  questo  Apostolo  predicò 
nella  Giudea  , e prima  , che  i compagni  s’incamminassero  pel 
mondo  , scrisse  il  suo  Vangelo  nell’  ebrea  favella  nell’  anno 
Irenlasci  dell’  era  volgare.  Dalla  Giudea  il  nostro  Apostolo 
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pnssò  nell'  Eliopia , ed  essendo  giunio  nella  cillà  di  Nadabut, 
chiamò  a vila  la  Gglia  del  re  Egojan , vi  converti  tutia  la 
corlc,  ed  indusse  Itigenia,  altra  figlia  di  lui,  alla  verginità.  Es- 
sendo morto  il  re  , Irlaco  di  lui  fratello  volle  sposare  la 
nipote  IGgenia  , ma  questa  dichiarossi  volere  serbare  la  sua 
verginità.  A tal  rifiuto  quel  principe  ordinò , che  Matteo  fosse 
trucidato,  ed  i soldati  mentre  egli  offriva  il  divino  sacrifizio, 
gli  troncarono  il  capo.  Il  suo  corp  fu  trasportato  in  Salerno, 
ed  ivi  fu  sepolto  alla  Chiesa  erettavi  da  Gregorio  VII  in  di 
lui  onore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  M E S S A. 

Fate  , o Si#»nore  Iddio  , che  noi  siamo  sempre  protetti  dalle  preghiere  del  vostro 
apoòtoìo  , ed  cvaiigeli>ta  s.  Matteo  ; affinché  ciò  che  ottenere  noi  non  possiaim» , ci 
venga  conceduto  jier  di  lui  iuterccssionc.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


S.  SIMONE  APOSTOLO. 


( 28  Ottobre.  ] 


Questo  Santo  è quello  tra  gli  Apostoli  di  Gesù  Cristo,  del 
quale  il  Vangelo , la  storia  , e la  tradizione  ci  hanno  fallo 
sapere  men  cose.  Bastaci  però  averlo  il  Salvatore  eletto  nel 
numero  dei  dodici.  S.  Matteo  lo  denomina  sempre  Simone  il 
Cananeo,  |)crcliè  nativo  della  città  di  Cana  nella  Galilea.  S. 
Luca  lo  appella  il  zelante , jierchè  il  termine  eana  significa 
in  ebreo  zelo.  Teodorclo  dice,  che  era  della  tribù  di  Zàbu- 
lon : ed  ù opinione  di  Niceforo  scrittore  del  nono  secolo , che  il 
nostro  Santo  fu  lo  siioso  delle  nozze  di  Cana , e che  fu  talmente 
commosso  da  quel  primo  miracolo , che  lasciò  lutto,  jicr  fino 
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la  sjKjsa , per  seguire  Gesù  Cristo,  c fu  a parie  di  filiti  i mi- 
racoli , c della  ultima  cena  , e delle  apparizioni  di  Gesù  Cristo 
dopo  la  risurrezione , e dell’  ascensione  di  Lui  al  Ciclo. 

Dopo  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  nella  distribuzione  delle 
proviiicic , al  nostro  Ajiostolo  toccò  1’  Egitto , ove  egli  vi  si 
recò,  c vi  sparse  la  semenza  evangelica , clic  produsse  quindi 
tanti  Anacoreti  a quelli  deserti  : scorse  anche  parte  dell’  Afri- 
ca , ilove  vi  stabili  la  fede  , e dove  tanto  fiorì  la  Chiesa , fino 
all’  epoca  infausta  di  Maometto.  Si  dice  per  tradizione  , che  si 
fussc  recalo  fino  nell’  Inghilterra.  Il  più  certo  si  ò , che  unito 
all’  Ajwstolo  s.  Giuda  Taddeo  si  portò  nella  Persia  , ove  in- 
contrarousi  in  un  esercito  , che  si  portava  a combattere  gli 
Indiani  ; ed  essendo  essi  giunti  nd  campo , si  resero  mutoli 
gli  oracoli  del  demonio,  che  parlava  jxìr  lo  mezzo  di  due  maghi 
ed  indovini  : del  che  spaventati  i sacerdoti  ne  consultarono 
un  famoso  idolo  non  lungi  dal  campo  , il  quale  rispose  essere 
ciò  avvenuto  per  1’  arrivo  di  quei  due  forestieri  : pcrlocchè  il 
loro  generale  appellato  Baradacco  volle  consultarli,  ed  iSs.  Apo- 
stoli gli  scoprirono  le  inniosturc  degl’  idoli , c la  credenza  del 
vero  Dio , c gli  annunziarono  , che  l’ indomani  due  ambascia- 
lori  Indiani  sarebbero  venuti  a domandare  la  paco.  Essendosi 
ciò  avveralo  1’  esercito  abbracciò  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Irri- 
tati pertanto  quei  Maghi,  si  avventarono  contro  i due  Santi, 
c s.  Simonc  ebbe  diviso  per  mezzo  il  corjx)  con  una  sega  , e 
sopra  questa  tradizione  si  dipinge  una  sega  per  simbolo  del 
di  lui  martirio.  Le  sue  reliquie  si  conservano  parte  in  Roma, 
parte  in  Tolosa  , c parte  in  Colonia. 


L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , die  Ile  conccilcte  di  ftìiingfrc  alla  cogiiìziouc  del  vostro  nomi*  pei  l’apo- 
stolo Simonc  } lato  clic  noi , giorandvKÌ  di  Ini,  uc  celebriamo  la  |H*rjR‘tua  ^loi  ì.i^ 
c celebrando  la  &lc.>4a  , uc  ^{K.M'imvutiamo  gli  ellctU  salutari.  Ter  Gc^ù  CrUWuo^tro 
Signore. 
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S.  GIUDA  TADDEO  APOSTOLO. 

{ 28  Ottobre.  ) 


II.  noslro  Ajwslolo  si  appella  Taddeo,  che  vuol  dire  lo  slcsso  che 
Giuda,  a distinzione  deUempio  Iradilore  Iscariota.  Egli  era  fra- 
Icllo  di  s.  Giacomo  il  Minore  figlio  di  Alfeo , ossia  Clcofa  sposo 
di  Maria , parente  della  SS.  Vergine.  Si  crede , che  sia  stato 
chiamato  uno  dei  primi  alla  seguela  di  Gesù  Cristo , insieme 
al  fratello  s.  Giacomo  , per  essere  della  santa  famiglia  apparte- 
nente alla  divina  Madre.  Egli  jMir  questo  doppio  titolo  fu  uno 
dei  più  confidenti  del  divino  Maestro.  Il  Figliuolo  di  Dio  , 
dopo  r istituzione  dell’  adorabile  Eucaristia , avendo  fallo  uno 
ammirabile  discorso  a tulli  gli  Apostoli,  s.  Giuda,  non  avendo 
compreso  ciò  che  il  Salvatore  avesse  voluto  dire  con  queste 
parole  ; il  mondo  non  mi  vedrà  più , ma  voi  mi  vedrete  , 
perchè  io  sarò  vivo , e voi  parimente  lo  sarete  .•  Signore  , 
gli  disse,  perchè  vi  farete  voi  conoscere  a noi , e non  al 
mondo  ? Gesù  Cristo  gli  rispose  colla  dolcezza , e condiscenden- 
za , che  gli  era  ordinaria  , e rese  ragione , perchè  non  si  fa- 
ceva conoscere  al  mondo  di  quella  maniera  onde  promet- 
teva farsi  conoscere  ai  suoi  Apostoli  , ed  è perchè  il  mondo 
non  lo  amava , ed  il  contrassegno  era  che  non  osservava  i 
suoi  comandaiueuli. 

S.  Giuda,  secondo  il  martirologio  romano,  andò  in  prima 
a predicare  il  Vangelo  nella  Mcsopolamia , indi  nella  Libia 
( come  dice  s.  Paolino  ).  In  una  di  queste  provincic  non  con- 
tento della  sua  voce  , che  aveva  prodotto  molte  conversioni , 
lasciò  scritta  una  famosa  lettera , che  è 1’  ultima  delle  Cat- 

1 1 
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lotiche , nella  quale  inveisce  contro  alcuni  crclict , come  i 
Simoniani , i Nicolaiti , gli  Gnostici , ed  altri , e contro  i 
Cristiani  sregolati. 

Egli  passò  con  s.  Simonc , come  si  è detto  poco  innanzi  , 
nell’  India  , ed  ebbe  ben  anche  la  palma  del  martirio , ma  di- 
verso nella  esecuzione  , })crchè  fu  decapitalo.  Le  sanie  reliquie 
ri(X)sano  insieme  a quelle  di  s.  Simone  in  Roma , in  Colo- 
nia, ed  in  Tolosa. 


L'orazione  della  Messa. 

( K la  stasa  Uella  precedente  , perdio  i due  Ss.  Apostoli  sono  compresi  in  una 
festività.  ) 


S.  MATTIA  APOSTOLO. 

( s5  Febbraio.  ) 


L INFELICE  apostata  Giuda  Iscariota,  il  traditore  del  divino 
Maestro,  essendosi  appiccalo  da  disperalo  con  un  laccio , pose 
il  colmo  dcHamarczza  noi  collegio  apostolico , essendo  sialo  da 
Cristo  medesimo  dello  nel  numero  dei  dodici.  Ora  gli  undici 
AjHisloli  non  appena  ebbero  ricevuto  lo  Spirilo  Santo,  prima 
di  dar  cominciamcnlo  alla  predicazione , vollero  compiere  quel 
numero  di  dodici  ebe  Gesù  Crislo  non  senza  mistero  aveva 
stabilito.  Quindi  è,  che  congregatisi  con  i discepoli  , che 
tutti  formavano  il  numero  di  centoventi , s.  Pietro  princiiw 
degli  Apostoli  tenne  il  seguente  discorso:  Eletti  fratelli , con. 
viene  a noi  adempiere  quanto  la  divina  Scrittura  predisse 
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per  lo  re  Davide , intorno  al  traditore  Giuda , capo  della 
ciurma  che  arrestò  Cristo  Signore , egli  che  Jit  annove- 
ralo fra  noi , ed  ebbe  in  sorte  questó  stesso  ministero , il 
qxude  possedè  (pici  terreno,  prezzo  della  sua  iniquità,  e che 
si  appese  ad  un  tronco,  e crepò  pel  mezzo,  e si  sparsero 
tutte  le  sue  viscere.  Per  lo  che  quel  terreno  fu  appellalo 
aceldama,  cioè  terreno  di  sangue;  e tanto  ne  scrisse  il 
lìeal  Profeta , che  sterile  e deserto  ne  rimanesse , e niuno 
vi  ponga  il  piede  , e C ufficio  che  egli  aveva  ricevuto , dato 
sia  ad  altri.  Per  tanto  è necessario  che  tra  costoro,  qui 
radunati,  uno  ne  venga  eletto  in  sua  vece , che  sia  stato 
testimone  della  vita , morte  , e risurrezione , ed  ascensione 
di  Gesù  Cristo.  E (osto  1'  adunanza  nc  propose  due , il  primo 
ap|icUnlo  Giuseppe  , per  soprannome  il  Giusto,  c Mattia;  c 
tutti  orando  dissero;  Voi,  o Signore,  che  conoscete  % cuori 
di  tutti,  mostrateci  chi  dei  due  avete  scelto  per  occupare 
il  luogo  dell'  Apostolato , dal  quale  prevaricò  Giuda  ; c me- 
narono quindi  le  sorti,  e l’elezione  cadde  sopra  s.  Mattia,  c 
Al  numerato  con  gli  undici  Apostoli.  La  tradizione  ( come  nel 
libro  dei  condannati  ) ci  dice  che  il  s.  Apostolo  convertì 
molti  Giudei,  onde  fu  arrestalo  dal  sommo  sacerdote  Anania  , 
cd  essendo  stato  condannato  a morte , fu  lapidalo.  Il  suo  corpo 
da  s.  EIcna  Imperatrice  fu  recato  in  Roma , c si  venera  nella 
Basilica  di  s.*  Maria  Maggioro. 


L'  ORAZIONE  D E L I.  A M E S S A. 

O Signore  Iddìo  , rlw*  aggregante  s.  Mattia  nel  collegio  apostolico  ; noi  vi  pre- 
ghinnio  tlì  cometlcre , che  la  di  lui  mediazione  sperimentiamo  sempre  gli  clletli 
della  vostra  pietà  verso  di  noi.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


★ 
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S.  BARNABA  APOSTOLO. 

( Il  GirMO.  ) 


Lìevita  si  era  qucsio  AiX)3toIo , quando  fu  dalla  predicazione 
divina  chiamalo  a far  (larlc  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo.  INalivo 
dell’  isola  di  Cipro , aveva  domicilio  nella  Giudea  con  la  sua 
famiglia.  Fu  egli  che  recò  subilo  alla  sua  zia , chiamala  Maria 
madre  di  Giovanni , soprannominalo  Marco , la  nuova  del 
Messia  giù  venuto,  e tutta  la  famiglia  vi  si  convertì  ; e quella 
casa  divenne  da  quel  tempo  T ospizio  del  Salvatore  in  Geru- 
salemme , e dopo  r ascensione  di  Gesù  Cristo  l’ asilo  degli 
A{K)s1oIì  , e dei  discepoli.  Aveva  egli  una  terra  in  Gerusalem- 
me e la  vendè  subito  dopo  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  per 
mollo  prezzo,  che  riportò  ai  piedi  degli  Apostoli.  Egli  presen- 
tò Saulo  convertito  agli  A|)osloli.  Quindi  divenuto  per  elezio- 
ne dello  Spirilo  Santo  compagno  di  s.  Paolo  si  porlò  in  An- 
tiochia , e confortò  i fedeli  novelli , onde  molli  si  avanza- 
rono nella  credenza , e lutti  lo  reputavano  un  uomo  pieno 
di  Spirilo  Santo.  Egli  di  lù  recò  di  unita  a s.  Paolo  le  liinosìne 
per  la  Chiesa  di  Gerusalemme  , oppressa  da  carestia.  1 due 
santi  lavoravano  nella  vigna  del  Signore  in  Antiochia  con  Si- 
mone  , soprannominato  il  Nero  , Lucio  il  Cireneo  , e Ma- 
naen  fratello  di  latto  di  Erodo  , denominati  nella  scrittura 
profeti , e dottori.  Essendo  adunati  i ministri  di  Dio  in  un 
giorno  di  digiuno  per  celebrare  1’  uifizio  divino , lo  Spirito 
Santo  ordinò  per  bocca  dei  profeti  , che  gli  fossero  segregali 
Saulo  e Barnaba  per  lo  minislero,  al  quale  gli  aveva  destinali: 
e subilo  furono  consccrali  Apostoli  con  l’imposizione  delle  mani. 
I due  socii  si  recarono  in  Scleucia,  in  Salamina,  ed  in  Pafo 
cillà  deir  Isola  di  Cipro , dove  confusero  un  mago  ebreo  nomalo 
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Elima.  Di  là  passarono  nella  Panfilia , e si  fermarono  in  Terga, 
ove  il  discepolo  Giovan-Marco  stanco  li  lasciò , per  ritornare 
in  Gerusalemme.  Di  là  scorsero  l’Asia  come  si  è dello  nella 
vita  di  s.  Paolo. 

Nella  persecuzione  di  Nerone  dopo  il  martirio  dei  Ss.  Pietro , 
c Paolo  egli  fu  lapidato  nella  città  di  Salamina  nel  dì  undici 
giugno  verso  l’ anno  70  del  Signore.  Il  suo  corpo  fu  scoperto 
nell’  anno  4^  sotto  l’ imperatore  Zenone , ed  aveva  sul  i)cllo 
il  Vangelo  di  s.  Matteo  da  lui  copiato , che  fu  mandato  al- 
r imperatore  , e le  sue  reliquie  furono  ri[K»te  in  un  magnifico 
sepolcro  a destra  di  una  famosa  Chiosa  eretta  in  suo  nome.  Egli 
scrisse  una  lettera  agli  Ebrei  molto  celebre^  sebbene  noncamnica. 


L’oraziohs  della  Messa. 

O Dio  f che  ci  consolate  con  i meriti , c con  la  intercesòionc  dell'  apostolo  s.  Bar> 
naba  , concedete  a noi  propizio  , che  mentre  ri  domandiamo  per  di  lui  mezzo  i vostri 
bcucEzj;  li  uttenghiaino  per  dono  della  ^'ostra  grasia.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


S.  LUCA  DISCEPOLO 

ED  EVANGELISTA. 

iS  OlTOlllE.  ) 

■■wiiwwa<aiOtc<cnnwi«i'  ■ 


Questo  Santo  era  un  gentile  di  origine , nativo  di  Anlio- 
cliia  , c medico  di  professione.  Egli  fu  convertito  da  s.  Paolo, 
e divenne  di  lui  discepolo,  e compagno  del  suoi  viaggi.  Era 
molto  istruito  nello  scienze,  c nelle  umane  lettere,  conosceva 
profondamente  la  lingua  greca  , cd  era  esperto  nell’  arte  di 
dipingere  , ond’  c che  una  antichissima  tradizione  ci  mostra 
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alcune  immagini  simigliami  della  Bealiosima  Vergine,  che  sono 
in  grandissima  venerazione  nella  Chiesa  callolica,  essere  opera 
del  nostro  Santo. 

Egli  seguendo  r apostolo  Paolo  suo  maestro,  daTroade  passò 
in  Macedonia , e fu  compagno  del  primo  viaggio  che  fece  questo 
Apostolo  nella  Grecia  , verso  1’  anno  5o  do^K)  la  separazione 
da  s.  Barnaba , del  quale  s.  Luca  prese  il  posto , e do[K)  quel 
tempo  non  lo  lasciò  mai  più.  Verso  l’anno  53  essendo  in  Acaja 
scrisse  il  suo  Vangelo.  S.  Paolo  dojx)  il  tempo  che  dimorò 
in  Macedonia  scorse  quasi  tutte  le  città  della  Grecia , in 
compagnia  di  s.  Lnca  , ed  egli  attcsta  che  il  suo  fratello , 
cioè  s.  Luca , era  lodato  da  tutte  le  Chiese  per  la  predica- 
zione del  Vangelo  ( 2 Cor.  8 ).  Egli  fu  siMxlilo  dall’  Ajiostolo 
s.  Paolo  a Corinto  insieme  con  Tito,  e si  aifaticò  in  quella 
vigna  del  Signore.  Indi  riunitosi  all’  A{X)stolo  s.  Paolo , passa- 
rono a Cesarea  in  Palestina , e di  là  vennero  in  Gerusalemme. 
Ivi  arrestalo  1’  Apostolo  e menato  in  carcere  fu  visitato  , e con- 
solalo da  s.  Luca.  Da  Gerusalemme  fu  menalo  con  l’ illustre 
prigioniere  in  Roma  nell’  anno  61 , e lo  assistè  per  quelli  due 
anni , che  fu  in  custodia.  Verso  l’ anno  63  s.  Luca  divulgò 
il  suo  libro  degli  alti  degli  Apostoli,  che  è il  racconto  delle 
principali  azioni  degli  Apostoli,  della  fondazione,  e dello  sta- 
bilimento della  Chiesa , e del  progresso , che  fece  nei  primi 
trenta  anni  ; ed  è imo  dei  libri  canonici.  S.  Girolamo  dice, 
che  egli  morì  in  età  di  84  anni , essendo  stato  vergine  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita.  Il  suo  corpo  dall’  Acaja  fu  trasportato  in 
Costantinopoli , e di  là  in  Pavia , ove  tuttora  si  venera. 

' 


L’  OniZIONE  DELLA  MeSSA. 

Vi  preghiamo  , o Signore  Iddio , che  U vostro  santo  evangelista  Luca  venga  in 
nostro  ajtito , avendo  egli  portata  la  mortificazione  della  croco  nel  suo  coriK)  jier  la 
gloria  del  vostro  nome.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  MARCO  DISCEPOLO 

ED  EVANGELISTA. 

( aS  AniaE.  ) 


Questo  Santo  era  ebreo,  ed  originario  del  paese  di  Cirene. 
Fu  uno  delle  prime  conquiste  dell’ Apostolo  s.  Pietro,  che  se- 
co condusse  in  Roma,  e lo  adoi>erò  nello  spargimento  della 
fede.  Obbligato  l’Apostolo  ad  abbandonare  quella  città,  vi  lasciò 
il  discepolo  8.  Marco , il  quale  pregato  da  quelli  Cristiani,  scrisse 
il  suo  Vangelo  in  greco.  Avendo  l’ imperatore  Claudio  discac- 
ciato da  Roma  gli  Ebrei , s.  Pietro  spedì  il  suo  discepolo  ncl- 
r Egitto:  di  là  passò  nella  Libia,  indi  nella  Tel)aide,  ed  infine 
giunse  in  Alessandria,  ove  fondò  una  faqiosa  Chiesa,  e vi  costituì 
per  vescovo  Aniano.  11  dottissimo  Filone  ebreo  scrisse  un  libro , 
come  alcuni  opinano,  sulla  conversione  del  popolo  Alessandrino 
alla  fede,  ove  mostra,  che  quanto  in  Gerusalemme  fioriva  if  Van- 
gelo |x:r  cura  degli  Apostoli , tanto  avveniva  in  Alessandria  per 
cura  di  s.  Marco  : ivi  pure  incominciarono  i solitari  a popo- 
lare, i deserti,  e si  moltiplicarono  in  poco  tempo  per  l’Egit- 
to, c la  Tebaide.  Intanto  conversioni  sì  strepitose  non  (lote- 
rono  lasciare  di  eccitare  qualche  persecuzione  violenta.  Tutta  la 
città  si  sollevò  contro  s.  Marco  , detto  il  Galileo , che  era  ve- 
nuto per  abbattere  gl’idoli.  Egli  ne  partì,  per  visitare  i fe- 
deli della  Pentapoli,  ove  dimorò  per  due  anni.  Indi  ritornosr 
sene  in  Alessandria  per  disporsi  al  martirio.  Infatti  il"  popolo 
celebrando  la  festa  del  Dio  Scrapi , gridò  ad  alla  voce , che 
bisognav;a  sacriCcarc  alla  oollcra  il  nemico  di  tutti  i l)ei , onde 
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il  Santo  fu  preso , e strascinato  su  di  una  rui)C  vicino  al  mare, 
fìnciiù  rese  l’ anima  a Dio  nel  di  25  aprile  dell’  anno  68  del- 
r era  volgare.  li  suo  corpo  fu  dalla  città  di  Alessandria  tras- 
{K>rlalo  in  Venezia,  che  l’ha  eletto  por  suo  patrone  princijialc. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  elevante  1*  evangelista  i.  Marco  alla  grana  dì  prcHlioarc  il  Vangelo, 
noi  vi  preghiumo  di  profittare  della  sua  scienza,  e di  essere  difesi  da  Voi  (>cr  le  di 
luì  preghiere.  Ter  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


Gesù  Cristo  scelse  scttantadue  -discepoli , oltre  gli  Ajmsloli , 
i quali  andavano  evangelizzando  per  le  città,  e castella  della 
Giudea  a due  uniti.  Sappiamo  intanto  clic  il  Senatore  Nicodc- 
mo  era  discepolo  di  Gesù  Cristó,  come  pure  Giuseppe  d’Arima- 
tea  nobile  Decurione,  Lazzaro  risorto,  indi  Vescovo  di  Marsiglia, 
Itlassimino  vescovo  di  Acqua  ( Auch  ),  Zaccheo  convertilo  da 
Gesù  Cristo.  Le  sante  donne , che  seguirono  il  Redentore , 
sono  Maria  moglie  di  Clcofa  madre  di  s.  Giacomo  il  Minore  e 
s.  Simone  , e Maria  Salomc  madre  dei  due  figli  di  Zebedeo 
s.  Giacomo , e s.  Giovanni.  Maria  guarita  da'sellc  demoni,  Ma- 
ria, e Marta  sorelle  di  Lazzaro,  la  Peccatrice  di  Maddalo,  e 
quella  di  Samaria , ovvero  Santa  Folina , delle  quali  tre 
ultime  si  terrà  parola  nella  storia  de’  Santi.  Vi  si  fa  pure  men- 
zione di  Simone  il  Cireneo,  che  ebbe  la  sorte  di  recare  con 
Gesù  Cristo  la  croce  sul  Calvario  : e finalmente  il  buon  Ladro 
può  apjicllarsi  un  discciiolo  acquistato  e santificato  sulla  Croce. 

I selle  Diaconi  eletti  dagli  Apostoli  furono  Stefano , FiIip|io, 
Procoro,  Nicànore,  Simone,  Parniciia,  e Nicola.  Conosciamo  le 
gesta  di  s.  Stefano,  di  cui  si  parlerà  come  Protomartire  ; s.  Filii>- 
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po  convertì  la  cillà  di  Samaria  con  la  predicazione  ed  i miraco- 
U , battezzò  l’ eunuco  della  Regina  Candace  di  Etiopia , e morì 
in  Cesarea  ( i)  ; di  Procoro , leggiamo  nel  Martirologio  sotto  il 
dì  IO  aprile  essere  stato  martirizzato  in  Antiochia , come  pure 
di  Nicànore  in  Cipro  nel  dì  io  gennajo , e di  SIraone , che 
in  Corinto  fu  prima  messo  nelle  damme,  c quindi  in  croce 
dai  Giudei,  e dai  Greci  ( 19  aprile);  di  Parmena leggiamo  lo 
stesso  sotto  Frnjone  ( e3  gennajo  ).  Abbiamo  pure  nel  martiro- 
logio registrato  il  nome  di  Clcofa  ( 23  settembre  ) uno  dei  due 
discepoli , che  andavano  ad  Emmaus , i quali  sedettero  a mensa 
con  Gesù  nel  giorno  di  sua  resurrezione , e furono  rimprove- 
rati dal  Signore  , perchè  dubitavano  che  egli  fosse  risorto , 
come  si  legge  nel  Vangelo.  Questo  discepolo  fu  dai  Giudei 
martirizzato  nell’  istcssa  casa , ove  sedette  a mensa  con  Gesù. 
Abbiamo  pure  segnalo  nel  martirologio  nel  giorno  25  gennajo 
il  nome  del  discepolo  Anania  dimorante  in  Damasco  , che  il 
Signore  avvisò  della  conversione  di  s.  Paolo , quando  caduto 
da  cavallo , ed  occecato  da  una  luce  celeste , fu  portalo  per 
mano  in  della  cillà , c dal  di^epolo  Anania  ricevette  il  bat- 
(csima  Egli  avendo  predicalo  il  Vangelo  in  Damasco , ed 
altrove , fu  prima  battuto  , ed  indi  lapidato. 

1 nomi  di  due  altri  discepoli  di  Gesù  Cristo  Apclle , c Lucio 
martire  nella  città  di  Smirne  sono  registrati  nel  martirologio 
nel  dì  22  oprile.  E nel  dì  24  maggio  vi  è nominato  Manacn^ 
altro  discepolo  e dottore  , che  morì  nella  città  di  Antiochia. 
Nella  cillà  di  Cagliari,  fuvvi  jier  primo  vescovo  s.  Bonifacio 
martire , discepolo  anche  egli  di  Gesù  Cristo , come  si  legge 
nella  tavola  del  suo  martirio.  Nel  giorno  12  luglio  il  marti- 
rologio segna  il  nome  di  Giasone  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Ne- 


(1)  11  martir.ologio  romano  aggiunge:  juxla  quem  Ins  virgines 
ejtts  filine  pro/j/teiissae  tuinula/ae  jacenl,  nam  quarlu  filìa  vjui  jj/ciia 
Spiniti  Sariclo  Bpheai  occuòuil.  ( G giugno.  ) 
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gli  alli  aposlolici  fu  rcgisirato  che  a sosliliiirc  il  posto  di  Giuda 
traditore  gli  AjKStoli  scelsero  due  fra  i discepoli , dei  quali  uno 
fu  a sorte  eletto  all’  apostolato  detto  Mattb , e 1’  altro  restò 
fra  i discepoli  : egli  si  chiamava  Giuseppe,  ed  aveva  il  sopran- 
nome di  Giusto.  Questo  discepolo , come  si  legge  nel  marti- 
rologio, fu  cospicuo  per  la  santità , c per  1’  uffizio  della  pre- 
dicazione , c sostenne  molte  persecuzioni  dagli  Ebrei  per  la 
lode  di  Gesù  Cristo,  e narrasi,  che  essendo  stato  avvelenato, 
nulla  ne  risentì  di  danno,  c che  nella  Giudea  morì  vittorioso 
dei  suoi  nemici.  Il  martirologio  romano  segna  nel  dì  22  feb- 
braio Aristionc  uno  dei  72  discepoli.  Abbiamo  pure  annove- 
ralo nel  catalogo  dei  Santi  (1)  sotto  il  giorno  21  marzo  un 
altro  discepolo  di  Gesù  Cristo  per  nome  Erodionc,  clic  fu  ve- 
scovo di  Patrasso,  e sotto  il  giorno  17  maggio  si  leggono  i 
nomi  di  Andronico  e di  Giano  come  disccjioli  del  Signore 
venerati  dai  Greci.  Nel  giorno  22  luglio  si  rinviene  un  altro 
discepolo  per  nome  Apollinc. 


(i)  Sujn>lcmculo  al  mailirulngio  del  P.  l''ilij'po  r’crr.iri  dei  Suivì  di 


ìMui'Ìu. 
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Dì  giojs  il  mondo  giubili 

Se  il  vostro  impero  ascoi  tam> 

Il  Cicl  dì  l<MÌfì  salita  , 

I morbi  , ogni  languore 

La  giuria  degli  À|MK:>toU 

Sanate  e allo  nostri  anime  | 

Tutto  il  creato  or  canti. 

Date  virtù,  e vigore. 

3. 

5. 

Dei  secoli  voi  giudici , 

Onde  alla  fin  dei  secoli 

Del  mondo  luce  vera , 

Poi  il  Giudice  supremo 

Udite  V umil  supplica 

Noi  faccia  pur  partecipi 

Di  cbi  in  voi  fida , e spera. 

Del  gaudio  aempiteruo. 

3. 

6. 

Voi  cui  d’  aprire  , c chiuderò 

Al  Padre , al  suo  Unigenito 

Il  Cìel  da  Dìo  fu  dato  , 

Sì  dia  gloria  ed  onore  , 

Togliete  a noi  col{)cvuli 

Gloria  al  divino  Spirito , 

De’  falli  ogni  reato. 

Qual  sempre  in  tutte  Pure. 
ALLE  LAUnr. 

Via  su  con  giubilo , 

£d  i trofei  mirabili  > 

B con  giojoso  cor 

Che  godono  lasi>ù. 

I doni  f che  agli  A|x>stoU 

Eletti  fur  quai  Principi 

Concesse  U Hedeutur 

La  Chiesa  a governar , 

Lodiam  con  lieti  cantici 

Quaì  Duci  invitti  i»e[>iK.ro 

Le  illustri  lur  virtù  | 

Vittoria  ri[Xirtar. 
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Sono  i gtierrieri  nobili 
Deir  alta  e gran  citta  : 

£ son  la  pura  fìaccòla  , 

Che  lume  al  mondo  dà. 
Col  forte  scudo  , e stabile 
Di  amor  , speranza  > c ib , 
Da  prodi  combatterono , 

E ottennero  mercè , 

Ahi  ! che  quell*  armi  valide 
In  un  balen  sparir. 

Fanno  col  lampo  fulgido 
L*  empio  infernale  ardir. 
In  c»si  il  Padre  altissimo 
La  gloria  sua  spiegò  ; 


In  lur  V eterno , e V incUto 
Figliuolo  trionfò  ; 

B volle  il  gran  Paraclito 
Su  di  essi  risieder , 

Onde  V eccelsa  reggia 
N’  esulta  di  piacer* 

Padre  immortal , che  generi 
Nel  seno  tuo  Sovrano 
Quel  Figlio  eletto  , ed  unico  , 
Che  cinse  il  velo  umano , 

O procedente  Spirito 
Dì  entrambi  amor  divin , 

A voi  sia  lode  e applauso , 
Talché  non  abbia  fin. 


L’  ORAZIONE  IN  ONORE  DEI  Ss.  APOSTOLI. 


Esmilitc,  o Signore,  le  nostre  preghiere,  e proteggeteci  col  imtrociuio  di  tutti 
i vostri  Ss.  Apostoli , alle  di  cui  dottrine  ci  concedette  di  essere  fedeli.  Per  Gesù 


Cristo  nottro  Signore. 


I imiwr.iO0tMli  i-i 
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LIBRO  IV. 

DEI  SANTI  MARTIRI. 


Pote$ti$  bibtrt  ealirem  qwm  egii  bibiliina  nini  ? 
Pouumut.  .S.  Malleo  rap.  XX,  t.  22. 


JuA  voce  Martire  deriva  dal  greco,  e vuol  dire 
testimone,  poiché  il  cristiano,  che  muore  strazialo 
per  la  fede,  rende  testimonianza  della  verità  della 
Religione.  La  Chiesa  al  suo  comparire  in  mezzo 
ad  un  mondo  idolatra , si  slahdì  con  la  voce  della 
verità  , che  gli  uépostoli  annunziarono  j questa 
verità  fu  comprovata  con  i miracoli , e con  le 
profezie , e fu  testificata  col  sangue  dei  primi 
credenti.  Argomenti  adunque  soprannaturali  di 
scienza  al  di  là  del  presente , di  potere  al  di  là 
della  natura,  e di  fortezza  coraggio  al  di  là 
dell  uomo.  Ld  in  tal  guisa  potevasi  spargere  nel 
mondo  una  Religione  opposta  a tutte  le  false 
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credenze , e contraria  ad  ogni  reo  costume.  Sor- 
geva intanto  la  Chiesa , come  un'  iride  di  pace , 
in  mezzo  ad  un  cielo  fosco , e tenebroso.  Tenebre 
spandeoa  la  Sinagoga  y tenebre  il  gentilesimo , e 
tenebre  la  eresia.  La  Sinagoga  la  prima  armassi 
di  falso  zelo  per  Mosèy  e per  le  sue  leggi,  e per- 
seguitò gli  Apostoli  y i discepoli , ed  i diaconi , 
che. predicavano , ed  attestavano  quanto  era  stato 
predetto  da  Mosè , e dai  profeti  di  Gesù  Cristo. 

Contro  la  purezza  dei  dogmi , e della  morale 
avventossi  V eresia,  e cercò  sconvolgerla  fin  dal 
suo  nascimento:  con  tutto  ciò  dai  primi  eresiarcid 
fino  agli  ultimi,  in  diciotto  secoli,  la  Reli^ne  non 
ha  potuto  essere  per  nulla  alterata  nei  suoi  dogmi , 
e nella  sua  morale. 

Più  difficile  ad  espugnarsi  era  però  il  gentile- 
simo , poiché  essendo  universalmente  sparso  in 
tutta  la  terra , era  umanamente  impossibile  con- 
quidersi : le  sue  leggi  diametralmente  opposte  alla 
Religione  di  Gesù  Cristo,  il  suo  culto,  che  non 
riconosceva,  né  si  aspettava  alcuna  mutazione, 
stando  in  trionfo  sul  soglio  dei  Cesari,  parca 
stabile , fermo  , ed  immutabile,  come  la  ronuina 
jìotenza.  Nulla  ostante  incomincia  la  pugna  , e 
r assalto  contro  la  famosa  bestia  delV  Apocalisse, 
la  quale  inferocita,  come  la  vide^  V Estatico  di 
Patmos , aguzza,  ed  impugna  le  dieci  sue  terri- 
bili corna  , cioè  , le  dieci  crudelissime  persecu- 
zioni,  onde  estinguere  nel  suo  sangue  ogni  seme 
della  Religione  di  Gesù  Cristo,  (intesta  sangui- 
nosa pugna  durò  quasi  trecento  anni , e con- 
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vinse  con  i fatti  più  evidenti  il  mondo  delta 
verità  della  Religione.  Incominciò  la  strage  sotto 
Nerone  con  la  più  terribile  ferocia , e cosi  si  estinse 
sotto  Diocleziano  , nel  qual  tempo  infinito  si  fa 
il  numero  delle  vittime  offerte  in  olocausto  al- 
/’  Altissimo. 

Era  la  gentilità  furibonda  contro  i seguaci  di 
Gesù  Cristo  , poiché  le  pareva  stoltezza  adorare 
un  Dio  crocifisso  y come  attestava  s.  Paolo  (i) , 
contro  al  sentimento  di  orgoglio  , che  riconosceva 
nei  suoi  Dei  , e nei  suoi  semi-Dei , ovvero  Eroi. 
Dippiu  la  morale  di  questa  Religione  si  oppone- 
va alla  morale  dei  suoi  numi  ; ed  il  codice  del 
Vangelo  era  contrario  al  codice  delle  leggi  del 
Paganesimo.  Inferociva  dippiu  contro  i seguaci 
del  Nazareno,  perchè  sembravale  baldanza  som- 
ma y che  un  piccolo  numero  di  uomini  volesse 
cozzare  con  i sentimenti  quasi  universali  di  tutto 
il  mondo  ; quindi  armata  la  destra  dei  più  terri- 
bili istrumenti  di  morte,  senza  riguardo  a sesso, 
età,  e condizione,  si  videro  perseguitati , e stra- 
ziati a morte  uomini,  donne,  vecchi , fanciulli , 
nobili,  plebei,  ricchi,  poveri,  dotti,  ed  ignoranti  ; 
e tra  costoro  non  pochi,  che  rinunziando  all'  in- 
tuito alla  patria  ed  ai  parenti,  spogliaronsi  delle 
cariche , e delle  dignità , e di  tatti  i loro  beni  e 
Jortune  , per  abbracciare  con  i flagelli  , con  gli 
aculei , con  i chiodi,  con  le  torture,  con  le  saette, 


Ad  Cori  nifi.  rap.  I,  v.  a3. 
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colfitoco  , con  le  spade  ^ e con  le  croci  la  morte 
la  più  crudele,  e non  solo  con  fortezza  e coraggio , . 
ma  anche  con  giubilo  e contento.  Ma  quello  che 
più  reca  meraviglia  si  è , che  quanto  piu  avrebbe 
dovuto  per  tal  fatta  diminuire  il  numero  dei  cristia- 
ni, tanto  più  cresceva  ; parca,  al  dire  di  'Tertul- 
liano (i)  che  il  sangue  dei  martiri  fosse  una  uber- 
tosa semenza.  Ed  Origene  scriveva  (a):  è certa- 
mente cosa  degna  da  osservarsi , come  in  si  breve 
tempo  con  i martiri  e con  la  morte  siasi  aumen- 
Uita  la  cristiana  repubblica  , talménte , che  i Greci, 
ed  i barbari , i sapienti , e gl’  insipienti  volentieri 
r abbracciano  dal  che  evidentemente  si  concliiu- 
dc , che  ciò  avviene  per  forza  superiore  all  umana. 

E come  non  avvenire  ciò  per  forza  superiore 
alV  umana  ? Ebbe  mai  il  valore  , o la  virtù  forza 
cotanto  attraente  da  spingere  giovani  imberbi , e 
delicate  fanciulle  a sottomettersi  agli  strazi  piu 
crudeli  delle  proprie  membra,  ed  infino  alla  morte 
per  acquisto  di  gloria?  Per  forza  divina  soltanto 
e per  divino  sostegno  si  videro  uomini  semplici  ed 
ignoranti  affrontare  i tiranni  , e rinfacciare  ai 
polenti  la  falsila  di  loro  Religione  , che  assurda 
. nei  suoi  dogmi , ammetteva  nella  sua  morale  lutti 
i vizi,  nonché  tutti  i delitti.  E come  mai  vecchi 
annosi  poterono  cangiare  sentimenti  inveterati,  e 
principi  seguiti  in  tutta  la  loro  vita  , non  solo  per 


(i)  yf/iolofi.  cap.  III. 

(■i)  TJb.  Il^de  princ.  tom.  I cap.  I. 
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ammetterne  dei  nuovi,  ed  opposti,  ma  dippiìi 
preferire  i tormenti,  e la  morte  alP  antica  creden- 
za? Nè  credere  si  debbe  perciò,  che  si  andasse 
incontro  alla  morte  per  concorso , o per  cieca  mo- 
da , come  borbotta  qualche  moderno  incredulo , 
non  giti,  ma  si  chiamavano  in  giudizio  i cristiani, 
si  rispondeva  con  libertìi  ai  pagani  giudici,  e 
prima  si  sosteneva  con  argomenti , e prova  la  ve- 
rità di  nostra  Religione,  ed  infine  questa  verità  . 
si  confermava  , e si  suggellava  col  sangue.  Te- 
stimonianza patente  ne  fanno  gli  alti  dei  martiri 
da  molli  autori  re^strati,  che  la  brevità  di  questo 
discorso  vieta  di  narrare. 

Sì , conviene  confessare  , che  la  costanza  eroica 
dei  martiri  per  la  convinzione  della  verità  della 
fede  senza  un  soprannaturale  ed  interno  impulso 
di  Dio  parca , che  dovesse  venir  meno  , e man- 
care , dapoichè  vedevasi  la  propagazione  della 
Religione  , quasi  privata  della  protezione  divi- 
na. Cadevano  daperlutlo  sotto  la  spada  dei  car- 
nefici i principi  della  ecclesiastica  gerarchia , 
senza  scampo  , e senza  soccorso  del  Cielo  ; i 
pontefici , ed  i pastori  più  illustri  straziali  , e 
morti  ; ramingo  sempre  e fuggiasco  il  clero , 
ed  abbattuti  di  continuo  gli  altari.  .Appena  sot- 
tratti i cristiani  dal  furore  dei  gentili , nelle 
cupe  ed  oscure  spelonche  costretti  erano  a cele- 
brare i divini  misteri,  e appena  scoverti,  era- 
no crudelmente  spenti.  Con  tuttociò  i fedeli  non 
si  lamentavano  affatto  della  Divina  provvidenza 

verso  di  loro  ^ anzi  perfettamente  uniformandosi 
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alla  volontà  di  Dio  , ne  adoravano  internamene 
te  gli  occulti  disegni.  Essi  eran  ben  persuasi  che 
cjuanto  accadeva  , tutto  ridondava  a loro  bene 
e vantaggio  : perciocché  avean  sempre  allo  spirito 
presenti  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  : Sarete  co- 
me una  gregge  in  mezzo  dei  lupi , sarete  tradotti 
in  giudizio  , dannati  a morte  perfino  dal  padre , 
dal  fratello,  dal  parente; io  da  voi  chieg- 

go per  merito  la  costanza  inalterabile,  e la  per- 
severanza fino  al  termine  di  vostra  vita(i);  qui 
perse vei'avcrit  usque  in  fìnera  , hic  salvus  erit. 
Questa  costanza  inalterabile  dei  cristiani  sarà 
pel  mondo  il  più  forte  argomento , che  Iddio  in- 
visihilmenle  sostiene , e difende  la  sua  causa , 
poiché  egli  internamente  regge  V animo , e la  co- 
stanza  dei  suoi  fedeli  servi , e rende  in  tal  ^usa 
dolci  quelle  pene , che  la  barbarie  dei  loro  nemici 
fa  ad  essi  soffrire , senza  poterne  estinguere  il 
coraggio , e la  fermezza. 

Il  martire  si  é un  eroe^  anzi  il  primo  tra  gli 
eroi,  perché  sacrifica  se  stesso  in  attestato  della 
verità , e della  verità  soprannaturale  : egli  si  è 
un  eroe , perché  combatte  , e vince  il  furore  , e 
la  barbarie  dei  suoi  nemici  : egli  si  è un  e/ve  , 
perché  in  tal  guisa  col  proprio  sangue  conquista 
un  regno , ed  un  regno  eterno.  Il  martirio  pe/'o 
si  è un  dono  di  Dio , uno  sforzo,  diciamo  così, 
della  divina  grazia  , non  a tutti  conceduto  nel 


(i)  Matteo  cap.  X,  v.  i6  e seg. 
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cimento  , ma  ad  anime  predilette , che  si  sono 
vendute  degne  di  meritarlo.  Il  martirio  perciò  pre- 
suppone una  carità  ardentissima  verso  Dio. 

Se  gli  uépostoli  sono  stati  i fondatori  della  Re- 
ligione, essi  V hanno  contestata  col  martirio  ^ ed 
il  di  loro  esempio  ha  prodotto  quella  immensa 
schiera  di  seguaci  del  loro  zelo  , della  loro  ca- 
rità, e del  loro  coraggio.  Il  numero  dei  martiri 
è innumerevole  ; ed  è moralmente  impossibile  tes- 
serne il  catalogo.  Nelle  dieci  persecuzioni  dei  ro- 
mani imperatori  il  di  loro  numero  si  fa  ascen- 
dere a circa  dieci  milioni.  Fra  le  altre  tre  furono 
crudelissime , e sacrificarono  una  incredibile  mol- 
titudine di  Cristiani  all*  Altissimo , la  prima  sotto 
Nerone  , la  seconda  sotto  Decio , e la  terza  ed 
ultima  sotto  Diocleziano , la  più  furente  procella 
sorta  sul  cielo  della  Chiesa  di  Dio.  Non  vi  fu 
paese , o città , che  non  avesse  offerto  vittime  al 
sommo  Dio , non  vi  fu  sesso,  età^  stato , o con- 
dizione esente  dal  ferro  dei  carnefici;  rion  vi  fu 
genere  di  tormenti,  e di  morte  risparmiato. 

S.  Paolo  li  descrive  così  in  tutti  i tempi  (i). 
I Santi , egli  dice  , chiusero  le  bocche  affamate 
dei  leoni,  eslinsoro  con  la  loro  costanza  1* impeto 
del  fuoco , furono  stirati  ( sul  cavalletto  ) , ricu- 
sando la  loro  liberazione Altri  dopo  avere  sos- 

tenuto ogni  ludibrio  e scherno , soffrirono  le  cru- 
deh  flagellazioni , i ceppi,  e le  oscure  carceri;  altri 


(*)  *S.  Paolo  agli  Ebrei,  cap.  Il,  v.  SS  e seg. 
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furono  tenaccmenlc  legati  ai  pali , altri  segati  per 
mezzo,  altri  lapidati,  altri  decollati,  altri  sfracellati, 
dopo  essere  stati  raminghi , poven,  coperti  di  pelle 
di  pecora , e di  capre,  angustiati , afflitti , erranti 
nelle  solitudini  sopra  le  alte  montagne , nelle  spe- 
lonche , c nelle  caverne  della  terra.  Per  essi  si 
eressero  croci,  per  essi  s* impugnarono  saette,  per 
essi  si  accesero  roghi,  per  essi  si  apparecchiarono 
gelati  fonti,  per  essi  si  aprì  la  tomba  nelT oceano, 
e nelV  aria , essendo  stati  precipitati  dalV  alto. 
Furono  essi  tormentati  in  tutte  le  parti  del  corpo; 
il  capo  con  le  spine,  gli  occhi  col  fumo,  il  naso 
traforato,  la  lingua  tagliata,  i denti  fracassati , le 
braccia  slogate,  il  petto  contuso,  le  spalle  compresse, 
le  coste  bruciate,  le  gambe  oppresse  4^lla  ganga, 
ed  i piedi  forati  dai  chiodi. 

La  Chiesa  è stata  decorata  della  stola  rubicon- 
da del  martirio  in  tutti  i secoli.  Dopo  P epoca 
propria  dei  martiri , che  durò  per  tre  secoli , oe 
ne  furono  nel  quarto  secolo  per  opera  dei  barbari, 
nel  quinto  , e sesto  V Africa,  e P Egitto  rividero 
i martiri.  Nel  settimo  , ottavo  e nono  secolo,  la 
musulmana  scimitarra  troncò  molte  membra  alla 
Chiesa.  Nel  secolo  decimo , undecimo , e duode- 
cimo in  mezzo  alle  Crociale  , ed  al  furore  dei 
Saracini  vi  si  scorsero  non  pochi  martiri.  Nel  se- 
colo decimoterzo , decimoquarlo  , e decimoquinto 
le  sette  crudeli  della  eresia,  spingendosi  innanzi 
anche  col  ferro  , sacrificarono  molti  cattolici  in 
odio  della  fede.  Finalmente  nei  secoli  decimosc- 
sto  , decinioseltinio  , e decimottavo  le  orde  della 
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riforma , dello  scisma  e delV  incredalila  bene 
spesso  assalirono  con  mano  armata  la  cattolica 
Chiesa.  E ne'  nostri  tempi  abbiamo  veduto  rin- 
novate nella  Cina , nel  Giappone  , ed  in  altri 
regni  delP  Asia  i secoli  primieri  della  persecuzione. 
Dopo  quattro  terribili  persecuzioni  nella  Cina  , 
ora  incomincia  a riposarsi  la  stanca  fierezza  dei 
carnefici. 

I martiri  vi  sono  stati  anche  nella  Sinagoga , 
e per  fine  sotto  la  legge  di  natura.  Tutti  quelli, 
che  sono  stati  uccisi  per  sostenere  la  purezza,  e 
la  santità  della  religione  divina  sono  onorati  co- 
me martiri.  Onde  Gesù  Cristo  rimproverando  agli 
Scribi  , ed  ai  Farisei  la  strage  , che  essi  fareb- 
bero dei  suoi  Discepoli  soggiunse  ; ciò  voi  farete, 
oude  sopra  di  voi  cada  il  sangue  giusto  sparso  sopra 
la  terra  dal  sangue  dell’  innocente  Abele  fino  al 
sangue  di  Zaccheria ....  che  uccideste  tra  il  tempio, 
e l’ altare  (i).  Ed  infatti  tra  i profeti  molti  soffri- 
rono strazi,  e morte.  Isaia  fu  segato  con  una  sega 
di  lastra  , Elia  fu  malmenalo , Damele  fu  perse- 
guitato, i tre  fanciulli  ebrei  Anania,  Azaria,  e 
Misaele  per  la  fede  di  Dio  furono  gettali  neW  ar- 
dente fornace.  Giuda  Maccabeo  fu  trafitto  per 
sostenere  la  causa  della  religione,  Eleazaro  ed  i 
fratelli  Maccabei  per  V osservanza  della  Mosaica 
legge  (2):  e così  degli  altri  segnali  nella  Scrittura. 

J^i  saranno  ancora  molli  martiri  nella  ventura 


- {•)  ‘S-  Matteo  cap.  XX lU- 

(a)  La  Chiesa  ne  fa  commemorazione  noi  giorno  due  agosto. 
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persecuzione  dell*  anticristo  , come  si  rileva  dal 
Vangelo  , quando  V esercito  dei  ribelli  si  avven- 
terà contro  i fedeli  Cristiani  y e la  tribulazione 
sarà  si  forte , che  molli  cederanno  al  vincitore y il 
quale  y se  fosse  possibile  y trascinerebbe  anche  gli 
eletti. 

Iddio  pertanto  a dimostrare  la  verità  della  sua 
religione  contestata  col  sangue  dei  martiri  si  è 
degnato  di  operare  prodigi  immensi  in  favore  degli 
atleti  della  fede  nel  terribile  chnento.  Ond è,  che 
il  fuoco  spesse  fate  ha  perduto  la  sua  forza  con- 
sumativay  il  gelo  è stato  riscaldato  y per  cosi  dircy 
dal  fiato  di  Dio  , il  ferro  non  ha  osato  di  perpe- 
trare nel  corpo  umano  y e questo  corpo  è spesso 
divemito  insensibile  ai  colpi  ferali  , insensibile 
alla  fame  , al  freddo  , ed  al  cocente  sole.  Dip- 
piày  le  fiere  più  crudeli  alla  presenza  dei  mar- 
tiri si  sono  ammansite  , e leoni , e tigri , e leo- 
pardi y e jene  affamate  hanno  risparmialo  i loro 
corpi  y anzi  V Juinno  accarezzati , hanno  lambito 
le  loro  vesti  e V hanno  rispettati.  Altro  miracolo 
più  stupendo  si  è stato  il  vedere  molti  martiri  tor- 
mentati realmente  in  tutte  le  loro  membra , con- 
tuse y rotte  y slogaie  , stirale  , e traforate , gioire , 
esultare , e ringraziare  Iddio  per  tardi  strazi  y anzi 
insultare  gli  stessi  tiranni , e persecutori. 

Finalmente  un  altro  prodigio  df  amnùrarsi  nella 
Provvidenza  si  è stato  la  tragica  fine  dei  perse- 
cutori del  Cristianesimo. 

Sì  y Iddio  si  è il  giusto  punitore  deW  empioy  e 
se  permette  per  altissimi  suoi finiy  che  i suoi  fedeli 
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vengano  oppresai,  vilipesi,  straziati,  e morti,  (P al- 
tronde non  lascia  impunito  un  tal  delitto  anche 
sulla  terra.  Abbastanza  nolo  è che  la  distruzio- 
ne di  Gerusalemme  , e V esLermìnio  totale  degli 
Ebrei  avvennero  per  V orribile  deicidio  ; e Gesù 
Cristo  medesimo  lo  predisse  a quella  citta  dicendo: 
non  resterà  in  te  lapide  sopra  lapide , poiché  non 
hai  conosciuto  me,  nè  la  mia  visita  (i).  jB  si  pos- 
sono qui  aggiungere  le  parole  del  Redentore , 
con  cui  predice  che  la  Giudea  rimarrà  deserta 
di  abitatori.  Gerusalemme  , diceva  Gesù  Cristo , 
che  uccidi  i profeti,  e voi  che  toiTete  la  vita 
nelle  vostre  Sinagoghe  a coloro  , che  io.  vi  spe- 
dirò come  profeti  e sapienti  , io  vi  annunzio  , 
che  questa  terra  di  vostra  abitazione  diverrà  deser- 
ta (2)  ; e cosi  appunto  fu  vendicala  la  morte  del 
protomartire  s.  Stefano  , la  dura  prigionia  di 
s.  Pietro  , le  battiture  date  agli  Apostoli  per  co- 
mando di  Caifa  il  pontefice , f uccisione  delV  apo- 
stolo s.  Giacomo,  il  maggiore  trafitto  con  la  spada, 
e di  s.  Giacomo  il  minore  primo  vescovo  di  Ge- 
rusalemme precipitalo  daW  alto  del  tempio,  la 
persecuzione  di  s.  Paolo  nella  città  di  Listri  da- 
gli Ebrei  scacciato  con  duri  sassi,  dopoché  il 
popolo  per  i miracoli  operali  voleva  adorarlo , se 
egli  non  si  fosse  dichiaralo  discepolo  di  Gesù 
Cristo. 


(1)  5.  Luca  cap.  XIX,  v.  41. 

(2)  5.  MaUtso  cap.  II,  v.  3 a y. 
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Vediamo  ora  la  terribile  fine  dei  persecutori 
del  Cristianesimo.  Nerone  il  primo  di  essi  col 
ferro  si  trapassò  per  disperazione  la  gola,  e ca- 
duto nel  proprio  sangue  diè  fine  alP  empia  sua 
vita.  Diocleziano , che  fu  il  più  crudele  impera- 
tore, che  sacrificò  tante  vittime  del  nome  cristiano, 
fu  spogliato  deir  impero  da  Galerio , ed  egli  nel- 
r amarezza  del  suo  animo , si  privò  di  cibo  , e 
di  sonno  , per  terminare  presto  una  vita  di  una 
belva , piuttosto  che  di  uomo.  Giuliano  l’ Aposla- 
ta  nella  guerra  contro  i Persiani  correndo  per 
animare  i suoi  alla  vittoria,  un  cavaliere  Persiano 
gli  lanciò  una  saetta , che  gli  passò  una  costa  , 
e narrano  Teodoreto  , e Sozomeno , che  quando 
egli  si  vide  ferito , empiè  ima  mano  del  suo  san- 
gue, e lanciandolo  in  allo  disse  con  furie  a Gesù 
Cristo  : hai  vinto  o Galileo , e così  da  disperato 
sen  morì.  Massimino  mori  strangolato,  Massimia- 
no avvelenato  , e cosi  degli  altri. 

Z)’  altronde  è da  notare , che  gli  scrittori  Pa- 
gani hanno  esaltalo  fino  al  più  alto  grado  V eroi- 
smo dei  martiri  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Tacito  li  descrive  in  guisa,  che  fa  fremere  P u- 
manith.  S’  insultava  , ei  dice  (i),  alla  morte  dei 
Cristiani.  Si  ricoprivano  con  pelli  di  bestie  , per 
farli  sbranare , c divorare  dai  cani , si  metteva- 
no in  croce  coperti  di  materie  iniiammabili , per- 
chè servissero  di  fanali  durante  la  notte.  Nerone 


(i)  ninnai,  Ub,  XV,  n.  44. 
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appresto  i suoi  stessi  Cardini  per  questo  spetta- 
colo. DelP  istesso  modo  parlano  Soetonio  (i)  , e 
Seneca  (2).  Infine  lo  spettacolo  dei  martiri  su- 
pera qualunque  strage  , eccidio  , o esterminio  di 
popolo  ; è una  tragedia  unica  nel  mondo , come 
unica  si  è la  vera  Religione  , che  ebbe  testimo- 
nianza in  un  tal  fiume  di  sangue. 

La  Chiesa  pertanto  distingue,  e venera  del pari 
tre  classi  di  martiri:  i primi  morti  per  la  fede , ma 
senza  volontà;  tali  furono  i fanciulli  uccisi  dalP  em- 
pio Erode  alP annunzio  della  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto : altri  sono  quelli , che  per  proprio  consenso,  e 
convincimento  si  offrirono  al  martirio , ovvero  ac- 
cettarono la  condanna  di  morte , e la  subirono  : gli 
ultimi  infine  erano  coloro  che  anelavano  al  marti- 
rio, e vi  si  esponevano  per  la  fede , ma  superati  i 
tormenti  erano  esenti  dalla  morte  di  sangue  ; que- 
sti ultimi  sono  pure  nel  catalogo  dei  martiri  -,  ma 
si  appellano  martiri  di  desiderio. 

Tutti  coloro,  che  subiscono  il  martirio  , se  non 
fossero  battezzati,  lo  sarebbero  nel  proprio  sangue, 
e se  fossero  macchiati  di  colpa  , questa  sarebbe 
lavata  nel  di  loro  sangue  medesimo , quante  volte 
non  si  potessero  ricevere  i Sacramenti  del  battesi- 
mo e della  penitenza. 

U insegna  tutta  propria  dei  martiri  si  è la  pal- 
ma , e convengono  i sacri  scrittori , che  le  loro 
onorevoli  cicatrici  rimarranno  sempre  infisse  nel 


(1)  /n  vita  Ncronis. 
(a)  Epistola  14. 
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loro  corpo  nel  Cielo  , come  impronte  del  di  loro 
coraggio  e della  ottenuta  vittoria. 

uéppena  spirava  un  atleta  cristiano  , che  per 
legge  dei  gentili  i loio  corpi  restavano  preda  delle 
belve , e perciò  insepolti.  Per  tcd  fatta  i Cristiani 
ne  raccoglievano  le  sparse  membra  , e gli  davano 
onorevole  sepoltura,  e quindi  ne  dividevano  al- 
cune piarli , che  veneravano  con  somma  religione, 
e da  ciò  le  reliquie  dei  martiri  hanno  formato 
C oggetto  di  un  culto  speciale  nella  Chiesa.  Su 
ili  esse  si  ergevano  gli  altari  ; e con  esse  si  con- 
secravano  i tempi  del  Signore,  e quando  la  Chiesa 
acquistò  la  sita  pace , i loro  corpi  erano  sepolti 
sotto  gli  altari,  ovvero  nei  sepolcreti  sottoposti  alle 
Chiese.  IMoltissimi  corpi  si  conservano  tutt*  ora 
nelle  tre  celebratissime  catacombe  di  Roma  detti 
di  Callisto,  di  Priscilla , e di  s.  Sebastiano,  e si 
donano  ai  vescovi , o sacerdoti , per  erigere  una 
Chiesa,  un  altare  ^ e quando  s’  ignora  il  nome  , 
s’ impone  dal  Pontefice.  Per  conservare  la  verità 
dei  fatti  fin  dal  princìpio  della  Chiesa  il  pontefice 
s.  Clemente  circa  T anno  g4,  deW  era  volgare  sta- 
bilì in  tutte  le  Chiese  del  mondo  dei  notai , i 
quali  rogassero , e conservassero  gli  atti  dei  mar- 
tiri. Quindi  il  papa  s.  Fabiano  circa  P anno  u4o 
aggiunse  ai  notai  i suddiaconi  delle  Cinese,  come 
lisca!  ijjye/’  la  esatta  narrazione  degli  avvenimenti, 
e per  la  conservazione  delle  scritture,  dopo  che  il 
pontefice  s.  Antere  aveva  già  ordinato  gli  archivi 
in  tutte  le  Chiese  del  inondo.  Questi  atti  dei  mar- 
tiri prima  di  registrarsi  negli  archivi  si  esaniina- 
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vano  dai  vescovi , e dai  pontefici^  per  assicurarsi 
della  cagione  del  niarlirio  , e ninno  era  allogalo 
nel  catalogo  dei  martiri  , che  dopo  il  giudizio 
proferito  dal  proprio  vescovo.  Una  tale  sentenza 
si  rimetteva  al  Pontefice , il  quale  ne  dava  rag- 
guaglio a tutte  le  Chiese. 

La  Chiesa  non  potendo  celebrare  nel  corso 
deir  anno  la  memoria  di  tutti  i martiri,  ne  ordinò 
una  festa  generale  nel  giorno  tredici  di  maggio; 
ed  il  papa  Bonifacio  lU  avendo  consce  rato  il  ce- 
lebre Panteon  in  Roma , che  era  il  tempio  di  tutti 
gli  Dei  del  paganesimo,  lo  dedicò  nelf  anno  6o^ 
a tutti  i Santi  martiri,  e vi  fece  trasportare , come 
dice  il  Baronio , ventotlo  carri  di  ossa  di  martiri 
tratte  dalle  calaconibe  inlonio  a Roma.  Oggi  la 
Chiesa  commemora  tutti  i martiri  insieme  con 
gli  Apostoli  nel  giorno  ventinove  giugno  , cele- 
brando la  festa  del  capo  della  Chiesa  s.  Pietro, 
principe  degli  Apostoli,  e dei  martiri. 
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I Ss.  INNOCENTI  MARTIRI. 

( 38  Dicutinz.  ) 

La  strage  degl’ innocenti  bambini  condannati  dall'empio  Erode 
prineij»  della  Giudea,  mentre  rattrista  ogni  mente,  ed  atter- 
risce ogni  cuore,  può  senza  dubbio  considerarsi  come  un  av- 
venimento tutto  straordinario  nella  storia,  che  non  ha  avuto, 
nò  avrà  il  somigliante , come  appunto  singolare  si  e stato  quello 
della  nascita  di  Gesù  Cristo  col  corteggio  di  lutti  i prodigi, 
che  lo  distinsero.  Però  considerandosi  in  queste  vittime  inno- 
centi il  primo  germe  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo , ed  i primi 
cristiani  destinati  alla  gloria  celeste,  noi  ravvisiamo  dei  Santi 
di  doppia  stola  fregiati,  dell' alma  per  l’innocenza , e della  pur- 
purea ()el  martirio.  Quanto  crudele  adunque  ed  atroce  si  fu 
la  loro  morte , tanto  gloriosa , cd  immortale  ora  si  è la  loro 
beatitudine  lassù  nel  Cielo. 

Essendo  nato  adunque  Gesù  Cristo  nella  Giudea , c propria- 
mente in  Betlemme  nell’ anno  4ooo  del  mondo,  e l’ultimo  di 
Erodo  re  di  quella  regione,  una  stella  miracolosa  apparve 
nell’ Oriente,  cd  un  tale  astro  aspettato  dai  Magi  li  avvisò 
di  un  tale  avvenimento.  Costoro  adunque  impresero  a viag- 
giare , ove  la  stella  li  conducova , cd  ossi  con  tale  scorta 
giunsero  in  Gerusalemme,  c si  reearono  subito  a visitare 
Erode , c domandargli  ove  fosse  nato  il  sospirato  Re  dei 
Giudei.  Quel  principe  turbatosi  a tali  delti,  avendo  convoca- 
to i sacerdoti  c gli  scribi,  volle  conoscere  dove  si  as|x;t- 
tassc  la  nascita  del  loro  novello  sovrano;  c costoro  gli  mo- 
strarono la  profezia  di  Michea,  nella  quale  si  legge  dovere 
il  Messia  nascere  in  Betlemme  ; ed  egli  lo  stesso  rispose  ai 
Magi,  ordinando  loro  di  fargli  sapere  ciocché  avessero  sco- 
perto , alllnchò  anch’  esso  potesse  adorarlo.  Ma  1’  empio  , 
che  temeva  perdere  il  trono,  voleva  disfarsene.  Poiché  i Magi 
adunque  ebbero  adoralo  Gesù  Cristo , furono  avvertili  da  un 
angelo  di  non  ritornare  da  Erode,  onde  il  misero  vedendosi 
deluso,  ordinò  che  tutti  i bambini  fino  al  secondo  anno  tanto 
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in  Btìllcmmc,  quanto  nelle  vicine  regioni,  Fossero  trucidati. 
Intanto  s.  Giu8cp[)c  avvertito  nei  sonno  da  un  angelo  scampò 
il  bambino  Gesù  dal  terribile  macello. 

Alcuni  scrittori  hanno  credulo,  che  il  numero  di  questi  mar- 
tiri ascendesse  a i44ooo  secondo  una  espressione  di  s.  Gio- 
vanni nell’Apocalisse:  altri  più  probabilmente  lo  riducono 
a 14.000  secondo  si  legge  nel  canone  della  messa  degli  E- 
tiopi. 

L’orazione  DELtA  Messa. 

0 Dio , U di  cui  manirPAtazione  i stata  pubblicata  dagl’  innocenti  martiri  non 
con  la  lingua , ma  con  la  loro  morte  ; raSrenate  in  noi  tutti  i tìzi  , onde  la  no- 
stra vita  confermi  quella  fede  , che  la  nostra  lingua  confessa.  Per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

I Ss.  RE  MAGI  MARTIRI. 

( 6 Gihhajo.  ) 

Prima  di  tessere  la  compendiosa  narrazione  dei  martiri 
che  la  Chiesa  celebra  nel  corso  dell’  anno , daremo  un  cenno 
di  coloro,  che  ebbero  la  sorte  di  vedere,  conversare,  con- 
fessare , e morire  per  Gesù  Cristo.  La  tradizione  ci  dice , che 
i Magi  furono  Ire , che  seco  condussero  molto  seguilo  : dessi 
furono  appellali  Gaspare,  Melchiorre,  c Baldassarre.  Fin  dal 
tempo  di  Tertulliano  si  credettero  re , ovvero  principi.  Certo 
81  c che  essi  erano  gentili,  c filosofl,  (cosi  suona  il  vocabolo 
Magi  ) erano  osservatori  del  cielo , ed  attendevano  un  astro 
portentoso  : essi  lo  riconobbero  nella  stella  apparsa  nell’  Oriente, 
e dalle  profezie  degli  Ebrei,  che  cransi  sparse  nei  popoli  vi- 
cini , compresero , che  era  la  stella  annunzialrice  del  Messia 
dei  Giudei.  L’opinione  più  probabile  si  è , che  venissero  dal- 
l’Arabia Felice,  ed  in  tredici  giorni  giungessero  in  Gerusalemme. 
Egli  è certo  , che  dossi  furono  le  primizie  dei  gentili  illuminati 
dalla  fede , che  confessarono  Gesù  Cristo  per  Dio  , altrimenti 
non  sarebbero  di  lontano  venuti  con  doni  s'i  magnifici.  Essi  lo 
adorarono , c recarono  in  Oriente  la  fede  per  illuminar  i loro 
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nazionnli , e noi  dobbiamo  confessare  essere  discendenti  del 
gentilesimo , dal  quale  essi  furono  i primi  convcrtiti.  L’ autore 
del  commentario  sopra  s.  Matteo  sostiene  , che  dessi  furono 
martirizzati  per  la  fede  in  una  città  dell’  Arabia. 

IL  CENTURIONE  MARTIRE. 

Questo  gentile  ufllziale  deputalo  pel  supplizio  del  Redentore, 
ammirandone  la  virtù  somma  nelle  sofferenze , nonché  i pro- 
digi del  cielo,  lo  scuotimento  della  terra,  ed  altri  segni  straor- 
dinari , fu  il  primo  a confessarlo  figlio  di  Dio  , dicendo  ad 
alta  voce  al  popolo  : veramente  questo  uomo  era  Jìglio  di 
Dio;  e molti  fra  i soldati  della  coorte  , e del  po[)olo  rijxjtcndo 
la  confessione  dell'  ufHziale  , discendevano  dal  monte  perco- 
tendosi  il  petto.  Il  Crisostomo  (i)  diee  , che  a suo  tempo  con- 
scrvavansi  gli  alti  del  suo  martirio , sebbene  la  Chiesa  non  lo 
riporla  nel  martirologio. 

S.  LONGINO  MARTIRE. 

( i5  Marzo.  ) 

Questo  ò il  nome  che  si  dà  al  soldato  che  ferì  con  la  lan- 
cia il  costato  di  Gesù  morto.  I Rollandisli  dicono  , che  egli 
fu  uno  dei  convcrtiti  sul  Calvario  insieme  al  centurione  , che 
essendo  poi  stalo  destinato  a guardare  il  sepolcro  di  Gesù  Cri- 
sto, non  volle  ricevere  1’  argento  insieme  a due  compagni.  Co- 
storo licenziatisi  dalla  milizia  si  restituirono  in  Cappadocia, 
ove  Longino  predicò  la  fede.  Tiberio  infine  ordinò , che  Lon- 
gino , ed  i .suoi  compagni  fossero  decapitati , come  disertori. 
Presso  i Greci  se  ne  celebra  la  memoria  a’  i5  di  ottobre  , 
e presso  i Latini  nel  d'i  i5  marzo.  Nel  Valicano  a destra  del- 
r altare  della  confessione  si  ammira  una  magnifica  statua  di 
s.  Longino  martire. 


(>)  nom.  89  in  Mallli. 
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S.  DIMA  IL  BUON  LADRO. 

( 24  Aprile.  1 

S.  Luca  ci  dice,  clic  Ira  coloro  , che  bestemmiavano  contro 
Gesù  Cristo  sospeso  iii  croce  eravi  uno  dei  due  ladroni , mu  clic 
l’altro  all'opposto  rispose:  riguardo  a noi  siamo  a ragione  puniti 
j)er  i nostri  misfatti , ma  Egli  qual  male  ha  fatto  ? Ah  ! 
Signore , soggiunse  , ricordatevi  di  me , or  che  andrete  nel 
vostro  Regm:  e cosi  conressò  la  sua  innocenza  , la  sua  divi- 
nità , il  suo  Regno , e la  sua  gloria , e Gesù  Cristo  rispose  : 
oggi  appunto  ti  dico  sarai  meco  in  Paradiso.  Molli  Padri 
hanno  dato  al  buon  ladro  il  nome  di  martire  per  la  testimo- 
nianza resa  alla  verità  di  Gesù  Cristo.  Egli  fu  battezzato  nel 
proprio  sangue  , e la  morte , che  egli  soU'rì  in  uno  spirilo  di 
fede  , e di  carità , gli  meritò  la  beatitudine , che  Gesù  Cristo 
gli  assicurò  sulla  croce.  Le  Chiese  orientali  non  meno , che 
le  occidentali  hanno  stimato  dovere  rendere  un  culto  pubhiico 
ad  un  santo  si  favorito  da  Dio.  La  Chiesa  greca  ne  celebra 
la  festa  nel  di  2'ò  marzo  : la  Chiesa  latina  nel  di  24  aprile. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Onnipotente  , e mÌ5crìcordio60  Iddio  , elle  giustificate  gli  empi , supplichevoli  vi 
preghiamo  che  ci  spingiate  ad  una  vera  penitensa  con  quel  benigno  sguardo , col  quale 
il  vostro  Unigenito  trasse  a se  il  ladro  fortunato  , econce<liate  a noi  quella  gloria 
eterna  , die  egli  in  croce  gli  promise.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


SANTA  VERONICA. 

(4  Febbrajo.J 

Quando  Gesù  Cristo  ascose  sul  Calvario  col  legno  della  croce 
sulle  S|>allc , nell’  incontrare  alcune  pie  donne , che  piangevano 
mirandolo  cos'i  ridotto,  egli  ad  esse  rivolto  disse  : fglie  di 
Gerusalemme  non  vogliale  piangere  su  di  me  , ma  su  di 
voi,  e dei  vostri  figli  ; imperciocché  vetrà  tempo  , che  si 
dirà beate  le  sterili  che  non  partorirono  ec.  Ora  la  tra- 
dizione ci  fa  conoscere , che  una  dì  queste  pie  donne , chia- 
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mata  Veronica , o Berenice , gli  presentò  un  panno  lino  per 
asciugarsi  il  vk> , c che  nostro  Signore  asciugandosi  v’  impresse 
il  suo  volto , quel  sacro  volto  , che  si  venera  in  Roma , in 
Gerusalemme  , ed  a Genes  nella  Spagna  , 1’  uno  copialo  dal- 
r altro.  Si  dice  essere  La  Veronica  morta  in  Roma , ed  alcuni 
autori  la  ripongono  nel  numero  delle  sante  martiri , e ne  fanno 
commemorazione  nel  di  4 febbrajo.  Ma  nel  martirologio  romano 
non  si  ritrova.  Nel  Valicano  a sinistra  dell’  altare  della  con- 
fessione vi  è una  statua  magnifìca  di  8/  Veronica  di  rincontro 
a quella  di  s.  Longino  martire. 

S.  STEFANO  PROTOMARTIRE. 

( l6  DlCEKBal.  ) 

Appena  la  semenza  evangelica  incominciò  a spargersi  nella 
Giudea,  non  ostante  i triboli,  c le  spine  che  incontrò,  pure  frut- 
tificò abbastanza , ond’  è , che  si  moltiplicarono  di  mollo  i di- 
scepoli agli  Ajx)sloli.  Ora  avvenne,  che  tra  i convertiti  ral- 
trovandosi  Greci , ed  Ebrei , i primi  si  querelarono  , perchè 
nel  giornaliero  ministero  non  si  facesse  caso  delle  loro  vedove. 
Pcrlochc  gli  Apostoli , convocata  la  moltitudine  dei  discc()oli , 
dissero  : non  è ben  fatto , che  noi  abbandoniamo  la  parola 
di  Dio , per  servire  alle  mense.  Scegliete  adunque,  fratelli, 
sette  uomini  di  buona  riputazione , pieni  di  Spirito  Santo, 
e di  sapienza  , ai  quali  diasi  da  noi  Ì incarico  di  tali  oc- 
correnze. Piacque  pertanto  questo  discorso  a tutta  1’  adunan- 
za , ed  elessero  Stefano  , uomo  pieno  di  fede  e di  Spirito 
Santo  , ed  altri  sci  compagni , e li  condussero  davanti  agli 
Apostoli , i quali  falla  orazione  imposero  loro  le  mani.  Stefano 
appena  ricevuto  il  ministero  di  diacono , pieno  di  grazia , c 
di  fortezza  operava  prodigi  grandi  in  mezzo  al  popolo.  Ora  si 
levarono  su  dalla  Sinagoga  detta  dei  libertini  alcuni  nativi  di 
Cirene  e di  Alessandria , di  Cilicia  c dell’  Asia,  ed  incomin- 
ciarono a'disputarc  con  Sicruno , c non  potevano  resistere  alla 
di  lui  sapienza , ed  allo  spirilo  col  quale  parlava.  Allora 
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mnndarono  sollo  mano  alcuni , che  dicessero  averlo  scnlifo  dire 
|Kirolc  di  bcslcmmia  contro  Mosò , c contro  Dio.  Mossero  per 
tanto  costoro  a tumulto  la  plebe,  i Seniori,  0 gli  Scribi , cd  av- 
ventandosi contro  di  lui,  lo  afferrarono,  e lo  trassero  al  consiglio, 
e produssero  dei  falsi  testimoni,  i quali  dissero  ; costui  non  cessa 
di  parlare  contro  il  luogo  santo , e la  legge  ; imperciocché 
lo  abbiamo  sentito  dire , che  quel  Gesù  Nazareno  distrug- 
gerà (fucsto  luogo , e cangerà  le  tradizioni  date  a noi  da 
Mosè.  bitanto  avvenne  , che  mirandolo  fìssamente  lutti  quei  che 
sedevano  nel  consiglio , videro  la  sua  faccia  , come  faccia  di 
un  Angelo. 

A tali  accuse  il  sommo  Sacerdote  cosi  disse  al  santo  Levita. 
Queste  accuse  stanno  esse  cosi.**  Allora  il  Santo  levatosi  in  mez- 
zo all'  assemblea  , parlò  con  voce  sonora  di  tutta  la  serie  degli 
avvenimenti  dell’  ebrea  nazione,  incominciando  dalla  vocazione 
di  Abramo  , della  circoncisione , delle  promesse  a lui  falle, 
della  sua  discendenza , del  delitto  dei  suoi  nitrati  contro  Giu- 
seppe , della  carestia , e della  dimora  in  Egitto , della  voca- 
zione di  Mosò , della  sua  missione  in  Egitto  , dei  suoi  prodigi 
operali  al  cospetto  di  Faraone , della  liberazione  del  popolo , 
della  legge  profferita  sul  monte  Sioai,  della  violazione  commessa 
ai  piedi  della  mont.ogna , della  ingratitudine  verso  Mose  , clic 
promise  un  altro  Profeta , fornito  di  cgual  potere , come  il  suo, 
che  ora  appunto  Gesù  Cristo , dagli  Ebrei  non  riconosciuto. 
Parlò  del  tempio  fabbricalo  da  Salomone  , come  Iddio  a lui 
ordinò , che  sebbene  egli  abili  nel  Ciclo,  e non  già  in  caso  di 
pietra,  pure  aspettava  che  un  giorno  gli  si  fabbricasse  una  nuova 
casa  , come  luogo  del  suo  riposo,  che  era  appunto  la  Chiesa.  Or- 
sù, COSI  concbiuse.  Ebrei  duri  di  cervice , ed  incirconcisi  di 
cuore , voi  sempre  resistete  allo  Spirito  Santo , come  i pa- 
dri vostri , cosi  voi.  Qual  dei  profeti  non  perseguitarono  i 
padri  vostri?  Ed  uccisero  coloro , che  predicevano  la  venula 
del  Giusto  , di  cui  voi  siete  stati  adesso  i traditori , e gli 
omicidi , i quali  avendo  ricevuto  la  leggo  pel  ministero  degli 

li 
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Angeli^  non  V avete  otservùta.  All’  udir  tali  a»e  si  rodeva- 
no nei  loro  cuori , c digrignavano  i denti  contro  di  lui.  Ma 
egli  pieno  essendo  di  Spirito  Santo,  fìso  mirando  il  Cielo , vide 
la  gloria  del  Signore,  e Gesù  stante  alla  destra  di  Dio,  e disse  : 
ecco  che  io  veggo  aperti  i cieli,  ed  il  Figliuolo  delC  uomo 
stante  alla  destra  di  Dio.  Ma  essi  alzando  le  grida  si  tu- 
rarono le  orecchie  , c tutti  d’  accordo  gli  corsero  addosso  con 
furia , e scacciatolo  fuori  la  città  , lo  lapidarono  , ed  i testi- 
moni riposero  le  loro  vesti  ai  piedi  di  un  giovanetto  , chia- 
malo Saulo  ; e mentre  lapidavano  Stefano , egli  orava  e diceva  : 
Signore  mio  Gesù  ricevi  il  mio  spirito.  E piegale  le  ginocchia 
gridò  ad  alla  voce  dicendo , non  imputate  loi'o  questa  cosa  a 
peccato.^  detto  questo  si  addormentò  nel  Signore.  Appena  egli 
cessò  di  vivere , che  alcuni  uomini  timorati  di  Dio  resero  gli 
ultimi  uffizi  al  santo  martire , seppellirono  il  di  lui  corpo,  e fe- 
cero gran  pianto  sopra  di  lui.  Ma  il  dottore  Gamaliclc , di- 
scepolo occulto  di  Gesù  Cristo , fece  togliere  il  corpo  del  Santo 
da  quel  luogo  , e lo  fece  tras])ortare  nella  sua  terra  di  Cafar- 
magala  nella  sepoltura  di  sua  famiglia , circa  selle  leghe  di- 
stante da  Gerusalemme. 

Nell’  anno  Luciano  sacerdote  di  Gerusalemme  , e cu- 
ralo della  piccola  chiesa,  sotto  la  quale  era  seppellito  il  corpo 
di  s.  Stefano,  avvertito  per  tre  volte  in  sogno  da  Gamaliele 
di  fare  disollerrare  quel  prezioso  tesoro , si  recò  in  Gerusalem- 
me dal  vescovo  Giovanni , c prima  che  egli  parlasse  dell’  av- 
venimento nel  sonno , quel  Patriarca  lo  prevenne , e Luciano 
recatosi  sul  luogo  , fe’  scoprire  quelle  tombe  , ove  eranvi  pure 
i corpi  di  altri  Ss.  martiri  ; ma  tosto  sulla  cassa  del  Santo 
si  trovò  scritta  la  parola  Gheliel  cioè  Stephanus.  Fallo  con- 
sapevole di  ciò  il  Patriarca , di  unita  ai  Vescovi  di  Gerico  c 
di  Sebaste , recossi  a visitarlo  ; fu  aperta  alla  loro  presenza 
la  cassa , e la  terra  tremò  , e ne  usci  dalla  tomba  un  odore, 
che  imbalsamò  tutto  quel  luogo.  Seltantatrc  infermi  restarono 
nell’  islesso  istante  guariti , e da  quel  momento  si  videro  ogni 
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giorno  miracoli  nuovi.  Le  ossa  del  Santo  furono  trovale  intere, 
ma  le  carni  erano  consamate.  Le  ossa  delle  dita  furono  lasciate 
con  le  ceneri  nell’  istcsso  luogo  ; e dopo  aver  chiusa  la  cassa 
fu  trasportata  con  molta  pompa  in  Gerusalemme  nella  Chiesa 
di  Sion.  Se  ne  fece  la  cerimonia  nel  di  26  dicembre,  ed 
appena  fu  terminata , una  pioggia  abbondante , che  doman- 
da vasi  a Dio  per  lo  spazio  di  un  anno , si  vide  chiaramente 
esser  l’ effetto  della  polente  intercessione  del  protomartire  Ste- 
fano. I corpi  degli  altri  Santi  furono  levati  da  terra , e posti 
in  luogo  deeente  nella  Chiesa  di  Cafarmagala  (i). 

Ora  le  ossa  del  santo  martire  poco  dopo  la  invenzione  fu* 
rono  trasportale  da  Gerusalemme  in  Costantinopoli , c di  là  a 
Roma  sotto  il  pontificato  di  Pelagio  1 , c collocale  nella  chiesa 
di  s.  Lorenzo , donde  passarono  nella  bella  chiesa  dedicata 
al  Santo  detta  s.  Stefano  in  Rotondo  , perchè  ornata  di  ma- 
gnifico colonnato  presenta  una  tal  forma. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

V’i  preghiamo,  o Signore,  di  farci  imitare  ciò , che  ammiriamo,  cosicché  apprendia* 
no  ad  amare  i nostri  nemici,  poiché  noi  celebriamo  la  memoria  di  colui , che  seppe 
pure  implorare  perdono  per  i suoi  persecutori*  Per  Gesò  Cristo  nostro  Signore* 

I Ss.  PROCESSO  E MARTINIANO. 

( 2 Luouo.  ) 

Prima  persecuzione  dell'  imperator  Nerone. 

Correva  1’  anno  scssantcsimoquarto  dell’ era  volgare , allor- 
quando scoppiò  dall’  inferno  la  prima  persecuzione  del  genti- 
lesimo contro  la  nascente  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  L’ imperatore 
Nerone,  vero  mostro  d’abisso,  avendo  messo  fuoco  alla  città 
di  Roma , ne  incolpò  i cristiani , e mandò  fuori  severissimo 


(1)  La  Chiesa  celebra  la  festa  dell’  invenzione  del  corpo  di  s.  Ste- 
fano nel  giorno  tre  agosto. 
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cditlo  di  morie  contro  i seguaci  del  Nazareno.  Infuriando  la 
persecuzione , le  prime  saette  furono  lanciale  su  i capi , ed  il 
Principe  degli  Apostoli  una  con  l’Apostolo  delle  genti  ne  furono 
le  prime  vittime.  Arrestati  in  Roma  furono  messi  nell’  orrendo 
carcere  Mamerlino  sulla  rupe  Tarpeja,  ove  stettero  per  nove  mesi, 
primachò  illustrassero  col  loro  sangue  il  glorioso  loro  a(x>slolalo. 
Mentre  i Ss.  Apostoli  giacevano  in  una  stretta  custodia,  con- 
quistarono a Gesù  Cristo  per  Gno  i loro  custodi  : tali  erano 
Processo  , c Marliniano , i quali  commossi  dalle  loro  virtù , e 
dai  loro  miracoli , chiesero  il  battesimo , e tosto , surlo  per 
prodigio  nel  luogo  stesso  limpido  fonte , furono  battezzati.  Un 
tale  esempio  fu  ben  presto  seguilo  da  altri  quarantassetle  uo- 
mini. Appena  fu  ciò  noto  a Paolino  capitano  delle  truppe, 
che  fece  a se  davanti  presentare  i due  custodi  , e dopo  avere 
invano  tentalo  di  distorli  da  tale  risoluzione , ordinò  che  con 
dura  pietra  fosse  loro  percossa  la  bocca , c spezzati  i loro  denti. 
Indi  trascinali  innanzi  al  simulacro  di  Giove , avendo  con 
pari  costanza  ricusato  di  adorare  gl’  idoli,  furono  condannali 
alla  tortura  con  piastre  infuocale  sulle  loro  membra , c quindi 
a crudeli  Gagelli.  In  sì  terribili  tormenti  concorde  si  era  la  loro 
voce  nel  ripetere,  òencÉfe//o  sìa  ti  santo  notm  dì  Dìo.  Final- 
mente ritornati  in  carcere , indi  a poco  furono  menati  fuori  la 
città  nella  via  Aurelio,  ed  ivi  con  una  scure  troGlti.  1 di  loro 
corpi  raccolti  da  ima  pia  donna , per  nome  Lucina  , furono 
seppelliti  in  un  suo  podere  nel  dì  due  luglio  : indi  a poco  tras- 
portali in  Roma , furono  tumulati  nella  Basilica  di  s.  Pietra 
Nella  stessa  persecuzione  furono  martirizzati  gli  altri  quaran- 
lasclle  di  sopra  mentovati.  Finalmente  tre  dei  soldati  nel  con- 
durre l’Apostolo  s.  Paolo  ad  essere  decapitato  sulla  via  Ostiense, 
si  dichiararono  cristiani,  c furono  fatti  partecipi  della  corona 
del  martirio. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  che  ci  proteggete  , e difendete  con  la  gloriosa  confessione  di  fede  dei  Ss. 
Frucesso  c Martiiiiauo  ; concedete  a noi  di  profiltaro  del  loro  esempio , ed  essere 
partecipi  della  (oro  intercessione.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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A s.  Pietro  capo  della  Chiesa  successe  nell’  anno  66  nel 
ponliGcalo  e nel  martirio  s.  Lino , nativo  di  Volterra  in  To- 
scana. Credesi  lo  stesso,  che  viene  mentovato  da  s.  Paolo  nella 
sua  lettera  a Timoteo,  come  uno  dei  suoi  familiari.  Un  antico 
scrittore  lo  chiama , wrm  grande , e riputato  presso  la  ple- 
be. E bene  ciò  deve  credersi  di  lui , e molto  più  quando  si 
rifletta , che  s.  Pietro  istesso  lo  aveva  eletto  per  coadjutore 
nell’  amministrazione  della  sua  Chiesa  di  Roma  , ed  anche  per 
vicario , allorché  le  cure  del  suo  apostolato  universale  , 0 le 
circostanze  del  tcrnix)  lo  costringevano  ad  allontanarsene.  Egli 
discacciò  dalla  Chiesa  1’  empio  eretico  Menandro , diScciMjlo 
di  Simonc  il  mago , e proibì  ai  fedeli  di  conversare  con  i 
discepoli , e seguaci  di  lui.  La  mina , e distruzione  di  Geru- 
salemme avvenuta  nell’anno  70  dell’ocra  volgare,  e quarto 
del  suo  pontificato , sotto  l’ imperatore  Vespasiano , gli  dette 
motivo  di  confermare  i Giudei  convertiti  alla  fede,  a vista  del 
terribile  csterminio  della  loro  nozione.  Memore  quindi  di  un 
comando  di  s.  Pietro  nella  sua  prima  lettera  , ordinò  , ehc  le 
donne  non  entrassero  nel  tempio  , se  non  avessero  coperto  il 
cajx)  con  un  velo.  Egli  scrisse  delle  gesta  di  s.  Pietro , e 
specialmente  della  contesa  col  mago  Simonc  : ordinò  quindici 
Vescovi , e diciotto  preti , e dopo  aver  liberato  dal  demonio 
la  figlia  di  Saturnino  uomo  consolare  , fu  dallo  stesso  fatto 
decapitare. 

Questo  santo  Pontefice  governò  la  Chiesa  undici  anni , due 
mesi , e venti  giorni , sofiri  il  martirio  nel  dì  ventitré  settem- 
bre dell’  anno  78  , e decimo  del  regno  di  VcsiJOsiano , e fu 
sepolto  nel  Valicano  accanto  al  corpo  di  s.  Pietro,  come  tut- 
tora si  venera. 

L’obazione  della  Messa. 

O Dio , che  ci  consolate  con  l’annua  featirità  del  santo  martire  e pontefice  Lino; 
concedete  a noi  propizio  di  godere  della  protezione  di  lui , de)  quale  veneriamo  la 
ricorrenza.  Per  Gesù  Oristo  nostro  Signore. 
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Infieriva  da  pcrluUo  la  persecuzione  di  Nerone  contro  i cri- 
stiani , ed  ovunque  scoprivansi  i seguaci  di  Gesù  Cristo , erano 
messi  a morte.  Ora  avvenne,  che  mentre  nella  citlà  di  Ravenna 
inandavasi  al  patibolo  un  medico  cristiano,  per  nome  Orsicino, 
vi  giunse  Vitale  , che  militava  nelle  tmppe  dell’  Imperatore, 
ed  era  occulto  cristiano.  Egli  si  reca  a mirare  T atleta  della 
fede,  ma  mentre  Orsicino  va  a consumare  il  martirio,  veg- 
gendosi  bendare  gli  occhi,  e scoprire  il  collo  in  mezzo  al  rumore 
della  moltitudine  , parve  venisse  meno  la  sua  costanza , ed 
incominciando  a perdersi  di  animo,  tosto  Vitale  si  accende 
di  santo  zelo , ed  uscendo  di  mezzo  alla  folla , Orsicino  me- 
dico , così  grida , voi  che  avete  con  la  vostra  arte  salvato 
tanti  infermi,  badate  ora  di  non  perdere  l' anima  , ed  il 
corpo.  A tali  detti  quegli  subì  con  costanza  il  suo  martirio. 
Intanto  Vitale  venne  arrestato  dal  prefetto  Paolino  , il  quale 
in  prima  lo  fc’  tormentare  sull’  cculco , indi  irritato  dalla  di 
lui  costanza , fece  cavare  una  profonda  fossa , ed  ivi  il  Santo 
fu  gettato , e coperto  di  pietre , e così  consumò  il  suo  sacri- 
fizio nel  di  ventotto  aprile  circa  1’  anno  60  del  Signore. 

Eravi  un  sacerdote  degl’  idoli , il  quale  aveva  consiglialo 
Paolino  a dar  morte  a s.  Vitale  ; appena  ciò  fu  seguito , un 
demonio  s’ impossessò  di  lui , ed  egli  gridava  : tu  mi  ardi , 
o Filale  martire  di  G-isto , e così  smaniando  per  sette  giorni 
al  fine  si  gettò  nel  fiume,  ove  dis(x;ralamenle  sen  morì. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Vi  preghiamo I onnipotente  Iddio,  di  concedere  a noi  che  veneriamo  la  memoria 
del  rostro  santo  martire  Vitale , che  per  la  di  Ini  intercessione , siamo  ravvivati 
nell*  amore  del  rostro  santo  nome.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Sigocvc. 
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I Ss.  GERVASIO  E PROTASIO. 

( 19  GinoHo.  ) 

Gemelli  Cgli  del  sanlo  martire  Vitale  erano  Gervasio , e 
Protasio , la  di  cui  madre  Valeria  aveva  pure  in  Milano  sof- 
ferto il  martirio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Questi  due  ger- 
mani divenuti  cristiani  si  avanzavano  verso  la  perfezione  ; 
seguendo  pertanto  i consigli  del  divino  Maestro , avevano  ven- 
duto il  ricco  di  loro  patrimonio , e ne  avevano  donato  il  prezzo 
ai  poveri  ; e quindi  avendo  messi  in  libertà  i di  loro  servi , essi 
vivevano  santamente  in  Milano.  Ora  scorsi  alcuni  anni  passò 
per  quella  città  un  conte  chiamato  Estasio , il  quale  recavasi 
ad  una  guerra  ; gli  andarono  incontro  i sacerdoti  degl’  idoli, 
e gli  promisero  la  vittoria , purché^  sforzasse  i due  santi  gio- 
vani a rinunziare  alla  fede  di  Gesù  Cristo.  Locchc  avendo  in- 
vano tentato  Astasio , ordinò , che  Gervasio  fosse  percosso  , 
finché  spirasse  la  vita , come  avvenne  , e Protasio  fu  tutto 
dilaniato  dalle  battiture , e dopo  averlo  con  promesse  , e 
minacce  invano  tentato  di  abbandonar  Cristo , gli  fe’  troncare 
il  capo.  I di  loro  corpi  raccolti  da  un  tal  cristiano  per  nome 
Filippo,  furono  seppelliti  nel  di  lui  fondo.  Ciò  nell’  anno  69 
di  Gesù  Cristo.  Dopo  tre  secoli  sedeva  sulla  cattedra  di  Infilano 
s.  Ambrogio , il  quale  avvisalo  in  sogno  da  s.  Paolo  del  luogo 
ove  giacevano  i due  corpi  dei  Ss.  martiri,  recossi  di  unita  ai 
Vescovi  viciniori  allo  scoprimento  delle  sacre  reliquie,  e le  ritrovò, 
siccome  additato  gli  aveva  l’  Apostolo,  e vi  rinvenne  la  loro 
vita  scritta  da  Filippo,  che  gli  aveva  seppelliti  nel  suo  podere. 
I corpi  dei  due  Santi  furono  menati  con  magnifica  pom^)a  nel 
Duomo  di  Milano,  ed  il  santo  Vescovo  vi  fece  costruire  un 
sontuoso  tempio  in  di  loro  onore.  Le  di  loro  reliquie  furono 
in  somma  venerazione  presso  lutti  i fedeli  di  Alilano  , ed  i 
miracoli  da  Dio  operali  per  mezzo  del  loro  contatto,  ne  ac- 
crebbero il  culto.  Fin  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  Iddio 
ha  voluto , che  si  tenessero  in  venerazione  le  reliquie , e le 
immagini  dei  Santi  suoi. 
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L'  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Signor*  Iddio,  che  ci  coneolate  con  l’aninule  festiritl  dei  S».  mirtiri Gcrra- 
■io  , e ProUsio  , concedeteci , che  rallegrandoci  dei  loro  meriti , ùamo  ammaeatrati 
dai  loro  eaempì.  Per  Gesù  Crùto  noatro  Signore. 

I Ss.  NAZARIO,  K CELSO. 

( i8  Luglio.  ) 

Fu  Nazario  discepolo  di  s.  Pieiro  in  Roma,  c fu  baUczzato 
dai  ponIcGcc  s.  Lino.  Era  figlio  di  un  pagano , c di  una  ma- 
dre cristiana,  che  la  Chiesa  onora  sotto  il  nome  di  s.*  Pcr- 
|)ctua.  Egli  lasciò  la  casa  ■patema,  ed  usci  di  Roma,  jicr 
predicare  la  fede  ai  gentili  ; si  recò  nelle  Gallic,  passò  per 
Ginevra,  e vi  converti  molti,  e questa  città  lo  riconosce  pel 
primo  suo  Apostolo.  Fra  i molti  ridusse  alla  fede  una  vedova 
ricca  , la  quale  contrihui  molto  alla  conversione  dei  suoi  con- 
cittadini. L’  unico  di  lei  figlio  per  nome  Celso , istruito  a suf- 
ficienza , fu  dal  Santo  fatto  compagno  del  suo  apostolato.  Essi 
recaronsi  nella  città  di  Trcvcri , ove  con  la  predicazione  , od  i 
miracoli  operarono  strepitose  conversioni , come  ne  attestò 
s.  Amhrogio  nel  di  loro  panegirico.  Infine  arrestati  dai  gentili, 
furono  gettati  nella  Mescila,  ma  le  acque  li  sostennero  saldi 
su  di  esse.  Di  là  cacciali  si  portarono  in  Milano,  ove  riconosciuti 
per  cristiani  dal  prefetto  Anolino , furono  menali  in  dura  car- 
cere, indi  in  varie  guise  tormentali,  ed  infine  decollati,  so- 
stenendo con  fermezza  e con  gioia  il  loro  martirio.  1 di  loro 
corpi  sepolti  fuori  la  porla  romana,  essendo  rimasti  occulti  per 
tre  secoli,  furono  per  avviso  del  Signore  da s.  Amhrogio  rin- 
venuti cospersi  lutti  di  vivo  sangue , c trasportali  nella  città 
furono  con  magnifica  pompa  tumulati.  La  loro  morte  avvenne 
nell’  anno  69  del  Signore. 

L’orazione  della  Messa. 

La  confessione  di  fede  dei  santi  Nazario  e Celso  ci  premunisca  , o Signore  , cj 
implori  sostegno  alla  nostra  fragilità.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.''  TECLA  VERGINE. 

(a3  Settembri.) 

L’  a\M)8tolo  8.  Paolo  trovandosi  in  Iconio  , Tra  molli , clic  vi 
converti,  fuvvi  questa  illustre  vergine,  la  quale  di  anni  i8 
avendo  rinunziato  alle  nozze  di  un  nobile  giovane  per  nome 
Tamiride  , onde  conservare  a Dio  la  sua  verginità  , fu  dai  pa- 
renti accusala  come  cristiana  , c dai  gentili  condannala  ad 
un  ardente  rogo , ma  il  fuoco  nulla  le  nocque  ; anzi  una  piog- 
gia abbondante  venuta  dal  cielo  lo  eslinsc , e la  procella  spa- 
ventò lutti  i cittadini.  Di  là  partitasi  la  santa  verginella , recossi 
in  Antiochia , ove  fu  prima  esposta  alle  fiere  , che  la  rispet- 
tarono , indi  fu  ligata , e circondata  dai  tori  indomiti , incitali 
contro  di  lei  ; ma  essendo  ciò  riuscito  vano , fu  gettala  in 
una  fossa  ripiena  di  vipere , e scoienti , donde  per  miracolo 
ne  usci  illesa,  jierloccbò  molli  del  popolo  credettero  nel  Dio 
di  Tecla.  Finalmente  ritornala  nella  sua  patria  , che  illustrò 
con  le  sue  virtù , c con  i suoi  miracoli  , nell’ età  di  anni  90 
passò  da  questa  vita  alla  beala  immortalità  negli  amplessi  dello 
sposo  divino.  . 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Gtnccdeteci , onnipotente  Iddio , che  mentre  rinnoviamo  la  memoria  della  vostra 
santa  vergine  e martire  Tecla  , c ci  rallegriamo  di  questa  annuale  festività , e pro- 
littiamo  dclP  esempio  di  tanta  virtù.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

I Ss.  CLETO  ED  ANACLETO  PAPI. 

( iC  Aprile  e i3  Luglio.  ) 

Seconda  persecuzione  deir  imperatore  Domiziano. 

Vi  sono  alcuni  scrillorì , i quali  sostengono , che  i Ss.  Ciclo 
cd  Anacleto  non  siano , che  due  nomi  di  un  medesimo  Santo; 
ma  la  Chiesa  nelle  lezioni  dell’  uffizio  li  distingue,  c ci  dà  al- 
cune notizie  dell’  uno  e dell’  altro  Pontefice  martirizzati.  Ve- 
ramente una  antichità  si  remota  non  permeile  di  potere  avere 
esalta  contezza  della  vita  dei  primi  Poulefici , c dei  primi 
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martiri  della  Chiesa.  Le  principali  gesta  ne  vengono  traman- 
date , e rijwrlate  nel  breviario  romano. 

S.  Cleto  nacque  in  Roma  nella  regione  del  Vico  Patrizio  da 
un  tale  Emiliano.  Egli  fu  chiamato  da  s.  Pietro  insieme  con 
s.  Lino  oJr  onore  di  partecipare  alle  sue  fatiche  apostoliche,  e 
quindi  successe  a buon  titolo  al  suo  collega.  Fu  un  Pontefice 
di  santissimi  costumi.  Egli,  secondo  il  prescritto  del  Principe 
degli  Apostoli,  ordinò  venticinque  sacerdoti,  o venticinque  pa- 
roclii  per  la  chiesa  di  Roma  , stabilì  la  peregrinazione  alle 
chiese  degli  Apostoli , e scomunicò  chiunque  la  interdicesse  ; 
scrisse  lettere  decretali , incominciando  con  benedire  il  lettore 
col  motto  : salulein  , et  apostolìcam  benedìctionem.  Negli 
anni  del  suo  pontiGcato  s.  Luca  scrisse  il  Vangelo , e gli  Atti 
deyli  Apostoli,  e comparve  1’  eresia  dei  Nicol  aiti,  e degli 
Ebioniti.  Questo  Pontefice  fu  decollato  per  comando  dell’  empio 
imperatore  Domiziano , che  fu  il  secondo  tiranno  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Ciò  avvenne  ai  ventitré  aprilo  nell’  anno  90 
deir  era  volgare,  dojK)  aver  governata  la  Chiesa  per  anni  12  , 
un  mese , ed  undici  giorni  ; il  di  lui  corpo  fu  sepolto  accanto 
all’  apostolo  s.  Pietro  nel  Vaticano , ove  riposa  tuttora. 

S.  Anacleto  era  nativo  di  Atene , e tenne  il  sommo  ponti- 
ficato sotto  r imperatore  Trajano.  Poche  cose  sono  registrate 
di  questo  Pontefice  , che  resse  per  nove  anni  la  cattedra 
a|)ostolica.  Egli  decretò  , che  ogni  Vescovo  fosse  consecrato 
da  tre  altri  Vescovi , e che  lutti  i chierici  si  ordinassero  pub- 
blicamente dal  proprio  Vescovo  , e che  nella  Messa  tutti  gli 
astanti  si  comunicassero  col  sacerdote.  Egli  adornò  il  sepolcro 
di  s.  Pietro , c degli  altri  Pontefici , pcrlochè  assegnò  per  essi 
luogo  diviso.  Infine  consccrò  nel  mese  di  decembre  sci  Vescovi, 
cinque  sacerdoti , e tre  diaconi , e quindi  ricevè  la  corona  del 
mariirio,  c fu  sepolto  nel  Valicano  , come  gli  antecessori. 
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L’  ORAZIOME  DELIA  MesSA  IN  ONORE  DI  S.  ClETO. 

La  preùo»  confeasione  della  fede  del  aanto  pontefice  Cleto  ci  «Mtenga,  o Signore, 
e la  di  lui  pietosa  intercessione  ci  protegga.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA  IN  ONORE  DI  8.  AnACLETO. 

O Dio  , che  ci  rallegraste  con  la  solennità  del  santo  martire  pontefice  Anacleto, 
concedete  a noi  di  godere  della  protesone  di  lui  ora  che  ne  rammentianio  la  ricor- 
renza. Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

I Ss.  NEREO , ACHILLEO , e DOMITILLA. 

( la  Macoio.  ) 

La  predicazione  di  s.  Pietro  in  Roma  aveva  convcrlilc  molle 
famiglie  alla  fede , ed  aveva  convinto  il  invero  nel  tugurio  , 
ed  il  nobile  nella  reggia.  Tra  i molli  cristiani  eranvi  due 
fratelli  per  nome  Nereo,  ed  Achilleo  domestici  di  Flavia  Do- 
mililla,  nipote  dell’ imiieralore  Domiziano,  i quali  tulli , in- 
sieme con  Plautina  madre  della  principessa  erano  stali  da 
s.  Pietro  battezzali.  Ora  avendo  i due  fratelli  persuaso  alla 
loro  padrona  di  consecrare  a Dio  la  sua  verghila , venne  ciò 
a notizia  di  un  tale  Aureliano  sposo  a Flavia;  perlochc  ac- 
cusali i germani  di  essere  cristiani , furono  arrestali , c me- 
nali in  esilio  nell’  isola  di  Ponza.  Intanto  il  papa  s.  Clemente, 
recatosi  nella  casa  della  principessa  Domililla , le  impose  il 
sacro  velo.  Irritato  per  tanto  Aureliano , e pensando  di  richia- 
mare dal  santo  proposito  Domililla  , fece  venire  dall  esilio  i due 
fratelli,  onde  potessero  con  promesso,  e con  minacce  dissuadere  la 
loro  padrona;  ma  lutto  fu  vano,  e perciò  furono  in  prima  battuti 
con  verghe,  ed  indi  condotti  aTcrracina,  afQnche  il  console 
Minuzie  Rufo  lor  formasse  il  processo.  Si  comandò  ad  essi  di 
rinnegare  Gesù  Cristo,  e di  offerire  dell  incenso  agl  idoli , ma 
essi  risposero,  che  essendo  stali  battezzati  dall  apostolo  s.  Pie- 
tro , pon  potevano  con  qualsivoglia  tormento  rinnegare  la  loro 
fede , pcrlochò  dopo  essere  stati  dilaniati , furono  a colpi  di 
scure  martirizzati.  Ciò  accadde  nell’  anno  9^  Signore.  In- 
tanto Domililla  jicrscvcrando  nel  santo  proposito , e dopo  molle 
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promesse , e lusinghe  in  vano  leniate,  fu  rilegala  nell' isola  di 
l’onza,  e di  là  fu  Iradolla  in  Terracina , ove  di  nuovo  avendo 
confessala  la  fede  di  Cristo , per  ordine  del  giudice  fu  dato 
fuoco  alla  sua  casa,  e cos'i  consumò  il  glorioso  martirio  in- 
sieme con  le  due  vergini  Teodora  ed  Eufrosina  sue  sorelle  di 
^atte.  1 di  loro  corpi  rinvenuti  dal  diacono  Cesario  furono  sc- 
]K)lli , e nell'  istesso  luogo  cdificossi  una  Basilica  in  di  loro 
onore , ove  riuniti  anche  i corpi  de’  due  fratelli  Nereo  ed 
Achilleo  dalla  diaconia  di  s.  Adriano  ivi  trasportali , accosto 
ad  essi  furono  sepolti- 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

L*  gloEÌosa  sulennità  dei  Ss,  martiri  Nereo  , Achilleo , e DcwitUla  ci  protegga 
M’inprc , o Signore  I e ci  renda  degni  di  porgervi  il  nostro  cullo.  Per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore, 

1 Ss.  DIONIGI  VESCOVO,  RUSTICO,  ed  ELEUTERIO. 

( g OnoBKii.  ) 

Allorquando  il  Redentore  dell’  umano  genere  era  por  esalare 
r ultimo  Dato , la  natura  non  si  tacque , ma  annunziò  un  tanto 
spettacolo  agli  uomini  con  folle  tenebre , che  si  sparsero  in 
pieno  meriggio  nel  tempo  del  plenilunio  , essendo  perciò  im- 
possibile r ecclissi.  Ora  un  fenomeno  si  straordinario  fu  un  og- 
getto di  terrore  pel  volgo , ma  per  i dotti  un  oggetto  d’ inve- 
stigazione. Tra  i saggi  , che  sedevano  nel  celebre  Areopago 
d’ Atene,  eravi  un  uomo  appellalo  Dionigi,  il  quale  a vista 
di  SI  straordinaria  oscurità , dojio  varie  congetture  , esclamò 
dicendo  : o iV  mondo  si  sconvolge , ovvero  V aiutare  della 
natura  soffre,  ed  egli  cos’i  risolvè  il  gran  problema.  Ora 
avvenne  , che  l’ ajwslolo  s.  Paolo  , recando  il  Vangelo  ai  dotti 
cil  agl’ignoranti,  giunto  in  Alene  , si  portò  neH’Areopago,  ed 
ivi  avendo  dimostralo,  che  uno  dei  loro  tempi  essendo  dedi- 
calo al  Dio  ignoto  , egli  veniva  appunto  a rivelarlo , come  il 
Dio  onnipotente,  creatore  del  cielo  e della  terra,  e che  giu- 
dicherà tulli  gli  uomini,  i quali  un  di  risusciteranno.  A tali  deUi 
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alcuni  di  essi  ne  presero  Ixjffa , allri  risposero  volergli  dare 
udienza  in  altro  giorno.  11  solo  Dionigi  codò  alle  sue  parole; 
egli  si  recò  dall’  Ajioslolo,  che  lo  istruì , e gli  conformò  la 
congettura  , come  verità  dell’  avvenute  tenebre.  Il  nuovo  disce- 
polo convertì  la  sua  moglie  Damaridc , e la  sua  famiglia  ^ e 
l’Ajx)stolo  io  seguito  lo  consecrò  Vescovo  di  quella  istessa  città. 
Dicesi  che  il  nostro  Santo  recossi  a visitare  la  SS.  Vergine  in 
Gerusalemme , e trovossi  presente  alla  di  lei  assunzione  in  cielo. 
Dopo  la  morto  di  Nerone  pertossi  in  Roma  a visitare  il  pa[>a 
8.  Clemente  , il  quale  gli  ordinò  di  lasciare  Atene , e portare 
il  vangelo  nello  Gallio.  Il  Santo  vi  si  recò , in  compagnia  di 
un  sacerdote  , chiamato  Rustico  , ed  un  diacono  per  nome 
Elcuterio  ; egli  giunse  in  Parigi  , ed  ivi  evangelizzò  con  molto 
profitto , onde  ne  avvenne , che  a vista  della  moltitudine  dei 
nuovi  cristiani  irritato  il  prefetto  della  città  Fcscennio,  lo  foce 
arrestare , e percuotere  insieme  ai  suoi  compagni  ; ma  indi  a 
poco  , veggendo  raddoppiato  il  loro  zelo , e moltiplicate  le 
conversioni  alla  fede , non  solo  in  quella  città  ma  nelle  pro- 
vincic  , ed  anche  le  più  lontane , li  fece  tormentare  col  fuoco 
sopra  una  graticola  , ed  infine  li  fece  lutti  decollare.  Era 
Dionigi  prossimo  agli  anni  loo.  Si  racconta  , che  dopo  morte 
prendesse  nelle  mani  il  suo  capo  , c lo  recasse  così  per  lo 
spazio  di  2000  passi.  Ciò  avvenne  nell’  anno  96  del  Signore. 
Si  attribuiscono  a questo  santo  Vescovo  tre  libri,  cioè  dei  nomi 
divini , della  mistica  Teologia , e della  celeste  ed  cecie- 
siaslica  Gerarchia. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  che  in  questo  giorno  sosteneste  nei  tormenti  il  santo  martifo  e Tosrom> 
Dionigi , e che  vi  degnaste  di  a.ssociarc  a lui  i santi  Rustico  cd  Elcuterio  , per 
predicare  ai  gentili  lu  vostra  gloria  ; concetletc  a noi , che  seguendo  il  di  loix)  esem- 
pio , dispregiamo  pel  vostro  amore  tutte  le  delìzie  del  mondo  , e non  temiamo  le 
5UC  pcrsccuzioiiL  Per  Gc6Li  Crbto  Boatro  Signore. 
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S.  CLEMENTE  PAPA. 

( s3  Notubki.  ) 

Terza  persecuzione  delC  imperatore  Trajano. 

Quoslo  sanlo  Ponlcflce  esser  doveva  l’ immediato  successore 
del  Principe  degli  Apostoli,  pcrcliè  da  lui  stesso  fu  destinato  a 
succedergli,  ma  con  eroica  modestia , come  sostiene  fra  gli  al- 
tri s.  Girolamo , volle  che  s.  Lino  , s.  Cleto  , c s.  Anacleto 
governassero  in  suo  luogo  la  Chiesa.  Egli  nacque  in  Roma  da 
un  Ini  Faustino  nella  regione  del  Monte  Celio , e tenne  il 
ponlificalo  per  nove  anni,  due  mesi,  e dicci  giorni.  ConCnato 
da  Trajano  nel  Clicrsoneso , trovò  in  quell’  isola  duemila 
cristiani  condannati  al  taglio  delle  pietre,  ed  essendo  tormen- 
tali oliremodo  dalla  sete  per  mancanza  delle  acque  , il  Sanlo 
ne  senti  compassione , ed  animato  da  tenera  fiducia , sali  sul 
vicino  monte , dove  trovò  un  Angelo  , che  col  destro  piede 
indicava  una  limpidissima  fonte  , le  cui  acque  ricrearono  tutti 
gli  abitanti  dell’  isola,  sicché  molli  si  convertirono  al  Vangelo. 
Trajano  informalo  dell’ avvenuto , comandò,  che  con  un'ancora 
legala  al  collo  fosse  Clemente  buttato  nel  mare  , e cosi  egli 
volò  agli  amplessi  del  suo  Dio  nell’ anno  102  del  cristianesi- 
mo. II  suo  corpo  venuto  a galla  fu  sepolto  nel  luogo  medesi- 
mo del  prodigio  , e si  edificò  quivi  un  tempio  in  onore  di  lui. 

Questo  Pontefice  creò  quindici  Vescovi , dicci  preti , e due 
diaconi  ; istituì  selle  notai , che  divisi  per  i sette  rioni  di  Roma 
registrar  doveano  gli  alti  dei  martiri.  Egli  scrisse  due  lettere 
ni  Corinti. 

L’onAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dìo  I che  ci  consolate  con  P annuale  solennità  del  santo  martire  e pontefice 
Clemente  » concedete  a noi  proprizio  d*  imitare  la  TÌrtù  della  pazienta  di  colui , del 
quale  ricordiamo  la  memoria.  Per  Get>ù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  TIMOTEO  VESCOVO. 

( i3  Gsnxajo.  ) 

Questo  Santo  nativo  di  Lislri  era  divenuto  cristiano  per  opera 
( come  si  presume  ) dell’ apostolo  s.  Giovanni  , cd  era  egli  di 
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tenia  virili  presso  quel  |)0jk)1o,  che  la  fama  si  aveva  acquistalo 
di  uomo  giusto.  Quando  1’  apostolo  s.  Paolo  giunse  in  Listri , 
avendo  inteso  lodare  al  sommo  tra  i cristiani  convertiti  Timoteo, 

10  elesse  a suo  compagno.  Gli  comunicò  in  prima  (lillà  la  scien- 
za divina,  c quindi  lo  stabilì  banditore  della  divina  parola. 
Scrivendo  infatti  l’Apostolo  ai  Corinti , loro  diceva  : io  vi  man- 
do il  fratello  Timoteo  , ed  ai  Filippesi  disse  : questa  lettera 
vi  scrivono  Paolo  , e Timoteo  servi  di  Gesù  Cristo , cJ  ai 
Tessalonicesi  fa  sentire , che  egli , e Timoteo  erano  una  sol 
cosa.  L’Apostolo  1’  ordinò  diacono , c Io  mandò  a predicare  in 
diverse  contrade. 

Egli  fu  il  compagno  di  tulli  i suoi  viaggi , e fu  a parte  dei 
suoi  travagli,  ludi  a poco  lo  innalzò  all’  episcopato,  e gli  scrisse 
due  lettere  , una  inLaodicea,  e l’altra  in  Roma.  Quando  egli 
restò  privo  del  suo  maestro  , che  fu  decollalo  in  Roma  , si 
portò  in  Efeso  presso  s.  Giovanni  a predicare  il  Vangelo  : ma 
essendo  stalo  quest’ Apostolo  chiamalo  in  Roma  dall’ imperatore 
Domiziano,  vi  rimase  il  nostro  Santo  per  Vescovo  di  quella 
città.  Avvenne  pertanto,  che  si  celebravano  in  Efeso  le  feste 
della  dea  Diana , e reggendo  egli  che  il  culto  , che  devesi 
al  solo  Dio  , si  rendeva  ai  simulacri  infernali , sforzossi  d’ im- 
pedirlo. Ma  il  popolo  irritato  gli  si  avventò,  e scagliandogli 
grossi  lapidi  , lo  abbattè  al  suolo , e credendolo  morto  , lo 
abbandonò.  Il  Santo  così  trasjiortato  fuori  la  città  da  alcuni 
fedeli , esalò  lo  spirilo.  Ciò  avvenne  nell’anno  104.  del  Signore. 

11  suo  cori>o  fu  prima  sepolto  fuori  la  città,  ma  fu  poi  tras- 
portato entro  la  stessa  dove  l’ imperatore  Costanzo  fece  edifi- 
care un  tempio  in  suo  nome. 

L’  ORAZIONE  DELLA  AIeSSA. 

Onnipotente  Iddio  , riguardate  per  poco  la  nostra  debolezza  , e poiché  il  peso  delle 
proprie  azioni  gravita  sulla  nostra  coscienza  , fate  , che  la  gloriosa  intercessione  del 
santo  martire  e vescovo  Timoteo  ci  protegga.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 


Digilized  by  Googte 


i82 


S.  IGNAZIO  VESCOVO. 

( 1 Febbràio.  } 

Terzo  Vescovo  di  AnCiochia  doi»  s.  Piclro  fu  il  nostro  Santo. 
Nella  persecuzione  di  Trajano  fu  preso  di  mira  in  modo  sj«- 
cialc , ond’  è , che  fu  arrestato , legato , e menato  in  Roma, 
per  essere  condannalo  all’  anfiteatro  delle  belve.  Intanto  navi- 
gando per  r oceano,  il  legno  approdò  a Smirne  , ove  sedeva 
il  vescovo  PolicarjK)  , discepolo  di  s.  Giovanni  ajvostolo.  Egli 
colà  dimorando  scrisse  una  lettera  agli  Efesi,  una  seconda  ai 
Magnesiani,  una  terza  ai  Trullesi,  una  quarta  ai  Romani: 
indi  di  là  partito , ne  scrisse  una  agli  abitanti  di  Filadelfia  , 
un’  altra  a quelli  di  Smirne  , ed  una  ne  diresse  a Policarpo, 
che  trovavasi  in  questa  ultima  citLà.  Egli  stesso  racconta  gli 
strazi,  che  gli  furono  fatti  nel  lungo  viaggio  in  questo  modo. 
Dalla  Stria  Jìno  a Jìoma  non  fo , che  pugnare  con  le  belve, 
in  mare,  ed  in  terra;  e di  notte,  e di  giorno  mi  rattrovo 
legato  in  mezzo  a dieci  soldati,  che  sembrano  dieci  leopardi. 
Io  desidero  pertanto  di  essere  presto  divorato  dalle  bestie, 
che  prego  Dio  subito  mi  sbranino , e non  mi  risparmino  , 
come  ad  altri  martiri.  Che  se  non  vogliano  farmi  violenza, 
io  li  sforzerò  ad  ingoiarmi.  Ora  sento  di  essere  discepolo 
di  Gesù  Cristo  , nuli'  altro  desiderando  , che  Lui.  Venga 
pel-tanto  su  di  me  il  fuoco,  e la  croee , si  sloghino  le  ossa, 
si  dividano  le  membra , e tutti  i tormenti  suscitati  dal  de- 
monio vengano  su  di  me  , purché  io  goda  di  Gesù  Cristo. 
Essendo  quindi  giunto  in  Roma , c condannato  alle  bestie , nel 
sentire  i ruggiti  dei  boni , esclamò  : io  sono  il  frumento  di 
Gesù  Cristo , sia  triturato  dai  denti  delle  belve  ; e cosi  egli 
mori  nell’  anno  io6  del  Signore , ed  il  suo  corpo  fu  tras[)or— 
tato  nel  cimiterio  fuori  la  porta  di  detta  città  di  Antiochia. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Volgete  il  TOÀtro  sguardo , o Signore , alla  nostra  fragilità  , e poiché  ci  sentiamo 
oppre.^  dal  peso  delle  nostre  ree  azioni , fate , che  siamo  protetti  dall’  intcrcessiono 
del  glorioso  martire  e vescovo  s.  Ignazio.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  SIMEONE  VESCOVO. 

( i8  Fibbuàio,  ) 

Oitcslo  sanlo  Vescovo  era  figlio  di  Maria  moglie  di  CleoFa, 
sorella  di  s.®  Anna , e perciò  era  fratello  dell’  apostolo  s.  Gia- 
como il  Minore,  e parente  di  Gesù  Cristo,  chiamato  anche  nella 
scrittura  fratello  del  Signore.  Avendo  jiertanto  l’ apostolo  s.  Gia- 
como governato  la  Chiesa  di  Gerusalemme  fino  all’anno  ses- 
santa dell’  era  volgare , nel  quale  lemiK»  fu  crudelmente  pre- 
cipitato dalla  sommità  del  tempio  ; appena  ebbe  consumato  il 
suo  martirio  , che  gli  Apostoli  gli  diedero  per  successore  il  suo 
germano  s.  Simeone , il  quale  era  discepolo  di  Gesù  Cristo. 
Egli  adunque  più  per  la  sua  eminente  virtù , che  per  la  con- 
sanguineità col  Signore,  fu  consccrato  secondo  Vescovo  di  Ge- 
rusalemme. Mentre  reggeva  quella  Chiesa , si  compiva  il  tempo 
della  distruzione  di  quella  città  deicida , come  l’ aveva  annun- 
ziato il  divino  Redentore , e ciò  accadde  nell’  anno  settantesimo 
del  Signore.  Il  sanlo  Vescovo  ne  prevenne  l’eccidio,  facendo 
sloggiare  da  quella  città  tutti  i cristiani , ed  egli  stesso  1’  ab- 
bandonò qualche  tempo  prima,  e se  n’  andò  per  molte  contrado 
predicando  il  nome  di  Gesù  fino  all’  età  decrepita  di  cento 
venti  anni.  In  tal  tempo  infieriva  la  persecuzione  contro  i cri- 
stiani , e r imperatore  Trajano  aveva  emanato  nn  editto  par- 
ticolare, iicr  distruggere  tulli  quelli  della  casa , e della  stirpe 
di  Davide.  Simeone  fu  tosto  preso,  e consegnato  ad  Attico  uomo 
consolare , il  quale  dopo  averlo  chiamato  in  giudizio , e con 
minacce  tentato  invano , lo  fece  crocifiggere  a simiglianza  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore,  ed  egli  compì  il  suo  sacrifizio 
nell’  anno  io6  dell’  era  volgare. 

L’orazione  della  Messa. 

RiA^uarcl.ile  per  poco  y o Signore  ^ l*  infermità  nostra  spirituale  \ e poichò  i nostri 
j)cecatì  si  sono  aggravati  su  <li  noi,  roÌ  liberatecene  per  l*  intcrcossioiio  di  s.  Simeone 
voicovo  e martire.  Ver  Gesù  Cristo  nostro  Signorei 
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S.  EVARISTO  PAPA. 

( 36  Ottobbs.  ) 

Qiioslo  sanlo  Ponlofice  ebbe  la  sorte  di  nascere  ove  nacque 
il  divino  Signore , cioè  in  Betlemme  da  un  pdre  ebreo.  Egli 
si  aggregò  alla  nazione  greca , e dalla  voce  del  popolo , come 
allora  si  usava , ammiratore  delle  sue  virtù  , fu  eletto  a suc- 
cedere a 8.  Clemente  nel  pontifìcato  verso  P anno  100  del  Si- 
gnore. Questo  santo  Pontefice  distribuì  in  Roma  i titoli  alle 
chiese , ed  ai  preti , ordinò  fra  le  molte  cose , che  sette  dia- 
coni assistessero  al  Vescovo  quando  annunziava  la  divina  parola; 
volle,  clic  non  si  ammettesse  accusa  contro  al  proprio  pastore, 
avendo  comandato  s.  Paolo  di  ubbidire  ai  prevosti , anche  di- 
scoli , e ciò  per  evitare  le  calunnie  contro  di  colui , che  agli 
altri  sovrasta  in  dignità.  Egli  stabilì  gli  sponsali  prima  della 
benedizione  del  matrimonio,  cd  istituì  la  consecrozione  delle 
chiese.  Creò  cinque  Vc>scovi , sci  sacerdoti , e due  diaconi , e 
sotto  r impero , c la  pcrsccnzionc  di  Trajano  fu  martirizzato 
nell’  anno  109  del  Signore.  S.  Evaristo  tenne  il  pontificalo  ro- 
mano {)cr  anni  nove , mesi  dicci , e giorni  due.  Il  suo  cor^io 
fu  sepolto  nel  Vaticano  accanto  agli  altri  Pontefici. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

RIsguardate  per  poco  , o Signore^  T infermità  nostra  spirituale;  e poichà  i nostri 
peccati  ri  sono  aggravati  su  di  noi,  voi  liberatecene  per  l’ Interceasiune  di  s.  Evaristo 
papa  e martire.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  SINFOROSA , E SETTE  FIGLI. 

( i8  Luglio.  ) 

Questa  santa  matrona  era  nativa  della  Sabina , e moglie 
di  Gctulio  tribuno , il  quale  era  ricco , possedendo  molte  terre 
in  Tivoli.  Egli  era  stalo  scoperto  per  cristiano  , ed  aveva  su- 
bito il  martirio  ^wr  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Non  tardò  mollo 
la  persecuzione  ad  avventarsi  contro  l’ illustre  vedova  , madre 
di  selle  giovani  figli.  Arrestata  pertanto  in  Tivoli  Pinlcra  fa- 
miglia , la  donna  forte  seppe  ispirare  tanto  coraggio  nei  selle 
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Icncri  pegni  del  suo  cuore , che  li  reso  , bonchò  giovinetli , 
selle  alidi  della  fede.  Tania  adunque  si  fu  la  fermezza  , cd 
il  coraggio  in  un  sesso  dclmlc  per  nalura,  cd  in  una  dà  si 
tenera , che  l’ imperatore  Adriano  se  ne  sdegnò , e dopo  avere 
pcrsonalmcnlc  tentalo  con  minacce  c promesse  la  madre , 
cd  i figli , comandò  che  Sinforosa  alla  presenza  dei  selle 
figli  fosse  gellata  nel  Tevere  con  un  sasso  appeso  al  collo,  on- 
de la  vista  di  quella  morie  crudele  spaventasse,  e guadagnasse 
a se  i suoi  figli.  Ma  tulio  invano  ; poiché  la  Santa  soffogala 
dalle  onde  volò  al  cielo , cd  il  corpo  di  lei  rinvenuto  dal  suo 
fratello  Eugenio,  fu  sciiollo  in  un  luogo  a parlo,  ed  il  giorno 
seguente  i suoi  scilo  figli  furono  sospesi  a selle  pali , creili 
intorno  al  tempio  di  Ercole,  che  mirandoli  il  tiranno  più  co- 
stanti di  prima,  li  sacrificò  tulli.  Crescenzio  ricevette  un  co1{h> 
di  pugnale  nella  gola , Giuliano  nello  stomaco , Nemesio  nel 
cuore  , Primitivo  nel  venire , Giuliano  nella  schiena , Slallco 
nel  fianco , ed  Eugenio  fu  diviso  per  mezzo , c cosi  vennero 
a Dio  immolale  olio  villimc.  I di  loro  corpi  furono  sepolti  in 
una  fossa  sulla  strada  di  Tivoli , ma  indi  cessala  la  persecu- 
zione furono  trasportali  in  Roma,  c riposti  nella  chiesa  di 
s.  Michele  in  Piscina  , insieme  col  corpo  di  s.  Gelulio  loro 
padre.  La  di  loro  morte  avvenne  nei  primi  anni  del  secondo 
secolo  della  Chiesa. 

'L’orazione  della  Messa. 

O Dio  , che  ci  conretlcte  di  celebrare  la  rucmofla  dei  rostri  santi  martiri  Slnfo- 
rosa  ) cd  i di  lei  figli  ; fate , die  noi  un  giorno  godiamo  in  Ciclo  del  di  loro  con* 
•orzio.  Per  Gesù  Cristo  nostro  SignurCt 

S.  EUSTACHIO  , E COMPAGNI. 

( 30  SETTmimE.  ) 

Questo  Santo , chiamalo  anche  Placido , era  ollremodo  illu- 
stre fra  i Romani , por  la  nobiltà  della  stirpe,  per  le  ricchezze 
che  possedeva , e per  la  gloria  , che  crasi  acquistata  nella 
milizia.  Egli  infatti  sotto  l’ imjwralore  Trajano  aveva  ottenuto 

* 
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il  titolo  (li  capitnno  della  cavalleria.  Ora  mentre  un  giorno 
era  intento  alla  caccia , e si  accingeva  ad  inseguire  una  cerva 
di  alla  mole , vide  ia  mezzo  alle  corna  della  belva  un’  alla  e 
fulgida  croce  Con  Gesù  pendente.  Atterrito  a tal  vista  si  ferma 
ed  ascolta  tosto  una  voce  che  di  là  si  parte,  e lo  invila  a 
predare  il  Regno  del  Ciclo.  Egli  quindi  ritorna  in  casa  , ed 
insieme  alla  sua  moglie  Tcopisla , e due  pargoletti  figli  Aga- 
pito , e Tcopisto  si  rendè  al  nome  cristiano , e venne  battez- 
zato con  tutta  la  famiglia.  Essendo  quindi  l' indomani  ritor- 
nalo al  luogo  della  visione  , come  il  Signore  gli  predisse  , 
ascoltò  una  voce  , che  gli  annunziò  quanti  travagli  avrebbe 
dovuto  solfrirc  per  la  di  lui  gloria.  Per  la  qual  cosa  egli  con 
una  invincibile  pazienza  sostenne  inCnitc  calamità , onde  in 
poco  tempo  si  ridusse  ad  una  estrema  miseria.  Sforzandosi 
}>erlanto  di  sottrarsi  al  furore  dei  nemici  del  nome  cristiano, 
si  pose  in  fuga , e nel  viaggio  dovè  deplorare  la  sua  moglie, 
ed  i suoi  figli  infclitìjmcntc  a lui  strappati  da’  persecutori.  On- 
de [x;r  tante  disavventure  ritiratosi  in  un  paese  lontano  vi 
esercitò  il  mestiere  di  colono , ma  risveglialo  da  una  visione  ce- 
leste , e ricercalo  da  Trajano,  venne  scelto  a duce  della  milizia, 
che  si  {)orlava  ad  mia  guerra.  Riuscito  vittorioso  in  quella 
spedizione , ricuperò  pure  e la  moglie  ed  i figli.  Essendo  quindi 
entrato  nella  città , come  trionfatore  avanti  all’  esercito  , in 
mezzo  alle  grida  del  popolo  esultante,  ricevè  ordine  d’immolare 
un  sacrifizio  agli  Dei  per  rotlcnula  vittoria  : ma  egli  con  corag- 
gio e costanza  vi  si  ricusò  ; perloccbè  essendo  stalo  chiamalo 
dall’ imi)cralorc,  e con  molle  arti  spinto  a sacrificare  agli  Dei, 
dopo  mollo  promesse  e minacce,  in  fine  venne  gettalo  nel  serra- 
glio dei  leoni,  i quali  essendosi  renduti  mansueti,  l’ Imperatore 
preso  da  furore  lo  fe’ rinchiudere  con  la  moglie  ed  i figli  entro 
un  loro  di  bronzo , e dato  fuoco  intorno  allo  stesso , vennero 
consumali  dalle  fiamme,  mentre  la  loro  lingua  si  scioglieva  in 
lodi  divine  al  Signore.  I di  loro  corpi  seppelliti  dai  fedeli,  furono 
quindi  lras[K»rlali  nella  chiesa  eretta  in  Roma  in  di  loro  onore.  Il 
martirio  di  gente  sì  illustre  avvenne  ncll'anuo  ii8  del  Signore. 
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O DÌO)  che  ci  oenoedeto  di  cclcbiare  la  mriooriu  dui  vo&lro  fninto  martire  Bnstachio  , 
sua  moglie  e figli  ; fate  che  noi  un  giorno  godlamu  in  Cielo  del  di  loro  coiixiraiu.  Vci' 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ALESSANDRO  PAPA. 

( i3  Màocio.  ) 


Dopo  il  marlirio  del  santo  papa  Evarislo  venne  eletto  pon- 
tefice 8.  Alessandro.  Era  egli  romano  , nato  nella  regione  del 
Campidoglio  , e fu  assunto  al  i>ontificato  nell’  anno  109  del 
Signore.  Della  vita  di  questo  Pontefice  poche  cose  sappiamo 
dalla  storia.  Solo  ci  basti  conoscere  essere  stalo  dal  clero , c 
dal  i>opolo  eletto  alla  cattedra  di  s.  Pietro , [ler  coiigcllurarne 
il  merito , la  virtù  , c la  santitù.  Egli  stabili  il  rito  di  bent'- 
dirc  1’  acqua  per  fugare  i maligni  spiriti , c mondare  la  no- 
stra coscienza  da  quelle  piccole  macchie  , che  contrae  in  mezzo 
al  mondo,  incvitabUi  alla  fragilità  della  umana  natura:  desse 
sono  quelle  veniali  colpe,  che  selle  volte  al  giorno  commcl le 
r uomo  giusto  , dalle  quali  pure  sette  volle  si  monda , come 
dice  il  profeta.  Si  vuole  pure , che  questo  Pontefice  avesse  in- 
trodotto nel  sacrifizio  il  pane  azzimo  jicr  l’eucaristia,  imitando 
l’ islcsso  rito  che  usavano  gli  Ebrei  nella  cena  pasquale  , c 
jwreiò  escluse  il  pane  fermentato.  Egli  infine  volle,  che  nel 
calice  s’infondessero  poche  gocce  di  acqua  per  la  consccra- 
zione  , onde  dimostrare  quelle  poche  gocce  di  acqua  uscite  dal 
costalo  di  Gesù  morto  per  la  ferita  del  soldato  : di  altri  riti 
pure  ampUò  il  santo  sacrifizio  dell’  altare.  Questo  Pontefice 
governò  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  per  lo  spazio  di  anni  dicci  , 
selle  mesi , c due  giorni  ; creò  cinque  Vescovi , altrettanti  sa- 
cerdoti , e due  diaconi , egli  fu  corooato  dal  martirio  nel- 
r anno  119  sotto  l’ imperatore  Adriano  , od  il  suo  corpo  fu 
sepolto  nella  via  Noracntana , luogo  di  sua  morte , loiilano 
j>cr  sette  miglia  da  Roma. 
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L*  ORAZIONE  DELLA  31  ESSA. 

O DÌO;  che  ci  concedete  di  celebrare  la  memoria  del  vostro  santo  martire  Alessandro, 
fate  , che  noi  uu  giorno  godiemo  in  Ciclo  del  di  lui  consoraio.  Ter  Gesù  Cristo  Do^tm 
Signore. 

I Ss.  FAUSTINO , E IO  VITA. 

( 3G  Fsbbraio.  ) 

Nuli  nella  città  di  Brescia  questi  due  santi  fratelli  di  nobile 
famiglia , essendo  entrambi  di  costumi  illibati,  furono  ascritti 
dal  Vescovo  di  quella  città  nel  clero;  era  il  primo  sacerdote, 
od  il  secondo  diacono.  Essendo  venuti  in  sospetto  ad  Italico 
governatore  della  Toscana  di  far  proseliti  alla  Religione  cri- 
stiana, furono  accusati  da  costui  all’  imperatore  Adriano,  come 
seguaci  di  Cristo,  e per  di  lui  ordine  furono  arrestati , impri- 
gionali, e tradotti  in  molte  città  dell' Italia,  daperlutlo  sparge - 
vano  la  parola  divina , pcrlochò  ricondotti  in  patria  , ed  in- 
terrogali dall’ Imperatore  medesimo,  che  di  là  passava , la  loro 
costanza  li  fece  condannare  alle  fiere , le  quali  li  rispettarono, 
anzi  inferocirono  ed  ammazzarono  i loro  istigatori.  Partitosi 
di  là  r Imperatore  recossi  in  3Iilano , dove  fece  condurre  i 
due  atleti  della  fede  , c li  fece  colà  crudelmente  straziare  , 
ma  essendo  lutto  riuscito  vano,  anzi  essendosi  colà  molli  con- 
vertili alla  fede  di  Gesù  Cristo,  Adriano  portatosi  in  Roma  , 
volle  pure  colà  esercitare  la  sua  crudeltà  contro  i due  Santi, 
àlcnlre  essi  erano  in  prigione  furono  visitati  dal  papa  s.  Eva- 
r'islo , che  li  confortò  al  martirio  : indi  a poco  di  là  menati  in 
Napoli  , furono  legati  con  mani , c piedi  e gettali  nel  mare  , 
ma  salvali  dagli  Angeli , furono  trascinali  in  patria  , e dopo 
avere  con  la  loro  costanza  convertili  molli  gentili  a Gesù 
Cristo  , finalmente  furono  decapitali  fuori  la  porla  che  va  a 
Cremona  nell’  anno  119  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  31  ESSA. 

O Dio,  che  ci  consolate  con  l’annuale  festività  dei  vostri  santi  martiri  Fausliim, 
© Invita , concedete  a noi , che  mentre  ci  rallegriamo  de’  loro  meriti,  siamo  commossi 
dai  loro  esempi.  Pg:  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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( 14  Gbknaio.  ] 

Nacque  ia  Cagliari  capitale  della  Sardegna  il  nostro  Santo 
da  genitori  pagani  , e fu  dalla  più  teucra  età  istruito  nella 
religione  cristiana  , che  professava  di  nascosto  del  jxidre.  Que- 
sti venuto  a notizia  di  ciò , prima  lo  tentò  con  le  lusinghe , 
indi  lo  tradusse  in  carcere,  ma  tanta  fu  la  costanza  del  figlio, 
che  indusse  inQne  il  padre  a divenire  cristiano.  Liberato  dal 
carcere  il  santo  giovine  , per  divina  ispirazione  stabilì  abban- 
donare la  patria,  e ritirossi  sul  monte  Epiro.  Colò  risplendettc 
per  la  sua  santità,  non  che  per  la  sua  predicazione,  ed  ebbe 
a vincere  molle  insidie  del  demonio.  Disceso  di  là  nella  città 
di  Valeria  liberò  dalla  lebbra  la  moglie  del  senatore  Agatone, 
perlochò  guadagnò  tutta  la  di  lui  famiglia  a Gesù  Cristo  , 
con  la  sequela  di  molti  cittadini.  Di  là  partitosi,  venne  in  Ro- 
ma , ove  discacciò  il  demonio  dal  corpo  della  giovane  Agnese 
figlia  dell’  imperatore  Antonino.  Ma  il  protervo  principe  volendo 
agli  Dei  attribuire  la  guarigione  della  figlia , cercò  di  ridurre 
Polito  al  culto  degl’idoli.  Pcrlochc  condotto  il  Santo  alla  presenza 
degl’  idoli , e messosi  in  orazione , caddero  al  suolo  i falsi  nu- 
mi. Irritato  a tal  vista  l’Imperatore,  ordinò,  che  Potilo  fosse 
crudelmente  tormentato,  ed  indi  messo  in  durissimo  carcere.  Gi 
colà  venne  disteso  suH'ecuIeo , c con  ardenti  fiaccole  ai  lati 
cruciato.  Il  Santo  non  si  perdè  di  coraggio , ma  rinfacciò  al 
principe  la  sua  crudeltà,  la  quale  si  accrebbe  dippiti,  onde  gli 
furono  tolte  lo  unghie,  e quindi  fu  esposto  alle  fiere,  ma  queste 

10  risparmiarono  : dopo  ciò  fu  gettalo  in  una  botte  di  olio  bol- 
lente, donde  ne  uscì  anche  illeso,  ed  infine  fu  traforalo  con  un 
chiodo  di  fuoco  e gli  fu  tagliata  la  lingua.  A tal  atto  crudele 

11  principe  fu  preso  da  una  vertigine,  che  lo  prostese  al  suolo, 
ma  alle  preghiere  della  figlia  Agnese , il  Santo  lo  liberò , 
locebè  egli  attribuì  ad  arte  magica.  Infine  il  santo  martire 
gli  prcnuuziò , che  [wr  ottenere  la  sua  morte , conveniva  uscire 
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da  Roma.  Commosso  pcrianlo  Antonino  dalla  conversione  del 
po|)olo  di  Roma  a Gesù  Cristo , ordinò  ai  manigoldi  , che 
Potilo  fosse  trucidato  in  altro  luogo  ; laonde  neMa  città  di  Ascoli 
di  Puglia  riceve  con  la  decollazione  la  palma  del  martirio. 
Il  di  lui  corpo  fu  rinvenuto  nella  città  di  Tricarico  nel  seco- 
lo XVI  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  , ed  in  'Napoli  vi  fu 
crollo  magnifico  tempio  in  suo  onore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  che  ci  consolate  con  l’annuale  sólcouità  del  santo  martire  Potito , conce- 
a noi  propizio , che  godendo  del  triooial  suo  combattimento  sulla  terra  , nic- 
liliamo  di  giungere  al  consorzio  di  lui  nel  Cielo.  Per  GesÀ  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  SABINA. 

( 19  Acosto.  ] 

t>uesta  Santa  era  una  illustre  matrona  romana  : il  di  lei 
marito  fu  Valentino  nobile  cittadino.  Appena  costui  mori  che 
questa  vedova  ebbe  la  sorte  di  contrarre  amicizia  con  una 
vergine  cristiana  per  nome  Scrafia.  Costei  non  tardò  molto  a 
persuadere  a Sabina  di  lasciare  il  cullo  falso  degl’  idoli , 
c divenire  seguace  di  Cristo , e 1’  ottenne.  S.*  Sabina  divenuta 
cristiana  ebbe  tanto  amore  per  Serafia  , che  essendo  questa 
presa  e menala  al  martirio , nella  persecuzione  che  infieriva 
contro  la  Chiesa,  volle  accompagnarla  fino  al  luogo  del  sup- 
plizio , sccolci  ragionando  della  celeste  beatitudine  ; c do|X)  il 
martirio  ne  seppellì  il  di  lei  corpo.  Ne  fu  dato  pertanto 
avviso  al  prefetto  Elpidio , il  quale  avendola  a se  chiamala  le 
disse  : sei  tu  quella  Sabina  tanto  nobile  ed  illustre , moglie 
di  Valenlino  ? Si , rispose  la  Santa.  E come  dimenticasti 
tu  la  nobiltà  del  sangue , per  andar  dietro  al  nome  di  6V/- 
slo  , seguendo  /’  indemoniata  Serafia?  Ah  no\  ella  rispose: 
anzi  ringrazio  Iddio  , che  pei'  mezzo  di  lei  mi  ha  liberalo 
dalla  potestà  del  demonio.  Sdegnatosi  pertanto  il  prefetto  a 
tal  risposta , dopo  averla  con  promesse  , c minacce  in  vano 
tentata  , la  fece  decapitare.  La  sua  morte  avvenne  nell’  anno 
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del  Signore  1 3o  ; od  il  silo  corpo  raccollo  dal  crisliani  fu  tu- 
mulalo in  quel  medesimo  sejwicro  , che  ella  fece  scavare , c 
vi  ri[M)sc  la  santa  vergine  Serafia. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

0 Dio,  che  tra  ì molti  nùracoU  della  vostra  onuipoteuza  deste  la  vittoria  del  mar- 
tirio anche  al  sesso  fragile  j concedete  a noi  propizio  , che  siccome  veneriamo  la 
memoria  di  s.  Sabina  vagirà  martire  , cosi  per  lo  di  lei  esempio  a voi  ci  avviciniamo 
nel  Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  TE  LE  SFORO  PAPA. 

(4  Ubnkàio.  ) 

11  pontefice  s.  Tclcsforo  di  uaziono  greca  fu  il  successore 
immediato  di  s.  Sisto  I,  e tenne  il  [lontificato  mentre  re- 
gnava Antonino  il  Pio,  il  quale  veruna  persecuzione  ordinò 
contro  i cristiani , ma  non  puniva  gli  oltraggi  recati  ai  mede- 
simi. La  vita  di  questo  Pontefice  fu  santa , ma  le  principali 
cose  rammenteremo  del  suo  pontificato.  Egli  infatti  stabilì,  clic 
i quaranta  giorni , che  precedono  la  Pasqua  , fossero  consc- 
crali  al  digiuno  comandato  da  Gesù  Cristo,  c da  lui  praticalo 
nel  deserto,  c dagli  Ajwstoli  osservalo.  Dippiù  volle  , che  nel 
punto  della  mezzanotte  del  Natale  di  Gesù  Cristo  si  celebrasse 
una  messa,  c nella  mattina  di  Natale  se  nc  celebrassero  tre  da 
ciascun  sacerdote , una  in  memoria  della  nascila  temporale  di 
Cesò  Cristo  , la  seconda  in  memoria  dell’  adorazione  dei  pa- 
stori , e la  terza  per  la  vocazione  dei  gentili  alla  fede  : vi 
aggiunse  alla  Messa  il  Gloria  in  exeelsis  Deo.  Creò  tredici 
Vescovi , quindici  sacerdoti,  ed  otto  diaconi , governò  la  Chiesa 
per  anni  undici , tre  mesi , e vcniiduc  giorni , e fu  coronalo 
da  un  martirio  , che  Eusebio  chiama  illustre  , aizzalo  dai 
sacerdoti  pagani , c tollerato  dall’  imperatore  Antonino  ncU’an- 
no  i3g  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  die  ci  rallegrate  con  1*  annuale  festività  del  santo  pouttfite  c martire 
Tclcsforo  j concedete  a noi  propìzio  di  godere  della  protezione  di  colui , del  ^ualo 
ricordiamo  la  memoria.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  PIO  I.°  PAPA. 

( 1 1 Lvclio.  ) 

La  cHià  di  Aquilea  diede  i natali  a questo  santo  PontcRce,  il 
quale  fu  successore  a s.  Igino,  e fu  eletto  Papa  neU'isIcsso  anno 
della  morte  del  suo  predecessore , cioè  nel  1 4.2  del  Signore , 
c governò  la  Chiesa  per  anni  undici.  Fu  da  tutti  amato  per 
purità  di  costumi  , c saggezza  di  governo.  Egli  ebbe  a com- 
battere due  famosi  settari  per  nome  Marcione,  c Valentino  , 

* quali  vennero  in  Roma  a tenere  scuola  dei  loro  errori  : e 
perciò  ncU’anno  i54  egli  convocò  un  Concilio  per  condannarli; 
oltre  a ciò  sursc  s.  Giustino  il  filosofo  a confutarli,  c vi  scrisse 
una  insigne  apologia  della  religione,  che  diresse  all’impera- 
tore Marco  Antonino  Pio,  il  quale  se  ne  mori  , ed  ebbe  per 
successori  Marco  Aurelio  , e Lucio  Commodo  germani , c 
nuovi  persecutori  della  Chiesa.  S.  Pio  I creò  dieci  Vescovi  , 
diciannove  sacerdoti , e ventuno  diaconi , e fu  coronato  dal 
martirio  nell’ anno  del  Signore  i54  > nia  s’ ignora  con  quali 
tormenti  si  desse  fine  al  suo  sacrifizio. 

L’orazione  della  Messa. 

O Dio  , che  ci  rallegrate  con  1'  annuale  festività  del  santo  pontefice  e martire 
Fio  1 1 concedete  a noi  propizio  di  godere  della  proteziouo  di  colui , del  quale 
ricordiamo  la  memuria.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Siguore. 

S.  ANICETO  PAPA. 

( 17  Aprile.  ) 

Quarta  persecuzione  di  Marco  Aurelio  Commodo  ( 162.) 

S.  Aniceto  nacque  in  Siria , e fu  assunto  al  pontoficalo 
nell’anno  1^7  del  Signore.  Egli  governò  la  Chiesa  per  nove 
anni  con  molta  sapienza  , e stabili  molte  regole  di  discipli- 
na riguardo  ai  chierici , e volle , che  si  rendesse  universale 
r uso  di  celebrare  la  Pasqua  nella  domenica , che  segue  il 
plenilunio  di  Marzo.  Questo  Papa  ordinò  nove  Vescovi  di- 
ciannove sacerdoti , e quattro  diaconi.  Sotto  il  suo  pontificato 
accadde  un  avvenimento  , che  merita  rammentarsi.  Le  legioni 
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romane  comandale  da  Marco  Aurelio  erano  siate  incaularacnle 
condono  in  una  valle  , dove  bloccale  dall’  esercito  nemico , c 
prive  di  acqua  per  cinque  giorni , erano  nella  crudele  circo- 
stanza 0 di  morire  per  la  scie  , o di  darsi  in  mano  dei  ne- 
mici, quando  il  valoroso  Imperatore  comandò  alla  legione  cri- 
stiana, che  con  fervide  preci  impetrasse  da  Gesù  Cristo  rimedio 
a tanto  male.  La  sua  fede  fu  premiala , poiché  un’  abbondante 
pioggia  cadde  dal  cielo  j)cr  dissetare  l’ esercito  romano , e mille 
fulmini  d’ improvviso  caduti  suU’armalc  nemiche  le  avvilirono, 
e quindi  sbaragliale  lasciarono  libero  il  varco  alle  legioni  co- 
mandale da  Marco  Aurelio.  Per  questo  fallo  la  legione  cristiana 
fu  della  fulminanle , c l’ Imperatore  comandò  , che  si  punis- 
sero con  la  morte  gli  accusatori  dei  cristiani.  Poco  sopravvisse 
a tanta  gioja  il  santo  Pontefice , iKÙcbb  appena  dopo  di  tal  de- 
creto già  aveva  egli  solferto  il  martirio  , c già  le  sue  ossa 
rqK)savano  nel  cimitero  sulla  via  Appia  (i). 

L’  o R A Z I O N E DELLA  M E S S A, 

O Dio,  che  ci  rallegrate  con  V annuale  aolcunità  <lcl  santo  pootcficc,  o marlire 
Aniceto  ; concedete  a noi  propizio  , che  ranmicutando  la  di  lui  santità  , godiamo 
della  di  lui  protezione.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  POLICARPO  VESCOVO. 

( Gessaio,  ) 

Questo  Santo  fu  illustre  olircmodo  per  essere  stalo  discepolo 
di  vari  Apostoli , e di  coloro  che  iulcscro  del  divino  Signore 
le  lezioni , e videro  i prodigi  inauditi.  Egli  fu  il  fido  seguace 
cd  allievo  dell’  apostolo  s.  Giovanni  , clic  era  stalo  l’ultimo  su- 
perstite dopo  la  morte  di  tulli  gli  Apostoli.  Queste  prerogative, 
c la  di  lui  squisita  virtù  gli  procacciarono  una  somma  vene- 
razione tra  il  popolo.  S.  Giovanni  per  tal  falla  lo  consacrò 
Vescovo  della  città  di  Smirne,  una  delle  più  fiorenti  chiese  del 
cristianesimo.  Il  nostro  Santo  dove  recarsi  in  Roma  presso  il 

(i)  In  questa  persecuzione  fu  martirizzato  s.  Giuslino  vescovo,  del  qua- 
le si  parlerà  nel  cap.  IV  dei  doUori. 
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papa  s.  Ani'cofo  por  dormire  i dubbi  inforno  al  tempo  della 
celebrazione  della  Pasqua  , che  dopo  la  decisione  di  un  con- 
cilio fu  sfabililo  per  la  domenica  , che  segue  il  plenilunio  di 
marzo,  corno  lutlora  si  osserva  universahncnlc.  Stante  in  Roma 
il  santo  Vescovo  s' imbattè  in  molti  eretici  seguaci  di  Valentino 
e Marcioiic , i quali  egli  ridusse  alla  fedo;  che  anzi  essendosi 
incontrato  con  quest’  ultimo  , che  richiedeva  che  mai  credesse 
della  sua  persona , rispose  il  Santo  : riconosco  in  te  il  primo- 
genito del  demonio.  Partitosi  da  Roma  si  restituì  alla  sua 
Chiesa  di  Smirne.  Intanto  essendo  stata  proclamata  dagl’  im- 
peratori Marco  Antonino,  e Lucio  Commodo  la  quarta  perse- 
cuzione alla  Chiesa,  l’Asia  fu  spettatrice  di  crudeltà  inaudite. 
E poiché  tra  tutti  i Vescovi  di  quella  contrada  s.  Policarpo 
era  considerato  il  primo  , come  attcsta  s.  Girolamo  , quindi 
egli  ne  fu  la  vittima  principale.  Arrestato  jicr  ordine  del  pro- 
consolo fu  condotto  dinanzi  allo  stesso  , che  cercava  sedurlo 
con  lusinghe  e minacce.  Rispose  allora  Policarpo  : ottanta- 
sei  anni  sono,  che  servo  a Gesù  Cristo,  ed  ora  vuoi,  che 
me  ne  diparta  per  due  giorni  di  vita  / Allora  il  proconsolo 
lo  condannò  alla  morte  di  fuoco  ; quindi  convocato  tutto  il 
popolo  nell’  anfiteatro  , il  Santo  consumò  il  suo  sacriGzio  col 
doppio  fuoco  c del  corpo , c con  quello  della  sua  anima , che 
volò  in  seno  a Dio  neU’aimo  168  del  Signore.  Questo  Santo  ha 
lasciato  alla  Chiesa  una  lettera  si  preziosa  , che  tuttora  si  legge 
nei  pergami  delle  Chiese  orientali. 

L’orazione  della  Messa. 

O Dìo , che  ci  rallegrate  cou  1’  annuale  solennità  del  santo  pontefice  e martire 
6.  Policar[K)*,  concedete  a noi  propizio,  che  rammeutaudu  la  di  lui  santità , godiamo 
della  di  lui  proiezione.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

I SETTE  FRATELLI  e S.'^  FELICITA  LORO  MADRE. 

( i3  Novembrb.  ) 

Questa  santa  matrona  romana  era  cristiana  , c di  vita  edi- 
ficante ; ella  era  vedova  , c madre  di  sette  figli , che  educava 
Secondo  i dcltami  del  Vangelo.  Nella  persecuzione  di  Marco 
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Aurelio  Commodo  accusala  come  cristiana  fu  chiamala  io 
giudizio  da  Publio  prcfello,  il  quale  nè  con  lusinghe^  ne  con 
minacce  polo  indurla  ad  apostatare.  Sdegnalo  ollremodo  il 
prcfello  le  disse  : «e  non  avete  riguardo  a voi , abbiatelo 
almeno  ai  vostri  Jigli , poiché  li  vedrete  tutti  sacrificati  in- 
nanzi a'  vostri  occhi.  Allora  la  donna  forte  rispose  : se  ora 
tnoì'ranno  , però  vivranno  eternamente  in  Dio;  la  tua  pietà 
è empietà  , il  tuo  consiglio  è crudeltà  .•  indi  rivolta  ai  figli 
loro  mostrò  il  ciclo  aperto , e Gesù  Cristo  che  li  aspettava. 
Allora  il  prefetto  incominciò  a straziare  i sette  figli  : lanua- 
rio  mori  sotto  i colpi  di  bastone  di  piombo  ; Felice  e Filippo 
furono  ammazzali  con  le  percosse  ; Silvano  fu  precipitalo  in 
una  valle  ; Alessandro , Marziale  e Vitale  furono  decapitati. 
La  madre  spettatrice  lor  dava  coraggio  con  le  sue  esortazioni. 
Dopo  quattro  mesi  di  prigionia  la  illustre  vedova  seguì  i suoi 
sette  figli  martiri  , essendo  stata  decapitata  ueir  anno  174.  del 
Signore.  Il  nome  di  s.  Felicita  è mollo  celebre  negli  annali 
della  religione. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA. 

Vi  prrghlamo  f onnipotente  Iddio  y di  concederci , che  rammentando  la  solennità 
della  santa  martire  vostra  Felicita , noi  tutti  siamo  protetti  dai  suoi  meriti  , non 
meno  clic  dalle  sue  preghiere.  Per  Gesù  CrLsto  nostro  Signore. 

S.  SOTERO  PAPA. 

( aa  AraiLB.  ) 

Questo  santo  Pontefice  nativo  di  Fondi  in  Campagna  fu  scelto 
per  la  sua  virtù  a reggere  la  Chiesa  di  Dio  dal  suffragio  uni- 
versale del  jKipolo.  Egli  si  distinse  sopra  gli  altri  in  quella 
virtù,  che  è una  delle  distintive  del  cristianesimo,  ciocia  ca- 
rili. S.  Dionisio  illustre  vescovo  di  Corinto  nella  sua  lettera 
ai  Romani  fa  gli  elogi  del  santo  Pontefice  per  la  patema 
amorevolezza,  con  la  quale  accoglieva  i cristiani  raminghi  c 
cacciati  di  terra  in  terra  , j)cr  le  largizioni  straordinarie , con 
cui  soccorreva  ora  i carcerali  lontani , ora  i condannati  ai 
metalli , ora  le  altre  Chiese  in  bisogno.  Alle  limosino  univa 
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Icllcrc  piene  d’ islmzionc  , e conForlo , ed  alla  carità  aggiun- 
geva lo  zelo  per  la  fede , avendo  condannato  Icmpio  Monliino 
eresiarca  ipj)Ocrila  , che  si  spacciava  per  lo  Spirilo  Santo. 
Intanto  l’ apologia  della  religione  presentata  all’  imperatore 
Marco  Aurelio  da  Mclilonc  vescovo  di  Sardi  valse  ad  ottenere 
un  rescritto  , che  vietava  a chicchessia  di  condannare  i cri- 
stiani ai  supplizi  ed  alla  morte.  Ciò  nulla  ostante  non  si  cessò 
nel  corso  del  suo  impero  d’ incrudelire  contro  i medesimi , 
ond’  e che  noi  veggiamo  questo  Pontefice  coronato  dal  martirio 
nell’ anno  177  del  Signore  dopo  nove  anni,  tre  mesi,  e 
venti  giorni  di  santo  governo  , e doj)0  aver  crealo  in  cinque 
ordinazioni  undici  Vescovi , otto  sacerdoti , e nove  diaconi 
L’  O K A Z 1 O K E DELLA  M E S S A. 

Vi  preghiamo,  o Siguore,  di  concederei  che  la  festività  del  santo  martire  e piii- 
tcfàcc  Sotcro  ci  tuteli , e la  di  lui  venerata  preghiera  ci  renda  commctidcvuli  presso 
di  voi.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ELE  UTERI  0 PAPA. 

( iG  Maggio.  ) 

Fu  egli  successore  di  s.  Solerò  e greco  di  nazione  nato  in 
Nicopoli  : essendo  egli  venuto  in  Roma  fu  da  s.  Solerò  ordinato 
diacono,  ed  alla  sua  morte  fu  creato  Pontefice  ncU’anno  177. 
Questo  Papa  vide  con  dolore  lacerala  la  Chiesa  dallo  scisma 
di  Montano , come  pure  ebbe  a deplorare  1’  empietà  di  àlar- 
cione  famoso  eretico.  Egli  non  si  stancò  di  fulminare  le  loro 
perverse  dottrine.  Tra  queste  molestie  però  la  Chiesa  fece  un 
acquisto  glorioso , che  ben  poteva  consolare  il  suo  capo.  Lucio 
re  della  Brettagna  abbracciò  la  fede  di  Gesù  Cristo  , e mandò 
due  legali  al  santo  Pontefice , onde  gl’  inviasse  dei  missionari 
per  la  conversione  del  suo  regno.  S.  Eleuterio  vi  sped'i  Fuganzio 
e Damiano , che  furono  due  Apostoli , i quali  trionfarono  dcl- 
T idolatria , ed  alfitlarono  a Ire  Arcivescovi  il  governo  di  quella 
Chiesa.  Sebbene  la  Religione  respirasse  allora  un’aura  di  pace 
sotto  r imperatore  Commodo,  successore  di  Marco  Aurelio,  pure 
questo  Pontefice  si  annovera  tra  i martiri , avendo  regnalo 
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quindici  anni,  Ire  mesi , e duo  giorni,  ed  avendo  croato  quin- 
dici Vescovi , dodici  sacerdoti , ed  otto  diaconi  ; il  suo  cor^M) 
fu  sepolto  nel  Vaticano. 

L’  ORAZIONE  DELLA  31  ESSA. 


Bìguardate  per  poco»  o Signore  Iddio , le  nostre  spirituali  Infermità)  e poirliè  le 
nostre  colpe  ci  opprimono , toì  sosteneteci  per  l’intcrcessioue  del  santo  martire  e |K)u- 
te&ce  Eleuterio,  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


s. 


VITTORE  PAPA. 

• > 

( 28  Lue  uo.  ) 


Dopo  la  morte  del  santo  pontefice  Eleuterio  fu  eletto  a di 
lui  successore  s.  Vittore , africano  di  nazione.  Si  agitò  sotto 
questo  Pontefice  la  quistlonc  sul  tempo  della  celebrazione  della 
Pasqua.  Egli  scrisse  ai  Vescovi  su  tale  oggetto.  Si  convocarono 
diciannove  e più  Concili  provinciali  , c tutti  decisero  , che 
si  celebrasse  la  Pasqua  nella  domenica  seguente  al  plenilunio 
di  marzo,  ed  essendovi  alcuni  Vescovi  asiatici  dissidenti,  il 
santo  Pontefice  li  minacciò  di  scomunica  ; ma  essi  chinarono 
la  fronte  ai  comandi  del  sommo  Gerarca  della  Chiesa  , il 
quale  la  governò  per  anni  dicci,  tre  mesi , e dieci  giorni,  nel 
quale  tempo  ordinò  dodici  Vescovi,  quattro  sacerdoti  , e sette 
diaconi.  Fu  coronato  dal  martirio  nel  principio  del  terzo  secolo 
della  Chiesa,  c le  sue  spoglie  mortali  riposano  nel  Vaticano, 
accanto  a quelle  di  s.  Pietro. 

Questo  Pontefice  scrisse  due  libri  apologetici  della  Religione, 
c fu  il  primo , clic  usò  scrivere  nella  lingua  latina.  Questi  libri 
furono  dispersi. 


L’  ORAZIONE  DELLA  31  ESSA. 

La  lelicc  confeisionft  della  fede  del  santo  martire  c poulcficc  Vittore  ci  premuni- 
sca, o Signore,  c la  di  Illì  sauta  pregliiera  ci  renda  a voi  acccltevoli.  Per  Gc^ù  Cristo 
nostro  Signore. 
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S.  Z E FF  l R 1 N 0 PAPA. 

( iTi  Ago(to.  ) 

Quinta  persecuzione  dclt imperatore  Settimio  Severo  f aoo.) 

S.  Zclilrino  fu  dello  Poiildlcc  dopo  il  niarlirio  di  s.  Villoro 
ndl’  anno  202 , allorché  infieriva  la  crudele  persecuzione 
ordinala  conlro  i crisliani  dall’  imj)eralore  Sellimio  Severo.  Il 
sanlo  Ponlelice  era  il  Iwrsaglio  dei  perscculori  della  Chiesa. 
Egli  slelle  alquanlo  celalo  nei  clmileri  e nelle  grolle  ; come 
prima  la  lempesla  parve  calmarsi , usci  dai  suoi  nascondigli, 
ed  a'iesc  al  governo  della  Chiesa.  Egli  usò  lulla  la  dolcezza 
|icr  la  conversione  dei  pcccalori.  Con  lali  disposizioni  rimise 
in  grazia  quel  Nalalio  , prima  confessore  , indi  apostala  e 
Vescovo  crclico , il  quale  vcslilo  di  cilicio  si  gillò  ai  suoi  piedi 
alla  presenza  di  lulli  i fedeli  , piangendo  amaramenle  il  suo 
fallo.  Coslò  mollo  a qucslo  Ponlofice  1’  essere  sialo  coslrello  a 
scomunicare  Ira  i seguaci  di  Montano  l’ illuslrc  Terlulliano , 
quello,  che  aveva  dichiaralo  la  guerra  a lulli  gli  crelici,  che 
passò  al  campo  nemico  si  jicr  disjicllo  d’  orgoglio , come  per 
troppa  rigidezza  di  carallere.  Sotto  s.  Zclilrino  venne  in  Roma 
il  celebre  Origene  a visitare  la  sede  di  s.  Pielro.  Qucslo  Pon- 
tefice comandò,  che  ogni  fedele  si  comunicasse  nella  Pasijua. 
Egli  governò  la  Chiesa  per  olio  anni , selle  mesi , e dicci  gior- 
ni , nel  qual  tempo  ordinò  tredici  Vescovi , allrcllanli  preti  , 
c selle  diaconi  : coronalo  dal  martirio  disceso  nel  sepolcro  ncl- 
l'anno  219  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Vi  preghiamo,  onnipotente  Iddio , di  concerderci,  che  mentre  ci  rallegriamo  dei  me- 
riti acquistati  dal  voatru  santo  martire  e pontefice  Zefiiriao , Tcnghiamo  anuuacstrati 
dai  suoi  esempi.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  CALLISTO  1.  PAPA. 

( iS  Ottob».  ) 

Questo  Ponleficc  era  romano , c figlio  di  Domizio.  Nel  suo 
pontificalo  la  Chiesa  fu  tranquilla  , ma  non  senza  martiri  , 
|K)ichc  Alessandro  Severo  coiiviulo  della  santità  della  religione 
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nc  venerava  rAufore , come  degno  degli  onori  divini , c ne 
conservava  l’ imagine  nel  suo  Larario.  La  pcraecuzioac  adun- 
que era  oi)cra  dei  prefeUi  delle  cillà.  Questo  Ponlclicc  stabilì 
nella  Chiesa  i digiuni  delle  quadro  stagioni  detti  Le  Quattro 
Tempora,  c ciò  perchè  in  detti  giorni  si  cominciavano  ad 
ordinare  i Vescovi , i sacerdoti , ed  i diaconi , mentre  prima 
ordinavansi  in  diceml)rc , ed  anche  per  implorare  dal  Signore 
le  sue  grazie  in  ogni  stagione  dell’  anno.  Fu  questo  Papa  , 
che  fece  fabbricare  il  celebre  cimitero,  che  tuttora  si  ammira 
in  Roma  sulla  Via  Appia , detto  il  cimitero  di  Callisto.  Molti 
ve  n’ erano  in  Roma  a riposo  dei  morti,  e riparo  dei  vivi 
perseguitati.  Questo  di  Callisto  fu  il  più  celebre,  perchè  no- 
bilitato venne  in  seguilo  dalle  spoglie  di  4^  Pontefici , c di 
nulla  meno  di  175,000  martiri.  Qual  tesoro  hi  mai  più  rieco, 
e più  prezioso  di  questo,  ove  l’islcsso  Gillisto  lo  consccrò 
col  suo  martirio  nell’ anno  223  del  Signore? 

L’  0 II  A Z I 0 » E DELLA  M E S S A. 

O Dio , che  ci  redole  mancare  di  nostre  forze,  Voi  rarvirateci  por  inUcricordia  vo- 
stra con  l*  eaenipiu  dei  rostri  Santi.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  C E C 1 L I A VERGINE. 

( 12  Noveubke.  ) 

Vergine  romana  d’ illustre  famiglia  era  la  nostra  Saula. 
Essendo  stala  istruita  nei  precetti  della  religione  , era  dive* 
nula  cristiana  fino  dai  primi  anni  di  sua  gioventù,  c con  volo 
interno  aveva  a Dio  consecrala  la  sua  verginità.  Ma  essendo 
stala  contro  la  sua  volontà  sposala  al  nobile  giovane  Valeriano 
pagano  , nella  prima  notte  delle  nozze  ella  così  parlò  allo 
S[K)80  . Valeriano,  sappi , che  io  sono  in  custodia  di  un  An~ 
pelo,  che  difende  la  mia  verginità;  laonde  non  voler  toc- 
carmi , onde  r tra  di  Dio  non  cada  su  di  le.  A tali  delti 
commosso  Valeriane  non  osò  toccarla  , c soggiunse  esser 
pronto  a divenir  cristiano,  purché  vedesse  l’Angelo  ; ma  aven- 
do Cecilia  risixKto  non  jxiler  ciò  avvenire  , senza  ricevere  il 
ballesirao  , Valeriano  desiderando  veder  l’Angelo , richiese  il 

i5 


200 

ballcsimo.  laonde  si  condusse  dal  papa  Urbano , il  quale  era 
nascosto  entro  i sepolcri  dei  martiri  sulla  Via  Appia,  e venne 
tosto  battezzato.  Quindi  ritornalo  nella  casa  rinvenne  Cecilia , 
clic  orava  con  un  Angelo  ricoperto  di  uno  splendore  divino. 
Slu|)cra(lo  a tal  véla,  e riscosso  dal  timore,  si  recò  dal  fra- 
tello suo  Tiburzio , e lo  fece  istruire  da  Cecilia,  e battezzare 
dallo  stosso  Ponicfìcc,  e quindi  venne  degnato  del  pari  della 
vista  doU’AngcIo.  I due  fratelli  indi  a poco  arrestati  dal  prc- 
fcllo  Almachio  soffrirono  con  costanza  il  martirio  (i).  Do|K) 
ciò  rislcsso  prefetto  comandò  di  arrestarsi  Cecilia,  e tradotta 
innanzi  a lui , venne  richiesta , ove  sieno  le  ricchezze  dei  due 
fratelli  7'ihurzio  e Valeriano.  Al  clic  avendo  ella  ris^xisto  es- 
sere stale  tutte  dispensate  ai  poveri , sdegnato  oltremodo  Al- 
machio , la  fc'  trarre  in  sua  casa , e la  immerse  in  un  bagno 
ripieno  di  fuoco,  ma  essendovi  rimasta  illesa  per  un  gbmo, 
ed  una  notte  , il  prefetto  chiamò  il  carncfìcc , e nell’  istcsso 
luogo  ordinò  che  fosse  decapitata.  Avendo  costui  spiccato  tre 
colpi , non  potè  troncare  il  suo  capo , onde  rimasta  semiviva , 
dopo  tre  giorni  consumò  il  suo  martirio.  11  di  lei  corpo  fu  ri- 
posto nel  cimitero  di  Callisto , e dal  papa  Pasquale  fu  edifi- 
cala una  Chiesa  in  onore  dei  tre  martiri,  e vi  furono  riposti 
i loro  corpi.  11  nome  di  questa  Santa  è nel  canone  della 
Messa  (2). 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , che  ci  rallegrate  con  1’  annuale  festiriti  della  santa  Vergine  e martire 
Cecilia  ; concedete  a noi  di  seguire  C esempio  della  santa  vita  di  colei,  che  cui  sacro 
rito  ora  celebriamo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  MARTINA  VERGINE. 

( 3o  GaaNSio.  1 

Dopo  il  martirio  di  s.*  Cecilia  la  Chiesa  di  Roma  ammirò 
quello  di  un’  altra  illustre  vergine , per  nome  Mariina , figlia 

(i)  La  Chiesa  celebra  il  martirio  dei  santi  Tiburzio  e Valeriano  nel 
giorno  14  aprile. 

(a)  Le  scuole  di  suono  e canto  hanno  a proteggitrice  questa  Santa, 
perchè  filarmonica. 
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di  un  i>adrc  consolare.  Nella  più  tenera  età  ella  restò  priva 
dei  genitori , ed  essendo  tutta  accesa  della  cristiana  pietà,  donò 
le  molte  sue  ricchezze  ai  poveri  con  una  ammirevole  liberali- 
tà. Riconosciuta  per  cristiana , non  fu  risparmiala  nella  per- 
secuzione ; essendo  stata  spinta  a sacrificare  agli  Dei  ella  de- 
testò questo  comando , come  un  misfatto.  Perlocchè  venne 
crudelmente  lacerala  da  percosse , e con  bastoni , e con  unci- 
ni di  ferro , e quindi  straziala  con  coltelli  acuti , e con  acce- 
sa pece  intorno  al  suo  corpo  : e così  ridotta  venne  esposta  alle 
fiere  , dalle  quali  però  rimase  illesa  ; perlocchè  fu  in  seguilo 
gettata  in  un  rogo  ardente  , ma  le  fiamme  la  rispettarono. 
Un  sì  orrendo  strazio , e tanti  prodigi  trassero  molti  spettato- 
ri, ed  i medesimi  carnefici  alla  fede , che  confermarono  col 
proprio  sangue.  Intanto  la  santa  Vergine  si  mise  in  orazione, 
ed  air  istante  la  terra  fu  scossa , il  cielo  spiecò  i suoi  globi 
di  fuoco,  i tempi  dei  numi  furono  adeguati  al  suolo,  cd  i 
loro  simulacri  estinti.  Commosso  per  tanto  il  giudice  c dalla 
di  lei  costanza , e da  tali  prodigi , la  fece  decollare.  Prima 
di  consumare  il  martirio  udissi  dal  Ciclo  una  voce , che  la 
invitava  al  Paradiso  ^ onde  molli  idolatri  si  convertirono.  La 
Santa  spirò,  c tremò  di  nuovo  la  terra.  Il  corpo  di  lei  rin- 
venuto dal  Pontefice  Urbano  Vili  fu  sepolto  in  una  chiesa  a 
di  lei  onore  fabbricala  sul  carcere  Mamerlino  alle  falde  del  Cam- 
pidoglio. 

L’orazione  della  Messa. 

O Dio,  che  tra  i niiracali  della  vostra  onuìpotenza  donostr  il  trionfo  del  marti- 
rio anche  al  sesso  debole^  concedete  a noi,  i quali  veneriamo  la  memoria  di  s.* Mar- 
tina vergine  e martire,  che  pel  di  lei  esempio  ci  rendiamo  a Voi  acccttevoli.  l’er 
Gesù  Cristo  nostro  Signore* 

S.  U R B A N 0 I.  PAPA. 

( 25  Maggio.  ) 

Morto  il  santo  papa  Callisto,  a lui  succedeva  nel  })0alifi- 
calo  e nel  martirio  Urbano  I * figlio  di  Ponziano , romano. 
Questo  Pontefice  convertì  molti  pagani  alla  fede,  regolò  l’ara- 
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minislrazionc  dei  boni  ofTortl  alla  Chiesa , dislribucndoli  (ra 
gli  ecclosiaslici  ed  i poveri,  dicendo  essere  voti  dei  fedeli,  pa- 
trimonio dei  poveri,  e sconto  dei  peccati.  Fu  vittima  della  per- 
secuzione deirim|)cra(ore  Severo,  dopo  aver  governalo  la  Chiesa 
j)er  anni  sei,  mesi  selle,  c giorni  quattro,  avendo  tenuto  cin- 
que ordinazioni,  nelle  quali  creò  otto  Vescovi,  nove  sacerdoti, 
e cinque  diaconi.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nel  cimitero  dei  mar- 
tiri. Ciò  avvenne  nel  di  23  di  maggio  dell’  anno  229  del 
Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Conccdf^tc  fl  noi,  onnipotente  Iddio  , che  celebrando  U iOlennità  del  santo  mar^ 
tire  c pontefice  Urbano,  siamo  presso  di  Voi  aiutati  dalla  di  lui  intercessione»  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  PONZIANO  PAPA. 

( 19  Novoubb.) 

Dojx)  la  morie  delPanzidello  jxintefice  Urbano  fu  eletto  a suc- 
cedergli Ponziauo  figlio  di  Calfurnio  nato  in  Roma.  Siede  egli 
alcuni  anni  pacificamente  nel  ponliGcalo,  quando  Alessandro  Se- 
vero a persuasione  di  alcuni  sacerdoti  del  gentilesimo  lo  rilegò 
nell’  isola  di  Sardegna,  dove  il  santo  Pontefice  pati  gravissimi 
travagli,  e persecuzioni.  Ma  non  dimenticò  pertanto  la  cura  spi- 
rituale della  Chiesa  di  Dio.  Scrisse  egli  di  là  due  ledere:  nella 
prima  parla  del  rispetto  dovuto  ai  sacerdoti  e ministri  del- 
l’altare, nell’ altra  esorta  i fedeli  tutti  alla  fraterna  carità.  Fu 
questo  Pontefice  che  ordinò  la  recita  del  Salterio  nelle  Chie- 
se, c volle  che  la  Messa  incominciasse  col  Salmo  ludica  me 
Deus  eie.  I disagi  cd  i travagli  Io  trassero  al  sepolcro  ai  19 
novembre  dell’  anno  233,  0 perciò  viene  annoveralo  tra  i mar- 
tiri. Nei  cinque  anni  del  suo  pontificalo  tenne  due  onlina- 
zioni,  e creò  sci  Vescovi,  altrettanti  sacerdoti,  e cinque  dia- 
coni. Usuo  corpo  dalla  Sardegna  fu  per  ordine  di  s.  Fabiano 
di  lui  successore  tras^iorlalo  in  liooia , e sepolto  nel  cimilero 
di  Cnllislo. 
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L’orazione  della  Messa. 

Rj'dguarilate  p«r  (toco,  o Signore  Iddio,  le  nostre  spiiituati  inlerinità;  e poiché  sia- 
mo  oppressi  sotto  il  peso  delle  nostre  colpe,  Voi  sosteneteci  per  V intercessione  del 
santo  pontefice  e martire  Fonzlano.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  IPPOLITO  VESCOVO. 

( 33  Acosto.  } 

Sollo  la  medesima  persecuzione  S.  Ippolito  vescovo  di  Por- 
lo^ uomo  di  una  eminente  santità  , e di  profonda  dottrina  , 
cd  illustre  por  una  squisita  erudizione  , avendo  confessalo  la 
fede  con  libertà  nella  città  di  Porto , fu  legalo  con  mani  e 
piedi  , c precipitato  in  una  profonda  fo.'^sa  j)icivi  di  acqua  , 
ove  restò  soffogalo,  c così  conseguì  lu  palma  del  luarliriu. 
Il  suo  corpo  fu  ivi  seppellito  dai  cristiani. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MlSSA. 

L’orazione  della  Messa  è lv  comune  a’sa.nti  Martiki  v.  sopra. 
Ss.  PERPETUA  e FELICITA. 

( 7 Makxo.  ) 

Queste  due  sante  matrone  native  dulia  città  di  Tubnc  nella 
Mauritania  erano  maritate,  ma  non  si  conosce  se  i loro  ma- 
riti fossero  cristiani , o (lagani.  Nella  generale  persecuzione  fu- 
rono riconosciute  seguaci  di  Cristo  , e dal  i)rocousolc  furono 
messe  in  carcere , ove  rilrovavansi  altri  quattro  cristiani  loro 
parenti,  chiamali  Satiro,  Saturnino,  Revocalo,  c Secondiolo. 
Si  attese , che  s.*  Perpetua , la  quale  era  incinta , partorisse  , 
come  avvenne:  ella  diede  alla  luce  un  bambino,  che  consegnò 
alla  madre  cd  al  j>adrc  suo,  onde  fosse  allevalo:  costoro  per- 
tanto si  presentarono  col  tenero  bambinello,  c con  un  fanciullo 
di  pochi  anni  al  giudice,  onde  commosso  lilierassc  la  tenera 
madre.  InGuc  recarono  il  medesimo  bambino  alla  madre,  on- 
de ^)crsuadcrla  ad  apostatare,  c ritornare  in  seno  alla  famiglia; 
ma  lutto  fu  inutile.  Irritato  pertanto  il  giudice,  la  fece  pub- 
blicamente frustare,  insieme  ai  quattro  suoi  parenti.  Ritornali 
lutti  nella  prigione  furono  condannati  all’auiilealro  delle  tie- 
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re.  Tulli  vi  «mdarono,  cantando  il  versclto  del  salmo  Omnes 
dii  gentium  Daemonia.  Colà  giunti , le  due  matrone  insieme 
a Satiro  e Revocato  furono  sbranale.  Saturnino  c Sccon- 
diolo  risparmiati  daUe  fiere  , furono  trucidali  dal  tiranno.  Il 
nome  di  queste  due  illustri  eroine  fu  sì  celebre , che  venne 
registralo  nel  canone  della  Messa,  a preferenza  di  milioni  di 
martiri. 

L'  ORAZIONE  DELLA  MesSA, 

Concedete  a noi , o Signore  Dio  noetro , di  renerare  con  continua  diruzione  il 
martirio  delle  sante  Perpetua  e Felicita  , onde  non  potendo  noi  degnamente  ce- 
lebrarne il  trionfo,  ri  ci  approesimiamo  con  gli  umili  nostri  osse<im.  Per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

S.*  CATERINA  VERGINE. 

( 35  XoraiuaiE.  ) 

Nata  in  Alessandria  di  stirpe  illustre  questa  santa  Vergine 
fin  dai  primi  anni  unendo  lo  studio  delle  lettere  con  l'ardore 
della  fede  di  Gesù  Cristo  , in  breve  tempo  giunse  a tal  per- 
fezione di  santilù , e di  scienza , che  di  anni  diciotio  vin- 
ceva ognuno  per  la  sua  erudizione.  Avendo  ella  veduto , 
che  molti  cristiani  per  ordine  dell’  imperatore  Massimino  dopo 
molli  tormenti  per  la  fede  sostenuti,  erano  tratti  al  supplizio, 
rampognando  la  empia  crudeltà  di  Massimino  , vi  si  presen- 
tò, e con  coraggio  affermò , che  la  fede  di  Gesù  Cristo  è la 
sola , che  mena  alla  eterna  salvezza.  Ammirando  per  tal  fatta 
T Imperatore  la  di  lei  prudenza,  convocali  i più  dotti  uomini 
del  gentilesimo,  ritenendo  presso  di  se  la  Santa,  promise  loro 
i più  grandi  premi,  purché  inducessero  Caterina  al  cullo  de- 
gli Dei.  Ma  avvenuc  all'opjwslo,  poiché  molli  filosofi,  che  sc- 
colei  disputarono,  furono  talmente  accesi  di  amore  per  Gesù 
Cristo,  che  vi  sacrificarono  la  vita.  Pcrlocché  Massimino  si  adoprò 
egli  stesso  con  carezze  c minacce , onde  richiamare  dalla  fede 
la  santa  Vergine  ; ma  vedendosi  deluso,  la  fece  crudelmente 
flagellare , c per  undici  giorni  la  ritenne  in  perfetto  digiuno. 
Nel  qual  tempo  la  moglie  di  Massimino,  c Porfirio  generale 
delle  armate  essendo  i>cnelrati  nel  carcere  , per  vedere  la 
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Salila  , si  convcrlirono  alla  fede  , che  suggellarono  col  san- 
gue. Dojk)  ciò  Mussimino  fece  Irarre  la  Vergine  dal  carcere, 
e falla  cosiruirc  una  macchina  a quadro  mole  con  seghe,  e 
collclli,  volle  che  avvinla  così  la  villiina  vi  riinanesse  in  pezzi. 
Menlrc  s.*  Calcrina  preparavasi  a subire  lale  marlirio  ad  una 
sua  preghiera  la  macchina  s’infranse.  A lai  visto  molli  del  po- 
polo crcdellcro  in  Gesìi  Cristo.  Irritalo  l’ Imperatore  per  lale 
avvenimento , ordinò  che  Calerina  fosse  decapilato  , e così 
ella  consumò  il  suo  sacrifizio , ed  il  corpo  di  lei  pel  mini- 
stero degli  Angeli  fu  trasportalo  sulla  montagna  del  Sinai,  ove 
fu  creilo  magnifico  lempio  in  di  lei  onore. 

L’ohazione  della  Messa. 

O Dio  , che  donaste  per  Mosè  la  legge  sul  monto  Sìiiai,  e nell'  istesbo  luogo  per 
mezzo  dei  yoetri  Angeli  collocaste  il  corpo  di  s.*  Caterina  vergine  e mai  lire*,  con- 
cedete a noi  , che  per  i di  lei  meriti  ed  interceaMonc  giungiamo  a Gesù  Cristo  ) 
che  è il  monte  della  gloria  , il  quale  con  Voi  vive  , e regna  in  tutti  i secoli  dei 
aecoU*  Cosi  sia. 

S.  FABIANO  PAPA. 

( IO  GuìiÀJo-  ) 

Sellttm  persecuzione  di  Decio  imperatore  (200). 

La  elezione  di  qnesto  Pontefice  fu  tutto  mirabile.  La  sede 
(lonlificia  dojx)  la  morie  di  s.  Anicro  essendo  vacata  per  al- 
cuni giorni , Fabiano  dalla  campagna  crasi  iiorlato  a Roma 
per  la  elezione  del  Pontefice.  Niuno  pensava  a lui  , essendo 
laico  , quando  ceco  una  colomba  con  le  ali  stese  fcrmossi 
piaccvolmenlc  sul  suo  capo.  Quella  vista , che  risvegliava 
r idea  dell’ altra  colomba,  che  discese  già  sopra  Gesù  Cristo, 
rivolse  sopra  Fabiano  gli  occhi  di  tutti.  Il  ^xipolo  quasi  ispi- 
ralo lo  acclamò  ad  una  voce  , come  prescelto  da  Dio,  e sul 
fatto  fu  egli  consccrato  , e posto  nel  trono  di  Pietro.  5-  Ci- 
priano appella  questo  Pontefice  uomo  ccccllculc , di  purissima 
e santissima  vita.  Egli  allontanò  dal  suo  gregge  un  famoso 
eretico,  per  nome  Privato,  già  condannato  in  un  concilio: 
stabilì  sette  diaconi  per  la  cura  dei  |x)vori  nei  selle  rioni  di 
Roma.  La  storia  ci  narra,  che  egli  vietò  Piogrcsso  nella  cliiesa 
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nella  solennità  di  Pasqua  all’  imperatore  Filipi»  1’  Arabo  , il 
quale  seguiva  la  fede,  e non  la  morale  del  Vangelo,  se  prima 
non  avesse  soddisfatto  a Dio  per  i suoi  enormi  delitti  roti  la 
canonica  penitenza.  Dopo  una  lunga  calma  segui  una  delle  più 
disastrose  procelle  nella  Chiesa,  cioè  la  persecuzione  del  crudele 
imperatore  Dccio  ; e s.  Fabiano  fu  una  delle  prime  vittime 
sacrificate.  Il  suo  martirio  avvenne  nell’anno  25o  del  Signo- 
re, Il  suo  corpo  fu  riposto  nel  cimitero  di  Callisto  sulla  via 
Appia.  Questo  Pontefice  tenne  cinque  ordinazioni,  e consccrò 
undici  Vescovi,  ventidue  sacerdoti  , e sette  diaconi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Concedete  a noi,  onnipotente  Iddio,  che  celebrando  la  solennità  del  santo  mar- 
tire c pontefice  Fabiano  , siamo  presso  di  Voi  ajutati  dulia  di  lui  intercessione.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  VENANZIO. 

( i8  Maggio.  ) 

Questo  Santo  nacque  in  Camerino,  piccola  città  d’ Italia,  c 
fu  allevato  nel  gentilesimo  fino  all’  età  di  anni  quindici , nel 
qual  tempo  abbracciò  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Appena  fu  ciò 
nolo  ad  Antioco  prefetto  di  quella  città,  che  si  {losc  in  cerca 
di  Venanzio  ; ma  il  Santo  si  presentò  avanti  le  porle  della 
città  al  preside , confessando  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Allora 
Antioco  cercò  con  carezze  e minacce  trarlo  alla  idolatria, 
ma  non  riuscendovi , comandò  che  Venanzio  fosse  crudel- 
mento  ligaio,  c battuto  con  verghe,  come  fu  eseguito:  ma 
essendo  sialo  sciolto  dai  lacci  per  opera  di  un  Angelo , il 
prefetto  lo  fc’  sospendere  sopra  due  lainpadi  accese , onde  si 
bruciasse  il  corpo  , ed  il  fumo  ne  suffocasse  il  respiro;  ma 
un  Angelo  apparso  in  veste  candida  sulla  fiamma  Io  sciolse 
di  nuovo.  A tal  vista  cd  a tanta  costanza  un  tal  Anastasio 
soUlalo  credè  subito  a Gesù  Cristo,  c fu  ballczzalo  insieme  con 
la  famiglia  da  Porfirio  sacerdote,  c quindi  fu  anche  egli  mar- 
tire. Venanzio  dopo  ciò  si  preseiilò  un’  altra  volta  al  prefetto, 
che  di  nuovo  lo  rinchiuse  in  carcere , c vi  spedi  un  tale  Al- 
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(ilo,  il  qiinlo  fìngendo  essere  sialo  cristiano,  od  aver  quindi 
rinunziato  alla  lede  , avendo  cotiosciulo  che  i cristiani  per 
una  falsa  speranza  del  futuro  rinunziano  ai  piaceri  della  vita 
prcsenlc  , cercava  sedurlo.  Allora  l’ atleta  della  fede  scoprendo 
le  insidie  del  nemico  Icnlalorc  , lo  discacciò  come  Sainnno. 
Tradolto  anche  di  nuovo  al  preside  , fu  percosso  con  furore 
tale  nel  volto , che  gli  si  spezzarono  lutti  i denti  e le  ma- 
scelle, e fu  quindi  precipitato  nell*  immondezza  ; ma  di  là  tolto  \ 
da  un  Angelo,  di  nuovo  comparve  al  cospetto  dello  stesso  preside, 
e mentre  perorava  la  causa  di  Gesù  Cristo,  quegli  cadde  dal  suo 
seggio,  ed  esclamando — Vero  sì  è il  Dio  di  Venanzio,  di- 
stì-vyycle  i nostri  Dei:  tosto  spirò.  Essendo  stalo  ciò  riferito  al 
prefetto,  eostui  espose  Venanzio  allo  fiere,  le  quali  si  misero 
a giacere  presso  i suoi  piedi,  ed  egli  intanto  predicava  la  fede 
al  po|K)lo,  che  subito  si  convertì.  Ma  l’ indomani  il  sacerdote 
Porfirio  si  fe’  innanzi  al  prefetto , e gli  narrò , aver  veduto 
lutto  il  j)0|K)lo  battezzato  da  Venanzio  risplendcre  di  viva  luce , 
ed  egli  coverto  da  densa  caligine.  Laonde  quel  crudele  tosto 
lo  fe’ decap  ilare , e spedì  Venanzio  per  alcuni  sentieri  colmi 
di  spine,  donde  egli  ne  uscì  lutto  lacero.  Infine  avendogli  ap- 
peso una  grossa  pietra  al  collo.  Io  fece  precipitare  in  profon- 
da valle , ove  il  Santo  compì  il  suo  duro  martirio,  e ciò  ncl- 
l’anno  25i  del  Signore  (i).  Nella  valle,  ove  fu  gettato  s.  Ve- 
nanzio, vi  surse  un  fonte  di  purissima  acqua, e lutti  gli  astanti 
crcdellcro  in  Gesù  Cristo,  e furono  martirizzali.  Alla  sua  morte 
succede  una  furiosa  procella  , ed  il  prefetto  scn  fuggì , ma 
indi  a poco  fu  colpito  dalla  morte.  1 cristiani  seppellirono  il 
corpo  di  8.  Venanzio  in  un  luogo  decente,  e quindi  venne  eretta 
nella  città  di  Camerino  una  chiesa  in  onore  del  santo  marti- 
re, ove  riposa  il  suo  corjx) , con  altri  martiri  della  medesima 
persecuzione. 


(i)  Questo  Santo  è invocato  dai  cristiani  nelle  cadute. 
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L’ohazionb  dei. la  Messa. 

O Dio , che  cowecrastc  questo  giorno  al  trionfo  vostro  santo  niartire  Veiiaii- 
aio  , esaudite  le  preghiere  del  vostro  popolo  , e concedete  che  sicctime  venerìaroo 
i di  lui  meriti  f cosi  uè  imitiamo  la  coòtanza  della  fede.  Per  Gesù  Cristo  nuotro 
Signore* 

S.  CORNELIO  PAPA. 

( i6  SsiTEMiiai.  ) 

Morlo  il  ponlefice  s.  Fabiano  la  sede  di  s.  Piciro  rcslò 
vuota  por  mesi  sodici  a cagiono  della  orribile  persecuzione 
dell'  imperatore  Decio.  Intanto  il  clero  romano  assunse  il  go- 
verno della  Chiesa  universale,  finché  con  consenso  universale 
dei  fedeli  fu  promosso  al  iMnlcflcalo  s.  Cornelio,  uomo  di  co- 
stumi illibatissimi,  umile  di  cuore  , di  spirito  aggiustato  , e 
di  animo  fermo.  Ap|x:na  fu  assunto  al  governo  della  Chiesa , 
che  tosto  la  vide  lacerata  da  uno  scisma,  prodotto  da  un  prete 
ambizioso  per  nome  Novaziano.  Fremendo  costui  di  vedersi 
preferito  s.  Cornelio , ricusò  di  riconoscerlo  per  ca\H) , che 
anzi  avendo  sedotto  tre  Vescovi,  si  fece  eleggere  clandestina- 
mente vescovo  di  Roma , fondando  cosi  uno  scisma,  che  so- 
pravvisse allo  stesso  autore.  lutan  to  la  persecuzione  di  Deck) 
fu  sì  crudele,  che  molti  fedeli  per  la  gagliardia  dei  tormenti 
apostatarono , c furono  appellati  i Cadali.  Ora  costoro  dopo  la 
morte  del  tiranno  chiesero  di  rientrare  nel  seno  della  Chiesa 
con  una  pcnitonza  non  rigida,  secondo  i canoni.  S.  Cornelio 
li  ammise , ma  Novaziano  vi  si  oppose.  La  quistionc  fu  de- 
cisa in  un  Concilio  di  6o  Vescovi,  e confermata  dal  pontc- 
Gcc  s.  Cornelio  contro  Novaziano,  che  restò  scomunicato. 

La  Chiesa  respirò  alquanto  dopo  la  morte  del  tiranno  Decio, 
ma  una  peste  sopraggiunta  nell’ impero,  ed  attribuita  allo  sde- 
gno degli  Dei,  mosse  il  furore  dei  gentili  contro  il  cristiane- 
simo. S.  Cornelio  fu  rilegato  a Civitavecchia  ( allo  cento  celle), 
ove  trovò  quella  corona,  vagheggiando  la  quale  aveva,  come 
osserva  s . Cipriano,  sfidato  il  furore  dei  tiranni.  La  pia  donna 
Lucina  lo  scpjxilU  nel  suo  jxidcrc  insieme  ai  corpi  dei  Ss.  apo- 
stoli Dietro  c Paolo , che  dalle  catacombe  ridusse  in  decente 
sito  nel  luogo  del  loro  martirio. 
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L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

La  festJviti  del  santo  martire  e pontefice  Cornelio  ci  tuteli  , o Signore  Iddio,  e 
la  di  lui  venerabile  preghiera  ci  renda  commcndevoli  presso  di  Voi.  Per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

1 Ss.  TRIFONE,  RESPICIO,  E NINFA. 

( 10  NoVXMBllE.  ) 

Durava  ancora  la  persecuzione  dell’ imperatore  Dccio , non 
ostante  la  di  lui  avvenuta  morte.  Tra  i seguaci  di  Gesù  Cristo 
ben  pochi  si  davano  a scoprire  ai  gentili  : ma  tra  questi  ix>- 
chi  , anzi  pochissimi  zelavano  la  causa  della  religione.  Tra 
costoro  si  distingueva  per  l’ardore  della  fede  un  giovine  chia- 
malo Trifone.  Egli  faceva  animo  ai  deboli,  avvalorava  i forti , 
cd  aumentava  da  giorno  in  giorno  i seguaci  alla  fede.  Un 
prefetto  , chiamalo  Quiiino , avvisato  di  ciò , fece  tradurre  a 
se  davanti  il  santo  giovine,  il  quale  confessò  aver  convertito 
gran  numero  di  gente  a Gesù  Cristo.  Perlocehò  il  prefetto  lo 
condannò  al  martirio.  Fu  egli  attaccalo  in  prima  sulPcculeo,  c 
con  verghe  di  ferro  gli  fu  laceralo  il  corpo;  dipoi  gli  posero 
torchi  accesi  ai  lati,  e gli  davano  molle  percosse  con  bastoni 
nodosi.  Ma  il  Santo  lutto  soffriva  con  ilarità  di  volto.  Ve- 
dendo ciò  un  tribuno , chiamalo  Rcspicio , e considerando  , 
che  un  uomo  che  soffre  tanti  tormenti,  cd  in  tal  guisa,  deve 
essere  sostenuto  da  Dio , leva  allo  la  voce,  e si  dichiara  cri- 
stiano. A tali  delti  egli  venne  messo  a compagno  del  marti- 
rio di  Trifone,  e condotti  entrambi  in  un  tempio  innanzi  alla 
statua  di  Giove,  per  adorarla,  la  statua  alla  presenza  dei  due 
Santi  tosto  cadde  al  suolo.  A tale  spettacolo  una  donzella  per 
nome  Ninfa  , incominciò  a gridare  essere  Gesù  Cristo  il  solo 
vero  Dio , e falsi  tutti  gli  Dei.  A tali  voci  fu  ella  • messa  ai 
tormenti  con  Trifone,  e Rcspicio.  Furono  battuti  tulli  tre  cou 
certe  fruste  , alle  quali  erano  legale  alcune  palle  di  piombo. 
Questo  martirio  fu  dato  alli  Santi  con  tanta  crudeltà,  che  re- 
sero Io  spirito  a Dio  nell'  anno  2^2  del  Signore. 
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L’orazione  della  Messa. 

Pale,  o Signore  Iddìo,  che  noi  s<‘mpre  celebrar  pos.slamo  la  festività  dei  santi  mar- 
tiri Trilonc  , Respkio , c Ninfa,  per  le  di  cui  preghiere  noi  s^>eriineutiaiUo  U dono 
del  vostro  protcgglmciito.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  APOLLONIA  VERGINE. 

( 9 FsnanAio.  ) 

Li  i)orsocuzloiic  non  risparmiò  ne  sesso,  ne  eli,  nè  lonta- 
nanze di  luogo , non  paese  , non  città , non  provincia.  Fino 
nell’  Africa  vedemmo  scoppiare  l’ incendio.  La  città  di  Ales- 
sandria cbl)c  pure  i suoi  tiranni,  ed  i suoi  martiri.  Ai>oIlonia 
donzella  cristiana  era  mostrata  come  un  modello  di  perfezio- 
ne ; una  tal  fama  le  procurò  la  palma  del  martirio , poiché 
j)rcsa  di  mira  dai  persecutori,  fu  arrestata  e lusingata  ad  ab- 
bracciare il  cullo  degli  Dei  ; ma  la  verginella  fortemente  vi 
si  oppose.  Laonde  le  furono  con  acerbo  dolore  strappali  uno 
per  uno  i denti  (j).  Ma  ciò  non  fu  sufficiente  a punto  rimuo- 
vere la  Santa.  Quindi  fu  acceso  un  gran  fuoco,  e la  minac- 
ciarono i tiranni  di  gettarla  viva  in  esso  , se  non  avesse  ub- 
bidito. La  Vergine  stelle  alquanto  pensosa , di  poi  in  un  su- 
bito scappò  dalle  mani  di  coloro,  che  la  tenevano,  e con  in- 
vitto coraggio  si  gettò  ella  stessa  nel  fuoco  e cos't  consumò 
il  suo  martirio.  Un  tal  coraggio  le  fu  ispirato  dal  Signore , 
per  confondere  la  crudeltà  inaudita  del  tiranno , e jxjr  com- 
muovere gli  astanti  a riconoscere  la  fortezza  del  Dio  dei  cri- 
stiani La  di  lei  morte  avvenne  nell’anno  eòo  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , che  tra  i miracoli  della  wistra  onnìpotcnia  donaste  il  trionfo  del  marti- 
rio alleile  al  sesso  debole;  concctletc  a noi,  che  veneriamo  la  memoria  di  s.*  Ap»>l- 
loiiia  vergine  e martire  , clic  j)cl  di  lei  esempio  ci  rendiamo  a Voi  accettevoli.  Por 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  A G A T A V E R G I N E. 

( 5 Feboraio.  ) 

Da  una  nobilissima  famiglia  di  Catania  discendeva  la  bel- 
lissima e santa  verginella  Agata  (sebbene  i Palermitani  pre- 
fi) Per  tuie  murilriu  ella  e iavocala  negli  acuii  dolori  dei  denti. 
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Icndono  essere  loro  conciitndina  ).  Dalla  prima  el;\  profi^sava 
la  religione  cristiana , ed  era  il  modello  delle  fanciulle.  Le 
ricchezze,  e la  sua  rara  beltà  la  rosero  l’oggetto  dell’ ammi- 
razione dei  suoi  concittadini,  perlocchc  ne  fu  avvisalo  Quiii- 
ziano  proconsole  in  Sicilia,  ed  al  vederla,  fu  in  tal  guisa  ra- 
pito da  tante  doti , che  voleva  presto  menarla  in  isiiosa.  Ma 
la  Santa  aveva  giù  a Dio  olferta  la  sua  verginità.  Laonde  il 
riHulato  pretore  si  accinse  alla  seduzione  , e tentati  invano 
tulli  i morii  , infine  la  foco  dare  in  potere  di  una  tale  Afro- 
disia , femmina  impura  , e maestra  d’ impudicizie;  ma  cosici 
non  potò  vincerla,  onde  da  disperata  la  rimandò  al  procon- 
sole. Questi  la  fece  a se  dinanzi  venire,  e,  non  hai  vergogna, 
le  disse , o Agata , che  nata  sci  di  stirpe  illustre , menare 
una  vita  nascosta  ed  umile , come  quella  dei  cristiani , 
cui  tu  appartieni?  Al  che  la  Santa  rispose  : la  cristiana 
umiltà  è molto  più  lodevole  deir  orgoglio,  e delle  ricchezze 
dei  monarchi.  Sdegnato  jierlanlo  il  pretore  le  propone  o di 
sacrificare  agli  Dei , ovvero  soflrir  e tutta  1’  acerbità  dei  tor- 
menti. Ma  ella  forte  nella  fede  venne  ))rima  battuta , e quindi 
rinchiusa  in  carcere.  Di  là  dopo  un  giorno  fu  tradotta  in  giu- 
dizio, e persistendo  nella  confessione  di  fede,  il  giudice  la 
fece  alzare  sull’  cculeo  , e legala  per  le  braccia  , e per  i pie- 
di , la  fece  percuotere  con  graffi  di  ferro,  ed  infine  con  cru- 
deltà inaudita  le  fece  strapi)arc  una  mammella  dal  petto.  In 
questa  terribile  ferita , la  verginella  rivolta  a Quinziano  cosi 
lo  interpella  : tiranno  cnidele,  e non  luti  tu  ribrezzo  di  re- 
cidere in  una  donna , donde  il  latte  succhiasti  da  tua  ma- 
dre ? Quindi  sirclla  fra  ceppi  nel  carcere  la  seguente  notte 
comparve  a lei  un  vecchio,  che  si  annunziò  a^ioslolo  di  Gesù 
Cristo , ed  immantinente  la  risanò.  L’indomani  richiamala  in 
giudizio  dal  pretore , e perseverando  nella  confessione  cristia- 
na, fu  accesa  orrenda  massa  di  carlioni,  e di  rollami  di  vosi, 
e colà  fu  la  Santa  rivolta  al  di  sopra.  Mentre  il  popolo  era 
spettatore  di  tale  tragedia,  la  città  fu  scossa  da  orribile  Iremuo- 
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(o  , e due  grosse  mura  stringendosi , schiacciarono  in  mezzo 
i due  intimi  familiari  del  pretore , Silvino,  e Falconio.  Per- 
locchc  la  città  venne  a tumulto , e Quinziano  temendo  una 
sommossa  , fece  rinchiudere  s.*  Agata  semiviva  nel  carcere , 
la  quale  prima  di  spirare , così  pregò  : o Signore  Dio,  voi , 
che  dalla  mia  fanciullezza  mi  avete  sempre  custodita,  e 
che  allontanaste  da  me  l'  amore  del  mondo , e mi  deste 
tanto  coraggio  da  superare  i tormenti  dei  carnefici,  acco- 
gliete la  mia  anima.-  e cosi  dicendo  consegnò  la  pudica  sua 
anima  in  seno  a Dio  nell’  anno  253  del  Signore  , ed  il  suo 
cor()o  fu  dai  cristiani  sepolto.  Catania  si  tiene  a gloria  di  tale 
protcggitrice, 

L’onizioNE  DELLA  Messa. 

O Dio  , che  tra  i miracoli  della  vostra  oonipotenza  donaste  il  trionfo  del  marti- 
rio anche  al  sesso  debole  ; concedete  a noi , che  veneriamo  la  memoria  di  s.' Aj;ata 
vergine  e martire , che  pel  di  lei  esempio  ci  rendiamo  a Voi  accettevoU,  Ter  Ursii 
Cristo  nostro  Signore. 

I Ss.  ABDON,  E SENNEN. 

( 3o  Lveuo.  ) 

Nativi  di  Babilonia  questi  duo  Santi,  erano  tra  i primi  si- 
gnori di  quella  città,  e cristiani,  quando  l’ imjieratorc  Dccio 
essendo  giunto  in  detta  città , dopo  una  famosa  vittoria  gua- 
dagnata sopra  i Persiani  , per  rendersi  più  grato  agli  Dei  , 
accrebbe  la  strage  dei  cristiani.  Menò  a morte  molti  fedeli  di 
quella  città , e vietò  a chicchessia  dare  loro  sepoltura.  31a  i 
nostri  Santi,  nulla  curando  un  comando  sì  iniquo , si  presta- 
vano a dar  sepoltura  ai  martiri.  Avvertito  di  ciò  l’ Impera- 
tore, li  fece  arrestare,  e cinti  di  grosse  catene  sopra  gli  abiti 
più  pomposi  del  loro  grado  , li  condusse  così  sino  a Roma , 
ove  convocato  il  Senato  ei  mostrò  i due  regoli  di  Babilonia , 
e fece  chiamare  il  primo  fra  i sacerdoti,  e fatti  collocare  gl’i- 
doli nel  Campidoglio,  ordinò  ad  essi,  che  sacrificassero  agli 
Dei.  Ma  costoro  confessarono  essere  adoratori  del  vero  Dio  , 
c di  Gesù  Cristo  suo  Gglio.  Irritato  pertanto  Decio  li  condannò 
all’  anfiteatro  delle  belve , ove  due  arrabbiali  leoni  correndo 
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verso  i due  Santi,  si  prostrarono  ai  di  loro  piedi.  A tal  vista 
il  prcFello  Valcriano  credendoli  maghi,  fece  avventare  contro 
di  loro  due  gladiatori , i quali  distesero  i due  croi  al  suolo, 
e così  conseguirono  la  palma  del  martirio  nell’  anno  253  del 
Signore. 

L’ohazione  della  Messa. 

O Dìo  , che  donaste  tale  copia  di  graxia  ai  rostri  santi  Àbdon  e Seancn  , per 
giungere  a tanta  giuria  ; concedete  ai  rostri  servi  il  perdono  delle  loro  colpe  , af- 
finchè per  V intercessione  dei  meriti  acquistati  da  essi  , ottengano  la  liberazione  da 
qualunque  arrersita.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  STEFANO  PAPA. 

( 1 SirrcMmiB.  ) 

La  potestà  delle  chiavi  dopo  la  morie  di  s.  Lucio  fu  data  a 
8. Stefano,  arcidiacono  delia  Chiesa  di  Poma.  Appena  assunto 
al  Punlificato  sorse  una  contesa  nella  Cliicsa  circa  la  validità 
del  battesimo  conferito  dagli  eretici.  S.  Cipriano  lo  credè  nullo, 
mas.  Stefano  decise  per  la  validità,  e così  fu  terminata  la  qui- 
stionc.  Nulla  di  più  si  conosce  di  questo  Pontefice,  fuori  del 
suo  martirio,  che  avvenne  nella  persecuzione  atroce  dell’  im- 
peratore Dccio,  ed  egli  ne  fu  P ultima  vittima.  La  Chiesa  ce- 
lebra la  sola  commemorazione  di  tal  Pontefice. 

L’obazione  della  Messa. 

Concedete  a noi,  onnipotente  Iddìo , che  celebrando  la  solennità  del  santo  mar- 
tire e pontefice  Stefano , siamo  presso  dì  Voi  ajutati  dalla  dì  lui  iutercessione.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore* 

LE  Ss.  IIUFINA,  E SECONDA  VERGI  NI. 

( IO  Ldolio.  ) 

Oliava  persecuzione  dell"  imperatore  Valerimo  (z5S). 

Illustri  germane  erano  queste  sante  vergini  cristiane  , e 
dal  padre  destinate  spose  a due  nobili  giovani , chiamali  Ar- 
mentario , e Varino.  Ora  avvenne  , che  la  persecuzione  del- 
l’imperatore Valeriane  incominciò  con  un  furore  spietato,  spe- 
cialmente in  Roma  , ove  in  ogni  dì  molte  vittime  erano  sa- 
criiicale  con  crudeltà  inaudita.  Ciò  incusse  tanto  timore  nel- 
1’  animo  dei  meno  forti,  che  non  pochi  apostatarono  (Xir  solo 
timore.  Fra  costoro  vi  furono  i due  s(X)si  di  lluGua  e Secon- 
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(la  , i »ninli  avendo  vilmenlc  (radila  la  fede  , passarono  più 
olire,  e volevano  seco  trarre  le  loro  spose:  ma  elleno  erano 
più  Torli  degli  uomini,  e con  coraggio  vi  si  opi)osero,  ed 
avendo  a Dio  conscrrala  la  loro  verginità , fecero  delusi  i 
loro  amanti,  l’erloccliè  accusate  come  cristiane,  vennero  Ira- 
(lollc  innanzi  a Giunio  prefetto  , il  quale  doiK)  averle  lusin-- 
gale  con  promesse  , ed  atterrile  con  minacce  , dispose  che 

Ilulìna  in  prima  venisse  percossa  corf  le  verghe.  Mentre  ella 

sollriva  tali  tormenti , la  di  lei  sorella  cosi  parlò  al  giudice  : 

prroliù  mai  voi  cotanto  onorate  mia  sorella,  e rendete  me 

of/tjetto  d’  ifjivnminia?  Comandate  pure  a me  di  confessare 
con  lei  Gesù  Cristo,  mio  Dio.  A tali  voci  acceso  di  sdegno  il 
giudice  ordinò  che  le  due  sorelle  fossero  rinchiuso  in  un 
oscuro  c fetido  carcere  ; ma  colà  fn  rinvenuta  una  splendida 
luce  , ed  un  odore  soavissimo:  laonde  uscito  di  là  furono  get- 
tale in  un  bagno  ardente  di  vivo  fuoco.  Ma  essendo  di  là  pure 
uscite  illese , fu  loro  legalo  un  duro  sasso  al  collo,  e furono 
precipitale  nel  Tevere;  ma  essendo  stale  salvale  dalle  onde, 
per  oi)cra  di  un  Angelo,  il  prefetto  le  fece  menare  fuori  di 
Roma  in  un  bosco , cd  ivi  le  fece  decollare  nell’  anno  aSy. 

I di  loro  corpi  furono  sepolti  da  una  santa  matrona  chiama- 
la -Plautina  nel  di  lei  fondo.  Doim)  alcun  tempo  tolti  di  Là , 
furono  trasportati  nella  Basilica  Lalcranesc  , al  IcmiK)  della 
pace  di  Costantino,  cd  ivi  presso  il  Ballislerio  furono  seiwlli. 

L’oBìVziose  della  Messa  è lacomdse  a santi  Martiri  v.  p.  2o3- 

S.  SISTO  11.”  P A P A. 

( C Agosto.  ) 

Filosofo  di  professione,  cd  Ateniese  di  pairia  questo  SJinlo 
Pontefice  fu  per  un  solo  anno  successore  di  s.  Stefano  nel 
pontificalo,  c nel  martirio.  In  (jucsto  anno  essendo  risorta  la 
qnislione  della  nullità  del  battesimo  conferito  da  un  crclico  , 
s.  Sislo , aderendo  alle  iiLsinuazioni  di  s.  Dionisio  vi^ovo  di 
Alessandria,  non  volle  piegare  tulli  al  suo  volere,  finché  laf- 
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fare  non  fosse  in  un  Concilio  generalo  dcGnilo.  Nciranno  del 
suo  ponlificalo  si  sparse  con  furore  il  sangue  dei  cristiani  per  ' 
ordine  dell’  imperatore  Valcriano  , il  quale  volle , che  i Ve- 
scovi, i sacerdoti,  ed  i diaconi  fossero  i primi  tratti  al  sup- 
plizio , operazione  che  stancò  per  molti  giorni  i carnefici.  S. 
Sisto,  avendo  ricusato  di  sacrificare  a Marte  nel  suo  tempio, 
fu  posto  sull’  cculco  e quindi  sulla  croce,  e non  cessò  di  av- 
valorare i fedeli  e con  le  parole , e con  l’ esempio  della  piò 
invitta  costanza.  S.  Lorenzo  arcidiacono  e disceix>lo  di  s.  Si- 
sto mostrò  quanto  avessero  fruttificato  i germi  dell’  eroismo 
cristiano , che  quegli  aveva  sparso  nel  suo  cuore.  Qual  con- 
forto pel  santo  Pontefice  il  vedere  il  suo  diacono  correre  de- 
solato dietro  di  lui.  Onde  a lui  rivolto  disse  : Iddio  ti  aerboy 
o figlio , ad  un  combattimento  più  atroce.  Non  dubitare,  fra 
tre  giorni  tu  mi  seguirai.  Con  questo  dello  profetico  egli  volò 
al  ciclo  , a contemplare  dall’  allo  il  prossimo  trionfo  del  suo 
glorioso  discepolo  nell’anno  258  del  Signore.  Egli  tenne  una 
sacra  ordinazione  , ove  consecrò  due  Vescovi , quattro  sacer- 
doti , c sette  diaconi.  Il  suo  corpo  fu  sc[X)lto  nel  cimitero  di 
Callista 

Nell’  istesso  giorno  furono  mandali  al  martirio  i Ss.  Felicis- 
simo, ed  Agapito  diaconi,  c Gennaro,  Magnò,  Vincenzo  e 
Stefano  suddiaconi,  cd  i Icsro  corpi  furono  collocati  nel  cimi- 
tero Prctcsiato. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , che  ci  concedete  di  celebrare  la  memoria  dei  santi  martiri  Sisto,  Felicis- 
simo , ed  Agapito  , fate , che  noi  godiamo  del  loro  consorzio  nella  felicità  eterna. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  LORENZO  DIACONO. 

( IO  Agosto.  } 

11  comando  dell’  imixiratore  Valeriano  di  trarre  in  prima  ai 
supplici  i pastori , cd  i ministri  della  Chiesa  fu  eseguito  con 
sollecitudine.  Spento  il  pontefice  Sisto  col  seguito  di  due  dia- 
coni , c tre  suddiaconi , si  avventarono  i tiranni  nell’  istesso 
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giorno  contro  1’  arcidiacono  Lorenzo,  il  quale  voleva  accom- 
pagnare 8.  Sisto  al  Paradiso  , ed  avendo  essi  conosciuto  es- 
sere il  santo  giovane,  come  arcidiacono,  il  depositario  dei  te- 
sori della  Chiesa  di  Roma,  cercarono  di  conquistare  una  dop- 
pia preda , cioè  la  sua  vita  preziosa , come  il  capo  dei  dia- 
coni , e gli  abbondo  voli  tesori  , che  egli  conservava.  Ma  il 
saggio  economo  della  Chiesa  di  Dio  , prevedendo  nella  cata- 
strofe la  perdita  dei  beni  della  Chiesa , pochi  giorni  prima 
dell’  arresto  del  PontcGce,  avendo  a se  chiamato  i poveri  della 
città,  distribuì  loro  quanto  possedeva.  La  prima  interrogazione 
del  tiranno  si  fu  la  richiesta  dell'oro,  e dell’ argento.  Al  die 
il  santo  Levila  glie  li  mostrò  nel  numeroso  stuolo  di  poveri 
di  nuovo  rivestiti , e che  con  la  loro  presenza  ornavano  qud 
luogo  di  ferocia , e di  crudeltà.  Qual  rabbia , o Dio  , qual 
furore  non  dovè  distarsi  in  quei  leoni  a tal  vista?  S.  Lorenzo 
fu  subito  menalo  in  carcere  sotto  la  custodia  d'ippolilo;  colà  rin- 
venne egli  un  gentile,  chiamato  Lucilio,  il  quale  era  ivi  divenuto 
cicco,  e s.  Lorenzo  gli  promise  la  vista,  se  credesse  in  Gesù. 
Egli  vi  credè,  fu  battezzato,  e riacquistò  la  vista,  e condusse 
alla  fede  altre  19  persone  di  sua  famiglia.  Vedendo  ciò  il  cu- 
stode Ippolito,  si  convertì , e fu  battezzato  anche  da  s.  Lo- 
renzo. Volendosi  pertanto  il  tiranno  vendicare  come  belva  inu- 
mana e delia  di  lui  costanza,  e molto  più  dei  ^lerduli  tesori, 
lo  fece  frustare  in  prima,  quindi  lo  sospese  in  aria,  facendogli 
abbruciare  i fianchi  con  certe  piastre  di  ferro  infuocato.  Men- 
tre che  il  Santo  era  immerso  in  questo  tormento  alzando  la 
voce  diceva  — S^ìor  mio  Gesù  Cristo  Dio  vero^  e figlio  di 
Dio  vero  , M/i  misericordia  di  me  tuo  servo , poiché  es- 
sendo accusato,  non  ti  ho  negato,  ed  essendo  interrogato, 
ti  Ito  confessato.  Irritato  vieppiù  il  tiranno,  gli  minacciò  più 
atroci  tormenti,  se  non  cessasse  di  confessare  Gesù  Cristo.  Al 
che  il  Santo  ris^xisc  : io  adoro  il  mio  Dio , e non  temo  i 
tuoi  tormenti.  11  tiranno  incrudelisce  dippiù,  e gli  fa  slogare 
le  giunture  , e lacerare  le  carni  con  gli  scorpioni.  Mentre  il 
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Santo  soHiriva  quella  pena , un  soldato  per  nome  Romano , 
vide  a lato  del  martire  un  giovine  bellissimo , il  quale  con 
un  ])annolino  gli  asciugava  il  sudore  del  volto,  e gli  nettava 
le  piaghe  del  coriK).  EIssendo  rientrato  in  carcere  Lorenzo,  il 
soldato  a lui  si  presentò , e con  lagrime  agli  occhi  gli  porse 
un  vaso  di  acqua  , onde  fosse  battcìzato,  ed  il  Santo  lo  bat* 
Iczzò  , perlocchò  Romano  fu  preso , frustato , e poi  decapi- 
tato. S.  Lorenzo  creduto  mago  fu  deportato  alle  Terme,  per 
essere  tormentato  di  notte  senza  strepito.  Nell’  intervallo  dei 
tormenti  Ippolito  lo  prc^va  di  predicare  anche  egli  la  fede: 
ma  il  Santo  gli  ordinò  di  tacere  per  altro  tempo,  finché  giun- 
gesse il  momento  del  di  lui  martirio.  U tiranno  fece  l’ultima  in- 
terrogazione al  Santo,  dicendogli,  che  se  non  sacrificava  agli 
Dei,  quella  notte  sarebbe  passata  in  duri  tormenti.  Al  che 
egli  rispose  : te  è coti , quetta  notle  non  torà  ottura  per 
me , ma  tarà  chiara , e piena  di  allegrezza.  Allora  la  ti- 
rannia giunse  al  più  allo  grado  di  fierezza  : s’ immaginò  un 
nuovo  tormento  , col  quale  consumò  il  suo  martirio.  Egli  fu 
disteso  80])ra  un  letto  di  ferro,  e sottopostivi  ardenti  carboni, 
fu  ivi  a lento  fuoco  consumalo.  Era  già  arrostilo  il  destro  la- 
to, ed  il  Santo  rivolto  al  tiranno  gli  disse  : già  una  mela 
del  mio  corpo  è abbruciata,  voltami  dall'altro  lato,  e coti 
arrostito  morigerai  tutte  le  mie  membra’  ma  le  facoltà  della 
Qiiesa  che  tu  richiedi,  già  i poveri  t hanno  mandate  nei  te- 
sori celesti , e così  dicendo , lanciò  la  sua  anima  in  seno  a 
Dio,  ed  il  suo  corpo  arrostito  fu  da  Ippolito  seppellito  nel  fondo 
di  una  pia  donna  per  nome  Chiara.  Ma  resa  la  pace  alla 
Chiesa,  Costantino  il  grande  edificò  una  magnifica  basilica  in 
Roma  in  onore  del  santo  martire , oVe  le  sue  ceneri  immor- 
tali furono  trasportale  , e tultcara  riposano. 

La  Chiesa  onora  di  un  culto  particolare  s.  Lorenzo  con  una 
solennità,  ed  un  oltavario,  considerandolo  il  primo  dei  mar- 
tiri per  r acerbità  dei  tormenti,  siccome  lo  fu  s.  Stefano  per 
r anteriorità  del  tempa 
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L'  ORAZIONE  DELLA  M E S S A. 

Concedete,  o Signore,  a noi  di  potere  estinguere  le  fiamme  deinoetri  vizi, airroroe  Voi 
donaste  a S.  Lorenzo  la  forza  di  superare  l’ incendio  dei  suoi  crudelissimi  tormenti. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

I Ss.  IPPOLITO,  E CASSIANO. 

( i3  Agosto.  } 

' La  profezia  del  santo  martire  Lorenzo  manifestata  ad  Ip- 
polito suo  custode  si  avverò  ben  presto.  Non  appena  fu  spento 
s.  Lorenzo  , che  i tiranni  decollarono  il  soldato  romano  da 
lui  convcrtito.  Indi  passarono  al  di  lui  carceriere  Ippolito,  il 
quale  non  si  manifestò  ()cr  cristiano , che  dopo  la  morte  del 
suo  illustre  prigioniere , siccome  il  Santo  martire  medesimo 
gli  aveva  ordinato.  Egli  intanto  era  in  sua  casa  con  altri  fc> 
deli , c ricevevano  la  santa  Eucaristia,  quando  Ippolito  fu  sor- 
preso , arrestato , e condotto  all’  Imperatore.  Interrogato  della 
professione  di  sua  religione , risjiose  con  libertà , e confessò 
essere  cristiano.  Tal  risposta  gli  procurò  la  flagellazione  con 
verghe.  A tante  percosse  la  sua  fede  anziché  vacillare  , più 
pura , e più  forte  nel  suo  jictto  reggevasi , ond’  è che  com- 
mosso r Imperatore  tentò  la  di  lui  costanza  con  le  lusinghe  , 
cioè  con  le  promesse  di  doni  e di  onori  ; ma  essendo  tutto 
' riuscito  vano , venne  consegnalo  al  Prefetto  della  città  , per 
subire  la  pena  di  morte.  Questi  essendosi  portalo  nella  casa 
di  santo  Ip^xilito,  per  conliscarc  i suoi  beni,  rinvenne  tutta  la 
di  lui  famiglia  divenuta  cristiana , ed  avendo  a lutti  imposto 
timore,  onde  apostatassero  dalla  fede,  fu  lutto  reso  inutile.  Laon- 
de fu  prima  battuta  la  nutrice  d’ Ip^iolilo,  per  nome  Concordia, 
la  quale  non  cessava  di  confermare  lutti  nella  fede,  e quindi 
tutta  la  famiglia  fu  tratta  fuori  la  porla  Tiburlina  , ove  fu 
sacriGcala.  S.  Ipiiolito  fu  menato  sopra  un  carro  tiralo  da  in- 
domiti destrieri , c gettalo  in  mezzo  a folti  spineti , fu  lutto 
laceralo  nel  corjK) , c cosi  rese  1’  anima  al  suo  Dio.  I corpi 
di  tulli  questi  Santi  furono  sepolti  dal  sacerdote  Giustino  nel 
campo  Varano. 
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NcU'islcsso  giorno  fu  (radono  al  supplizio  al  foro  di  Siila 
un  allro  cristiano  per  nome  Cassiano , il  quale  fu  legato  con 
mani  e piedi  al  dorso  , e fu  bersaglialo  con  saette  di  ferro , 
per  mano  di  alcuni  fanciulli,  che  egli  istruiva  nella  cristiana 
religione;  per  quanto  essi  fossero  deboli  di  forza,  tanto  fu  più 
dura , e più  lunga  la  pena  del  martirio  , e più  illustre  pel 
nuovo  genere  di  supplizio  si  fu  la  palma,  che  egli  conseguì  (i). 

L’obazioke  della  Messa. 

Vi  preghUmo , o Signore , di  concederci,  che  la  venerabile  feativitii  dei  santi  martiri 
Ippolito  e Cassiano  accresca  in  noi  la  diroaiune  , e l’ impegno  di  nostra  salvezza.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

I Ss.  CIPRIANO,  B GIUSTINA. 

(36  SBTTZMBaa.  ) 

U santo  giovane  Cipriano  nacque  in  Antiochia.  Crescendo 
in  età,  si  avanzò  pure  nelle  umane  lettere,  c quindi  dodi- 
cossi  interamente  alla  CIosoGa  ; ma  volendo  conoscere  più  del 
dovere  i misteri  della  natura,  si  diede  in  proda  alla  magia, 
ed  alb  negromanzia.  Ora  avvenne,  che  rilrovavasi  in  Antio- 
chia una  vergine  di  rara  bellezza,  per  nome  Giustina,  la  quale 
era  cristiana.  Il  giovane  Cipriano  fu  rapito  da  tanta  avvenen- 
za , e 1’  amava  ardentemente.  La  vergine  cristiana  però  de- 
testava l’amicizia  di  un  mago.  Quindi  Cipriano  consultando  la 
sua  diabolica  scienza , ebbe  notizia , che  la  vergine  Giustina 
era  cristiana  , e che  il  demonio  nulla  poteva  su  di  lei , per 
essere  stala  a Dio  consccrata  nel  battesimo.  II  giovine  mago 
restò  sorpreso  dell’  impotenza  del  demonio  , cd  incominciò  a 
deprezzarlo  , una  con  la  scienza  che  coltivava.  Ilisolvb  in- 
fine di  farsi  cristiano  : egli  si  recò  pertanto  dal  Vescovo  di 
quella  città , chiamato  Aniimo  : questi  gli  comandò  di  bru- 
ciare tulli  i libri  dell’  infame  sua  scienza,  indi  lo  istruì  nella 
fede,  e lo  battezzò.  La  vergine  Giustina  avendo  lultocciò  sa- 
puto , se  ne  rallegrò , e lo  fece  consapevole  della  sua  alle- 

(0  t'*  questa  persecuzione  fu  martirizzato  s.  Cipriano,  del  quale  si 
parlerà  nel  Gp.  IV  dei  Dottori. 
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grezza.  Quiadi  l’amor  profano  di  lui  si  volse  in  un  amen*  ca- 
sto , mentre  imitando  le. virtù  della  santa  donzella,  fu  a parte 
del  di  lei  martirio.  Nella  perquisizione  fatta  dei  cristiani  dal 
conte  Aurelio  , per  ordine  di  Claudio  11  imperatore , furono 
arrestati  entrambi  Cipriano  , e Giustina , e furono  menati  in 
prigione , ove  essendo  stati  tentati  con  minacce  ad  adorare 
gl’  idoli , ed  essendosi  mantenuti  costanti  nella  cristiana  rdi- 
gionc , furono  di  là  cavati , e vennero  gettati  in  una  caldaja 
bollente , piena  di  pece  , sevo , e cera  ; ma  essi  non  ebbero 
nocumento  alcuno.  Pcrlocchè  il  Prefetto  li  fece  prima  battere 
con  nervi  crudi  di  animali , e quindi  dopo  altri  tormenti  fu- 
rono entrambi  decapitati  nell’anno  272  del  Signore.  I di  loro 
corpi  stettero  sci  giorni  %nza  seiwltura  , c quindi  furono  di 
là  tolti  da  alcuni  cristiani , e m^  sopra  una  nave , furono 
trasportati  in  Roma  in  un  podere  della  nobile  matrona  Rulì- 
na , donde  poi  furono  menati  nella  Basilica  Costantiniana , c 
sepolti  presso  il  battistero. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA. 

Vi  preghiamo,  o Signore,  di  concederci,  che  la  venerabile  feativiti  dei  muti  martiri 
Cipriano  e Giuatina  accreaca  in  noi  la  divoàone , e l’ impegno  di  nostra  salrcz».  Ter 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  PRISCA  VERGINE. 

( iS  Gsinuuo.) 

Questa  Santa  nacque  in  Roma  da  illustri  genitori  jiagani  : 
nell’ età  di  anni  tredici  fu  battezzata,  ed  incominciò  ad  eser- 
citarsi nelle  opere  di  pietà.  Visitava  Prisca  le  cappelle,  e gli 
oratori  dei  cristiani , ove  i sacerdoti  celebravano  la  Messa,  c 
comunicavano  gli  astanti.  Ora  sebbene  l’ imperatore  Claudio 
non  avesse  comandalo  alcuna  persecuzione  contro  i cristiani, 
pure  disimulava  tutto  ciò , che  si  operava  contro  di  essi.  I 
ministri  per  tanto , che  esercitavano  la  giustizia,  entrarono  in 
uno  di  quelli  oratori,  e vi  rinvennero  la  verginella  che  orava. 
La  fecero  tosto  prigioniera  e la  conduscro  con  rumore  e stre- 
pilo avanti  aU  Imperatore,  il  quale  comandò,  che  subito  fosse 
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condona  al  tempio  di  Apollo,  per  adorare  quell’  idolo  ed  of- 
frirgli un  sacrifi2Ìo.  Allora  Prisca  confessò  per  suo  Dio  Gesù 
Cristo,  ed  Apollo  non  essere  che  il  demonia  A tali  detti  ella 
ricevè  molle  guanciate,  e fu  ricondotta  nel  carcere,  e chiusa 
in  mezzo  a gente  di  mal  costume  ; ma  la  verginella  fu  da 
ogni  contagio  preservala.  Vi  si  condussero  nel  medesimo  car- 
cere i suoi  genitori,  per  persuaderla  ad  adorare  gl’  idoli.  Ma 
tulli  i loro  sforù  furon  vani.  Di  là  uscita  la  Santa  fu  conse- 
gnata ai  tiranni , i quali  prima  la  percolerò , e quindi  le 
unsero  il  corpo  con  olio  bollente,  ed  infine  presi  da  dispera- 
zione la  cacciarono  in  mezzo  all’  anfiteatro  delle  belve.  Quivi 
un  rabbioso  lione  awenlossi  eoa  furore  contro  la  Santa,  ma 
giunto  a lei  vicino,  si  prostrò  ai  suoi  piedi,  come  un  mansueto 
agnello.  Ciò  fu  cagione  di  furore  per  gl’  idolatri , e di  alle- 
grezza pei  cristiani,  che  erano  ivi  presenlL  Allora  i carnefici 
divennero  essi  belve  feroci,  lasciando  la  mansuetudine  ai  boni: 
quindi  attaccarono  la  Santa  suU’eculeo,  le  lacerarono  tutte  le 
carni  con  uncini  di  ferro,  ed  infine  la  deposcro  in  una  for- 
nace ardente , ove  il  fuoco  la  rispetlò.  Vedendo  intanto  il  ti- 
ranno , che  Prisca  rimaneva  vittoriosa  di  tutti  i tormenti , le 
fece  troncare  il  capo,  e così  conseguì  ella  la  palma  del  mar- 
tirio dopo  lunghi  e crudeli  tormenti.  La  sua  morte  avvenne 
nell’  anno  272  del  Signore.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  dai  cri- 
stiani nella  via  Cbtiense,  dieci  miglia  lontano  da  Roma.  Sotto 
il  Papa  Celestino  I fu  edificata  una  magnifica  Chiesa  in  Roma 
a di  lei  onore  nell’  anno  4^5,  ove  furono  riposte  le  sue  pre- 
ziose reliquie. 

L'oraziohk  della  Messa. 

Concedete  a noi,  o Dio  onnipoesente , die  mentre  reneriamo  la  memoria  della  sanla 
vergine  e martire  Prisca  , ci  rallegriamo  di  tanta  aolennità , e proGttiamo  dcll’esom- 
pio  di  una  fede  si  viva.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  VALENTINO'  SACERDOTE. 

( 14  Febbbjljo.  ) 

Tra  i cristiani , che  furono  perseguitati  dai  Prefetti  delle 
provincic  vi  fu  il  sacerdote  Valentino  , il  quale  ^xir  la  sua 
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virtù,  c probità  era  stimato  benanche  dai  pagani.  Riconosciuto 
da  coslora  per  cristiano,  anzi  per  sacerdote  di  Gesù  Cristo  , 
fu  arrestalo , e condotto  innanzi  all’  Imperatore  , il  quale  sic- 
come il  teneva  per  un  uomo  savio  gli  disse:  dimim,  talen- 
tino, perchè  tu  non  sei  nostro?  Perchè  ti  sei  unito  a colo- 
ro, che  divengono  nemici  della  nostra  religione  e del  no- 
stro stato  ? Valentino  così  gii  rispose  : o Cesare , se  tu  sa- 
pessi il  dono  di  Dio , se  tu  risolvessi  di  abbandonare  cosi 
espressa  vanità,  come  è adorare  Dei  di  legno  e di  pietra, 
e confessassi  un  Dio  Padre  Onnipotente  con  Gesù  Cristo 
suo  figliuolo  , e con  lo  Spirito  Santo  , tre  persone , ed  un 
solo  Dio,  non  già  tre  Dei,  senza  dubbio  alcuno  l’ impero 
tuo  sarebbe  più  prospero , più  avventuroso , e più  dure- 
vole. Disse  queste  cose  Valentino  con  tanta  grazia,  che  Tlm- 
peralorc,  ed  alcuni  che  erano  presenti  gli  {wnevano  affezio- 
ne, c quasi  inchinavano  1’  animo  ad  assentire  alle  sue  voci  : 
ma  il  prefetto  Calfurnio  suscitò  il  popolo  contro  di  lui,  onde 
temendo  Claudio  qualche  sommossa , lo  lasciò  in  di  lui  pote- 
re ; quindi  il  Prefetto  ne  commise  il  giudizio  ad  Aslerio  , il 
quale  avendo  condotto  Valentino  in  sua  casa  , questi  gli  ri- 
sanò una  figlia  cieca,  c così  convertì  il  suo  giudice,  e la  fa- 
miglia intera , i quali  tutti  furono  ben  presto  presi  insieme 
a Valentino  ed  altri  cristiani , che  rilrovavansi  in  casa  di 
Astcrio  j)er  ascoltare  le  prediche  di  Valentino,  e furono  lutti 
martirizzati.  11  nostro  Santo  fu  prima  percosso  con  bastoni 
nodosi , ed  indi  fu  decollato  nell’  anno  272  del  Signore. 

L’ouaziore  della  Messa. 

Concedete  a noi  » onnì{X)sscnte  Iddio,  che  venerando  l'annuale  ricorrenza  del  vo^itro 
santo  martire  Valentiao^  per  la  di  lui  intercessione  siamo  liberati  da  tutti  i mali , clic 
ci  sovrastano.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

I Ss.  MARIO,  E M A R T A c o N D u E F 1 G L I. 

( ig  Gensaio.  ) 

S.  Mario  nato  nella  Persia  , avendo  professata  la  redigioiie 
cristiana  con  l’ inliTU  famiglia,  cioè  con  Marta  sua  consorlo , 
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c con  i suoi  figli  Audifacc,  ed  Abacono,  abbandonò  con  ossi 
la  patria  > c si  recò  in  Roma  , per  venerare  i sepolcri  dei 
santi  martiri  , mentre  regnava  Claudio  II  successore  di  Ga- 
lieno.  Ivi  questa  santa  famiglia  soccorreva  i cristiani  stretti 
fra  i ceppi , c con  le  falcoltà  proprie  li  sosteneva , e seppel- 
liva i corpi  dei  Santi  morti  per  la  fede.  Per  la  qual  cosa 
lutti  gl’  individui  di  della  famiglia  furono  ben  presto  arrestati, 
c tradotti  in  giudizio,  c iwichfe  nè  con  le  minacce,  nè  col  ter- 
rore poterono  essere  indotti  a sacrificare  agl’  ìdoli,  vennero  in 
prima  fortemente  batliili,  onde  i loro  nervi  restarono  inde- 
boliti , quindi  strettamente  legali,  e con  infuocale  lamine  ven- 
nero bruciali , e con  uncini  di  ferro  squarciati.  Finalmente 
troncate  le  mani,  furono  loro  ligaie  al  collo;  c tradotti  in  tal 
guisa  per  mezzo  alla  città,  vennero  menati  fuori  le  mura  sulla 
via  Cornelia,  ed  ivi  furono  trucidati  nel  luogo  dello  Ninfa. 
La  prima  vittima  fu  Marta,  la  quale  esortava  il  consorte,  cd 
i figli  a soffrire  con  coraggio  tutti  i tormenti  per  la  fede  di 
Gesù  Cristo  , c quindi  l*  uno  dopo  1’  altro  furono  decapitati , 
cd  i loro  corpi  dati  ajle  fiamme,  e raccolti  mezzo  bruciati  da 
una  nobile  matrona  romana  , i)cr  nome  Felicita , furono  per 
sua  cura  sciolti  in  un  suo  podere.  11  di  loro  martirio  avvenuc 
nell’  anno  272  del  Signore. 

L’orìzione  della  Messa  è la  comune  a’santi  Martiki  v.  p.  2o3, 
S.“  RESTITUTA  VERGINE. 

( 17  Haocio.  ) 

Questa  nobile  vergine  nata  in  Africa  era  cristiana,  c rl- 
splendeva  per  la  sua  saviezza  non  meno,  che  per  la  sua  ca- 
rità. Riconosciuta  per  tale  fu  denunziala  al  prefetto  Proculo  in 
Cartagine  , e venne  subito  chiamala  in  giudizio  , cd  interro- 
gata dal  medesimo  empio  Proculo , se  lasciare  volesse  la  re- 
ligione di  Gesù  Cristo,  e jiassarc  alle  nozze , la  Santa  nè  con 
minacce , nè  con  carezze  cede  ; che  anzi  si  stabili  ferma  nel 
suo  animo  piutlostu  la  morte  , che  tradire  la  sua  lède , c la 
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sua  vcrginUà.  Allora  il  Preside  ricolmo  di  rabbia,  la  fece  di- 
slcndcre  sull’  eculco  , e conloroere  le  sue  membra  , indi  co- 
mandò , ebo  rimanendo  sospesa  per  i capelli , i di  lei  piedi 
fossero  traforati  da  un  grosso  chiodo.  Ma  vedendo  che  nulla 
ne  ottenne , attribuir  volle  la  di  lei  invitta  costanza  ad  arte 
magica , onde  la  condannò  alle  fiamme  preparate  sul  mare, 
l’crloccbè  essendo  stata  strettamente  legata,  fu  gettata  in  una 
nave  ripiena  di  stoppa , di  j)ece  , di  legna , e di  resina  , ed 
ossondosi  allontanata  la  nave  dal  lido  per  lo  spazio  di  quin- 
dici stadi , fu  appiccato  il  fuoco , che  per  divin  favore  con- 
sumò lutti  gl’  incendiari,  lasciando  salva  la  vergine  cristiana. 
A tale  spettacolo  s.  Reslitula  volgendo  gli  occhi  al  ciclo,  cosi 
esclamò:  oh  altezza  della  potenza,  e della  clemenza  vostra, 
o Signore  l Oo'  è la  superbia  degli  empi?  Deh  , comanda- 
te, 0 Signore , che  io  giunga  al  porto  di  eterna  salute.  Men- 
tre così  ])arlava , la  sua  anima  volò  in  seno  a Dio.  La  nave 
senza  nocchiere,  c senza  vele  approdò  all' isola  d’ Ischia.  Colà 
una  pia  donna  per  nome  Lucina  , avvisata  di  ciò  in  sogno 
da  un  Angelo,  si  recò  ove  era  il  naviglio,  staila  da  tutto  il 
pojwb , e come  ebbe  rinvenuto  il  corpo  della  santa  Vergine, 
lo  trasportò  in  un  luogo  appellalo  alle  Bive,  ove  costrutto  un 
nobile  sepolcro,  vi  adagiò  un  tanto  tesoro.  Costantino  il  gran- 
de , consapevole  di  tale  avvenimento , fece  edificare  in  Na- 
\M)li  una  decorosa  chiesa  in  onore  della  Santa,  che  tuttora  si 
ammira,  di  pertinenza  del  Capitolo  na^)olilano,  ove  fece  tras- 
portare , c ripose  le  sue  reliquie,  e la  festività  di  lei  si  ce- 
lebra da  quel  Capitolo  a gloria  e difesa  della  nostra  patria. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA. 

O Signore  Iddio  , che  custodiste  illesa  tra  le  fiamme  la  santa  vergine  e martire  Re- 
•tituta  j concedete  a noi , clic  accesi  del  vostro  amore , evitiamo  il  fuoco  eterno  dcl- 
1’  iulerao.  Per  Gcòu  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  FELICE  PAPA. 

( 3o  Maooio.  } 

Nona  persecuzione  dell’  Imperatore  Aureliano  (ajA)- 

Nacque  s.  Felice  in  Roma , fu  figlio  di  un  tal  Costantino, 
e nel  temix)  che  vacò  la  sede  di  s.  Pietro  fu  eletto  succes- 
sore al  Pontefice  s.  Dionisio.  Mentre  egli  governò  la  Chiesa  , 
questa  fu  io  riiwso  , perchè  Y imperatore  Aureliano  al  prin- 
cipio del  suo  impero  ebbe  altro  di  che  occuparsi,  ritrovandosi 
in  guerra  co»  i Goti,  e con  la  regina  Zenobia,  di  modo  che 
non  ebbe  tempo  di  perseguitare  i cristiani.  Ma  essendo  poi 
rimasto  vittorioso  dei  suoi  nemici  pare,  secondo  Eusebic^  che 
il  demonio  siasi  risvegliato  dal  suo  sonno.  Già  la  Chiesa  aveva 
pure  in  tal  tempo  portata  vittoria  dell’eresia  di  Paolo  vescovo 
di  Antiochia,  che  fu  il  primo  a riconoscere  Gesù  Cristo  per 
puro  uomo,  ed  un  Concilio  radunalo  in  quella  città  lo  sco- 
municò , c Io  depose.  Fu  s.  Felice,  che  ordinò  di  celebrarsi 
la  messa  sulle  tombe  del  martiri.  Ma  già  Aureliano  aveva  pro- 
mulgata la  persecuzione  alla  Chiesa  , la  quale , sebbene  non 
sembri  essere  stata  nè  universale,  nè  lunga,  pure  bastò  per 
arricchire  di  vari  nomi  i fasti  del  Martirologio.  S.  Felice  ne 
fu  la  prima  vittima,  nell’  anno  2^5:  egli  fu  martirizzato  dopo 
quattro  anni , cinque  mesi , e tre  giorni  di  pontificato  , nel 
qual  tempo  tenne  due  sacre  ordinazioni , e creò  cinque  Ve- 
scovi, nove  sacerdoti,  c cinque  diaconi.  11  suo  corpo  fu  sep- 
pellito in  un  cimitero  suo  proprio  nella  via  Aurelia,  due  mi- 
glia lontano  da  Roma,  dove  egli  aveva  consacrata  una  Chiesa. 
L’oraziohe  oeua  Messa  b la  comune  a’sxnti  Maetuu  v.  p.  2o3. 

S.  SINFORIANO. 

( 22  Acoro.) 

Nato  in  Audi  città  della  Francia  questo  Santo  era  fi- 
glio di  Fausto,  anche  egli  cristiano,  ma  entrambi  non  erano 
conosciuti  per  tali.  Ora  avvenne , che  nella  loro  città  i )ia- 
gani  celebravano  b festa  dclb  dea  Venere, c menavano  una 
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statua  di  lei  in  trionfo.  Essendo  essi  giunti  innanzi  ad  un  Pre- 
fetto della  città  per  nome  Eradio,  ivi  trovavosi  Sinforiano,  il 
quale  restò  fermo^  mentre  lutti  s’inchinarono  a quella  statua. 
Il  Prefetto  allora  ordinò  che  l’ adorasse  , ed  essendosi  egli 
negato,  fu  battuto , e menato  in  prigione.  Do^x)  alcuni  giorni 
fu  cavato  fuori,  e condotto  innanù  ad  un  idolo,  ofUnchò  l’a- 
dorasse ; ma  egli , (x;rsistcndo  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  ri- 
cusò di  ciò  fare , ed  ancorché,  egli  soggiunse,  o Eradìo,  tu 
mi  lojUessi  la  vita  , non  curerò  dì  perderla  ; si  perdano 
tutti  i beili  terreni , io  non  voglio  perdere  il  mio  Dio.  Il 
Prefctlo  vedendo  la  costanza  di  Sinforiano  , comandò  che 
fosse  fatto  subito  morire.  Essendo  egli  condotto  fuori  la  città 
al  supplizio  , la  di  lui  madre  ascesa  sopra  un  muro  , o Ji- 
gliuolo,  gli  diceva,  ricordati  della  vita  eterna  , guarda  il 
Gelo , metti  il  tuo  cuore  in  Gesù  Cristo  , considera , che 
tu  morendo  per  amor  suo,  non  perdi  la  vita,  ma  la  cangi 
in  una  altra  migliore  e perpetua.  Il  Santo  giunto  al  luogo 
destinalo  fu  decapitalo , essendo  giovinetto  di  fresca  età.  Ciò 
avvenne  nell’ anno  276  del  Signore,  ed  il  suo  corpo  fu  sep- 
pellito dai  cristiani. 


L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Distendete  , o Signore  placato  , la  vostra  grazia  su  di  noi , e per  V intercessione  del 
santo  martire  Sinforiano  , piegate  verso  di  noi  la  destra  di  vostra  propiziazione.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  MARGHERITA  VERGINE. 


( 30  Luglio  comu;  ] 

Era  questa  illustre  Santa  nativa  di  Antiochia , e Gglia  di 
Esodio  sacerdote  del  gentilesimo.  Essendo  morta  la  sua  madre, 
appena  ella  nacque,  suo  padre  la  fece  allevare  da  una  don- 
na , che  abitava  lungi  dalla  città,  la  quale  era  cristiana.  Ora 
la  bambina  dopo  aver  succhialo  il  latte,  fu  rivestita  della  di- 
vina grazia,  mercè  il  battesimo,  e quindi  divenuta  fanciulla , 
vi  aggiunse  la  cristiana  pietà.  Ritornala  nella  casa  paterna , 
il  genitore  non  tardò  a scoprire  il  segreto  della  fanciulla  ; 
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quindi  irritato  al  sommo , sdegnò  di  riconoscerla  per  Gglia  , 
e rieoperta  di  cenci , la  cacciò  via  , e la  pose  in  campagna 
a guidare  una  mandra  di  capre.  Mentre  questo  pascolavano, 
la  giovinetta  era  tutta  lieta  di  tanto  sofTrire  per  Gesù  Cristo. 
Ora  avvenne  , che  di  là  passò  Olibrio  un  preside  dell’  Asia, 
per  recarsi  in  Antiochia  a perseguitare  i cristiani  : nel  ve- 
derla fu  rapilo  dalla  sua  bellezza.  Egli  si  fermò , ed  interro* 
gata  Margherita,  rispose  essere  figlia  di  gente  nobile,  ed  es- 
sere cristiana  di  religione.  Quest 'ultima  proi)osizioiie  irritò  Oli- 
brio,  ma  risolvè  infine  di  seco  condurla  nella  città.  Ivi  giunto 
incominciò  con  minacce  e con  carezze  a sedurre  Margherita, 
ma  la  Santa  si  sostenne  con  coraggio:  Olibrio  die  tosto  mano 
ai  tormenti.  La  verginella  fu  in  pubblico  battuta  , e di  }voi 
messa  sull’  cculco , fu  fatta  stirare  per  le  gambe  , e jier  le 
braccia,  e quindi  con  uncini  di  ferro  venne  tutta  scarnificata. 
Ridotta  in  tale  stato  con  maggior  costanza  di  fede,  fu  menata 
nel  suo  carcere,  ove  col  segno  di  croce  ne  fugò  il  demonio , 
che  comparve  per  tentare  la  sua  costanza.  Essendo  cosi  riu- 
scita vittoriosa  di  lutti  i suoi  nemici  , nell’  istante  videsi  tutta 
risanata , ed  ascoltò  una  voce , che  la  invitava  al  Cielo,  qual 
trionfatricc  dei  tiranni.  Richiamala  l’ indomani  innanzi  ad 
Olibrio,  lutti  restarono  ammirati  nel  vederla  risanata.  Olibrio 
r attribuì  alla  clemenza  degli  Dei , per  richiamarla  al  loro 
cullo  : ma  la  Santa , sdegnandosi  a tale  bestemmia,  confessò 
essere  stata  risanata  da  Gesù  Cristo  , il  quale  in  quell’ istante 
la  invitava  con  dolci  voci  , che  si  udirono  da  tutta  la  molti- 
tudine; pcrlocchò  mollissimi  in  quel  luogo  si  convertirono  alla 
fede.  Intanto  il  Governatore  temendo  una  sedizione , fece  su- 
bito decollare  santa  Margherita,  la  di  cui  anima  volò  in  se- 
no a Dio , ed  il  suo  corpo  fu  con  onore  seppellito  dai.  cri- 
stiani Una  tal  morte  preziosa  avvenne  nell’  anno  276  del  Si- 
gnore. 

L’obazione  della  Messa. 

Implori , o Signore , per  noi  il  perdono  delle  nostre  colpe  la  beata  vergine  e mar- 
tire Margherita,  la  quale  fu  sempre  aVoi  gradita  e pel  merito  della  sua  castità  e jwr  la 
professione  della  santità.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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Ss.  CAVINO,  PROTO , k GENNARa 

( sS  Ottoibx.  ) 

Decima  persecuzione  dell’  Imperatore  Diocleziano. 

Proto  sacerdote,  c Gennaro  diacono,  nati  nelle  Torri  in 
Sardegna  , essendosi  recati  in  Roma  nel  tempo  , che  l’ im- 
peratore Diocleziano  esercitava  la  sua  crudeltà  contro  i cri- 
stiani , nel  proponimento  di  non  restarvi  un  solo  individuo , 
ne  tempio , o casa  del  nome  cristiano , ivi  giunti  furono  or- 
dinati dal  Pontefice  s.  Gajo,  che  era  succeduto  a s.  Eutichia- 
no , e furono  rimandoti  in  Sardegna  , per  predicare  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  Secondali  dalla  divina  grazia,  richiamarono  molti 
gentili  alla  fede:  tra  ò)storo  distinguevasi  Gavino  militare,  di- 
scendente dall’illustre  famiglia  dei  Sabelli.  Arrestati  per  tal 
causa  a comando  dell’  empio  Preside  , furono  menati  in  un 
carcere,  e dopo  molto  tempo  furono  distesi  suU’eculoo,  lace- 
rali con  uncini  di  ferro,  ed  oppressi  da  altri  tormenti,  rima- 
nendo però  sempre  illesi.  Quindi  Proto  fu  trasportato  nell’  i- 
sola  Asinara , ricolma  allora  di  velenosi  animali , onde  fosse 
divoralo  ; egli  colà  visse  senza  cibo , e senza  umano  soc- 
corso , ma  nutrito  dalla  Provvidenza,  ed  anziché  ricevere  no- 
cumento dagli  animali,  ottenne  con  le  sue  preghiere  la  morte 
di  tutte  le  iìcrc  nocive,  tanto  in  quell'isola,  quanto  nella  vi- 
cina Sardegna.  Intanto  Gennaro  tentato  con  lusinghe  e pro- 
messe di  abbandonare  la  fede,  r^ò  fermo  e costante.  Laonde 
il  Preside  lo  sottomise  ai  tormenti  insieme  con  Proto,  richia- 
malo dall’  esilio  , ed  infine  li  diede  in  custodia  dell’  ufiizialc 
Gavino,  il  quale  essendo  cristiano,  e battezzato  da  Proto,  mise 
in  libertà  i due  Santi.  Avendo  ciò  saputo  il  tiranno , tentò 
Gavino  con  promesse  c lusinghe  di  ritornare  al  gentilesimo  , 
ma  avendolo  ritrovato  costante  , lo  condannò  a morte  con  la 
decollazione  nel  porlo  Balagalc.  Nell’  islesso  luogo  essendosi  na- 
scosti Proto,  c Gemiaro,  furono  invitati  al  martirio  da  Gavi- 
no, e subirono  l’eguale  supplizio.  1 di  loro  coqii  furono  get- 
tali in  mare , ma  rinvenuti  dai  cristiani,  furono  seppelliti  in 
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luogo  ap|)Ostlo,  ove  6i  indi  creila  una  magnifica  Chiesa  in  di 
loro  onore  , ed  ivi  sono  venerati  fin  oggi  come  i primi  Apo* 
stoli  di  queir  isola  , e specialmente  della  loro  provincia  , che 
con  gran  concorso  di  poiK>lo  nei  mese  di  ottobre  celebra  la 
festa  di  s.  Gavino  , detto  perciò  mese  di  s.  Gavino. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , che  per  roejso  dei  santi  martiri  Proto,  Gavino,  e Gennaro  vi  degnaste  illu- 
strare la  vostra  Chiesa  ; coneedete  a noi , che  siccome  li  veneriamo  come  protettori  in 
terra  , l’ abbiamo  come  intercessori  in  Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  CAIO  PAPA. 

( 13  AraiLX.  ) 

Il  duodecimo  anno  dcU’impcro  di  Diocleziano  fu  segnato  col 
martirio  di  un  altro  Pontefice:  questi  si  fu  s.  Gajo,  nativo  della 
Dalmazia  ,■  il  quale  succedè  a s.  Eulichiano.  Si  vuole,  ebe  sia 
stato  parente  allo  stesso  Diocleziano,  il  quale  si  fu  il  più  cru* 
dclc , il  più  barbaro , ed  il  ^>iù  inumano  di  tutti  i pcrscai- 
tori , sia  ]K!r  la  forma  dell' editto,  come  per  la  fierezza  degli 
esecutori.  Le  vittime  di  questa  persecuzione  formano  i due 
terzi  dei  martiri;  quindi  questa  ultima  persecuzione  fece  ver- 
sare più  sangue  , che  le  altre  nove  insieme  unite.  Ei)Oca  ter- 
ribile ! e mentre  il  numero  dei  cristiani  crasi  aumentato  al 
sommo , in  mezzo  a nove  persecuzioni,  surse  il  demonio,  ed 
i suoi  ministri  per  fare  1'  ultimo  sforzo,  cioè  reciderne  il  se- 
me, ed  estinguere  nel  proprio  sangue  quanti  mai  rinvenir  si 
potessero  seguaci  di  Gesù  Cristo.  1 Prefetti,  ed  i Governatori 
divennero  tigri,  leoni,  e leopardi;  non  vi  fu  paese,  non  città, 
che  non  vide  scorrere , come  rivi,  il  sangue  dei  martiri,  non 
vi  fu  risparmiato  il  sesso,  1’  età,  la  condizione,  e neppure  il 
sangue  dei  più  prossimi.  Ma  che  perciò?  La  Chiesa  auzicliù 
S(>arirc  dalia  terra  , si  accrebbe  nel  sangue  medesimo  , ed 
andò  incontro  alla  sospirala  pace  , che  le  donò  dopo  3oo 
anni  il  gran  Costantino.  S.  Cajo  conoscendo  la  violenza  dei 
|x;rseculori , si  tenne  celato  ai  loro  sguardi , per  soccor- 
rere i fetidi , ravvivando  i deboli , confortando  i iiazicnii , 
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riandò  a (ulli  coraggio  c facendo  molli  proseliti,  tra’  quali  Crv> 
maziano  prcfdlo  di  Iloma.  Finalmente  dopo  otto  anni  , che  si 
tenne  nascosto , insieme  con  Gabino  suo  fratello  , fu  ricono- 
sciuto , e prima  che  la  i)crsccuzioue  venisse  promulgala  ncl- 
r impero , consegui  la  palma  del  martirio,  avendo  governato 
la  Chiesa  [icr  anni  dodici , quattro  mesi  , e cinque  giorni , 
nel  quale  tempo  ordinò  cinque  Vescovi,  venticinque  sacerdoti, 
ed  otto  diaconi.  11  suo  corpo  fu  sc|K)lto  nel  cimitero  di  Callisto. 
L'ob.vzxone  della  Messa  è la  comune  a’santi  Martiri  v.  p.  2o3. 

I Ss.  EUFEMIA,  LUCIA,  e GEMLMANO. 

( iG  Settbmb&e.) 

{* 

Questi  tre  Santi  nella  iiersccuzionc  di  Diocleziano  furono  in 
un  medesimo  giorno,  ma  in  diverso  luogo,  coronali  dal  mar- 
tirio. La  vergine  s."  Eufemia , raltrovandosi  presso  la  città  di 
Calccdonia  , soffri  con  costanza  diversi  tormenti  sotto  il  pro- 
consolo Prisco:  fu  prima  percossa  con  verghe , indi  fu  distesa 
sull’  cculeo  , dopo  ciò  fu  arruolala , ed  infine  arsa  col  fuoco; 
ma  poiché  il  fuoco  non  ardi  consumare  un  corpo  si  puro,  la 
Santa  infine  dove  conseguire  la  palma  del  martirio  con  un 
prodigio.  Esjwsta  alle  fiere  nell’  anfiteatro , tulle  a lei  avvici- 
nandosi si  ammansirono  ; una  sola  fuvvi,  la  quale  con  un 
morso  quanto  crudele , altrettanto  dolce  per  lei , la  rese  con 
una  morte  preziosa  una  illustre  martire.  Mentre  la  Santa  ren- 
deva a Dio  lo  spirilo , le  altre  fiere  lambivano  il  di  lei  corpo. 

S.“  Lucia  era  una  vedova  nata  in  Roma , e madre  di  un 
solo  figlio  per  nome  Eutropio  il  più  barbaro  , e crudele  del 
mondo.  Questi  avendo  conosciuto,  che  la  sua  madre  era  di- 
venuta seguace  della  religione  cristiana , la  dcnuimò  al  Pre- 
fetto, il  quale  la  sottopose  ai  più  crudeli  tormenti,  la  immerse 
in  prima  in  una  caldaja  bollente  di  pece  e piombo  lique- 
fatto , dalla  quale  ella  ne  usci  illesa.  Quindi  fu  menala  per 
la  città  sotto  un  grave  poso  di  piombo  , e di  ferro  , che  le 
pendeva  dagli  omeri.  Mentre  era  cosi  tormentala , fuvvi  un 
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lai  Gcmininno , nomo  nobile  della  cillù , il  quale  ammirando 
in  una  (anta  costanza,  si  convcrlì  sul  punto,  e volle 

essere  a parte  del  di  lei  martirio.  Quindi  furono  entrambi  nel 
seguente  giorno  decapitati,  ed  i loro  corpi  furono  con  onore 
seppelliti  da  una  pia  donna  cristiana  per  nome  Massima  ncl- 
r anno  288  del  Signore. 

L’orazione  della  AI  essa. 

Donate  , o Signore  , un  benigno  riscontro  alle  nostre  preghiere , affinchè  noi  pure 
seguiamo  la  oostansa  Oci  Ss.  martiri  Eulemia  ^ Lucia,  e Geminiano,  mentre  oggi 
ielebrìamu  il  giorno  del  loro  ntòrtirio  glorioso.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

1 Ss.  GORGONIO,  E COMPAGNI. 

^ (9  Setteiubjs.  ) 

L’  odio  implacabile  di  Diocleziano  contro  i cristiani  non  ri- 
sparmiò per  fino  i suoi  più  intimi  familiarL  Avendo  cono- 
sciuto che  uno  dei  suoi  eunuchi , per  nome  Pietro , era  di- 
venuto cristiano,  gli  fece  intimare,  che  bisognava  subito  sa- 
criGcarc  agli  Dei , 0 perdere  la  vita.  Al  che  Pietro  rispose  : 
io  sono  pivnlo  a perdere  la  vita,  piuttosto  che  sacrificare 
ai  demoni , che  sono  nostri  nemici.  Ciò  dello  fu  sospeso  in 
aria,  e laceralo  con  le  sferze  per  tutto  il  coiqio,  e disceso  dal- 
1'  alto , fugli  ])08to  aceto  e sale  sullo  ferite.  Ma  essendosi  il 
Santo  dimostralo  invincibile,  fu  messo  su  di  una  graticola  con 
fuoco  sottoposto,  ed  in  quel  tormento  l’eroe  cristiano  Ichninò 
la  vita.  Diocleziano  sapeva  che  Gorgonio  suo  primo  ufBziale 
della  Camera,  e Doroleo  suo  cameriere  maggiore  erano  cri- 
stiani ; ma  perchò  li  amava  per  la  loro  fedeltà , dissimulava. 
Ora  costoro  si  presentarono  a Diocleziano  un  giorno , e con 
animo  risoluto  gli  dissero  : Sire,  che  male  aveva  fallo  Pie- 
tro, per  meritare  una  morte  si  acerba?  3/ti  era  cristiano, 
e perciò  uno  dei  sudditi  più  fedeli  delti  Impero  , come  del 
pari  lo  siamo  noi  cristiani,  e fedeli  vostri  servi.  L'Impera- 
tore istigalo  da  Galerio',  ed  irritato  per  tale  risposta  antepose 
r odio  all’  amore  , e li  fece  ben  presto  bàttere  con  tanta  cru- 
deltà, che  la  di  loro  pelle  si  ruppe  in  tulle  le  parli  del  cor- 
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po.  Ma  scorgendoli  sempre  intrepidi,  li  fece  a lento  fuoco  bru- 
ciare ; ialine  vedendo , che  neppure  in  lai  guisa  sarebbero 
morti,  li  foce  strozzare.  Il  martirio  di  questi  tre  Santi  avvenne 
nell’  anno  285  del  Signore. 

Il  corpo  di  8.  Gorgonio  fu  portato  in  Roma  nella  via  La- 
tina, donde  Gregorio  IV  lo  fece  trasferire  nella- Basilica  di  s. 
rictro. 

L’orazione  della  Messa. 

Ci  consoli , o Signore  Iddio , con  la  sua  intercessone  s.  Gorgonio  Tostro  martire , e 
ti  iaccia  lieti  della  sua  festività.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  CRISTINA  VERGINE. 

( 24  Ldguo  ooMm:  ) 

Nata  in  Tiro  città  distrutta  nella  Toscana  questa  Santa  era 
figlia  del  Governatore  di  detta  città,  per  nome  Urbano,  il  più 
crudele  nemico  dei  cristiani.  Nella  sala  , che  serviva  di  tri- 
bunale, la  giovine  Cristina  apprese  gl’ insegnamenti  della  no- 
stra religione  dalla  confessione  della  fede,  che  i cristiani  fa- 
cevano innanzi  a suo  padre,  ed  ella  vi  scorgeva  in  essi  un’ar- 
dente brama  di  morire  per  Gesù  Cristo.  Tante  virtù  straordi- 
narie inchinarono  l’animo  dell’ innocente  fanciulla  a volere 
anche  ella  divenire  cristiana.  Ora  per  mezzo  di  alcune  pie 
donne  ebbe  la  consolazione  di  ricevere  il  battesimo.  Ma  lo  zelo 
su[)erò  il  timore  : ella  rinvenne  gl’  idoli  del  padre,  li  spezzò , 
e ne  distribuì  il  valore  ai  poveri.  Il  jiadre  inumano  ne  chiese 
ragione  alla  figlia,  credendo  che  ciò  avesse  eseguito  per 
opera  di  maghi  e di  stregoni  ; ma  la  Santa  gli  fece  cono- 
scere r assurdità  dei  falsi  Dei , die  ella  medesima  aveva 
infranti.  Dato  nelle  furie  Urbano , fece  battere  la  tenera 
fanciulla  , che  non  aveva  più  di  anni  dodici,  e veggendo- 
la  più  intrepida  di  prima,  le  fece  lacerare  le  membra  con 
acuti  uncini  di  ferro  , c dopo  la  fece  menare  in  un’  orri- 
da prigione  , avvinta  di  pesanti  catene.  Appena  Crisiina  fu 
rinchiusa  nel  carcere,  che  le  apparve  un  Angelo  del  Signore, 
c le  risanò  tutte  le  ferite.  Al  racconto  di  tal  miracolo  Urbano 
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divenne  più  furioso  ; quindi  ordinò  che  con  una  grossa  pie- 
tra legala  al  collo  fosse  gettata  nel  lago  di  Dolscna.  L’ ordine 
fu  eseguito  , ma  T Angelo  del  Signore  disceso  nelle  acque  la 
salvò  dal  naufragio.  Questo  secondo  miracolo  riscaldò  in  guisa 
la  bile  del  barbaro  genitore,  che  fu  trovato  suiTocato  nel  ietto. 
Dione  succede  ad  Urbano , e suiierò  la  crudeltà  del  primo. 
Fece  menare  la  verginella  in  uno  stagno  di  fuoco,  ma  il  fuoco 
non  ardì  tormentarla.  Irritato  il  prefetto  la  fece  trascinare  nel 
tempio  di  Apollo,  onde  a viva  forza  incensasse  qucU’idolo;  ma 
appena  ivi  giunta , l’ idolo  cadde,  ed  il  governatore  morì  al- 
r istante;  allora  tutto  il  popolo  confessò  Gesù  Cristo  jier  vero 
Dio.  Un  terzo  governatore  succedò,  per  nome  Giubiano:  costui 
vi  aggiunse  un  nuovo  tormento  ; fece  gettare  la  Santa  in  un 
ardente  fornace , e per  cinque  giorni  che  vi  stette , ella  ne 
uscì  illesa.  Finalmente  s.' Crisiina  venne  alligala  ad  un  palo, 
e con  saette  acute  venne,  trafitta , e coà  consumò  il  suo  glo- 
rioso martirio  ncU’anno  280  del  Signore.  11  corpo  della  Saula 
fu  trasportalo  in  Palermo,  ove  ella  è venerata  come  una  delle 
principali  protettrici  della  città. 

L’orìzione  della  Messa  è la  comune  a’ santi  Mautisi  v.  p.  2o3. 

S.‘ FORTUNATA  VERGINE. 

( 14  OrroBKE.) 

Nata  da  illustre  famiglia  di  Cesarea  in  Palestina  la  vergine 
Fortunata  ebbe  tre  fratelli,  i quali  avendo  confessato  la  fede 
di  Gesù  Cristo , erano  stati  messi  in  dura  prigione  ; essi  chia- 
mavansi  Carponio,  Evarislo,  e Prisciano.  Ora  la  pia  sorella 
recavasi  spesso  al  carcere , per  visitare,  confortare,  e sosten- 
tare i fratelli.  Essendo  stata  denunziata  al,  giudice  , fu  messa 
Ira  i ceppi.  Colà  però  ella  trionfò  degli  empi  sforzi  della 
madre,  delle  minacce  del  preside,  e per  fino  delle  lusinghe  di 
promesse  nozze  del  di  lui  figlio.  Avendo  pertanto  ottenuto  dai 
custodi  di  penetrare  nell’  interno  del  carcere,  ove  erano  i suoi 
tre  fratelli,  colà  essi  a vicenda  si  confortavano  con  divini  col- 
loqui. Una  voce  intanto  si  udì , che  annunziava  essere  stali 
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csauiliii  i loro  voli  ; e che  i Ire  fratelli  dopo  breve  coiiflillo, 
c la  sorella  dopo  lunghi  (ormcnti  avrebbero  conseguila  la  pai* 
ma  del  martirio.  E poiché  infieriva  il  preside  contro  i cristia- 
ni , la  vergine  invitta  fu  menala  i)cr  la  città  con  lacere  vesti» 
c col  crine  sciolto,  quindi  si  avventarono  i tiranni  per  segarne 
le  carni,  ma  queste  divennero  come  bronzo.  Dopo  ciò  fu  espo- 
sta nell’  anfiteatro , ma  le  fiere , anziché  avventarsi  contro  di 
lei  , corsero  con  impeto  contro  il  tiranno,  ma  ai  cenni  della 
Santa  lo  risparmiarono.  Il  prefetto'  più  irritato  la  fece  trafig- 
gere con  saette,  con  chiodi,  c tormentare  col  fuoco^  cd  in  fine 
le  fece  troncare  il  capo.  Mentre  il  carnefice  si  accingeva  aircsc- 
cuzionc,  vedendo  in  distanza  molti  cori  di  Angeli,  e di  Vergini, 
fu  atterrito  c cadde  semivivo  , e non  si  levò  dal  suolo  fin- 
ché la  Santa  non  avesse  terminato  la  sua  orazione;  ed  all(H‘a 
ella  rendè  da  se  lo  spirilo  al  suo  Dio,  essendo  stata  preceduta 
nel  martirio  dai  tre  suoi  germani.  I corpi  di  questi  martiri 
furono  messi  in  una  nave  da  alcuni  marinari,  e mentre  costoro 
navigavano,  si  videro  alcuni  Angeli  dal  Ciclo  venire  nella  nave 
cantando  il  versetto  Gloria  haee  est  omnibus  sanelis  ejus. 
In  mezzo  agli  Angeli  apparve  la  Santa  piena  di  gloria.  La 
nave  approdò  ai  lidi  della  Campania  , cd  i loro  corpi  vi  ri- 
posarono , finché  devastale  quelle  regioni  dai  Vandali , c poi 
dai  Mori,  Stefano  vescovo  di  Napoli  di  là  li  trasportò  in  Na- 
poli e li  ripose  nella  chiesa  di  s.  Gaudioso. 

L’obaziohe  della  Messa  è la  coucne  a’santi  Mabtuu  v.  p.  2o3. 
S.  BONIFACIO. 

( 14  Maggio.  ) 

Questo  Santo  era  cittadino  romano,  e nella  prima  sua  gio- 
vinezza, sciolta  la  briglia  alle  i)assioni,  si  era  datò  all’ amore 
impudico  con  Aglaja  matrona  romana.  Ma  poiché  fu  tocco 
dalia  divina  grazia,  concepì  tale  dolore  della  sua  vita  mal- 
vagia , che  per  pentimento  di  sue  colpe  si  portò  a seppellire 
ovunque  rinveniva  i corpi  dei  santi  martiri.  Avendo  pertanto  ab- 
bandonalo gli  amici  e la  patria , si  recò  nella  città  di  Tarsi, 
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ed  ivi  osservando , che  molli  cristiani  venivano  acerbamente 
tormentati , baciando  le  loro  catene , li  esortava  a soffrire 
con  costanza  i supplizi,  [>oichù  dopo  brevi  tormenti  un  eterno 
riposo  sarebbe  loro  succeduto.  Essendo  stato  egli  adunque  ac- 
cusato, fu  subito  messo  in  carcere,  c fu  con  uncini  di  ferro  (ulto 
laceralo  nel  corpo^  c gli  furono  strappate  le  membra.  Dopo  ciò 
gli  fu  messo  nella  bocca  piombo  liquefatto;  ed  in  tali  tormenti  si 
ascoltavano  le  parole  del  Santo,  che  diceva  : io  vi  ringrazioy 
o Gesù  figlio  di  Dio.  Non  contento  di  ciò  il  tiranno  lo  fece 
gitlare  in  una  botte  di  pece  ardente , ma  essendone  uscito 
illeso,  sdegnalo  il  giudice  ordinò  che  venisse  ucciso  a colpi 
di  scure.  In  tal  tempo  udissi  un  gran  tremuoto,  perlocchò 
molti  infedeli  si  convertirono  a Gesù  Cristo,  mentre  egli  dava 
l’anima  al  suo  Dio.  Nel  di  vegnente,  essendo  ricercalo  da  aU 
cuni  compagni  il  di  lui  corpo, fu  comprato  per  cinque- 
cento soldi , cd  essendo  stato  imbalsamato  , ed  avvolto  in 
un  panno,  fu  recato  in  Roma.  Intanto  un  Angelo  ne  avvisò 
la  matrona  Aglaja,  la  quale  si  era  data  alle  opere  di  pc- 
niteiua,  od  dia  si  recò  incontro  al  di  lui  corpo,  cd  a sue 
8i)C8c  vi  cdiGcò  una  chiesa  in  suo  onoro,  ove  collocò  la  di 
lui -spoglia  mortale.  Gò  avvenne  nell’ anno  28S  del  Signore. 

L’ ORAZIONE  BELLA  Messa. 

Conredete  a noi , onnipossente  Iddio,  che  mentre  celebriamo  la  solennità  del  santo 
martire  Bonifacio , siamo  protetti  dalla  di  lui  intercessione.  Per  OesCt  Cristo  nostro 
signore. 

S.  GIORGIO; 

( 14  Araiu.  ) 

Questo  Santo  era  nativo  della  Cappadocia,  disccndcnlò  da 
illustre  c ricca  famiglia.  Avendo  perduto  suo  padre  in  una 
guerra  mentre  comamlava  nelle  lrup|)c  dell’  imjicro,  si  pre- 
sentò a Diocleziano  per  seguire  il  mestiere  delle  armi,  c fu 
fatto  tribuno  di  una  compagnia  di  cavalieri.  Aveva  gù\  egli 
mostralo  del  coraggio,  poiclH!  passando  per  la  cillà  di  Re- 
rito, aveva  di  propria  mano  stramazzalo  uiui  Rera  terribile 
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che  infcslava  quelle  conlrade.  Ma  sua  maggior  gloria  si  fu 
Tessere  sialo  crisliano  fin  dalla  fanciullezza.  Avendo  pertanto 
Diocleziano  Icnulo  consiglio  dei  principali  suoi,  per  dislruggcre 
quanli  vi  fossero  cristiani  nell’  Imjìcro,  v’intervenne  anche  Gior- 
gio, il  quale  levatosi  in  mezzo  alT  assemblea,  imprese  a difendere 
i cristiani.  Alle  prime  sue  parole  succedè  nn  bisbiglio  tra  i 
Consultori  , indi  Icvossi  T Imperatore  , IratloUo  io  sulle  pri- 
me come  mallo  , ma  poiché  Giorgio  siiicgava  con  eloquenza 
le  ragioni  dei  cristiani  contro  i pagani,  Diocleziano  mcnollo 
in  dura  carcere,  indi  fece  legare  il  Santo  ignudo  sopra  le 
punte  di  acciajo  inchiodate  all'  intorno  di  una  ruota  ; le 
quali  lo  Iraiisscro  in  tutto  il  cor{X),  e lo  lacerarono  in  guisa, 
che  fu  creduto  morto , c lasciato  sulla  ruota  ; ma  tosto  un 
Angelo  dal  Ciclo  vi  si  avvicinò , lo  destò  dal  deliquio , c lo 
risanò.  Il  Santo  in  tal  guisa  si  condusse  a ritrovare  T Impe- 
ratore , il  quale  spaventalo  lo  credè  un  mago.  A tal  vista  due 
altri  tribuni  chiamali  Anatolco , e Frololco  sì  convertirono 
alla  fede.  L’ Imperatore  tentò  tulli  i mezzi  per  vincere  s. 
Giorgio  : lo  gettò  in  una  fornace  ardente , e ne  usci  illeso  ; 
indi  lo  fece  calzare  con  coturni  trapuntati  da  punte  acute, 
ed  infuocale  , ed  il  Santo  ne  rimase  illeso.  Finalmente  ve- 
dendo, che  con  tali  prodigi  molli  pagani  confessavano  Gesù 
Cristo , gli  fece  troncare  il  capo  , c cosi  il  duce  cristiano 
consegui  la  palma  del  martirio  nell’  anno  290  del  Signore. 
L’oraziohe  della  Messa  è l.v  coaiunE  a’sasti  Martiiii  v.  p.  2o3. 

ISs.  NABORE  eFELICE. 

( 11  Luguo  coum:  ) 

L’ imjicralorc  Massimiano  emulava  il  suo  collega  Diocle- 
ziano nel  perseguitare  i seguaci  di  Gesù  Cristo.  Ritrovandosi 
egli  in  Milano , gli  fu  denunziato  esservi  in  quella  città  due 
cristiani  per  nome  Nabore  , c Felice.  Chiamali  adunque  in 
giudizio  dall’  ImjK’ralore,  confessarono  la  fede  di  Gesù  Cristo; 
perlocchè  furono  menali  in  prigione  , e condannali  a morir 
per  fame;  ma  la  Provvidenza  sostenne  le  loro  forze,  cJ  usci- 
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rono  dopo  alquanti  giorni  vegeti  e robusti.  Massimiano  ol- 
Ircmodo  irritalo  li  fece  crudelmente  bastonare,  e loro  fece  ab- 
bruciare i lati  con  fiaccole  accese , e di  là  li  gettò  in  mezzo 
ad  un  fuoco  ardente  , che  li  trattò  con  quella  pietà , di  cui 
era  privo  il  tiranno  , il  quale  dojw  jwclii  giorni  li  fece  deca- 
pitare fuori  la  porta  Lodese  nell’  anno  297  del  Signore,  l loro 
corpi  furono  sepolti  da  Sabina  matrona  romana. 

L’orazioue  della  Messa. 

Concedete  a noi , rei  preghiaino  o Signore  , clie  siccome  non  manchiamo  di  ce- 
lebrare 1’  annuale  ricorrenza  dei  Ss.  martiri  Nabore  e Felico  ; cosi  siamo  protetti 
dai  loro  suffragi.  Per  GeaCt  Cristo  nostro  Signore. 

1 Ss.  VITALE  ED  AGRICOLA. 

( 4 NovEMans.  ] 

Vitale  era  servo  di  Agricola  , ed  entrambi  erano  divenuti 
cristiani  in  Bologna , ove  predicavano  liberamente  Gesù  Cristo. 
Accusati  pertanto  furono  presi  c menati  in  carcere , ore  essi 
non  cessavano  di  confessare  Gesù  Cristo.  Ora  si  cercò  prima 
di  sedurre  il  servo  Vitale  ; ma  nè  con  minacce , nè  con 
promesse  si  potè  vincere  la  di  lui  costanza  ; quindi  do[)0 
vari  generi  di  tormenti , nei  quali  crebbe  la  di  lui  fortezza, 
in  fine  mentre  egli  pregava , rendè  1’  anima  al  suo  Creatore. 
La  morte  ed  i tormenti  del  servo  anziché  atterrirò  il  di  lui 
padrone  Agricola  , nc  aumentarono  la  costanza , in  guisa  che 
essendo  protratto  il  suo  martirio,  nc  cresceva  il  desiderio, 
onde  stabiblo  il  giorno , fu  egli  inchiodato  ad  una  croce , 0 
così  venne  a parte  del  martirio  del  suo  servo  , e nc  divenne 
comiiagno  nell’  anno  298  del  Signore.  I loro  corpi  furono  se- 
polti presso  le  tombe  degli  Ebrei  ; ma  s.  Ambrogio  di  là  li 
tolse , c li  trasportò  in  un  luogo  sacro  c rinomalo. 
L’orazione  della  Messa  ìc  la  comune  a’santi  Martiri  t.  p.  2o3. 

ISs.  PIETRO,  MARCELLINO  ed  ERASMO, 

( 1 Gicòso.  ) 

Pietro  era  esorcista  in  Roma , e nella  persecuzione  di  Dio- 
cleziano fu  arrestalo  jxìr  comando  del  giudice  Sorcuo , c fu 
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messo  in  carcere , per  avere  confi'ssalo  innanzi  allo  sicsso  la 
fede  di  Gesù  Cristo.  Stando  nel  carcere  liberò  dal  demcMiio 
la  figlia  di  Artemio  carceriere.  Per  un  tanto  miracolo  i ge- 
nitori della  fanciulla  con  tutta  la  famiglia , ed  altri  propin- 
qui , che  colà  si  recarono  per  un  tal  prodigio  , furono  da 
lui  convcrtiti  alla  fede  ; ed  egli  li  rimise  lutti  al  sacerdote 
Marcellino,  dal  quale  ricevettero  il  battesimo.  Essendo  stato 
lutto  ciò  riferito  al  giudice  Sereno , costui  fe’  chiamare  Pie- 
tro e l\Iarccllino , e doi>o  acerbi  rimproveri  aggiunse  mi- 
nacce c spaventi , onde,  indurli  a rinunziare  alla  fede  cri- 
stiana. Avendo  pertanto  Marcellino  con  piena  libertà  risposto 
al  giudice , venne  tutto  contuso  da  pugni , e spc^Iialo  delle 
sue  vesti , fu  rinchiuso  in  un  carcere , il  di  cui  pavimento 
era  colmo  di  rottami  di  vetri , c cosi  il  ritenne  per  alcani 
giorni  nelle  tenebre  , e senza  cibo. 

Di  poi  comandò,  che  Pietro  fosse  menato  tra  ceppi  in  dura 
custodia.  Ma  poiché  con  1’  acerbità  dei  tormenti  la  fede  ed 
il  coraggio  crescevano  nei  due  soldati  di  Cristo , per  la  co- 
stante loro  confessione  diedero  un  illustre  testimonianza  del 
loro  eroismo  a Gesù  con  la  decollazione.  I nomi  di  questi  due 
martiri  sono  segnali  nel  canone  della  Messa  dopo  la  conse- 
crazionc. 

S.  Erasmo  vescovo  in  Campagna  per  ordine  di  Diocleziano 
fu  preso,  e crudelmente  battuto  eon  bastoni  pieni  di  nodi , e 
quindi  messo  in  una  caldaja  piena  di  pece , resina , olio , c 
piombo  bollente  , ma  ne  rimase  illeso.  Per  questo  miracolo 
molti  gentili  si  convertirono  a Gesù  Cristo.  Fu  poi  menato  il 
santo  Vescovo  in  prigione  carico  di  catene,  e dall’  una  c dal- 
r altra  pena  ne  fu  liberato  per  opera  di  un  Angelo , che  lo 
menò  assai  lungi  da  quel  luogo.  Ma  indi  a pochi  giorni  venne 
egli  in  potere  di  Massimiano,  socio  di  Diocleziano.  Questo  ti- 
ranno fece  dare  crudelissimi  tormenti  al  Santo  : gli  fece  in- 
dossare un  corsaletto  di  ferro , c fu  in  tal  guisa  rimandalo 
nel  carcere  ; ma  l’ Angelo  del  Signore  di  nuovo  lo  ix)sc  in 
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libcrlà,  e lo  condusse  nella  sua  diocesL  Colà  avendo  il  sanlo 
Pastore  confermalo  molli  nella  fede,  che  avevano  professala  , 
fu  di  nuovo  arreslato,  e quindi  martirizzato.  Questi  ire  Sanli 
conseguirono  la  corona  del  martirio  nell’  anno  299  del  Si- 
gnore. In  Napoli  fu  costruito  un  castello  sulla  collina  che 
domina  la  ciltà  sotto  l’ invocazione  di  s.  Erasmo. 

L’orazione  della  Messa  è la  comune  a’ santi  Martiri  v.p.  2o3. 
S.«  ANASTASIA. 

( ì5  Oiczmbkb.  ) 

Questa  Santa  nata  in  Roma  era  moglie  , ad  un  tal  Pu- 
blio , nobile  per  nascita  c per  carica.  Ella  era  divenuta 
cristiana,  ignorando  ciò  Publio,  jicrchfe  nemico  di  tal  nome; 
ma  poiché  si  venne  a conoscere  la  di  lei  carità  verso  i cri- 
stiani , che  soccorreva  nelle  prigioni  con  copiose  elemosine, 
il  marito  la  denunziò,  do[M>  averla  ritenuta  chiusa  in  una  ca- 
mera per  molli  giorni  con  parsimonia  di  cibo.  Il  prefetto  inca- 
ricalo di  ciò  fece  arrestare  la  Santa , c la  menò  in  carcere, 
ove  stette  per  due  mesi  digiuna , ma  fu  piu  volte  rifocil- 
bla  da  una  pia  donna  per  nome  Teodora , che  fu  con  lei 
al  martirio.  Possati  due  mesi  il  prefetto  la  fece  mettere  in 
una  barca  in  compagnia  di  duecento  donne , onde  tulle  fos- 
sero gettale  nel  mare,  ma  il  naviglio  approdò  alle  isole 
Palmario.  A tal  vista  vi  accorse  il  Prefetto  dell’  Istria  con 
la  sua  scorta , e le  fece  menar  tulle  in  carcere , ove  furono 
aspramente  tormentate.  La  nostra  Santa  fu  legata  a quattro 
legni  c fu  elevata  da  terra,  e dopo  che  ebbe  slogate  le  ma- 
ni e i piedi,  le  accesero  il  fuoco  all’intorno,  che  con- 
sumò il  suo  sacrifizio  nell’  anno  3oo  del  Signore.  Il  suo  corpo 
mezzo  bruciato  fu  seppellito  da  una  pia  matrona,  chiamala 
Apollonia , la  quale  l’ unse  con  aromi , e lo  collocò  in  un 
suo  podere  , dove  vi  fece  fabbricare  una  chiesa  in  suo  onore. 
Questa  gloriosa  martire  c una  delle  poche  Sante  nominate 
nel  canone  della  Messa,  c se  ne  fa  la  commemorazione  Della 
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seconda  Messa  del  giorno  tiel  Natale  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo. 

L’oilvziokb  della  Messa  i;  la  comune  a’santi  Martiri  t.  p.  2o3. 

iSs.  basilide,e  compagni. 

( Il  Gntcxo. } 

Basilide , Cirino , Naborc , e Nazario  erano  quattro  uf- 
Gziali , che  militarano  nell’  esercito  di  Diocleziana  Essi  di- 
scendevano da  illustri  e nobili  famiglie  dell’ Impero,  ed  erano 
ricolmi  di  ogni  virtù,  e specialmente  per  essere  cristiani.  Co- 
storo avendo  pubblicamente  manifestato  di  credere  in  Gesù 
Cristo  unico  figlio  di  Dio,  vennero  arrestati  da  Aurelio  pre- 
fetto di  Roma,  il  quale  ordinò  loro  di  sacrificare  agli  Dei; 
ma  avendo  essi  tal  comando  dispregiato , furono  menati  in 
una  oscura  prigione.  Colà  essendi»!  messi  a pregare  ecco 
apparve  una  bee  chiarissima , che  illuminò  gli  occhi  di  tutti 
coloro  che  ivi  si  ritrovavano.  A tal  novità  si 'commosse  un 
lai  Marcello , che  sopraintcndeva  alle  carceri , e di  unita 
ad  altri  molli  credettero  in  Gesù  Cristo.  Tratti  bora  del 
carcere,  furono  essi  presentali  all’imperatore  Massimiano, 
innanzi  al  quale  avendo  confessato  Gesù  Cristo  per  vero  Dio, 
non  ostante  gli  ordmi  emessi  in  contrario , vennero  tormen- 
tali con  unghie  di  ferro  a forma  di  scorpioni , che  bccrarono 
tulle  le  loro  membra.  In  tale  stato  furono  rimandati  tra  i ceppi 
in  carcere.  Dopo  selle  giorni  furono  menali  avanti  airim{x:raIore , 
e colà  avendo  con  irrisione  trattati  i falsi  Numi,  confessarono 
di  nuovo  Gesù  Cristo  qual  vero  Dio.  Laonde  per  comando 
di  Massimiano  furono  decapitati  nciranno  ’doo  del  Signore.  1 loro 
cotq)i  esposti  alle  Bere,  furono  rispettati  , e dai  cristiani  fu- 
rono con  onore  sepolti. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Risplriida  , o Signore  , nella  vostra  Clilesa  la  festiva  ricorrenza  dei  santi  martiri 
Basilide  , Cirino  , Nabore  , e Nazario , e ciò  che  loro  meritò  una  grandezza  sem- 
piterna , si  aumenli  in  noi  per  cHctto  della  nostra  divozione.  Per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 


Digitized  by  Google 


24.1 

I Ss.  VITO , MODESTO  , e CRESCENZA. 

( i5  Giqcko. ) 

S.  Vito  nacque  da  genitori  pagani , ma  nella  culla  fu  bat- 
tezzato con  segretezza  ; crescendo  nella  fanciullezza  conobbe  es- 
sere cristiano,  ed  incominciò  a praticare  i doveri  della  re- 
ligione. II  padre  avendo  ciò  conosciuto , tentò  tutti  i mezzi 
per  rimuovere  il  figlio  da  Gesù  Crbto  ; ma  costui  ritrovato  co- 
stante nella  fede  , fu  consegnato  al  giudice  Valeriane , per 
essere  punito,  innanzi  al  quale  egli  vieppiù  confessava  Gesù 
Cristo,  onde  venne  restituito  a suo  padre.  Avendo  egli  per- 
tanto conosciuto  da  un  Angelo,  che  il  padre  si  disponeva  a pu- 
nirlo con  tormenti,  egli  di  unita  a Modesto,  e Crescenza , che 
Io  avevano  allevato  ed  educato,  sen  fuggì  in  lontano  paese, 
ove  risplendè  talmente  per  la  sua  santità  , che  fu  riferito  a 
Diocleziano,  il  quale  domandò  al  Santo  la  liberazione  di  un 
suo  figlio  oppresso  dal  demonio  , che  ottenne.  Dopo  ciò  l’ Im- 
{Kiratore  volle  indurlo  con  le  carezze  ad  abbandonare  la  fede, 
c venerare  i suoi  idoli.  Ma  il  nostro  Santo  con  Modesto  , c 
Crescenza  , vi  si  opposero,  c furono  gettati  in  una  vasca  di 
fuoco  ove  a somiglianza  dei  tre  fanciulli  Ebrei  cantavano  inni 
al  Signore , vedendosi  illesi  dalle  fiamme.  Adirato  l' Imperatore 
ordinò  che  fossero  esposti  alle  fiere;  ma  queste  non  fecero,  che 
lambire  i loro  piedi.  Questi  due  miracoli  convertirono  molli 
pagani , laonde  egli  ordinò , che  distesi  sul  pavimento  fossero 
battuti,  finché  spirassero  Tanima.  Mentre  cseguivasi  tal  crudele 
tormento , sorse  una  procella , ed  un  Iremuoto  sì  forte , che 
fece  crollare  vari  tempi  del  paganesimo  e molti  vi  restarono 
pesti.  Nello  spavento  universale  una  tal  Fiorenza,  nobile  ma- 
trona prese  i loro  corpi,  c con  unguenti  li  unse , c li  seppellì. 
Ciò  avvenne  nell’anno  3oo  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Conceclcte,  o Signore,  a tutti  i figli  della  vostra  Chiesa  per  l’inlerccssioue  dei  santi 
martiri  Vito  , Modesto  , o Crescenza  dì  non  cadere  nella  sujwrbia  , ma  di  con>- 
pìacervi  con  una  placida  umiltà  ; onde  nel  disprezzo  dei  pravi  oggetti  si  esercitino 
lìberamentip  nell’  amore  divino.  Ter  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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I Ss.  SlMPUaO  , FAUSTINO  , b BEATRICE. 

( ag  Lucuo.  ) 

Vivevano  in  Roma  Simplicio  e Faustino  fratelli  con  Bea- 
trice ' loro  sorella,  clic  tutti  erano  divenuti  cristiani;  essi  (kto 
furono  ben  presto  presi.  L’ Imperatore  pretendeva  far  loro  la- 
sciare la  fede  cristiana , ma  vedendo  che  erano  in  ossa  forti 
e costanti  , dojK)  aver  latto  dare  loro  diversi  tormenti , co- 
mandò che  ad  entrambi  fosse  tagliala  la  testa,  siccome  fu  ese- 
guilo. Due  sacerdoti,  chiamati  l’uno  Crispo , e l’altro  Gio- 
vanni guidati  da  Beatrice  sorella  dei  due  martiri,  ritrovarono 
le  sante  reliquie,  e le  seppellirono  nella  via  Porlesc. 

Non  mollo  dopo  avvenne  che  un  tal  Lucrezio  preside  pos- 
sedeva una  vigna , accosto  a quella  dei  due  martiri  fratelli 
di  Beatrice.  Costui  la  desiderava  , e rinvenne  il  modo  di  con- 
seguirla; avendo  saputo,  che  Beatrice  era  cristiana,  l’obbligò 
a sacrillcarc  agli  Dei , locchò  avendo  ella  costantemente  ne- 
galo , fu  messa  in  prigione , e nella  notte  susseguente  venne 
strangolala.  In  tal  guisa  consegui  la  palma  del  martirio,  e Lu- 
crezio divenne  {Assessore  della  desiderata  vigna.  Il  di  lei  corpo 
fu  sepolto  accanto  a quelli  dei  due  fratelli  da  Lucina  nobile 
matrona  romana.  Il  martirio  di  questi  Ire  cristiani  avvenne 
nell’anno  3oo  del  Signore. 

L’ohazione  della  Messa. 

Vi  preghiamo  , o Signore  , di  concedere  , die  siccome  il  popolo  cristiano  si  ral- 
legra dulia  iestività  dei  ganti  jnartiri  Simplicio  , Faustino  , e Ik^atricc  , cosi  venga 
al  giKUinciito  degli  eterni  beai  , ed  ottenga  con  effetto  ciò  , elio  ora  celebra  cuu 
voti.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  TEODORO. 

( 9 Novembre.  ) 

Teodoro  era  un  soldato  , die  militava  nell’esercito  di  Mas- 
simiano. Costui  aveva  in  tale  abbominazionc  il  cullo  degl’ idoli, 
clic  ne  incendiò  un  tempio.  Laonde  fu  arrestato , e messo  in 
prigione.  Ma  il  prefetto  della  sua  legione  gli  promise  il  per- 
dono , piirdiè  |)onlilo  del  suo  fallo  , esecrasse  la  religiono 
di  Gesù  Cristo;  ma  egli  perseverando  eoa  costanza  nella  fc- 
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(ICj  vi  si  ricusò.  Irrifato  il  prcfcUo  lo  rinchiuse  di  nuo\o 
nel  carcere  , ove  gli  fece  strappare  le  carni  con  uncini  di 
ferro , ctl  essendogli  stale  denudale  le  coste,  egli  lieto  canta- 
va : benedirò  il  Signore  in  tulli  i tempi.  Laonde  Ih  egli 
menalo  su  di  un  rogo  ardente , ove  con  preghiere  e cantici 
rese  I'  anima  al  suo  Creatore  nell’  anno  3oo  del  Signore.  11 
corpo  del  santo  martire  da  Eusebia  malrona  romana  fu  av- 
volto in  un  Iranno  , e sepolto  in  un  suo  podere. 

L’orazione  della  Messa. 

O Dio  , ebe  ci  munite  , e ci  proteggete  con  la  gloriosa  confosione  di  fede  del 
santo  martire  Teodoro  , concedete  a noi  di  profittare  del  di  lui  esempio,  od  essere 
soccorsi  dalle  sue  preghiere.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  M E N N A. 

(il  Novbmiiie.  ) 

Un  altro  soldato  cristiano  al  pari  di  Teodoro  si  distinse  per 
un  coraggio  soprannaturale.  Questi  si  fu  Menna  di  nazione 
cgizLmo,  il  quale  osscnando  la  furia  della  persecuzione,  de- 
posc  le  armi  di  un  sovrano  gentile  ed  inumano  , c rapilo 
dall’  amore  di  Gesù  Cristo  ritirossi  in  un’  aspra  solitudine  , 
per  menare  una  vita  penitente,  come  soldato  di  Gesù  Cristo; 
ma  poiché  il  coraggio  ò la  virtù  propria  di  un  soldato,  egli 
ne  volle  dar  pruova  nella  novella  milizia  cristiana.  Infatti  nel 
giorno  natalizio  dell’  Imperatore  egli  abbandona  la  solitudine, 
c si  |)orta  nella  città , e correndo  in  mezzo  al  teatro , ove  il 
popolo  era  accorso  ad  un  nuovo  spettacolo,  egli  con  voce  so- 
nora incominciò  a vituperare  le  superstizioni  del  gentilesimo. 
Perlocchè  arrestato  dal  preside  Pirro,  fu  deportalo  nella  città 
Coticnse  nella  Frigia,  ove  fu  crudelmente  battuto;  indi  fu  di- 
steso sull’  eculco , e con  ardenti  fiaccole  gli  furono  bruciati  i 
flancbi , e con  duri  cilizt  gli  furono  aperte  le  piaghe;  quindi 
fu  menalo  in  mezzo  a triboli  con  mani  c piedi  ligati , ed 
inline  fu  decapitato  nell’  anno  3oo  del  Signore.  11  suo  corpo 
venne  gittato  nel  fuoco,  c rapito  dai  cristiani,  fu  ivi  sepolto, 
e di  là  venne  trasportato  in  Co6tanlino|M)li. 

L’uIIAZIONE  DELL.V  MeSSA  è la  comune  a’sANTI  ]\ÌARTini  V.  r.  2o3. 
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S.  V I N C E N 2 0. 

( Il  Guinajo. 

Nacque  quesio  Santo  nella  città  di  Osca  nella  Spagna.  Fin 
dalla  fanciullezza  si  dedicò  agli  studia  ed  apparò  le  sacre  let- 
tere da  Valerio  vescovo  della  città  di  Saragozza,  e divenuto 
sacerdote,  fu  destinato  olla  predicazione  della  parola  divina, 
in  ajuto  del  Vescovo , che  non  jjoicva  jver  1’  impedimento  di 
lingua  esercitarsi  in  tale  uffizio.  Essendo  stala  tal  cosa  riferita 
a Daciano  prefetto  , stabilito  in  quella  provincia  da  Diocle- 
ziano e Massimiano  imperatori , Vincenzo  fu  arrestalo  nella 
città  medesima , e legato  fu  spedito  a Daciano  in  Valenza. 
Colà  fu  prima  battuto  , e disteso  sull'  cculco,  ma  non  voden- 
dosi  atterrilo  nò  dalla  acerbità  dei  tormenti , nè  dalle  lusin- 
ghiere promesse,  alla  presenza  di  un  popolo  immenso  fu  messo 
su  di  una  graticola  con  sottoposte  faci,  e con  uncini  di  ferro 
venne  straziato,  e così  fu  bruciato  con  lamine  di  ferro  ro- 
vente. In  tale  stalo  il  Santo  fu  di  nuovo  rinchiuso  in  un  oscuro 
carcere,  ricolmo  di  rollami  di.  terra  cotta,  onde  il  suo  corpo 
non  potesse  riposare.  Intanto  avvenne , che  nell'oscurità  della 
prigione  apparve  uno  splendore  chiarissimo , che  illuminò  tutto 
il  carcere  , la  quale  insolita  luce  avendo  destato  in  tutti  me- 
raviglia, fu  ciò  riferito  al  custode  del  carcere,  e costui  lo  rap- 
})ortò  a Daciano  , il  quale  ordinò,  che  Vincenzo  fosse  estratto 
di  là,  e messo  in  un  morbido  letto,  sforzandosi  così  di  trarlo 
a se  con  le  carezze;  ma  l’ invitto  coraggio  del  Santo,  munito 
di  viva  fede  , e di  sicura  speranza , superò  tutto,  ed  avendo 
trionfalo  del  bastone  , del  ferro , del  fuoco , e di  tutti  i tor- 
menti scn  volò  alla  corona  celeste  dei  martiri  ncH’anno  3oi 
del  Signore.  Il  di  lui  corpo  essendo  lasciato  insepolto,  fu  di- 
feso dai  volatili , e dai  quadrui>edi , Gnehè  rinvenuto  da'  cri- 
stiani fu  ivi  SCiK)lfO. 

L’obazione  della  Messa. 

Donate  ascolto  alle  nostre  suppliche  , o Signore  Iddio , onde  conoscendoci  pur 
troppo  rei  per  le  nostro  iniquità,  siamo  assoluti  per  l’iutercessione  del  santo  mar- 
tire Vincenzo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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I Ss.  PRIMO,  E PEL  ICf  ANO. 

( 9 Gicoao.  ) 

Questi  due  fratelli  essendo  da  gentili  divenuti  cristiani  fu-r 
rono  accusali , e menati  tra  i ceppi , ma  indi  a ]K)co  sciolti 
da  un  Angelo  divennero  liberi.  Essendo  stati  di  nuovo  arre- 
stati , furono  presentali  innanzi  al  Pretore  : colà  avendo  essi 
difesa  tenacemente  la  fede  di  Gesù  Cristo  , vennero  separali 
r uno  dall’ altro.  Fu  in  prima  messa  a pruova  la  costanza  di 
Fcliciano  ; ma  poiché  i predicatori  del  gentilesimo  disperarono 
dì  poterne  ricavar  {partilo  con  la  persuasione , lo  affissero 
con  mani  e piedi  inchiodali  ad  un  muro,  c cosi  lo  lasciarono 
pendente  per  tre  giorni  senza  cibo , e bevanda.  Nel  quarto 
giorno  il  Prefetto  fatto  a se  venire  dinanzi  Primo,  così  gli 
parlò  : vedi  quanto  sia  più  pi'udente  di  te  tuo  fratello , 
il  quale , avendo  ubbidito  alt  Imperatore , è stato  da  lui 
trattato  con  onore  ; a te  spetta  imitarlo , se  vuoi  essere  a 
parte  degli  stessi  suoi  onori.  Al  che  il  Santo  rispose  : ciò 
che  sia  avvenuto  a mio  fratello  , io  /’  ho  conosciuto  da  un 
Angelo  , e siccome  io  sono  con  lui  una  sola  volontà,  cosi 
non  voglio  esser  disgiunto  dal  suo  martirio.  A tali  delti 
andò  in  rabbia  il  Pretore  , cd  avendo  condotto  al  cospetto  di 
Fcliciano  il  fratello  , ordinò  , che  gli  fosse  menalo  nella  gola 
del  piombo  bollente,  e quindi  entrambi  i fratelli  furono  menati 
nell’  anfiteatro , ove  essendosi  rizzati  due  leoni , si  prostrarono 
ai  loro  piedi , e con  la  coda  li  carezzavano.  Erano  pertanto 
convenuti  a tale  spettacolo  circa  dodicimila  spettatori , e cin- 
quecento di  costoro  con  le  loro  famiglie  professarono  la  religione 
di  Cristo.  Atterrito  alla  fine  il  Pretore,  fece  loro  troncare  il  cajjo, 
e così  essi  conseguirono  la  palma  del  martirio  nel  principio  del 
terzo  secolo  della  Chiesa. 

L’orìzione  della  Messa  è la  coucne  a’santi  Martibi  v.  p.  2o3. 
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S."  1 R E N E VERGINE. 


( i5  OrroDiiE.  ) 

Qiicsla  Santa  , di  unita  alle  cinque  sorelle  Agapa  , Casia, 
Filip|>a  , Cliiunia,  Euticliia,  ed  al  fratello  Agatore  era  nativa 
di  Tcssalonica,  e tutti  costoro  erano  divenuti  cristiani,  essendo 
ancora  idolatri  i loro  genitori.  Avendo  Diocleziano  ordinato , 
die  si  bruciassero  tutte  le  sacre  Scritture  , costoro  trovarono 
motlo,  come  nasconderle  al  furore  dei  persecutori.  Ma  scorso 
un  anno  tali  libri  furono  scoperti , ed  esse,  conte  cristiane, 
vennero  arrestate,  e tradotte  innanzi  al  governatore  Dulcezio. 
Allora  il  cancelliere  Artemisio  così  disse  a Dulcezio:  io  vi 
presenlo  sci  donne  crisi  ione , cd  un  uomo , i quali  hanno 
ricusalo  di  mangiare  vivande  offerte  agl’  idoli.  Il  governa- 
tore rani|X)gnò  fortemente  le  donne,  e quindi  avendo  invano 
tentalo  la  loro  costanza  , fece  bruciare  Aga^ta  , e Ghiouia,  c 
trovandosi  Eutimia  gravida , la  mandò  in  carcere.  Indi  rim- 
proverò Irene,  che  aveva  nascosto  i sacri  libri  , c la  con- 
dannò ad  essere  esposta  nuda  in  un  prostibulo,  ma  Iddio  pro- 
tesse la  sua  purità:  jtoichc  niuno  osò  avvicinarsi  a lei,  c nc{)- 
pure  profferire  alcuna  parola  disonesta.  Perlocchc  sdegnato  il 
govcmatorc  scrisse  una  tale  sentenza:  Irene  avendo  ricusato 
di  obbedire  all’  hnpcì'alore  Romano^  e di  sacrificare  agl’i- 
doli , e pcrsislendo  sempre  nel  suo  altaccamcnlo  alla  sella 
dei  cristiani , ordino  che  sia  bruciala  viva , siccome  lo 
sono  siale  te  due  sorelle.  Tale  sentenza  fu  tosto  eseguita  ncl- 
l’islcsso  luogo,  c ciò  nell’  anno  Sol  del  Signore.  Questa  Santa 
viene  piamente  invocata  contro  le  saette,  c le  tempeste. 

La  città  di  Napoli  fra  le  sue  protettrici  annovera  questa 
Santa,  j)er  ottenute  grazie  a sua  intercessione. 

L’ob.vzione  della  Messa  k l.\  coucne  a’ santi  Martiri  v.  p.  2o3. 
ISs.  MARCO,  E MARCELLINO. 

( l8  UlUCMO.  ) 

Erano  entrambi  fratelli  questi  due  Santi , romani  di  na- 
zione , cd  avevano  mogli  c figli , che  cransi  lutti  convertiti 


24-7 

alla  fede.  Crornazio  prefctio  della  cillà , avendo  conosciulo  la 
religione  clic  professavano,  ordinò  clic  fossero  deca pilali  : ma 
i di  loro  {larcnti,  che  erano  pagani,  domandarono  al  Prcfello 
alquanto  di  tempo,  sperando  cosi  di  guadagnarli  : e fu  loro  ac- 
cordato un  mese  a deliberare.  Stando  essi  nel  carcere,  si  sfor- 
zavano i (Mircnli  per  indurli  a sacrificare  agli  Dei;  vennero  pure 
gli  amici  tutti , ed  infine  il  padre  e la  madre,  e giorno  e notte 
non  lasciavano  di  tormentare  i coraggiosi  ed  intrepidi  seguaci 
di  Gesù  Cristo.  Vedendo  tuttocciò  il  Duce  cristiano  , e nobile 
guerriero  degli  eserciti  imperiali  Sebastiano,  si  avvicinò  ad  essi, 
confortandoli,  e sostenendoli  nella  loro  invitta  costanza.  Sicché 
inutili  riuscirono  gli  sforzi  del  demonio,  ed  i due  fratelli  sempre 
costanti  si  rimasero  nella  fede  di  Gesù  Cristo.  Scorsi  i trenta 
giorni,  il  giudice  Fabiano  sostituito  a Crornazio,  fece  inchiodare 
i due  santi  ad  un  legno , e mentre  venivano  insultati , essi 
rispondevano  col  Profeta  Reale  : Ecce  quam  bonum,el  quarti 
jucundutn  Uabìtare  fratres  in  unum.  Irritato  a tal  vista  Fa- 
biano ordinò,  che  con  colpi  di  lancia  fossero  trapassati  i loro 
corpi  , e così  resero  a Dio  la  loro  anima  nell’  anno  3oo  del 
Signore.  I loro  corpi  furono  sepolti  nella  via  Ardeantina. 

L’oR.VZIONE  DEI.I.A  MeSSA  k LA  COMUNE  a’sANTI  MARTini  V.  P.  2o3. 

S.  SEBASTIANO. 

( 30  Gennaio.  ) ^ 

Questo  illustre  ufCzialc  era  figlio  di  un  gentiluomo  di  Narbon- 
nc , e di  una  illustre  dama  milanese.  Era  egli  per  la  nobiltà, 
e per  lo  valore,  che  mostrava,  oltremodo  accetto  a Diocleziano. 
Divenuto  comandante  dell’  imperiale  guardia,  non  tralasciava 
con  la  sua  opera,  e con  le  sue  dovizie  di  soccorrere  i cristiani , 
e quando  scmbravagli , che  alcuni  temessero  la  violenza  dei 
tormenti , egli  in  tal  guisa  li  confortava  con  le  sue  esorta- 
zioni, che  molti  a sue  insinuazioni  si  offerivano  volentieri  aeli 
strazi,  e tra  costoro , come  dinanzi  dicemmo,  vi  furono  i due 
fratelli  Marco,  e MarccUiano  testò  memorati,  e mentre  erano 
ritenuti  in  carcere  da  Nicostrato  , il  nostro  Santo  risanò 
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la  (li  Ini  moglie  Zoe.  Il  quale  miracolo  essendo  sialo  dctinn- 
zialo  all’  iniperalore  Diocleziano , questi  lo  richiamò , c dopo 
molle  riprensioni  corcò,  ma  invano,  con  ogni  arie  di  rimuo- 
verlo dalla  fede  di  Gesù  Cristo.  Ma  scorgendo,  clic  nc  per 
via  di  promesse  , o di  minacce  ritrarre  poteva  Sebastiano  al 
suo  volere  , ordinò  clic  fosse  legalo  ad  un  palo  , e venisse 
Irafillo  con  le  frecce.  A tale  crudele  tormento , sembrando  egli 
giù  morto,  fu  ivi  lascialo  sos^ieso.  Ma  la  notte  susseguente  una 
pia  donna,  per  nome  Irena,  volendo  dargli  sepoltura,  dlsi>ose, 
che  fosse  sciolto  il  di  lui  eor|>o  , ma  con  sorpresa  di  tulli  il 
santo  martire  fu  rinvenuto  vivo , c fu  condotto  nella  di  lei 
casa.  Egli  pertanto  fu  curato,  ed  avendo  ricuperata  la  salute, 
ne  usc'i  di  h\  , c di  nuovo  si  fece  innanzi  a Diocleziano,  rin- 
facciando con  maggior  libertà  la  di  lui  empietù.  A tale  vista 
r Imperatore  rimase  stupefatto,  poiebò  lo  credeva  da  morte  ri- 
suscitalo, ma  oltremodo  irato  j>er  la  novità  del  fallo,  noncliè 
per  l’acre  riprensione  ricevuta  dal  Santo,  ordinò  che  venisse 
battuto  si  fortemente,  clic  spirasse  l'anima  sotto  i colpi  : locebò 
fu  appieno  eseguilo  , ed  il  martire  invitto  volò  agli  amplessi 
divini.  Il  suo  cor^H)  per  ordine  dell’  Imperatore  fu  gettato  in 
una  cloaca  : ma  una  pia  donna  , per  nome  Lucina , essendo 
stala  avvertila  nel  sonno  da  Scliasliano  , ove  si  rinveniva  il 
suo  coriK),  e dove  chiedesse  sepoltura,  lo  rinvenne,  e lo  sep- 
pellì nelle  catacombe,  le  quali  divennero  celebrai issiine,  non 
solo  per  la  grande  afQucnza  di  corpi  dei  martiri,  ma  jier  es- 
servi al  di  sopra  elevata  una  magnifica  Basìlica  in  onore  di 
questo  santo  , che  *si  è una  delle  sette  principiali  di  lloina , 
che  ha  dato  nome  alle  medesime  catacombe.  Il  di  lui  marti- 
rio avvenne  nell’  anno  3oi  del  Signore. 

L'urazioìVe  della  Messa  è l.a  comune  a’santi  Martiri  v.  p.  2o3. 
S.  PANTALEONE. 

( 37  Lcclio.  ) 

Nativo  di  Nìcomedia  questo  Santo  fu  figlio  di  Euslorgio  , 
il  quale  era  gentile,  c di  Eubula,  che  era  cristiana.  Era  egli 
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medico  di  professione.  Fuvvi  pertanto  un  sacerdote  cristiano 
per  nome  Ermolao,  il  quale  avendo  formalo  allo  concetto  di 
lui,  poiché  la  modestia  del  suo  volto,  la  serenità  degli  occhi, 
ed  il  grave  portamento  avevano  richiamato  le  sue  cure  verso 
di  lui  ; egli  incominciò  ad  istillare  nel  di  lui  cuore  i primi 
aOclli  alla  fede.  E credi  a me  , egli  diceva , le  medicine  di 
Esculnpio , e d' Ippocrale  valgono  nulla,  e per  nulla  pos- 
sono giovare  ; che  anzi  gli  stessi  Dei,  che  adora  Massi- 
miano non  sono  , clìC  una  vana  favola.  Uno  solo  si  è il  ' 
Dio  vero,  che  è Gesù  Cristo,  nel  quale  se  tu  crederai,  per 
la  sola  invocazione  del  di  lui  nome  tutti  i morbi  fuggi- 
ranno. Il  giovane  medico  riteneva  fortemente  nel  suo  animo 
queste  parole  , c spesso  le  meditava , e lieto  nc  discorreva 
con  Ermolao,  suo  maestro.  Ora  egli  vedendo  un  giorno  un 
fanciullo  morto  , ed  una  vipera  accanto , quasi  per  mostrar- 
gli , che  r aveva  ucciso  , disse  fra  se  : se  sono  vere  le  pa- 
role di  Ermolao , invocando  il  nome  di  Gesù,  tosto  il  fan- 
ciullo risorgerà , e la  bestia  sen  morirà.  Mentre  egli  il  di- 
ceva , tanto  avvenne  , ed  ecco  fu  rischiarato  d’  ogni  dubbio, 
e benedicendo  il  Signore,  fu  acceso  dal  desiderio  di  ricevere 
il  battesimo , che  gli  diede  (Aitando  Ermolao.  Il  novello  cri- 
stiano animato  da  viva  fede  donò  in  tal  guisa  la  vista  ad  un 
cicco  , e scoprì  le  tenebre  del  gentilesimo  al  suo  padre  Eu- 
storgio , il  quale  calpestando  gl’  idoli , fu  battezzato.  Essendo 
indi  a poco  morto  costui,  Pantaleonc  distribuì  il  suo  patrimonio 
ai  poveri , c nel  nome  di  Gesù  donava  la  salute  agrinfermi. 
Essendo  stalo  ciò  riferito  a Massimiano  , egli  volle  tentarlo 
con  gli  onori,  e con  le  carezze,  e quindi  gli  minacciò  la 
morte  con  i più  crudeli  tormenti.  Ma  essendo  ciò  riuscito  va- 
no , venne  il  Santo  sospeso  ad  un  legno,  e lacerato  con  un- 
cini di  ferro,  c bruciato  con  ardenti  faci  messe  ai  suoi  fian- 
chi. Egli  intanto  mentre  ortfvai|  gli  comparve  Gesù  a ricrearlo 
con  dolci  i>arolc  , ed  i lamenti  cessarono  all’  istante.  Ma  il 
tiranno  incrudelì  allora  e gli  api)C3C  un  sasso  al  collo , c lo 
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gillò  in  maro,  ma  il  sasso  divenne  una  foglia,  ed  egli  nuo- 
tando giunse  alla  riva.  Il  (iranno  infine  lo  espose  alle  fiere, 
vi  accorse  l' intera  città  , c le  fiere  a lui  si  avvicinarono , si 
prostrarono,  e gli  lambirono  i piedi,  finché  egli  le  benedisse. 
A tal  vista  molli  del  jwpolo  gridarono  ; si  Insci  il  giusto  , 
grande  si  è il  Dio  vero  dei  cristiani.  Irritalo  olireraodo  Mas- 
simiano , lo  fece  prccipilarc  con  una  pesante  ruota  dall’  allo 
in  una  valle , ma  la  ruola  cadendo  schiacciò  vari  pagani,  ed 
egli  ne  restò  illeso.  Allora  si  diè  mano  alla  decollazione,  ma  al 
primo  colpo  la  s|>ada  divenne  come  molle  cera,  perloccliè  il 
carnefice  si  gettò  ai  suoi  piedi,  e si  dichiarò  cristiano  ; final- 
mente al  secondo  colpo  il  Santo  conseguì  la  palma  del  martirio 
nell’anno  3oi  del  Signore.  11  coqx)  di  lui  fu  sepolto  nel  po- 
dere di  un  cristiano,  ma  jiiirte  del  di  lui  sangue,  che  si  con- 
serva in  Rnjwlla,  in  ogni  anno  nel  giorno  di  sua  festività  di- 
viene li(]uido , con  meraviglia  e stupore  di  tutti  gli  astanti. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O pio,  che  facente  sostenere  rari  torinenti  al  vostro  martire  Pautalcone,  ed  in»- 
ploraie  perdono  per  i suoi  persecutori  -,  concedete  a noi  propiaùo  , che  implorando 
il  di  lui  ajiito , sperimentiamo  gli  eSettì  della  vostra  misericordia.  Per  Gesù  Cripto 
nostro  Signore. 

Ss.  TIB  unz  10  E SUSANNA. 

( li  Agosto.  ) 

Tihurzio  figlio  di  Croniazio  prefetto  di  Roma  era  divenuto 
cristiano  per  opera  di  s.  Sebastiano.  Laonde  accusato  come 
(ale  , fu  tradotto  innanzi  a Fabiano  giudice  , ove  egli  molto 
jiarlò  della  fede  , e della  religione  di  Gesù  Cristo.  A tanta 
eloquenza  dette  nelle  furie  il  Giudice , ed  ordinò  subito  , che 
il  pavimento  di  una  camera  fosse  ricolmo  di  carboni  ardenti; 
c quindi  rivolto  al  Santo  gli  disse:  Tiburzio , o tu  sacrifichi 
ai  tiostri  Dei,  ovvero  ti  conviene  passare  co’  piedi  nudi  su 
gli  ardenti  carboni.  Ma  quegli  munito  col  segno  della  Croce, 
0 con  sicurezza  jiasscggiaudo  sul  fuoco  ; apprendi,  gli  disse, 
o giudice  da  ciò , che  un  solo  si  è il  vero  Dio , che  è il 
Dio  dei  cì'istiani ; la  brace  è divenuta  per  me  uno  strato 
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di  Jiori.  A tali  voci  il  giudice  erodi;  esser  (uliocciò  efTeUo  di 
arie  magica,  laonde  il  santo  martire  fu  menato  fuori  la  città, 
e sulla  via  Lavicana  fu  trucidato,  ed  ivi  veune  sciolto  dai  cri- 
stiani. Neiristcsso  giorno  una  vergine  cristiana  nobilissima  , 
per  nome  Susanna  , avendo  ricusato  le  nozze  di  Galcrio  Mas- 
simiano figlio  di  Diocleziano  , per  avere  a Dio  consograta  la 
sua  verginità , dojK)  vari  generi  di  tormenti,  nei  quali  fu  ten- 
tala la  di  lei  costanza , in  fine  per  comando  dell’  Imiieralorc 
fu  tralìlla  con  una  spada  nella  sua  propria  ciisa  , volando 
cosi  la  di  lei  anima  in  seno  a Dio  nell’anno  3o  i del  Signore. 
L’oraziome  della  Messa  è la  comune  a’s.vnti  Maiitiiii  v.  p.  2o3. 
S.  MA  inizio  , E LA  LEfilOtNE  TEBANA. 

( 22  SETtEMBKE.  ) 

L’imperatore  Massimiano  passava  dall’Italia  nella  Francia, 
per  sedare  alcuni  poimli,  che  si  erano  sollevati  j ed  aveva  or- 
dinato , che  gli  fossero  spedile  alcune  legioni  di  soldati.  La 
città  di  Tebe  mandò  [turo  la  sua  legione  di  6(i(i6  soldati,  il 
di  cui  generale  era  Maurizio  ed  il  capitano  Esuperio;  lutti  i 
componenti  della  stessa  erano  cristiani  , ed  erano  stali' battez- 
zali da  Zaìxlo  vescovo  di  Gerusalemme.  Questa  brigala  giunta 
in  Roma  visitò  il  sommo  pontefice  Marcello,  il  quale  le  diede  la 
sua  loenedizione,  e confermolla  nella  fcilo  di  Gesù  Cristo.  IVo- 
gredendo  la  .sua  marcia  per  le  .Alpi,  arrivò  ad  una  città,  che 
si  chiamava  Aliga;  ( che  oggi  in  memoria  di  tale  avvenimento 
si  chiama  s.  Maurizio  di  Savoja  ) ivi  l’ Imperatore  ordinò  di 
offrirsi  da  tutta  1’  armala  un  solenne  sacrifizio  ai  suoi  Dei  , 
affinchè  gli  fossero  di  ajulo  in  quell’  impresa.  Tale  comando 
pose  in  costernazione  la  legione  cristiana  , la  quale  sostenuta 
dal  suo  generale  , si  sottrasse  alquanto  , ricusando  di  aver 
parte  in  quella  cerimonia.  Massimiano  irritalo  |>er  tal  fatto  , 
credendo  una  insurrezione , oialinò  che  si  gastigassc  tale  disr. 
ubbidienza  , pcrloechè  la  legione  fu  decimala.  Ma  poiché  i 
Tebani  , anziché  essere  atterriti  , giubilavano  , ed  i superstiti 
invidiavano  la  sorte  dei  loro  commilitoni,  1 Imperatore  ordinò; 
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che  di  nuovo  fossero  decimati  ( cioè  passando  sotto  una  lancia 
tagliente  ]x;r  ogni  dieci  ad  uno  veniva  tagliata  la  testa).  Cosi  per 
la  seconda  volta  decimata,  la  legione  Tebana  si  sosteneva  nella 
fede,  avvalorata  daU’csorlazioni  del  degno  suo  duce  s.  Maurizio, 
senza  che  in  tanto  numero  la  costanza,  e la  fortezza  mancas- 
sero ad  alcuno.  Vedendo  adunque  Massimiano,  che  nulla  aveva 
giovato  farli  duo  volto  decimare,  comandò  a tutto  Tcscrcito,  che 
li  tagliassero  a pozzi.  S.  Maurizio  cadde  vittima  fra  i primi, 
mentre  animava , e dava  coraggio  ai  suoi  subordinati , e cosi 
questa  valorosa,  ed  intrepida  legione  cristiana,  modello  di  tulli 
gli  eserciti  di  tal  nome,  combattè,  vinse , e guadagnò  il  Ciclo 
nell’anno  3oi  del  Signore.  I corpi  di  questi  santi  martiri  furono 
seppelliti  nel  luogo  del  loro  martirio,  e vi  stettero  lino  al  tcn> 
po  degl’impcradori  Teodosio,  e Graziano,  lo  scoprimento  dei 
quali  fu  fatto  a s.  Teodoro  vescovo  di  quel  luogo.  1 miracoli, 
che  seguirono  nella  scoperta  delle  sante  reliquie,  accrebbero  la 
venerazione  verso  que’  santi  martiri.  La  cattedrale  di  Vienna 
in  Francia  ha  eletto  s.  Maurizio  per  Patrono  principale  di  quella 
città.  Carlo  Martello  armossi  della  lancia  , e dell’  elmo  di 
questo  santo  martire,  quando  presentò  la  battaglia  ai  Sarace- 
ni. I Duchi  di  Savoja  portano  sempre  al  dito  il  di  lui  anel- 
lo. Amedeo  Vili  primo  Duca  di  Savoja  essendosi  ritirato  nella 
prioria  di  Ripoglia  nell’anno  14^4  > élituì  l’ordine  dei  ca- 
valieri di  s.Maurizio,’come  il  santo  Patrono,  e Protettore  della 
Savoja.  Carlo  Emmanuelc  uni  all’  ordine  di  s.  Maurizio  quello 
di  s.  Lazzaro , che  era  più  antico. 

L’orazione  della  Messa. 

Annuite  , o Signore  , ai  nostri  voti  , onde  la  solenne  festività  di  s.  Maurisio  , e 
tuoi  compagni  martiri  ci  riempia  dì  santa  letizia  t e mentre  che  noi  ci  gloriami» 
della  loro  annuale  ricorrenza  , ci  sforziamo  di  ottenere  il  di  loro  patrocinio.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  e RI  S 0 G 0 N 0. 

( 34  Novembre.  ) 

Questo  nobile  cittadino  romano  divenuto  cristiano , fu  jx;r 
tal  causa  accusato,  e menato  in  una  dura  prigione,  ove  stette 
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per  lo  spazio  di  due  anni,  e visse  per  le  largizioni  di  s.*  Ana- 
stasia, che  egli  aveva  convertila,  e della  quale  era  stalo  mae- 
stro. Ap()cua  quella  santa  fu  da  Publio  suo  marito  accusata, 
scrisse  a s.  Grisogono , clic  le  imiictrassc  da  Dio  la  forza  di 
vincere  i tormenti,  e la  morte,  siccome  ottenne.  Ma  avendo 
Diocleziano  inqicratorc  emanato  un  rescritto,  col  quale  ordi- 
nava , che  tulli  i cristiani,  ebe  ancora  riirovavansi  nelle  car- 
ceri , fossero  trucidati  , volle  che  il  solo  Grisogono  gli  fosse 
mandalo  nella  città  di  Aquilca,  ove  egli  riirovavasi.  Essendo 
adunque  colà  giunto  Grisogono  , Diocleziano  gli  disse  ; io  ti 
ho  qui  chiamalo  , per  concederti  onori  segnalali,  purché 
t‘  inducessi  ad  adorare  gli  Dei.  Allora  il  Santo  con  coraggio 
ripigliò  : io  adoro  con  la  mente,  e con  la  voce  Colui,  che 
è veramente  Dio,  ma  io  odio,  e detesto  quelli  Dù,  i quali 
altro  non  sono,  che  immagini  del  demonio.  A tali  detti  di- 
venne furibondo  Tlmperatorc,  ed  ordinò,  che  Grisogono  fosse 
decapitato , ed  il  suo  corpo  gettalo  nel  mare , come  fu  ese- 
guilo. Ma  il  di  lui  cadavere  rinvenuto  presso  al  lido  dai  sa- 
cerdote Zolla  , questi  lo  seppellì  in  un  suo  podere. 

L’oraziokb  della  Messa  è la  comcne  a’santi  M.iRniu  v.  p.  2o3. 
Ss.  GOSM  A E DAMIANO. 

( 17  SirrnmE.  ) 

Questi  due  fratelli  nativi  della  città  di  Egea  ncU’Arabiu  era- 
no illustri  medici , ed  essendosi  convertili  a Gesù  Grislo,  ossi 
curavano,  e risanavano  gl'infermi  piò  nel  nome  di  Gesù,  che 
con  r arte  medica.  Avendo  per  tanto  il  prefetto  Lisia  cono- 
sciuto la  loro  religione , ed  avendoli  a se  davanic  costituiti  , 
gl’  interrogò  e della  loro  professione  , e della  loro  religione , 
ed  essi  risposero  di  consenso,  e eoa  coraggio  essere  medici  di 
professione , cristiani  per  religione , e b fede  in  Gesù  Gristo 
essere  la  sola  vera,  che  mena  alla  beatitudine.  Allora  il  Pre- 
fetto impose  loro  di  sacrìGcare  agli  Dei  ; che  se  ricusassero 
' di  ciò  fare , loro  minacciava  i più  duri  tormenti,  e la  morte 
più  crudele  , che  vi  sia.  Ma  conoscendo,  che  invano  proi>o- 
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nova  loro  (ali  minacce,  ordinò  subilo,  che  fossero  loro  legale 
mani  c piedi,  o procedendo  ai  lormenli  si  (xmesscro  in  espe- 
rimcnlo.  Ma  nelle  lorlurc  la  loro  costanza  fu  sempre  forte  , 
laonde  Lisia  siccome  erano  ligali  li  fece  gettare  nel  profondo 
del  mare , dal  quale  essendo  usciti  salvi  e liberi , egli  attri- 
buì ciò  ad  arte  magica,  e li  rincbiuse  nel  carcere.  L’indomani 
fece  preparare  ardente  rogo  , c li  fece  ivi  gettare , ma  lo 
iiainmc  con  somma  ammirazione  di  lutti  rifuggivano  dai  loro 
corpi.  Infine  irato  Lisia  dopo  nuove  lorlurc  fece  loro  troncare 
il  capo  nell’anno  3o4  del  Signore.  I nomi  di  questi  due  mar- 
tiri illustri  sono  segnali  nel  canone  della  Messa. 

L’obazione  della  Messa  è la  comune  a'santi  Mabtiiu  v.  p.  2o3. 
S.“  AGNESE  VERGINE. 

( 31  Gennaio.  ) 

Questa  nobile  donzella  romana  appena  ebbe  l’uso  ddla  ra- 
gione, che  conobbe  Dio,  c fu  cristiana.  Era  giunta  all’ anno 
tredicesimo , cd  era  di  una  bellezza  straordinaria , in  modo 
clic  fu  chiesta  in  moglie  dal  figlio  di  Sinfronio  prefetto  di  Ro- 
ma, giovine  ricchissimo  : ma  la  Santa , avendo  a Gesù  Cristo 
consecrata  la  sua  verginità , ricusò  tale  domanda.  11  giovine 
ignorandone  la  cagiono,  cercò  con  ricchi  doni  d’ indurla  a 
sposarlo  : ma  lutto  fu  \ano.  Finalmente  ottenne  dai  genitori 
di  lei  di  vederla,  cd  egli  le  manifestò  averla  fra  tutte  le  gio- 
vani di  Roma  prescelta  per  sua  sposa.  Allora  la  verginella  ri- 
sjiosc  ; alloììtanalevi  da  vie , poiché  io  sono  già  prevenuta 
da  un  altro  amante,  il  quale  mi  ha  già  ornata  di  un  anel- 
lo , che  è molto  più  prezioso  del  vostro,  e mi  ha  cinto  al 
collo  una  collana  di  gemme  preziose , ed  alle  orecchie  mi 
ha  appeso  alcune  perle  di  valore  meslimabile.  Egli  è un 
Signore  altissimo  , ed  illustre  sopra  cgni  altro.  Egli  ha  la 
7nadrc,  la  quale  è vergine,  ed  il  Padre  non  conobbe  donna, 
gli  Angeli  lo  servono,  ed  il  sole  c la  luna  lo  ammirano. 
A questo  solo  voglio  serbare  la  fede,  perché  avvicinandomi 
a lui  sarò  casta  , c con  lui  unita  sarò  vergine.  Il  giovine 


Digilized  by  Google 


2D5 

sentendo  tali  parole  fu  prrao  da  un  amore  più  forte  per  lei, 
ed  immaginando  , che  un  altro  uomo  1’  amasse  più  di  lui  , 
cadde  infermo,  e vicino  a morte.  Il  Prefetto  conobbe  la  cagione 
dcirinfermità  di  suo  figlio , e fece  [larlare  al  padre  della  Santa, 
la  quale  si  rimase  stabile  nel  suo  proposito.  Allora  Sinfronio 
volle  rintracciare,  chi  fosse  questo  sposo  preferito  al  suo  figlio, 
ma  fuvvi  chi  gli  riferì,  che  ella  era  cristiana.  A tal  nuova  fece 
a se  presentare  la  verginella , ed  assicurato  di  tal  verità,  pri- 
ma la  lusingò,  indi  la  minacciò,  ma  lutto  in  vano.  Sentendo 
j)crò  che  ella  molto  lodava  la  verginità,  le  propose  di  man- 
darla presso  il  tempio  della  Dea  Vesta  con  le  altre  vergini  ; 
ma  avendo  ella  dimostrata  questa  Dea  come  una  favola  , il 
Prefetto  comandò , che  fosse  menala  in  un  prostibulo  ; allora 
la  verginella  si  prutcslò , che  ella  aveva  un  Angelo  per  sua 
custodia;  infatti  appena  colà  giunta,  fu  circondala  da  uno  splen- 
dore, che  sparì  dagli  occhi  di  tutti.  Essendo  ivi  venuto  il  preteso 
sj)0S0  per  goderla,  cadde  a terra  morto.  Il  Prefetto  allora  pian- 
gendo la  di  lui  morie,  e credendola  clletio  di  magia  , chiese 
alla  Santa  di  ottenere  la  vita  al  figlio.  Ella  orò  e risuscitò  ben 
presto  il  giovine,  e con  voce  alta  disse  : vero  si  è il  Dio  di 
rìgnesCf  il  Dio  dei  cristiani.  A tali  voci  corsero  i sacerdoti 
degl’  idoli  gridando;  muoja  subito  la  Maga  incantatrice.  Il  Pre- 
fetto spaventato,  ne  commise  rcscciizione  ad  un  tale  Aspasio, 
il  quale  accese  un  rogo , e ve  la  depose.  àia  la  eroina  cristiana 
trovandosi  illesa  colà  ringraziava  Dio.  Il  terrore  allora  si  ac- 
crebbe, ed  ella  fu  decapitata  nciranno  3o4.  del  Signore.  11  suo 
coriH)  sciolto  ncirislesso  luogo  , fu  poi  rinvenuto  , e colà  si 
c'diticò  una  delle  più  magnifiche  chiese  di  Roma. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA  È LA  COAILNE  ALLE  SANTE  AIakTJRI 
V.  PAG.  rgr. 

S.-  EMERENZIANA  VERGINE. 

( 23  Gennaio.  ) 

Era  questa  Santa  sorella  di  latte  di  s.*  Agnese,  e come  lei 
cristiana,  ma  non  ancora  aveva  ricevuto  il  battesimo,  essendo 
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caiocumctifl.  La  fetlu  viva,  c la  carila  ardcnlc  l’ accesero  di 
(alilo  zelo,  clic  pubblicaniciile  imprecava  i jiaganì,  che  si  av- 
vciilavano  con  furore  contro  i cristiani  , e siKcialmcnlc  con- 
tro la  di  lei  sorella  s.‘  Agnese.  Laonde  il  (lopolo  si  sollevò  con- 
tro di  essa,  mentre  orava  accanto  al  sc^iolcro  della  beata 
Agnese  , ed  a colpi  di  sassi  la  battezzò  nel  proprio  sangue, 
e con  la  dopjiia  |ialma  della  verginità  , e del  martirio  se  ue 
volò  al  Cielo  a ritrovare  la  diletta  sorella  s.*  Agnese , e con 
lei  a godere  di  Dio  jicr  tutta  1’  clcrnilà,  e ciò  nell’  anno  3o4 
del  Signore. 

L’orazione  dei.la  Messa  è la  comune  alle  sarte  Martiri 
V.  PAG.  227. 

S.*  L U e 1 A VERGINE. 

( i3  Dicembiis.  t 

Nacrjiic  in  Siracusa  da  una  illustre  fumiglia  (piesla  Santa  ; 
ihI  i*ssendo  giovinetta  si  recò  in  Catania  con  sua  madre  Eu- 
lieliia  , la  quale  sofl'riva  grave  flusso  di  sangue  , jicr  implo- 
rare presso  il  sepolcro  di  s.*  Agata  jicr  di  lei  iiilercessioiK*  la 
sanità  alla  stessa.  Orando  adunque  colà,  si  compiacque  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  s.*  Agata  di  restituire  salva  da  ogni  mor- 
bo Eulichia.  Un  tanto  miracolo  colpì  in  siiTalla  guisa  Lucia’, 
che  pregò  la  sua  madre  di  distribuire  ai  {lovcri  la  sua  pin- 
gue dote  , avendo  ella  a Dio  già  consccrata  la  sua  verginità. 
Rilurnalc  adunque  in  patria,  ella  si  vendè  il  suo  patrimonio, 
e lo  donò  lutto  a’  poveri.  Avendo  ciò  saputo  colui  , il  quale 
i suoi  genitori  avevano  designato  per  isposo,  la  denunziò  come 
cristiana  al  prefetto  l'oscasio,  il  quale  dojio  averla  tentala  con 
lusinghe  e minacce , veggendo  , che  invece  d’ incutere  in 
lei  timore  0 siicranza,  ella  vieppiìi  si  esercitava  nella  cristiana 
religione , e nella  pieti'i;  adunt/ur,  le  disse  , o Lucia , ora 
cesseranno  le  panie,  e seguiranno  le  baltilurc.  Ai  sen  i di 
Gesù  Cristo  , soggiunse  la  Santa  , non  potranno  giammai 
ìnancarc  parole  , che  giustijicano  la  loro  Jede,  mentre  egli 
disse  : quando  sarete  tradotti  innanzi  ai  Re,  ovvero  i pre- 
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Sidi , non  wglinte  pensare  cosa  mai  direte  : vi  sarà  surj- 
gerito  allora  ciò  che  parlar  dovrete.  Non  siete  voi , che 
parlate  in  tal  congiuntura,  ma  è lo  Spirito  Santo , che  in 
voi  parlerà.  Allora  Pascaaio  le  disse  : risiede  adunque  in  voi 

10  Spirito  Santo  f Ed  ella  rispose  : coloro , che  vivono  con 
castità,  e con  pietà,  divengono,  il  tempio  dello  Spirito  Santo. 

11  Preside  allora  ripigliò:  io  comanderò,  che  siate  condotta 
nel  prostilndo  y onde  lo  Spirito  Santo  vi  abbandoni.  E quella 
soggiunse  : se  sarò  io  violata  con  la  forza,  e mio  malgra- 
do , allora  la  castità  mi  sarà  di  doppia  corona.  Allora  Pa- 
scasio  ordinò  clic  colà  Fosse  condotia,  ma  per  miracolo  av- 
venne, che  la  verginella  non  si  polò  da  quel  lu(^o  togliere: 
allora  il  Preside  , la  fece  circondare  da  un  vivo  fuoco , ali- 
mentalo da  pece,  olio  e resina;  la  fiamma  però  lascioUa  ille- 
sa , pcrioccliè  egli  al  sommo  sdegnato,  ordinò,  che  con  acuta 
spada  le  Fosse  trapassala  la  gola,  c così  la  Santa , predicen- 
do la  tranquillità  prossima  della  Chiesa  , volò  agli  amplessi 
del  suo  divino  s|K)so  nell’,  anno  3o5  del  Signore.  Il  di  lei  cor- 
po fu  se()ollo  in  Siracusa  ; di  là  fu  tros^iortalo  in  Costanti- 
nopoli , e quindi  in  Venezia  , ove  tuttora  riposa.  Questa  Santa 
ò invocata  per  la  conservazione  degli  occhi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

EsauJiteci , o Signore  nostra  salvezza  » onde  siccome  ci  rallegrìamu  della  solenniià 
della  s.*  vergine  e martire  Lucia  ) così  siamo  istruiti  dall*  aU'ettuosa  e divota  di 
lei  *|>ietà«  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  GENNARO  VESCOVO , e COMPAGNI. 

( 19  Setteubre.  ) 

Questo  illustre  vescovo  di  Benevento  fu  il  modello  dei  |>a- 
stori  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  per  lo  zelo  della  religione , 
|)cr  la  conversione  dcgrinfcdeli,  e per  la  invitta  costanza,  che 
mostrò  lino  agli  estremi  momenti  di  sua  gloriosa  morte.  Non 
si  conosce  se  Napoli , 0 Benevento  abbiano  dato  i natali  a 
s.  Gennaro  ; quello  che  c certo,  clic  ritrovavasi  al  reggimento 
della  Chiesa  di  Benevento  nei  giorni  più  terribili  della  perse- 
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dizione  del  rim  pera  lorc  Diocleziano,  e fra  i primi  fu  ricono- 
sciuto per  cristiano  , ed  accusato,  (juindi  arrestato,  fu  condotto  a 
Kola  presso  TimottH)  preside  della  Campania.  Colà  giunto  rillustrc 
Vescovo  fece  la  sua  professione  di  fede  innanzi  al  Prefetto,  il  quale 
ordini)  subito  si  accendesse  ima  fornace  ardente  , ed  entro  vi 
si  chiudesse  il  Santo.  Tutto  fu  eseguito,  ma  la  fiamma  allon- 
tanossi,  c non  toccò  neppure  un  capello,  ovvero  la  cinta  di  luL  11 
l’rcside  a tale  vista  acceso  di  stiegno,  fece  distendere  le  mem- 
bra del  Santo , finebe  si  slogassero  tutte  le  ossa  , i nervi , ed 
i tendini  ; nuovo  inaudito  tormento,-  clic  egli  soffri  con  in- 
vitta costanza.  Mentre  còsi  veniva  tormentato , fu  arrestato  il 
di  lui  diacono  Festo,  ed  il  lettore  della  sua  chiesa  Desiderio, 
i quali  erano  venuti  in  nome  dei  fedeli  per  visitare  il  loro 
Pastore.  Ivi  giunti  furono  avvinti  con  catene , c condotti  ove 
era  il  loro  Vescovo.  11  Preside  fece  loro  mettere  i feiri  ai  pie- 
di, e li  costrinse  a camminare  avanti  al  suo  carro,  fino  a Poz- 
zuoli , per  esservi  csiiosti  alle  fiere  con  altri,  che  egli  aveva 
condannati  a tale  supplizio.  Ap|)cna  colà  giunti  i tre  illustri 
atleti  della  fede,  furono  rinchiusi  ncll’istesso  carcere,  ove  ri- 
trovavansi  il  diacono  Sosio  di  Miseno  , c Proculo  diacono  di 
Pozzuoli,  di  unita  a due  cristiani  per  nome  Eulichc,  ed  Aca- 
zio , tutti  condannati  alle  fioro.  L’  indomani  infatti  tutti  sette 
furono  lasciati  nell’  anfiteatro  , ove  accorsero  con  furore  leo- 
ni, tigri,  iene  , e leopardi  digiuni  da  tre  giorni.  Precipi- 
tavansi  queste  fiere  con  rabbia  contro  P inerme  schiera  dei 
confessori  della  ferie,  quando  aU’istante,  che  vi  furono  giunti, 
prostraronsi  tulle  loro  d’ intorno , leccarono  i loro  piedi , e li 
carezzavano  con  le  loro  code.  L’immenso  numero  di  spettatori 
stupì  a tal  vista,  c susurrava  vero  essere  il  Dio  dei  cristiani.  Ma 
Timoteo  volle  allribuire  tal  prodigio  ad  arte  magica,  c temen- 
do il  rumore  della  moltitudine,  ordinò  subito  che  fossero  lutti 
decapitali  ; mentre  egli  pronunziava  tale  sentenza , all’  istante 
divenne  cicco.  A tale  novità  s.  Gennaro  si  jiosc  in  orazione, 
c do[)o  che  l' ebbe  terminala , '1  ioiolco  ricuperò  la  vista.  Que- 
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sto  secondo  prodigio  più  sensibile  |>osc  nn  bisbiglio  noi  popolo 
siMJCIalore,  c cinquemila  in  circa  degli  astanti  professarono  nel 
tempo  medesimo  la  religione  di  Gesù  Cristo.  Allora  il  crude- 
le tiranno  per  nulla  grato  dell’  ottenuta  grazia  , nè  meno 
crudele  di  prima,  anzi  compreso  da  forte  timore  per  la  con- 
versione di  tanta  gente  alla  fede,  considerando  i terribili  or- 
dini dei  due  principi  Diocleziano  , e Massimiano , fece  deca- 
pitare s.  Gennaro  con  tutti  i suoi  compagni , e ciò  nell’  anno 
3o5  del  Signore. 

I coq)i  di  questi  Satiti  furono  a gara  rapili , ed  ogni  cillA 
ne  volle  i suoi.  Quello  di  s.  Gennaro  ncbiesto  in  modo  spe- 
ciale per  divina  disposizione,  venne  in  polcre  dei  Najwlita- 
ni  : prima  fu  recato  in  Benevento  , di  là  fu  trasiwrtato  in 
Monte  Vergine,  ma  domandato  dalla  nostra  città,  fu  con  so- 
lenne {)om|)a  trasportato  nella  nostra  Cattedrale,  sotto  il  ])oa- 
lifiutlo  di  Alessandro  IV  verso  l’anno  1256  del  Signore.  I 
prodigi  operati  da  questo  santo  martire  in  favore  della  città 
nostra  furono  immensi  ; c fin  d’ allora  una  porzione  del  suo 
sangue  , che  in  due  ampolle  conservasi  (i),  ogni  volta  , clic 
alla  testa  si  avvicina  del  santo  martire  ( loceltè  avviene  dai  i q 
settembre  giorno  della  festa  fìno  ai  26  dello  stesso , c dalla 
prima  domenica  di  maggio , che  si  celebra  la  sua  traslazione, 
fino  alla  seconda  ).  si  scioglie  , ed  incomincia  a bollire  alla 
presenza  del  popolo.  Questo  jiatente  prodigio , unito  all’  altro 
più  volte  rinnovato  di  avere  estuilo  con  la  presenza  delle  sue 
reliquie  recate  in  processione  le  terribili  fìainmc  del  Vesuvio, 
che  minacciavano  la  metropoli  del  regno  di  una  totale  estin- 
zione, mossero  i cittadini  lutti  ad  acclamare  s.  Gennaro  come 
il  principale  Patrono  di  Naixili  , c quindi  accosto  al  Duomo 
gli  fu  cretto  uno  dei  più  ricchi  tempi  del  regno,  ed  un  soccorjio 
avanti  l’ altare  maggiore,  ove  riposano  le  sue  preziose  reliquie. 
La  sua  cap|>ella  è stata  arricchita  di  un  tesoro  unico  nell  Europa, 

(1)  Una  dì  queste  ampolle  fu  da  Carlo  111  Bui  bone  seco  (ra3|x>ria(a 
nella  Spagna. 
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ove  tulli  i nostri  Sovrani,  e Principi  vi  hanno  lasciato  un  dono 
prezioso.  Carlo  111  istituì  il  nobilissimo  ordine  dei  eavalieri  di 
s.  Gennaro  nell’ anno  lySS,  e la  capiiella  del  Santo  e servila 
da  un  clero  scelto,  e decoralo.  Ferdinando  11  felicemente  re- 
gnante ha  ollenulo  darponleficc  Gregorio  XVI  che  un  tal  Santo 
sia  proiettore  di  tutto  il  suo  regno. 

L’  o R A Z I o N E DELLA  M E S S A. 

O Dio  , che  per  1’  aniinirabile  cunreuione  di  lede  suggellata  col  sangue  del  santo 
vescovo  c martire  Gennaro  , illustraste  la  vostra  Chiesa  con  una  mirabile  tcsti- 
niimianza  , c con  un  trionfo  di  forteiza  ; concedete  a noi  , vel  preghiamo,  che  es- 
sendo consorti  della  stessa  fede  , muniti  del  suo  valevole  patrocinio  , siamo  un 
giorno  partecipi  del  suo  trionlb , c della  sua  gloria  in  Ciclo.  Per  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

S.  A D R 1 A N 0. 

( 8 SerrasiBaE  comm:  ] 

Avendo  l’ imiicralore  Massimiano  ordinalo  , che  si  ricercas- 
sero ovunqnc  i cristiani,  per  compiere,  come  si  lusingava , la 
loro  distruzione,  tra  gli  esecutori  di  tal  comando  vi  fu  Adria- 
no , il  quale  come  ministro  di  giustizia . fu  sifcdito  nella  città 
di  Nicomedia , ove  nella  prima  perquisizione  ne  furono  arre- 
stali ventitré , i quali  jicr  ordine  dell’  Imixiraiorc  furono  legali 
a certi  pali  in  allo , e battuti  con  certi  nervi  crudi.  Adriano 
mentre  presiedeva  a tale  esecuzione , fu  talmente  commosso 
dalla  loro  sofferenza  e costanza , clic  in  un  istante  si  levò  in 
mezzo,  c si  dichiarò  cristiano.  A tale  avviso  fu  menalo  in 
custodia  con  i ventitré  soci.  Mentre  egli  era  nel  carcere, 
Natalia  sua  moglie  , che  già  era  divenuta  cristiana,  venne  a 
visitarlo , e lo  esortò  fortemente  al  martirio.  Dojk)  lunga  pri- 
gionia fu  egli  estratto  con  i suoi  compagni , c lutti  a colpi 
di  verghe  furono  sacrificali , ed  in  fine  furono  troncale  loro 
mani,  c piedi,  e cosi  essi  consumarono  il  glorioso  loro  martirio 
nell’  anno  3o6  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Vi  proglilaiuo  , uimipoteiite  Signore  , che  mentre  ik>ì  celebriamo  la  fciitivitìk  ilei 
santo  mnriire  Adriano  , |>er  la  di  lui  intercesàione  siamo  avvalorati  nell'amore  del 
vostro  nome.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
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I Ss.  SISINNIO,  CmiACO,  K SMARACDO. 

( 8 Aooaro.  ) 

S.  Ciriaco  c Largo  erano  due  cristiani,  che  il  papa  s.  Mar- 
cello  aveva  ordinato  diaconi  della  Chiesa  di  Roma  : essi  in- 
sieme con  Smaragdo  sovvenivano  con  le  largizioni  di  un  ricco 
cristiano  per  nome  lasonc  i cristiani  rinchiusi  nelle  terme  di 
Diocleziano.  Scoverli  dai  soldati  , che  custodivano  le  prigio- 
ni , furono  arrestati , e denunziali  a Spurio  tribuno , il  quale 
li  mise  in  carcere  , ove  stettero  per  sette  giorni.  Ivi  Sisinnio 
converti  Aproniano  giudice , ed  altri  alla  fede.  L’ irajicratorc 
Diocleziano  avendo  messo  a prova  la  costanza  dei  santi  mar- 
tiri , fece  decapitare  Sisinnio , e Saturnino.  Ciriaco  intanto 
o()erava  molti  miracoli  ; ora  essendo  entrato  il  demonio  nel 
coqx)  della  figlia  di  Diocleziano , [>cr  nome  Artemia,  il  Santo 
vi  fu  chiamato  , e la  liberò.  Artemia  ricevè  il  battesimo.  Do[)0 
qualche  tempo  venne  un  messo  dal  re  di  Persia  per  richicr 
dere  a Diocleziano,  che  gli  mandasse  il  diacono  Ciriaco,  per 
liberare  da  una  simile  invasione  la  sua  figlia  per  nome  Jo- 
bin.  n Santo  vi  fu  spedilo  insieme  con  Largo,  e Smaragdo: 
giunto  innanzi  a Sapore  , vedendo  la  donzella , comandò  al 
demonio  di  partirne,  ed  all’ istante  lo  spirito  maligno  ab- 
bandonò quella  fanciulla  ; allora  il  diacono  avendo  mostrato 
aver  ciò  operalo  in  nome  di  Gesù  Cristo , la  giovane  divenne 
cristiana,  e fu  battezzala  da  Ciriaco..  Un  tale  esempio  fu  se- 
guilo da  4^0  persone.  Do|)o  una  tale  conquista  Ciriaco  ed 
i compagtii  ritornarono  in  Roma.  Ivi  Massimiano  andava  in 
cerca  di  loro  per  esterminarli  : infatti  furono  arrestati  ; Ci- 
riaco fu  menato  seminudo  , e carico  di  catene  innanzi  al  suo 
cocchio,  indi  gli  diede  un  tormento  chiamato  catasta,  ove 
con  grosse  funi  gli  slogavano  le  ossa.  La  costanza  non  mancò 
al  Santo  in  sì  lerrihilc  tormento.  Infine  il  tiranno  confuso  fece 
decapitare  Ciriaco  con  Largo  e Smaragdo , ed  altri  27 
cristiani  nella  via  Salaria  presso  gli  orti  di  Sallustio.  1 di  loro 
corpi  furono  ivi  scemili  dal  prete  Giovanni,  ma  indi  a poco 
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scovcrli  dal  papa  s.  Marcello , c dalla  nobil  donna  Lucina , 
furono  avvolti  in  bianchi  lini  con  preziosi  nnqucnii , e nel  po- 
dere della  stessa  sulla  via  di  Ostia  furono  tras^wrlati  , e tu- 
mulali nell’  anno  807  del  Signore, 

L’orazione  della  Messa  è la  comune  a’santi  MAnriai  v.  p.  iS5. 
S.  MARCELLINO  PAPA. 

( 26  Afeili.  ) 

Nel  più  forte  sconvolgimento  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo , 
e nel  più  Icrrihile  eccidio  della  crudclissrma  persecuzione  di 
Diocleziano , era  da  due  anni  pontefice  Marcellino.  Egli  vi- 
vendo nelle  calacomhe , reggeva  nondimeno  con  esortazioni, 
e lettere  il  perseguitalo  gregge  di  Gesù  Cristo.  Non  lardò  il 
fulmine  a colpire  il  più  elevato  luogo  della  Chiesa  : il  Santo 
fu  preso  con  tanto  furore,  e con  tanta  crudeltà  fu  trasci- 
nato nel  tempio  dei  jiagani , che  da  forte  timore  compreso , 
olfri  per  brevi  momenti  dell’ incenso  agl’idoli  (i).  Ma  ap- 
pena fu  libero  , che  pentito  eomc  s.  Pietro  del  suo  fallo,  lo 
pianse  amaramente.  Intanto  fu  si  grave  tale  scandalo , che 
per  vedere  quello  si  dovea  fare  , si  congregò  un  Concilio  di 
800  Vescovi  inSinucssa.  Marcellino  vi  entrò  vestilo  di  sacco,  con 
la  testa  coverta  di  cenere , e cinto  con  un  cilicio  : egli  con- 
fessò il  suo  peccalo  , e domandò  a Dio  jierdono.  Allora  il 
Concilio  di  unanime  consenso  rispose:  giudicale  Marcellino 
da  voi  stesso  tal  causa  , poiché  niuno  può  giudicare  la 
prima  Sede.  Ritornato  Diocleziano  dalla  l’ersia  , Marcellino 
gli  si  fece  avanti  ; gli  rinfacciò  la  sua  crudeltà,  e che  per 
sua  causa  aveva  i)cr  pochi  momenti  negalo  Gesù  Cristo  , ed 
olferlo  r incenso  al  demonio.  Prese  di  ciò  tanto  stlcgno  l’ Im- 
peratore , che  ordinò , che  subito  fosse  decapitalo  con  tre 
soci  Claudio  , Cirino  , ed  Antonio  , e ciò  avvenne  nell’  an- 
no 807  del  Signore  , e Marcello  sacerdote  raccolse  i loro 

(1)  Un  tale  avvcuimcnio  è oggeilo  ili  molla  conlrovci'sia  ira  gli 
storici  , non  meno  clic  gli  eruditi-,  noi  riporliaino  le  lezioni  del  Bre- 
viario romano. 
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corpi , e li  seppellì  nel  cimilero  di  Priscilla  nella  via  Salaria. 
Qucsio  Pontefice  consacrò  in  duo  ordinazioni  cinque  Vescovi 
e quattro  preti , in  nove  anni  di  pontificato. 

L’obìzione  della  Messa  12  la  comune  a’santi  MAnnai  v.  p.  2o3. 
S.’  M A R C E L L 0 PAPA. 

( 16  Gekkajo.  ) 

La  Chiesa  di  Dio  non  si  trovò  mai  a più  terribile  cimento, 
jior  ciò  clic  ebbe  a provare  in  questo  tempo,  in  cui  il  suono 
della  più  terribile  persecuzione  rimbombando  da  varie  parti 
scoppiò  infine  in  una  temiicsta  di  folgori.  L’ edificio  della  ido- 
latria minato  a poco  a poco  dal  cristianesimo , abbattuto  da 
per  tutto,  era  giu  prossimo  a crollare  dalle  sue  fondamenta. 
Gli  altari  incominciavano  a mancare  d’ incensi , gli  oracoli 
erano  divenuti  mutoli , i maghi  impotenti.  In  tale  stato  di  cose 
sembra  , che  tutti  gli  Dei  delle  tenebre  riunissero  i loro  sforzi 
per  fare  l’ ultima  prova  contro  il  Dio  della  luce.  Diocleziano, 
Massimiano , Galcrio , c Massinrino  furono  i quattro  capitani 
di  questa  impresa  infernale.  Fu  1’  ultima  persecuzione  lunghis- 
sima, atrocissima , universale,  senza  tregua,  e senza  piclù  : 
demolite  le  chiese , messi  a ruba  i vasi  sacri , arse  le  divine 
Scritture , straziati  i fedeli  con  i più  singolari  supplici , esau- 
riti contro  di  essi  tutti  i raOinamenti  della  barbarie  , tutto  il 
mondo  romano  fu  fatto  un  teatro  di  stragi.  Si  voleva  di- 
struggere la  religione  di  Gesù  Cristo , ma  lutto  poi  non  servì 
ad  altro  , che  ad  innalzare  stabilmente  il  trono  della  fede 
sulle  mine  del  paganesimo.  La  terra  inafiiata  dal  sangue  dei 
cristiani  parca  producesse  abbondante  messe.  Trenta  Pontefici 
confermarono  col  loro  sangue  quella  fcde,  che  predicavano  ; e 
s.  Marcello  può  accrescere  tal  numero  per  gli  strazi  solferti,  ed 
una  morte  di  stento.  Massenzio  governava  Roma  in  questo 
tempo,  egli  cercava  di  riunire  gli  animi  di  lutti , c con  ciò 
dette  una  specie  di  tregua  ai  cristiani , presagio  della  prossi- 
ma pace  , e della  scrcniUÌ  dojx)  la  furiosissima  procella.  In- 
tanto una  ricca  e nobile  matrona  romana  jKr  nome  Lucilla, 
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lasciò  crede  la  Chiesa  di  Dio  : ora  Massenzio  non  potendo  soi)- 
porlarc  questa  donazione , nè  il  rigore , col  quale  egli  speri- 
mentava i pagani  che  venivano  alla  fede , lo  confioò  in  un 
luogo  detto  il  Calabulo  , cioè  nelle  stalle  imperiali , per  fare 
da  islallierc.  Dopo  nove  mesi  per  opera  del  clero  il  Pontefice 
fu  tratto  da  quel  sozzo  luogo.  Il  tiranno  montalo  in  furore 
tornò  a condannarlo  colà  , ed  a tcncrvelo  a guisa  di  schia- 
vo, sicché  di  lì  a non  molto  vi  perì  fra  i disagi  c l’ immondezze, 
e ciò  nell’ anno  3 io  del  Signore.  Venuti  poscia  i Ixji  giorni 
del  cristianesimo  quella  fetida  stanza  divenne  una  chiesa  de- 
dicala alla  memoria  del  santo  Pontefice , che  si  annovera  co- 
me l’ultimo  tra  i martiri  ed  il  complemento  delle  dicci  per- 
secuzioni del  gentilesimo  coniro  la  Giicsa.  Egli  tenne  il  pon- 
tificalo per  anni  cinque , mesi  nove,  c giorni  venticinque,  ed 
ordinò  21  Vescovi  per  le  diverse  provincie,  25  sacerdoti,  c 
2 diaconi  in  Roma.  Scrisse  una  lettera  ai  Vescovi  della  pro- 
vincia Antiochena  sul  primato  del  ronumo  Pontefice,  c sulla  di 
lui  autorità  per  la  convocazione  di  ecumenico  Concilio. 

L’oa.VZIONE  DELLA  MesSA  È LA  COMUNE  A*  SANTI  MaBTIKI  V.  P.  2o3. 

Fine  dei  uARTini  delle  dieq  persecuzioni. 

Qui  Jinisce  /'  epoca^  e t Fra  cosi  della  dei  marliri;  ma 
non  Jìni  nella  Chiesa  la  gloria  del  marlirio.  Dapoichè , 
sebbene  la  terribile  pugna  sostenuta  contro  il  gentilesimo 
per  200  e più  anni  sia  cessata , e la  vittoria  della  re- 
ligione sul  paganesimo  sia  stata  dichiarala  per  opera  del 
gran  Costantino , il  primo  Imperatore  cristiano  , pure  vi 
sono  stati  altri  nemici ■,  non  meno  crudeli,  a cotid>atlere-. 
tali  furono  l'  eresia,  gli  scismi,  la  superstizione,  la  falsa 
politica,  la  filosi  fa  , ed  il  libertinaggio , che  non  solo  con 
la  voce  , e con  la  penna , tna  sjìesso  con  la  spada  im- 
pugnala aggredirono  l’ovile  di  Gesù  Cristo,  e sacrifica- 
rono le  fedeli  pecorelle  della  Chiesa;  quindi  in  tutte  l’ epoche 
ed  in  tutti  i secoli  si  è sparso  alcun  poco  del  sangue  dei 
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cristiani.  Già  prima  che  si  desse  esecuzione  generale  in 
Mio  r impero  all’  editto  sovrano,  molte  città  per  opera  dei 
comandanti  videro  la  strage  dei  cristiani,  quanlunqm  Ro- 
ma , e le  vicine  contrade  godessero  della  pace , e della  li- 
bertà conceduta  da  Costantino  alla  Chiesa  di  Dio  ; come 
qui  (f  appresso  si  vedrà. 

I QUARANTA  MARTIRI  di  SEBASTE. 

( IO  Maggio.  ) 

Nell’  esercito  deir  imperatore  Licinio  oravi  una  brigata  «li 
soldati  in  numero  di  quaranta , i quali  professavano  la  reli- 
gione cristiana.  Ciò  fu  riferito  al  prefetto  Agricolao,  allorcliè 
r armata  si  ritrovava  in  Sebaste  città  dell’  Armenia.  Questi  nc 
fc’  inteso  Licinio , e fu  ordinalo  loro  di  presentarsi  al  prefetto, 
il  quale  dopo  molte  promesse  c minacce  li  racchiuse  in  una 
tetra  carcere  ; ma  essi  confessando  colà  con  più  forza  il  no- 
me di  Gesù  , vennero  con  duri  sassi  percossi  nella  bocca , c 
furono  spezzati  i loro  denti.  Ma  ciò  non  valendo  ad  ammol- 
lire il  di  loro  coraggio,  furono  lutti  denudati,  cd  immersi  di 
notte  entro  uno  stagno  gelato  , onde  perissero  di  freddo , c di 
gelo.  Allora  tutta  la  compagnia  incominciò  a pregare  il  Si- 
gnore in  tal  guisa  : quaranta  vostri  servi , o Signore,  noi 
siamo  entrali  nella  pugna  ; deh  fate,  che  tutti  di  una  co- 
rona siamo  fregiati.  Un  tal  numm'O  è pur  troppo  memo- 
rabile nella  sacra  Storia,  poiché  voi,  o Signore  Gesù  Cristo, 
per  quaranta  giorni  digiunaste  , e la  divina  legge  quindi 
fu  da  voi  promulgata  , ed  Elia  del  pari  dopo  quaranta 
giorni  di  digiuno  , cercando  il  Signore  Iddio,  ottenne  la  vi- 
sione divina.  In  tal  guisa  essi  oravano  , quando  essendo  im- 
mersi nel  sonno  i custodi , vegliava  il  solo  guardiano  del  car- 
cere, il  quale  vide  i santi  martiri  circondali  da  una  insolita 
luco , mentre  oravano , ed  alcuni  Angeli  discesi  dal  Ciclo  con 
trcnlanove  corone  in  mano,  che  ai  soldati  di  Cristo  distri- 
buivano. Ora  egli  stupefallo  a tal  vista,  sia  jx:r  la  visione,  come 
jicr  lo  compimento  delle  corone,  che  mancavano  di  una  sola, 
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por  complefare  il  numero  di  essi  , («servò , che  uno  Ira  essi 
vinto  dal  lormenlo,  aposlalando  dalla  fede,  ed  uscendo  dal  ge- 
lato stagno,  s’ immerse  nel  tepido  vicino  bagno,  con  molto 
dolore  dei  suoi  compagni.  A tal  vista  immantinente  sveglia  i 
custodi,  si  leva  le  vesti,  s’immerge  nel  gelo,  e si  dichiara 
cristiano.  Il  Preside  sdegnato  per  tanta  costanza , volendo  dar 
fine  a quelle  jxìnc , fece  loro  spezzare  le  gambe , e così  con- 
seguirono la  corona  del  martirio.  Sopravvisse  per  alcuni  mo- 
menti il  più  giovine  tra  essi , per  nome  Mclitonc , ma  la  di 
lui  madre  esortandolo  alla  costanza,  lo  trasse  dalla  moltitu- 
dine dei  pagani,  per  tema  di  a{)ostatarc,  c vedendo  i corpi  dei 
santi  martiri  bruciarsi  sul  rogo  , non  lo  dimise  dalle  sue  brac- 
cia , se  non  do}X)  resa  l’ anima  a Dio , ed  il  di  lui  corpo  colle 
proprie  mani  lo  gittò  sul  rogo,  ove  gli  altri  bruciavano.  Le 
loro  ceneri  sparse  mirabilmente , si  riunirono  in  un  sol  luogo, 
e furono  racchiuse  in  un  onorevole  sepolcro. 

L’onAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Conccdotr  a noi  , o Dio  onnipotente  , che  siccome  abbiamo  ravvisato  i santi  mar> 
tiri  forlì  nella  confessione  della  fede  , cosi  U raltroviamo  pietosi  nello  intercedere 
I>er  noi.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  PIETRO  ALESSANDRINO  VESCOVO. 

( aC  NovsMaRE.  ) 

Questo  insigne  c dotto  Vescovo  di  Alessandria  era  stato 
(‘letto  per  consenso  universale  della  città  a successore  del  de- 
funto Teona , uomo  d’ integerrimi  costumi.  Il  nostro  Santo, 
unendo  del  pari  una  santità  straordinaria  ad  una  scienza  pro- 
fonda , era  divenuto  lo  splendore  non  solo  di  Alessandria , 
ma  di  tutto  l’ Egitto,  cd  il  suo  nome  era  in  sommo  onore  in 
tutta  la  Chiesa  di  Dio.  Sebbene  fosse  divulgato  in  tutto  l’im- 
pero r editto  di  Costantino  , col  quale  accordava  pace  ai  sc»- 
guaci  di  Cristo  , vietandosi  ogni  persecuzione  j pure  tcmjK)  vi 
fu,  nel  quale  i suoi  colleglli  àlassimioo,  Licinio,  c.  Galcrio 
tennero  ancora  la  spada  impugnala  contro  il  cristianesimo. 
Por  ordine  di  questo  ultimo  il  santo  Vescovo  fu  menalo  in 
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carcere,  mcnlrc  consiimavasi  pel  dolore  di  vedere  la  terri- 
bile strage,  che  delle  sue  pecorelle  laccva  la  persecuzione. 
Tanta  fu  la  di  lui  virtù  e solfcrcnza , che  molti  pagani  ()cr 
tal  guisa  si  convertirono  alla  fede  cristiana.  Ma  prima  di  en- 
trare in  carcere,  egli  aveva  allontanati  dalla  sua  Chiesa  il  dia- 
cono Àrio,  implicato  nello  scisma  di  Mclezio  ; quell’ Ario  indi 
a poco  si  funesto  alla  Chiesa , e nemico  della  divinità  del 
Verbo.  Intanto  il  santo  Vescovo  stando  in  carcere  ricevè  la 
sua  condanna  di  morte , che  a lui  arrecò  gioja  c contento , 
c fece  sgorgare  lacrime  dal  ciglio  di  tutti  i cittadini  di  Ales- 
sandria. Ma  Ario  s(K!dir  volle  due  preti  per  nome  Achilia, 
ed  Alessandro  al  Santo  nel  carcere,  onde  implorarne  il  per- 
dono , c farlo  richiamare  nel  seno  della  sua  Chiesa.  A costoro 
egli  rispose , essergli  di  notte  apparso  Gesù  Cristo , con  una 
veste  tutta  lacera , ed  avendone  egli  dimandata  la  cagione, 
Gesù  gli  rispose  , che  Ario  avrebbe  dilacerata  quella  veste , 
che  era  appunto  la  sua  Chiesa,  siccome  indi  a poco  avvenne. 
Laonde  egli  comandò  a costoro,  che  giammai  non  avessero  ri- 
cevuto Ario  nella  comunione  della  Chiesa,  predicendo,  che  en- 
trambi gli  sarebbero  succeduti  nella  sede  cplsco(>alc  di  Ales- 
sandria, siccome  il  lutto  avvenne.  Finalmente  dopo  dodici  anni, 
che  governò  la  chiesa  Alessandrina  con  santità  c zelo  , la- 
sciando varie  opere  colme  di  profonda  dottrina , fu  decollalo 
nel  carcere  nel  dì , che  la  Chiesa  nc  celebra  la  memoria , 
circa  l’anno  3i3  del  Signore. 

L'orazione  oelu  Messa  b la  coucne  a’santi  Martiri  v.  p.  2o3. 

S.  EMIDDIO  V ESCO  VO. 

( 29  Noteujuie.  ) 

Nella  città  di  Trevcri  da  una  nobilissima  famiglia  dei  Fran- 
chi discendeva  questo  Santo.  Sebbene  idolatri  fossero  isuoi  ge- 
nitori , egli  non  pertanto  professò  la  fede  di  Cristo  loro  mal- 
grado , e ne  sostenne  con  singoiar  costanza  la  verità.  Nella 
sua  giovinezza  avendo  dispregiato  le  lusinghe , ed  i piaceri  di 
quella  età , unitosi  a tre  giovani  di  simil  tempra , chiamai  i 
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Eiiplo , Germano , e Valentino , i quali  divennero  suoi  disce- 
poli , declicossi  a tuli’  uomo  alle  divine  cose , mentre  che  il 
suo  cuore  era  acceso  di  un’ardente  carità  pel  prossimo.  Laonde 
volendo  prestarsi  i>er  la  salvezza  dei  suoi  iralclli,  recossi  in 
Roma , ed  accolto  in  una  casa  ospitale  nell’  isola  del  Tevere, 
donò  col  battesimo  la  salvezza  dell’  anima  , e del  corpo  alla 
figlia  del  suo  ospite  da  cinque  anni  inrorma.  Indi  a poco 
avendo  col  sogno  di  croce  aperto  gli  occhi  ad  un  cicco  alla 
presenza  di  gran  poj)olo , fu  reputato  figlio  di  Apollo , c me- 
nato in  trionfo  nel  tempio  di  Esculapio.  Colà  protestandosi 
per  servo  di  Gesù  Cristo,  con  l’ invocazione  del  di  lui  nome 
ridonò' la  sanità  a molti  infermi,  e la  negò  a tutti  coloro, 
che  imploravano  soccorso  all’  idolo.  Al  suo  volere  un  trcmuolo 
fé’  crollare  l’ ara , ed  egli  gettò  nel  Tevere  la  statua  di  Escu- 
lapio (i).  Un  tale  avvenimento  produsse  la  conversione  di 
milletrecento  idolatri,  oltre  i sacerdoti  di  Esculapio.  Intanto 
egli  volendo  sottrarsi  alle  minacce  di  Postumio  Tiziano  pre- 
fetto di  Roma,  si  portò  dal  [Mnicfice  s.  Marcello,  dal  quale 
fu  ordinato  Vescovo  della  città  di  Ascoli.  Nel  viaggio  jwr  re- 
carsi alla  sua  sede  , egli  operò  molli  prodigi , pcrlocchò  una 
grande  moltitudine  di  popolo  si  convertì  alla  fede.  Ma  appena 
colà  pervenne  il  nostro  Santo,  che  tosto  i demoni  j>cr  mezzo 
degl’idoli  con  lamentevoli  grida  manifestarono  la  cagione  di 
loro  partenza  ; laonde  messo  in  tumulto  il  popolo  contro  al 
santo  Vescovo,  Polimio  prefetto  della  città  lo  fe’  chiamare  a 
se  d’ innanzi , c lo  esortò  priina  con  minacce , e quindi  con 
le  promesse  di  sposare  la  propria  figlia  PoIìm  , di  venerare 
Giove,  e la  dea  Angaria  protettori  della  città  di  Ascoli.  Al- 
lora il  santo  Vescovo  ottenuta  la  conversione  dell’  islessa  fi- 
glia del  Prefetto,  c di  altri  mille  e sessanta  uomini,  con  aver 
cavala  da  una  rupe  gran  quantità  di  acqua,  fu  dal  crudele  PoU- 
iiiio  decollalo  ncU’anno  8i4-  H suo  capo  fu  preso  dalla  di  lui 

(i)  l’cr  lai  fallo  cjucto  Suolo  è invocalo  contro  il  flabello  del 
trcmuolo. 
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mano,  e recalo  in  (rionfo  por  Io  spazio  di  3oo passi,  fino  ad 
un  oralorio,  laonde  trasj)orlalo  lutto  il  corpo  nel  maggior  lem- 
pio  di  quella  città , vi  si  trova  fino  al  presento  in  gran  vene- 
razione presso  II  popolo  di  AscoII. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dìo  y die  illustraste  il  vostro  santo  martire  e vescovo  Emiddio  con  la  vitto- 
ria  sopra  gl*  idoli , e con  la  giuria  dei  miracoli  ^ concedete  a noi  propitio , clic  |ier 
la  di  lui  mediazione  meritiamo  di  superare  le  frodi  degli  spiriti  maligni  ) e di  ri- 
spleudert  in  ogni  virtù.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore* 

S.  BIAGIO  VESCOVO. 

( 3 Febbbajo.  ) 

Sebbene  Costantino  il  Grande  avesse  accordata  la  pace  alla 
Cbiesa , pure  Licinio  non  lasciava  di  |>crscguitarc  i cristiani 
in  Oriente.  Fra  le  vittime  immolale  al  suo  furore  fuvvi  il  no- 
stro Santo,  il  quale  era  nato  nella  Cappadocia  da  nobile  stir- 
pe , ed  esercitando  nella  città  di  Sebaste  la  professione  di  me- 
dico , per  le  sue  virtù  cristiane  fu  eletto  Vescovo  di  quella 
città , onde  dalla  cura  dei  corpi  (lassò  a quella  delle  anime. 
Era  egli  lutto  intento  al  sacerdotale  ministero , cd  all’  aumento 
della  fede , quando  il  turbine  della  persecuzione  scoppiò  con 
orribile  fracasso  su  quella  città,  li  santo  Vescovo  conoscendo 
lu  delwlczza  delle  sue  pecorelle , non  volle  cs)>orsi  subito  alla 
morte , onde  jicrcosso  il  pastore  si  dispergesse  il  gregge  ; ma 
scguoiMlo  il  consiglio  di  Gesù  Cristo , si  occultò  in  una  spe- 
lonca sul  monte  Argeo.  Ivi  orando  per  la  sua  Chiesa,  si  de- 
dicò alla  contemplazione  delle  divine  cose , e dalle  fiere  ri- 
cci è il  quotidiano  cibo.  Ma  indi  a qualche  IcmiK)  rinvenuto 
dai  soldati  del  preside  Agricolao,  fu  menato  innanzi  allo  stes- 
so , il  quale  lo  fece  cingere  di  funi , e menare  in  carce- 
re , ma  essendo  a tal  nuova  accorsa  una  moltitudine  di  po- 
polo presso  al  Santo , egli  vi  operò  incredibili  prodigi  ; fra 
quali  si  rammenta  quello  di  avere  col  segno  di  croce  estraila 
dalla  gola  ima  crudele  spina , clic  messa  di  traverso  solTocava 
con  immenso  spasimo  un  fanciullo  (i).  Divenuto  cosi  oj>c- 

(i)  l*cr  lai  prodigio  il  santo  Vescovo  è invocato  nel  pericolo  di 
sullocozione  , cd  in  lutti  i morbi  , che  aiUiggono  la  gola. 
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ralorc  di  prodigi , non  più  con  farmachi , come  per  lo  in- 
nanzi, ma  per  virlù  divina,  donò  la  salute  a tutti  gl’ infermi, 
c giunse  per  fino  a rinnovare  il  miraeolo  di  Gesù  Cristo , che 
camminò  sulle  acque , e di  Elia  che  moltiplicò  il  frumento 
alla  vedova  di  Sarepla.  Egli  intanto  dal  carcere  passò  ai  tor- 
menti, c fu  battuto  crudelmente,  indi  fu  disteso  suH’eeuleo, 
c lacerato  con  j>etlini  ferrati , e ben  altri  cruciati  egli  sop- 
portò. Ma  la  sua  fede  poteva  essere  provata,  ma  non  mai 

vinta.  Finalmente  egli  venne  decollato,  c cosi  rese  una  illu- 
stre testimonianza  alla  fedo  cristiana  verso  1’  anno  3lo  del 

Signore. 

L’oK  AZIONE  DELLA  MesSA. 

O Dio,  clic  rendente  amnurabile  il  s.  vcscoto  Biagio  nel  sostenere  i suppliate  nel 
risanare  tutte  le  iulèrmità  \ concedete  a noi  propizio  d’  imitare  la  sua  costanza  nella 
lède , c di  spcrimenUre  nei  pericoli  U di  lui  soccorso.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  GREGORIO  ARMENO  VESCOVO. 

( 1 OlTOBIU.  ) 

yucsio  Santo  discendeva  dai  re  deirArmcnia  : nella  sua  fan- 
ciullezza , essendo  la  sua  famiglia  perseguitala  a morte , fu 
egli  sottrailo  , c menalo  in  Cesarea  città  della  Gappadocia;  c 
colà  venne  egli  educala  Divenuto  adulto , riceve  il  battesimo, 
c professò  la  religione  di  Gesù  Cristo.  Avendo  nel  matrimo- 
nio procrealo  due  figli , li  educò  nella  cristiana  religione  in 
modo,  clic  terminarono  santamente  i loro  giorni.  In  quel  lemiio 
giunse  in  Cesarea  il  re  Tcridalc  figlio  di  Cursaro  un  lemjio 
re  degli  Armeni , ucciso  da  Anaco  genitore  del  nostro  Santo 
fuggito  dal  furore  dei  Persiani , che  Io  avevano  spoglialo  del 
regno.  Gregorio  non  ignorando  un  tanto  paterno  misfatto,  si 
rese  a lui  in  servaggio  , finché  ebbe  ricuperato  il  regno  , e 
ritornò  con  lui  nell’  Armenia.  Ivi  fu,  che  quel  monarca  avendo 
conosciuto  essere  Gregorio  cristiano,  dopo  averlo  tentalo  le  piò 
volle  di  sacrificare  agl’  idoli,  ed  avendo  sempre  egli  a ciò  rc- 
resistilo.  Io  sottomise  ad  inauditi  lornicnli.  Menalo  in  un  oscuro 
carcere  , di  là  fu  prima  crucialo  nella  bocca , ove  con  un 
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legno  fu  la  parie  sopcriorc  dall’  inferiore  slogala  , indi  gravi 
sacelli  di  sale  furono  poggiali  alle  sue  spalle,  e legalo  il  suo 
corpo  , venne  in  allo  sospeso  : dopo  selle  giorni  fu  in  lai 
guisa  precipitalo  dall’ allo,  restando  con  un  piede  avvinto,  lu 
tuie  |)08ilura  fu  acceso  gran  fuoco  , il  di  cui  fumo  soflbeava 
la  sua  respirazione;  mentre  il  suo  corpo  era  flagellato,  le  sue 
gambe  sircllamenle  unite  con  tavole  ligale  a grosse  funi,  fu- 
rono schiacciale , ed  aperte  a sangue , ed  i piedi  con  chiodi 
traforati.  Ma  la  barbarie  orientale  non  fu  satolla  : il  di  lui 
capo  fu  compresso  con  un  nuovo  istrumcnto , e dal  naso  per 
una  canna  fu  spruzzalo  nel  cervello  sole  ed  aceto,  i suoi  lati 
furono  lacerati , ed  il  piombo  liquefatto  fu  menato  nella  sua 
gola.  Ala  Gregorio  più  forte  di  una  pietra , non  cede  a tali 
tormenti , iieriocchè  ^ucl  barbaro  preso  da  disperazione  , lo 
foco  gettare  nel  lago  Arfaxat,  onde  venisse  sufibgalo:  ma  egli 
fu  salvato  quivi  per  miracolo.  Dopo  quattordici  anni  Tcri- 
datc  veggendosi  innanzi  Gn^orio , come  da  morte  risorto,  si 
precipitò  ai  -suoi  piedi  , e ne  domandò  il  perdono  : allora  il 
Santo  indicendogli  un  lungo  digiuno  insieme  con  i satrapi  dei 
suo  regno , lo  battezzò.  Questo  monarca  distrusse  i suoi  idoli, 
cdiGcò  chiese  al  vero  Dio  , richiedendo  sempre  di  Gregorio  , 
il  quale  raltrovandosi  in  Cesarea  da  Leonzio  vescovo  fu  del 
|Jori  consccralo  in  tale  ministero  por  petizione  dell’  istesso  re. 
Apiwna  il  novello  Vescovo  entrò  nell’  Armenia , che  ad  una 
sua  preghiera  crollò  il  Tempio  di  Ercole  , ed  egli  vi  eresse 
un  altro  in  onore  di  s.  Giovanni  Battista,  ove  ripose  le  reli- 
quie del  martire  Atcnagora.  Il  ncstro  Santo  battezzò  innumere- 
voli lugani , apparendo  sul  capo  di  ognuno  una  meravigliosa 
croce  ; apri  egli  un  ampio  ginnasio  pel  suo  clero,  richiamò 
alla  fede  i Persiani , gli  Assiri , gli  Unni , ed  i Medi , e vi 
Sjiedi  monaci , sacerdoti , e Vescovi.  Finalmente  volendo  riti- 
rarsi nella  solitudine  , avendo  consccrato  suo  Aglio  Aroslaiic 
|ier  Vescovo  di  quella  città  , per  le  inchieste  del  re , unitosi 
con  jwchi  disccqxili  visse  in  un  lontano  cenobio  per  pochi  anni. 
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dojH)  i quali  si  aclilornicniò  nel  Signore.  Le  sue  reliquie  fu- 
rono lras[)or(atc  nell’  Italia  , eil  il  suo  capo  insieme  alle  ver- 
ghe , colle  quali  fu  baltulo , c con  le  catene,  onde  fu  avvin- 
to, furono  in  Napoli  recato,  ove  si  eresse  in  suo  onore  ma- 
gnifico tempio,  ed  un  monastero  di  vergini  illustri , cd  egli 
fu  collocato  tra  i protettori  della  nostra  città. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  cliccowMrsfc  j)cr  mezzo  del  vescovo  c martire  Gregorio  di  convertire  il  po- 
polo, ctl  il  re  dell' Armenia  alla  vera  fede;  fate,  che  la  vostra  Cliìeea  goda  di  un  Ulr 
trioido,  e lIio  venga  MKcorsa  ]>cr  i suoi  metili,  e le  sue  preglùcre.  Fer  Gesù  CjUto  uo- 
atro  Signore. 

S.‘  B I B 1 A N A VERGINE. 

( I Dicembre.  ) 

Erano  scorsi  circa  quaranta  e più  anni , dacché  il  turbine 
della  persecuzione  aveva  cessato  di  aggirarsi  sulle  città  del  cri- 
stianesimo. Dalla  morte  di  Licinio  ultimo  dei  tiranni  fino  al- 
r imperatore  Giuliano  la  Cliicsa  godè  di  quella  pace,  che  Co- 
stantino aveva  donato  alla  religione.  Divenuto  egli  il  primo  im- 
peratore cristiano,  tutti  i di  lui  successori  lo  furono  del  pari. 
Senonchù  il  solo  Giuliano  diede  lo  scandalo  inaudito  di  ridi ia- 
niaro  l’ idolatria  , con  divenire  apostata.  Sebbene  jierò  egli  si 
fosse  dato  a jicrscguitarc  la  Chiesa  più  coìi  la  penna,  die  con 
la  sjMula  , pure  non  mancarono  dei  martiri,  fra  i quali  fuvvi 
r intera  famiglia  della  illustre  vergino  romana  Bibiaiu.  Già  il 
(li  lei  padre  Flaviano  prefetto  della  città,  dimesso  da  una  tale? 
carica,  c menato  in  carcere  col  marchio  della  schiavitù,  fu 
deportato  quindi  in  esilio,  ove  col  martirio  consumò  la  sua 
vita.  ludi  la  di  lei  madre  Dafrosa,  c la  sorella  Dcmctria  in- 
sieme con  Bihiana  furono  rinchiuso  nella  loro  casa,  senza  al- 
cun cibo  , onde  di  fame  ne  morissero.  Ma  ritrovate  vive  , la 
madre  venne  tras|)orlata  fuori  la  città,  cd  ivi  le  fu  troncato  il 
capo.  Allora  lo  due  orlane  sorelle  vennero  in  prima  spogliate 
dei  loro  l)cui  , c consegnate  al  preside  Aproniaiio,  il  quale  iii 
prima  lo  loutù  con  le  promesse  e di  ricuperare  i loro  tesori , 
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c di  assicurare  loro  vanlaggioso  connubio,  cd  infine  di  essere 
in  grazia  di  Giuliano , purché  adorassero  gl’  idoli.  All’  oppo- 
sllo  minacciò  ad  esse  carceri , inedia  , verghe  , e scure.  Ma 
le  imiUe  eroine,  proleslando  esser  meglio  morire,  che  mae- 
chiarsi  di  lale  dclillo  , dcteslarono  le  richieste  dell’ Imperato- 
re. Dcmctria  da  morte  sorpresa  si  uni  al  suo  Dio,  e Bibùiiia 
fu  consegnata  ad  una  donna  infame , [wr  nome  Bulina,  ondo 
venisse  sedotta.  Ma  la  iniqua  donna  oltre  le  parole  usò  in  tutti 
i giorni  anche  delle  battiture.  Infine  vedendosi  delusa,  la  de- 
nunziò come  proterva  al  Prefetto , il  quale  ordinò  ai  littori , 
die  denudata  la  percotcsscro  , finché  spirasse  1’  anima,  sicco- 
me avvenne.  Il  di 'lei  corpo  giacque  insepolto,  ma  illeso,  fin- 
ché Giovanni  presbitero  di  notte  gli  dié  seiioltura  accanto  alla 
madre,  ed  alla  sorella,  nel  palazzo  Liciniano,  ove  in  seguito 
fu  eretta  in  di  lei  onore  una  chiesa  , che  tuttora  in  Roma  si 
ammira.  La  morte  di  questi  santi  martiri  avvenne  nell’  anno 
3CS  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  largo  donatore  di  ogni  bene  , Voi  che  in  Bibiana  vostra  serva  uniste  col 
giglio  della  verginità  la  palma  del  martirio  \ rivolgete  al  vostro  amore  i nastri  pen« 
sieri  {K>r  la  di  lei  iiitorccssione,  onde  allontanali  tutti  i {>ericoli|  utteiighiauio  il  pre* 
mio  eterno.  Per  Gesù  Cristo  noetro  Signore. 

I Ss.  CIOVAN.M  , E PAOLO. 

1 16  Gidoko.  ) 

Questi  due  Santi  germani  erano  familiari  della  corte  di  Co- 
stantino, ed  entrambi  servivano  la  pia  principessa  Costanza  fi- 
glia di  Costantino,  la  quale  essendosi  addormentata  nel  Signore, 
lasciò  le  sue  ricchezze  a questi  probi  suoi  servi:  essi  però  dis- 
jKJscro  di  tali  dovizie  per  soccorrere  i poveri  di  Gesù  Cristo.  Tali 
meriti,  e tanta  virtù  riscossero  l’ammirazione  di  Giuliano  dive- 
nuto Imperatore  j laonde  dallo  stesso  furoro  ammessi  nel  nu- 
mero dei  suoi  domestici.  ì\Ia  dapoiché  rimperatorc  essendo  di- 
venuto nemico  della  religione  di  Gesù  Cristo,  c pubblico  idolatra, 
i due  fratelli  negarono  di  prestar  servizio  a colui,  il  quale  aveva 
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abb^indonnlo  la  falò  di  Cristo.  Porlocchò  sdegnalo  qncHaiM)- 
stata  prefisso  dieci  giorni  ad  essi  per  deliberare  ; che  se  non 
risolvessero  di  sacrificare  a Giove , sarebbero  dannali  a morie. 
Essi  inianfo  in  quello  s[)azio  di  tcmix)  donarono  ai  poveri  il 
rimanente  dei  loro  boni , onde  più  spedili  si  ritrovassero , e 
più  amici  rinvcniss<?ro  presso  il  Signore.  Nel  decimo  giorno 
Terenziano  prcl’ello  della  coorte  del  Pretore  fu  ad  essi  spedilo  con 
la  immagine  di  Giove,  onde  per  orditie  deU’Imj)eralorc  venisse 
ila  essi  venerala  : ma  costoro  ritrovandosi  in  orazione,  rispo- 
sero , che  |)er  la  fede  di  Gesù  Cristo , che  riconoscevano  con 
la  mente  e col  cuore  per  vero  Dio  , non  dubitavano  di  su- 
bire una  gloriosa  morte.  Allora  Terenziano  temendo  , che  se 
venissero  sacrificali  nella  pubblica  via,  il  poiwlo  plrcbbe  com- 
muoversi, fece  Iroticare  loro  il  capo  nella  casa  medesima,  ove 
riirovavansi , spargendo  voce  essere  entrambi  siali  mandati  in 
esilio  : ma  la  di  loro  morte  venne  divulgala  dagli  spirili  ma- 
ligni , che  avevano  invasali  molli  corpi , Ira  i quali  l’ istcsso 
Terenziano , e suo  figlio,  i quali  essendo  stali  condotti  al  sc- 
}K)lcro  dei  due  Santi  ne  furono  salvati  Pcrlocchè  entrambi  cre- 
dcllcro  in  Gesù  Cristo  , e Terenziano  scrisse  la  vita  dei  due 
santi  fratelli , ì quali  furono  coronali  dal  martirio  nell’  anno 
364  J*-'!  Signore.  I loro  nomi  ritrovansi  [segnali  nel  canone 
della  AIcssa. 

L’orazione  della  Messa. 

Concedete  a noi  ^ onuì|K>sscate  IddiOf  che  la  doppia  letìzia  della  odierna  fczlÌTÌta 
a Voi  ne  attrag|;a , la  tpialc  sorge  dalla  glorìficaziooe  dei  santi  Giovanni,  e Paolo, 
i quali  la  stesMi  lede , e P islesso  martirio  li  rese  perfettamente  germani.  Per  Ucsd 
Cristo  nostro  Signore. 

I Ss.  GORDIANO  e COMPAGNI. 

(il  Maggio.  ) 

Fra  i cristiani  perseguitali  dallempio  apostata  Giuliano  fuvvi 
un  sacerdote  jwr  nome  Januario  , il  quale  essendo  con  gli 
altri  in  carcere,  fu  consegnalo  ad  un  tal  Gordiano  , uno  dei 
giudici  di  (jucl  monarca.  Costui  avendo  inqKjslo  a Jauuai'iu  o 
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di  sacrificare  agli  Dei,  ovvero  di  morire,  egli  accollò  volen- 
licri  lai  condanna.  Qucsla  sixKlila  risoluzione  produsse  una 
forte  impressione  nell'  animo  di  Gordiano^  ed  infalti  comandò 
che  il  santo  Sacerdote  fosse  rimandato  nella  sua  casa,  c quivi 
guardalo.  Andò  egli  poi  a trovarlo  di  notte,  e volle  essere  infor- 
malo della  fede  cristiana,  cd  avendo  conosciuto  la  grazia  del 
l>allcsimo , la  remissione  di  ogni  colpa , cd  il  premio  di  una 
ctcrnilà  beata  , deliberò  di  esser  cristiano.  Ritornalo  a casa , 
persuase  la  sua  moglie , per  nome  Marina , e la  condusse  a 
Januario  , il  quale  essendosi  recato  nella  di  loro  casa , do|)o 
avere  spezzato  una  statua  di  Giove , e gcllalala  nelle  im- 
mondezze , battezzò  Gordiano , la  sua  moglie  con  tutta  la 
sua  famiglia  , i suoi  servi , ed  altri  in  numero  di  cinquan- 
talrc.  Avendo  tutlocciò  conosciuto  1’  lm|x;ralorc,  ordinò  al  pre- 
fetto Clemcnziano , che  procedesse  con  rigore  contro  Gordia- 
no , c sua  moglie  ; laonde  costui  condannò  la  di  lui  con- 
sorte Marina  a servire  da  schiava  ad  una  contadina,  e Gor- 
diano dopo  molle  interrogazioni,  nelle  quali  si  mostrò  costante 
nella  fede  di  Gesù  Cristo , fu  condannato  ai  tormenti,  cd  alla 
morte.  Fu  egli  spoglialo , c battuto  crudelmente  con  certi  ba- 
stoni , che  avevano  alcune  catene,  alle  quali  erano  legale  al- 
cune ]>alle  di  piombo,  le  quali  ne  comprimevano  fortemente 
le  ossa.  Mentre  che  Gordiano  era  in  questo  tormento  , can- 
tava le  lodi  del  Signore,  che  lo  aveva  messo  nel  numero  dei 
suoi  martiri.  Clemcnziano  sdegnato  per  Ioli  voci , comandò , 
che  gli  fosse  troncato  il  capo , il  che  avvenne  nell’  anno  364 
del  Signore.  11  suo  corpo  esposto  ai  cani  nella  pubblica  via  , 
fu  risparmialo,  e da  uno  dei  suoi  domestici  fu  seppellito,  dove 
erano  le  reliquie  di  un  santo  martire,  per  nome  Epimaco,  che 
la  Chiesa  commemora  insieme  a s.  Gordiano  nell’istcsso  giorno. 
L’oiuzione  della  Messa  è la  comune  a’ santi  Mautibi  v.  p.  2iI>. 

S.  EUSEBIO  VESCOVO. 

( i5  Dicembre.  ) 

Questo  Santo  nacque  in  Sardegna,  c fanciullo  fu  dai  pa- 
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rcnli  menalo  in  Roma  presso  il  papa  Eusebio,  il  quale  gVimpo- 
se  il  suo  nome , quindi  lo  allevò  ncirecclesiaslica  disciplina  , 
e l’ordinò  Icllorc.  Fallo  più  provcllo,  volle  farsi  monaco,  ma 
la  sua  virtù,  e dollrina  mossero  gli  animi  ad  acclamarlo  ve- 
scovo di  Vercelli.  Nella  nuova  dignità  fu  il  primo  , che  ac- 
compagnò la  nuova  carica  con  la  penitenza.  In  tal  tempo  im- 
|ierava  Costanzo  fautore  dogli  Ariani,  i quali  avevano  discac- 
ciato s.  Attanasio  dalla  sede  di  Alessandria.  Laonde  il  pajva  Li- 
berio fece  adunare  un  Concilio  in  Idiluno , al  quale  interven- 
nero molti  Vescovi  e cattolici , ed  ariani  , e costoro  giunsero 
a jvcrvertire  molli  cattolici,  ma  non  ebbero  forza  di  vincere 
il  nostro  Santo,  il  quale  forte  sostenitore  della  divinità  del 
Verbo  , fu  mandalo  in  esilio  nella  città  di  SciloiKjli , ove  fu 
crudelmente  trattalo  dagli  eretici,  dopo  avere  essi  inutilmente 
tentalo  la  sua  costanza.  Poco  dopo  fu  mandato  da  Scilopoli 
in  Gappadocia  , ove  pure  sostenne  molli  travagli , e tribula- 
zioni.  Morto  l’ imperatore  Costanzo  , fu  liberalo  dall’  esilio,  ed 
andosscnc  in  Alessandria,  ove  s.  Attanasio  ritornalo  anche  egli 
dall’  esilio  adunava  un  Concilio  , j)cr  accordare  le  controver- 
sie, e le  contese.  Per  ordine  di  dello  Concilio,  e di  papa  Li- 
benio  il  nostro  Santo  andò  visitando  le  chiese  di  Oriente,  che 
l)cr  la  rabbia  degli  Ariani  erano  stale  abbattute,  projwncndo 
ministri  cattolici  per  sollevarle,  e far  resistenza  agli  eretici 
Compilo  con  sommo  zelo  tale  incarico,  ritornò  in  Italia,  dove 
fu  ricevuto  come  il  rislauralore  della  fede  cattolica  in  Oriente, 
e quivi  anche  si  adoprò  con  eguale  zelo  a svellere  la  zizania 
deir  arianesimo,  e vi  riuscì  a somma  gloria  della  Chiesa,  ed 
a cruccio  incredibile  della  eretica  liizione.  Essendo  giunto  al- 
l’anno  88  di  sua  vita,  consumala  in  pene  e travagli,  fu  co- 
ronalo dal  martirio  per  mano  degli  eretici  ariani,  i quali  se- 
condo il  Uaronio,  lo  lapidarono  nella  medesima  città  di  Ver- 
celli , e ciò  avvenne  nell’  anno  365  del  Signore , nel  primo 
giorno  di  Agosto , imperando  Valonliiiiano  , e Valente  suo 
fratello.  i . , . . 
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Questo  Santo  ritrovandosi  esiliato  in  Scifopoli , scrisse  alla 
sua  Cliicsa  di  Vercelli  molle  lettere  piene  di  zelo,  di  pietà, 
e di  religione.  Ritornalo  alla  sua  sede  , dio  fuori  i commen- 
tari di  Origene  sopra  i salmi  da  lui  corretti , ed  altri  com- 
mentari di  Eusebio  di  Cesarea , che  egli  voltò  dal  greco  nella 
lingua  latina.  Clemente  Vili  Io  pose  nel  Breviario  romano  ; 
ed  il  Martirologio  romano  ne  fa  menzione  nel  di  primo  agosto. 
L’onAZIOIfE  DELLA  MeSSA  È LA  COilDNE  a’sANTI  MauTIRI  V.  P-  2o3. 

S.  DONATO  VESCOVO. 

( 7 Acosto.  ) 

Questo  Santo  discendeva  da  illustre  famiglia  romana , e di- 
cesi fosse  allevato  insieme  con  Giuliano,  suo,  ed  universale 
persecutore  della  Chiesa  di  Dio.  Essendo  fuggita  la  famiglia 
di  lui  in  Arezzo,  egli  vi  si  rifugiò,  insieme  col  monaco  Ba- 
rino. Avendo  ivi  essi  operali  alcune  miracolose  guarigioni , il 
Vescovo  di  quella  città  ordinò  sacerdote  Donato.  Indi  a poco 
essendo  morto  quel  Vescovo,  il  popolo  lo  acclamò  per  di  lui  suc- 
cessore. I continui  miracoli  operali  da  questi  due  servi  di  Gesù 
Cri.slo  richiamarono  molti  gentili  alla  fede  cristiana.  Ora  es- 
sendosi ciò  divulgato,  ne  fu  avvisalo  l’ empio  apostata  Giulia- 
no, il  quale  spedi  il  prefetto  Quadralo,  per  punire  i predi- 
catori della  fede  di  Gesù  Cristo.  Costui  fece  arrestare  enlramhi 
e fece  dare  alla  sua  presenza  tante  battiture  ad  Barino , che 
lini  la  vita  in  quel  tormento.  Si  volse  poi  a Donalo,  ed  aven- 
dolo esortato , che  adorasse  gl’  idoli , e ritrovandolo  costante 
nella  sua  fede , gli  fece  dare  molti  colpi  sulla  bocca  con  un 
sasso,  e dijioi  Io  sottopose  ad  altri  tormenti,  ed  in  line  gli  fece 
troncare  il  capo.  I corpi  di  questi  due  Santi  furono  seppelliti  vi- 
cino alla  città,  e la  loro  morte  accadde  nell’ anno  3C3  del 
Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , che  siete  la  gloria  dei  vostri  .sacerdoti , concedete  a noi , vel  |»rrghianì<), 
di  sperimentare  il  soccorso  del  vastro  santo  vescovo  e martire  Donalo,  di  cui  ce- 
lebriamo la  festività.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


Digilized  by  Coogic 


278 

S.  SI  LV  E RIO  PAPA. 

( ai  Ciooxo. } 

Qucs(o  PontcGcc  nacque  nella  Camiianla , e fu  sucojssorc 
(li  Agapilo.  L’eresia  di  Euliche  aveva  sconvolfo  la  Chiesa,  e 
fra  i suoi  seUalori  oravi  Aniimo  vescovo  di  Costanlinopoli , 
mollo  favorito  dall’  iraperalrice  Teodora.  Quesla  princi[)essa  , 
ohe  si  arrogava  molla  parlo  nelle  dispute  teologiche , era  eu- 
lichiana.  Ora  essendo  sialo  deposto  Antimo  dal  ponlefice  Aga- 
])ìto,  Teodora  altiera  ne  domandava  al  successore  Silverio 
il  ritorno  alla  sede  Cosi  antinopolilana.  Ma  essendosi  il  nostro 
Santo  a lei  opposto  con  coraggio,  dichiarandosi  di  tradire  il 
suo  ministero , c la  cattedra  di  s.  Pietro , se  richiamasse  al- 
l’ cpiscoiKilo  un  seguace  di  Euliche , sdegnala  quella  Impera- 
trice, ordinò  al  feroce  Belisario,  |:he  entrasse  in  Roma,  c 
menasse  in  esilio  il  Ponteflce.  11  fiero  Duce , a cui  le  porte  di 
Roma  tosto  si  aprirono  senza  violenze , avendo  aggredito  ed 
oltraggiato  il  capo  della  Chiesa  , lo  fece  deportare  nella  città 
di  Tatara  ove  ebbe  a soffrire  un  martirio  di  disagi , di  fame, 
c d’ incomodi , così  scrivendo  ad  un  vescovo  per  nome  Ama- 
tore : io  sono  sostenuto  col  pane  della  tribulazione , e con 
t acqua  dell'  angustia  ; ma  non  pertanto  tralascio  il  mio 
dovere.  Ed  in  fatti  convocalo  ivi  un  Concilio  di  molli  Vesco- 
vi , sanzionò  molle  cose  appartenenti  alla  integrità  della  fede 
cd  alla  riforma  della  disciplina  ecclesiastica.  Finalmente  op- 
presso dal  cordoglio  si  addormentò  nel  Signore  nell’  anno  538 
do|X)  aver  governalo  la  Chiesa  per  anni  tre  (ìd  alcuni  mesi , 
avendo  ordinalo  in  tal  tempo  diciannove  Vescovi , tredici  sa- 
cerdoti c cinque  diaconi.  II  di  lui  sepolcro  si  rese  glorioso  per 
molli  miracoli. 

L’orazione  della  Messa  è la  comune  a’santi  Martiri  v.  p.  2o3. 

I Ss.  PLACIDO  e COMPAGNI. 

( 5 Qitobre.  ) 

Questo  Santo  claustrale  era  figlio  di  un  senatore  romano 
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per  nome  Tcrlullo , d’  una  dello  più  nobili  , o più  aniiclie 
famiglie  di  Roma.  Dalla  prima  età  fu  messo  sotto  la  disci- 
plina del  grande  s.  Benedetto,  il  primo  isti  tutore  di  mo- 
naci in  occidente.  Kgli  fiori  talmente  nella  santità,  che  diven- 
ne il  discci)olo  prediletto  del  santo  Patriarca:  ed  appunto  come 
il  Salvatore  eleggeva  fra  i discepoli  i più  diletti  per  testi- 
moni dei  suoi  miracoli , cosi  s.  Benedetto  scelse  Placido  per 
compagno  di  tutta  la  sua  vita.  Intanto  Tcrtullo  padre  di  Pla- 
cido, avendo  dato  in  dono  a s.  Benedetto  molle  terre,  che  - 
jKJsscdcva  in  Sicilia,  con  tutti  i villaggi,  che  n’ erano  dipen- 
denti, s.  Benedetto  vi  spe<li  Placido  suo  caro  discejwlo,  per 
istabilirvi  un  monastero.  Giunto  in  Messina  vi  fu  accollo,  co- 
me un  Angelo  del  Signorcj  quivi  egli  eresse  vicino  al  porlo 
la  seconda  casa  dei  figli  di  s.  Benedetto,  dopo  quella  di  Mon- 
Iccasino , ove  trenta  giovani  rinunziando  al  mondo  in  un  sol 
giorno  vi  entrarono,  per  comi)orrc  la  nuova  famiglia.  Egli 
governò  il  suo  monastero  con  una  saviezza  ammirevole.  Dopo 
cinque  anni , che  il  nostro  Santo  riempiva  di  miracoli  tutta 
la  Sicilia , un  barbaro  corsale , por  nome  Manuca  , sbarcò  in 
Messina,  c si  avventò  con  gente  armata  contro  il  convento. 

1 barbari  essendo  entrati  nella  chiesa  dedicala  a s.  Giovanni 
Battista , [X)scro  lutto  a sacco , e presero  Placido  con  Donato, 
e gli  altri  compagni,  c li  cinsero  di  catene,  ed  avendo  in- 
terrogato questo  secondo  se  era  cristiano , alla  rispsta  affer- 
mativa gli  aprirono  il  capo  con  un  colpo  di  scimitarra.  In- 
tanto Placido,  ed  i compagni  furono  flagellati,  e messi  in  una 
oscura  carcere , ove  stettero  per  selle  giorni  senza  cibo  al- 
cuno. Ma  quei  barbari  vedendo  la  loro  costanza,  risolvettero, 
prima  d’ imbarcarsi,  di  privarli  di  vita.  Per  impedire  al  no- 
stro Santo  di  parlare  in  favore  della  religione  di  Gesù  Cristo 
Manuca  gli  fece  rompere  con  un  sasso  i denti,  e le  mascelle, 
ma  ciò  nulla  ostante  Placido  parlava  con  più  calore , ed  ener- 
gia ; il  quale  miracolo  converti  molli  pagani.  Ma  il  tiranno 
inferocito,  temendo  qualche  tumulto,  fece  subito  decapitare 

, 20 
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s.  Placido , c ludi  i suoi  compagni  in  numero  di  Irentalrè  , 
e ciò  nell’  anno  54- 1 del  Signore.  Indi  pose  il  fuoco  al  mo- 
nastero , e demolì  la  chiesa.  Ma  appena  imbarcatosi , sursc 
nel  Faro  una  furierà  tempesta , 'che  ingojò  tutti  nelle  onde, 
n monaco  Gordiano  , che  si  ritrovava  assente  , essendo  ritor- 
nato, seppellì  i cadaveri  dei  suoi  compagni. 

L’orazione  della  Messa  k la  coudne  a’  santi  Martiri  v.  p.  2 i5. 

S.  ANASTASIO. 

( aa  Genkajo.  ) 

Nel  tempo  che  Cosroe  re  di  Persia  ebbe  assediata  e vinta 
Gerusalemme,  lo  stesso  rapito  aveva  nel  bollino  anche  la  Croce 
di  Gesù  Crislo,  menandola  seco  in  Persia,  donde  Eraclio  poi 
la  riconquistò  al  nome  cristiano  : ora  in  mezzo  alla  folla  degli 
armali  vi  era  Anastasio,  il  quale  nel  sentire  dai  crìsl'iant  pri- 
gionieri queir  avvenimento , volle  informarsi  del  mistero  della 
Croce.  Dopo  la  vittoria  di  Eraclio,  Anastasio  con  alcuni  cri- 
stiani ritornò  in  Gerusalemme , dove  fu  battezzalo.  Divenuto 
crisliano  volle  professare  lo  stato  religioso  in  un  monastero 
fuori  di  Gerusalemme.  Ora  avendo  egli  inteso,  che  in  Cesa- 
rea vi  era  un  tiranno , che  perseguitava  i cristiani , fu  acceso 
dal  desiderio  del  martirio.  Vi  andò  pertanto  Anastasio,  cd 
avendo  incontralo  alcuni  Persiani  nella  chiesa  di  s.‘  Eufemia, 
che  ragionavano  di  negromanzia , il  nostro  Santo  li  riprese  , 
perchè  ne  conosceva  la  falsità.  Scoperto  adunque  per  crislia- 
no , fu  denunzialo  ad  un  giudice  pagano , il  quale  lo  fece  ar- 
restare, e lo  menò  schiavo  a cavare  pietre,  e quindi  trova- 
tolo costante  nella  confessione  della  fede  cristiana,  fu  man- 
dato in  Persia , e racchiuso  in  una  oscura  prigione.  Di  là  fu 
' menalo  innanzi  ad  un  Preside  del  re  Cosroe , il  quale  avendo 
' inutilmente  tentalo  la  di  lui  costanza , lo  fece  decapitare  con 
altri  cristiani.  La  di  loro  morte  avvenne  nell’anno  63o  del 
Signore , c la  Chiesa  ne  celebra  la  memoria  insieme  al  mar- 
tire 8.  Vincenzo , perchè  un  tale  martirio  avvenne  nell’  istesso 
giorno  22  gennajo , ma  non  già  nell’  istesso  anno. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA  È LA  COMUNE  a’sANTI  MaRHRI  V.  P.  2o3. 
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S.  ERMENEGILDO. 

( i3  AraiLB.  ) 

Qucsio  principe  era  figlio  di  Leo^igildo  re  dei  Visigoti , 
che  professava  l’ arianesimo , e neU’istcssa  seda  aveva  alle- 
valo il  suo  figliuolo,  il  quale  per  divina  disposizione  da 
B.  Leandro  vescovo  fu  ridolfo  alla  fede  cattolica.  L’  empio 
genitore  pertanto  avendo  conosciuto  tal  novità,  non  cessò  dal 
principio  con  (lersuosioni , premi , e minacce  di  richiamar^ 

10  alla  eresia  ; ma  reggendo  la  di  lui  costanza , Io  privò 
della  successione  al  regno.  Un  tale  gastigo  anziché  disa- 
nimare il  santo  giovine , lo  rese  piu  costante  nella  fedo 
cattolica , laonde  irritalo  il  genitore  lo  fece  mettere  in  una 
stretta  prigione , c con  i ceppi  lo  fece  legare.  Allora  il  santo 
principe  ebbe  in  dispregio  all’  intuito  il  regno  terreno , e 
con  gran  desiderio  incominciò  ad  aspirare  al  celeste.  Es- 
sendo venula  la  festività  della  Pasqua , il  perfido  padre  gli 
mandò  un  vescovo  ariano  , affinché  ne  ricevesse  la  santa 
comunione  ;■  ma  egli  qual  cattolico  costante , non  solo  ri- 
cusò di  riceverla  dalle  mani  di  un  vescovo  scisso  dalla  vera 
Chiesa , ma  gli  rinfacciò  la  sua  perfidia , c Io  discacciò 
aspramente  da  se.  Essendo  dunque  il  vescovo  ariano  ritornata 
dal  padre  , ed  avendogli  narralo  quanto  eragli  avvenuto , 
allora  il  crudele  e barbaro  Lcovigildo  ordinò  ai  suoi  mi- 
nistri , che  r avessero  trafitto  nel  luogo  , ove  ritrovavasi  : 

11  che  fu  da  loro  appieno  eseguito , poiché  entrando  essi 
nella  prigione  con  una  mannaja  gli  troncarono  il  ca^io  , c 
cosi  consegui  la  palma  del  martirio.  Ma  Iddio  comprovò 
con  miracoli  quanto  gli  fosse  stalo  accetto  il  di  lui  sacrifizio , 
imperciocché  nella  quiete  della  notte  si  sentirono  cantare 
inni , c salmi  intorno  al  corpo  del  santo  martire,  per  la  qual 
cosa  fu  tenuto  in  grandissima  venerazione.  Egli  soffrì  il  mar- 
tirio nell’ anno  588  del  Signore. 
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L’orazione  dei.la  Messa. 

O Dio,  voi  che  Insegnaste  al  vostro  santo  martire  Ermenegildo  di  anteporre  3 
Regno  del  Cielo  a quello  della  terra  ; concedete  a noi , che  ad  esempio  di  lui  dis]>re- 
giamo  le  cose  caduche  di  questo  mondo,  per  conseguire  l’eternità.  Per  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

S.  MARTINO  PAPA. 

( 13  NoVZlOlllE.  } 

Che  i primi  trenfa  PonicGci  sicno  siati  mc^i  a morte  dalla 
mano  barbara , e crudele  del  gentilesimo , non  reca  grande 
stupore,  poiché  s.  Paolo  diceva  dei  Giudei,  che  se  avessero  rico- 
nosciuto Gesù  Cristo,  giammai  P avrebbero  crociGsso;  cd  in 
simil  guisa  dire  si  potrebbe  degl’  Imperatori  gentili.  Ma  che  il 
nostro  Sanlo , per  sostenere  la  fede  contro  un  principe  fautore 
di  eretici,  quale  era  Costante,  avesse  dovuto  soifrirc  tanti  straz!, 
c ciò  un  avvenimento  singolare  nella  storia.  La  elezione  ca- 
nonica di  Martino  non  piacque  alt’  imperatore  Costante , il 
quale  ne  fu  irrequieto,  finché  non  lo  vide  umiliato.  L’eresia 
dell’  unica  volontà  in  Gesù  Cristo  avendo  sconvolto  la  Chiesa, 
por  opera  di  Paolo  vescovo  di  Costanti  nojioli,  il  nuovo  Pon- 
tefice tosto  convocò  nel  suo  palazzo  Lalcrancsc  un  Concilio 
di  io5  Vescovi.  Paolo,  che  conosceva  quale  dovesse  esserne 
l’ esito  , non  cessò  di  prevenire  Costante  contro  un  tal  Ponte- 
fice, c per  fino  gl’ inspirò  sospetti  gravi,  facendogli  credere, 
che  egli  fosse  ribelle  allo  Stato.  Quindi  è , che  Costante  or- 
dinò all’esarca  Olimpio  di  portarsi  a Roma,  c costringere  il 
Papa  ad  accettare  il  suo  Tipo  (t).  Nel  caso  opposto  con  l’ar- 
mata di  Ravenna  cacciar  via  Martino,  e rilegarlo  in  Costan- 
tinopoli. Ma  Olimpio  fu  prevenuto  dalla  morte,  ed  il  succes- 
sore Calliopa  presentatosi  al  Papa  jicr  ottenere  con  minacce 
l’adesione  al  Tipo  dell’Imperatore  ne  riportò  simile  rifiuto; 
jierlochò  di  notte  fu  rapilo  il  Pontefice  infermo , e menato 
sopra  una  barca , per  essere  prima  esilialo  nell’  isola  di  Nas- 
sa , c quindi  in  Costantinopoli , ove  i strapazzi , le  angustie  , 

(i)  Tipo  (i  fu  un  Jccrelo  di  Costante , che  imponeva  silenzio  ai 
c.iHolici,  ed  agli  eretici  monolditi. 
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ì coppi  od  una  caicna  di  ferro  iraposlagli  come  ribelle  allo 
Stalo,  gli  accelerarono  la  morte.  Fu  trascinalo  per  la  città  tulio 
lacero  nell’ invernale  stagione,  c quindi  fu  rinchiuso  in  un 
duro  carcere,  ove  consumato  in  tutte  le  sue  forze,  rianimò 
la  sua  costanza , nel  sostenere  la  verità  contro  l’ errore.  Laonde 
di  là  fu  rilegato  nel  Cliersoneso,  ove  do^K)  pochi  mesi  morì 
logoralo  meno  dalle  infermità,  che  dagli  stenti  e dolori.  Vis- 
se nel  pontificato  cinque  anni,  nei  quali  soflrì  un  continuo 
martirio,  e la  Chiesa  latina  come  martire  l’onora.  Egli  passò 
di  questa  vita  all’eternità  beala  nell’anno  655  del  Signore. 
L’orazione  della  Messa  è la  comune  a’santi  Martiri  t.  p.  igi. 
S.  VENCÈSLAO  RE. 

( iS  Sbttxhbrjì.  ) 

Nacque  questo  Santo  da  Uradislao  re  di  Boemia  princijic 
cristiano,  c da  Draomita  donna  idolatra.  Essendo  fanciullo 
perde  il  padre , e dalla  sua  avola  Ludimilla  fu  allevato  nel 
santo  timore  di  Dio.  L’empia  sua  madre  avendo  macchinala 
la  morte  di  Ludimilla,  si  usurerà  il  trono,  clic  macchiò  d’in- 
famie , insieme  con  Boleslao  altro  figlio.  Un  tal  governo  con- 
citò r odio  dei  popoli , i quali  discacciandola  dal  trono , ac- 
clamarono per  loro  re  Venceslao.  Questo  savio  principe  go- 
vernò il  suo  regno  più  con  la  pietà,  che  con  lo  scettro.  Fu 
egli  tanto  compassionevole  verso  i poveri , gli  orfani , c lo 
vedove,  che  di  notte  si  recava  sulle  spalle  Gno  le  legna  pel 
fuoco,  visitava,  e sovveniva  i carcerati,  c redimeva  quelli  ca- 
duti in  ischiavilù.  Con  sommo  dolore  condannava  i rei  al- 
r ultimo  supplizio  : onorava  grandemente  i sacerdoti , ed  egli 
con  le  proprie  mani  raccoglieva  il  frumento , c premeva  dal- 
l’uva  il  vino,  che  dovea  servire  al  santo  sacrifizio;  era  as- 
siduo ai  divini  uffizi  più  di  notte,  che  di  giomò,  nel  quale 
tempo  camminava  sulla  neve,  e sul  gelo  per  penitenza.  Ora 
avvenne , che  virtù  si  rare  in  un  principe , eccitarono  l’ in- 
vidia di  alcuni  signori,  c quindi  il  dispregio  verso  di  lui  : fra 
questi  vi  fu  Radislao  duca  di  Cùria , che  giunse  Gno  a di- 
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chiarargli  guerra , e venendo  a slngolar  (enzoiic , furono  vc> 
dutl  gli  Angeli  del  Cielo  avventarsi  contro  Radislao.  Spaven- 
talo allora  l’inimico,  gli  domandò  perdono.  Essendo  an- 
dato quindi  in  Germania  ad  una  E)ieia  imperiale,  l’ Impe- 
ratore medesimo  vide  due  Angeli , ebe  l’ accompagnavano , 
portando  una  croce  di  oro,  laonde  levatosi  in  piedi,  lo  ab- 
bracciò , e r ornò  delle  insegne  reali , e gli  donò  un  braccio 
di  8.  Vito  martire , che  ' riportando  in  Praga  vi  fabbricò  un 
magnifico  tempio,  ove  vel  ripose.  Intanto  l’odio  della  iniqua 
madre , e dell’  empio  fratello  Boleslao  giunsero  al  colmo , e 
quindi  ne  determinarono  la  morte , che  «on  tradimento  ese- 
guirono. Lo  invitarono  pertanto  ad  un  convito  , che  si  dava 
dal  fratello  Boleslao  per  la  nascila  di  un  suo  figlio,  ed  es- 
sendo la  mensa  protratta  a notte  avanzata , il  santo  Re  le- 
vatosi da  tavola,  se  ne  andò  al  tempio  ad  orare , c colà  ap< 
punto  fu  seguito  dagli  scellerati  sicari  spedili  dalla  madre, 
e dal  fratello,  ed  ivi  fu  trafitto,  divenendo  martire  della  pietà, 
c della  religione.  Si  ràcconUi , che  la  madre  venisse  ingojata 
dalla  terra , e gli  uccisori  perissero  d’ improviso.  11  di  lui  corpo 
fu  seppellito  con  pompa,  ed  operò  molti  prodigi.  Clemente  X 
dispose  la  di  lui  festività.  Il  suo  martirio  avvenne  nell’anno 
929  del  Signore. 

L'obazione  della  Messa. 

Q Dio  > che  con  la  palma  del  martirio  trasportaste  s.  Venceslao  dal,  principato 
terreno  al  celeste  ; custoditeci  ogni  avversità  per  le  sue  preghiere , e concedete 
a noi  di  godere  del  di  lui  consorzio  nel  Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  STANISLAO  VESCOVO. 

( 7 Maggio.  ) 

Da  nobili  c pii  genitori  della  città  di  Cracovia  nacque 
Stanislao.  Egli  fin  dalla  fanciullezza  diale  manifesti  segni  di 
futura  santità.  Avendo  ereditato  molte  ricchezze  |x;r  la  morte 
dei  suoi  genitori , le  distribuì  ai  poveri  con  determinato  con- 
sìglio di  menare  vita  claustrale.  Ma  per  divina  disposizione  da 
Lamberto  vescovo  di  quella  città  fu  fatto  canonico , c quindi 
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a poco  essendo  morto  quel  Vescovo,  fu  egli  dello  a succe- 
dergli. Il  Doslro  Sanlo  rifulse  in  lulle  le  pastorali  virtù.  Era 
in  qud  lempo  re  di  Polonia  Bolcslao  , il  quale  era  adiralo 
forlcmenle  col  santo  Vescovo,  perchè  qucsli  pubblicamcnlc  lo  ri* 
prendeva  delle  sue  sfrenale  lascivie.  Laonde  in  occasione  di  una 
solenne  Dicla  del  Regno,  il  Santo  con  falsi  Icslimonì  fu  chia- 
mato in  giudizio  alla  presenza  del  re,  come  usurpatore  di  una  . 
possessione,  che  egli  l’aveva  comprata  per  unirla  alla  sua 
Chiesa.  11  santo  Vescovo  videsi  nelle  angustie , per  essere 
morto  il  venditore  di  quella  terra,  nè  ritrovando  testimoni  , 
conGdò  nel  divino  ajulo , e chiese  al  re  tre  giorni , per  con- 
durgli Pietro  venditore  di  quel  fondo , a raccontargli  lo  sborso 
del  danaro  già  seguito.  Doix)  scorsi  i tre  giorni  in  digiuni , 
cd  orazioni , il  Santo  se  ne  andò  alla  Chiesa , e doix).  avere 
devotamente  celebrato  la  Messa  , fece  aprire  il  se[)olcro , ove 
era  Pietro,  e comandandogli  da  parte  di  Dio  di  risorgere: 
il  morto  si  levò  do^x)  tre  anni , dacché  era  nel  scialerò , 
e seguendo  il  Vescovo , se  nc  andò  al  tribunale.  Vedendo 
un  tal  miracolo  il  re , e coloro , che  erano  presenti , furono 
compresi  da  stupore,  c Pietro  fatta  la  testimonianza  della 
vendila  della  possessione , c del  danaro  ricevuto,  scn  ritornò 
al  sepolcro , c se  ne  ripassò  al  Signore.  Ma  il  monarca  era 
sempreppiù  indurito  nella  lussuria , laonde  il  Sanlo  fu  obbli- 
gato a separarlo  dalla  comunione  dei  fedeli  con  la  scomuni- 
ca. Il  re  preso  da  furore  per  tal  oggetto , spedi  armali  sa- 
telliti Gno  nei  santuario  per  farlo  trucidare;  ma  costoro  es- 
sendo stali  ripulsi  da  una  occulta  forza , egli  da  forsennato 
penetrò  nel  tempio,  si  avanzò  sull’  altare  mentre  il  Sanlo 
celebrava , c gli  troncò  il  capo  ; avvenimento  singolare  nella 
storia.  Il  di  lui  corpo  fatto  in  pezzi  fu  raccolto  dai  canonici 
con  indizio  di  notturni  splendori , e da  essi  fu  sepolto.  La  di 
lui  morte  avvenne  nell’anno  1079  del  Signore.  Gregorio  VII 
scomunicò  il  re  per  un  tanto  misfatto , che  lo  rese  oggetto  di 
abbominazionc  al  suo  |k>ik)Ìo.  Innocenzo  IV  collocò  Stanislao  nel 
catalogo  dei  santi  martiri. 
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L’ouazioiie  della  Messa. 

0 Dio , pel  (li  cui  onore  il  glorioso  vescovo  Stanislao  fu  trafitto  dalla  spada  de- 
gli empì  i concedete  a noi , vel  preghiamo , che  tutti  coloro  , che  implorano  il  di 
lui  patrocinio , ne  ottengano  un  salutare  eOetto,  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore'. 

S.  TOMMASO  VESCOVO. 

( 29  Dicembre.  ) 

Questo  Santo  nacque  in  Londra  da  nobilissimi , e ricchis* 
simi  genitori.  La  sua  indole , la  sua  educazione  , ed  i talenti 
lo  innalzarono  alla  carica  cospicua  di  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno , posto , che  egli  illustrò  con  virtù , ed  esimi  meriti.  Al- 
levato lino  dalla  fanciullezza  nel  timore  santo  di  Dio  dalla  ma- 
dre , c poi  da  Teobaldo  arcivescovo  di  Cantorbcry  , si  rese 
1’  ammirazione  di  lutti  per  la  sua  religione  , ed  oncsiù  ; ed 
era  olircmodo  accetto  al  re  , il  quale  varie  incombenze  gli 
ailìdava  , ed  egli  ne  riusciva  glorioso.  Infine  volendo  il  mo- 
narca deputare  un  ajo  al  suo  figlio,  nominò  Tommaso  anche 
a questo  uffizio,  che  egli  disimpegnò  con  somma  cura,  c 
con  diligenza  singolare.  In  tale  tempo  avvenne  la  morte  di 
t|ucl  Tcobaldo  arcivescovo,  suo  educatore,  ed  il  re,  non  ostante 
le  più  vive  ripugnanze,  lo  nominò  a successore  del  defunto 
Trclalo  alla  prima  sede,  ed  alla  prima  dignità  del  regno. In 
questo  nuovo  uffizio  Tommaso  si  rese  memorabile  fra  le  altre 
virtù  per  la  sua  fortezza  nel  disimpegno  del  pastorale  mini- 
stero, e nel  sostenere  i dritti  della  Chiesa.  Inipercioccbc  il  re 
Errico  avendo  emesso  alcune  leggi  ripugnanti  alla  dignità 
ecclesiastica,  il  Santo  vi  si  op[X)se  con  fortezza  , in  guisa 
che  nò  per  via  di  promesse,  c lusinghe,  c per  fino  di  minacce 
potò  ridurlo  nelle  sue  idee.  Vi  accorsero  i parenti,  gli  amici, 

1 preti , ed  i coricgiani,  a persuaderlo  indarno , ma  egli  non 
riguardò  nè  la  carne  , nò  il  sangue , onde  non  mancare  ai 
doveri  di  un  Vescovo.  Per  la  quale  cosa  si  ritirò  dalla  sua 
sede  per  recarsi  in  Roma  appresso  Alessandro  HI  pontefice , 
dal  (piale  fu  accollo  benignamente,  ed  egli  domandò  al  Santo 
Padre,  che  lo  depoucsse  da  quella  carica,  sostituendovi  altra 
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persona  : il  Papa  però  lodando  il  suo  zelo,  non  volle  aderirvi, 
ma  lo  consigliò  di  ritirarsi  alquanto  nel  monastero  di  Ponziauo 
deir  ordine  Cistcrciense-,  ove  egli  implorò  l’abito  di  quei  mo- 
naci , e r ottenne.  11  re  avuto  notizia  di  ciò  , minacciò  quei 
religiosi , clic  se  ritenevano  quel  Prelato , avrebbe  discaccialo 
r intero  ordine  da  tutta  l’ Inghilterra.  Allora  il  Santo  , jicr 
evitare  tale  danno  a quella  religiosa  famiglia , si  parti  di  sua 
spontanea  volontà,  e si  diresse  presso  Luigi  \II  re  di  Francia 
dopo  un  suo  invito,  ed  ivi  si  stette,  fincbò  Errico  li  fingendo 
di  rimuoversi  dall’  antica  sentenza , lo  richiamò  in  patria. 
Giunto  colà,  mentre  cscrcitavasi  nel  suo  sacro  ufficio,  alcuni 
calunniatori  riferirono  al  re  , che  egli  macchinava  molte  cose 
contro  il  regno , la  quiete  , e la  tranquillità  pubblica  ; per- 
locbò  il  sovrano  montò  in  furore  , e lagnossi  fortemente , 
clic  non  poteva  mai  essere  in  pace  con  un  prete  ostinato. 
Le  quali  voci  insinuandosi  nell’  animo  di  alcuni  malvagi,  e 
credendo  essi  fare  cosa  grata  al  re , stabilirono  di  trudi- 
darc  il  santo  Prelato , ed  eseguirono  l’ iniquo  disegno  ncl- 
r istesso  tempio,  ove  egli  cantava  una  col  clero  i solenni  ve- 
spri. Volendo  il  clero  far  fronte  ai  facinorosi  , egli  vi  si  op- 
pose , apri  le  porte  , e messosi  in  orazione  si  diè  in  brac- 
cio a vili  sicari , ì quali  gli  troncarono  il  ca^x) , e datisi 
alla  fuga  disparvero  dal  regno.  Il  re  a tal  nuova  impallidi , 
n’  ebbe  acerbo  dolore  , scrisse  lettere  di  scuse  al  Papa,  chie- 
dendone r assoluzione  ; poi  ricoperto  di  cenere  ; e cinto  di 
cilizio , si  recò  al  sepolcro  del  Santo , 6 gli  domandò  per- 
dono. Il  di  lui  corpo  fu  sepolto  accanto  a quello  di  s.  Ago- 
stino monaco,  primo  apostolo  dell’  Inghilterra , ed  ivi  operò 
molti  miracoli , per  li  quali  l’ istesso  pontefice  Alessandro  III 
lo  collocò  nel  catalogo  dei  santi  martiri , un  anno  dopo  la 
sua  morte,  che  fu  nel  1172. 

L’orazione  della  Messa  è come  l’antecedente. 
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S.  CANUTO  RE. 

( >9GwkA]o.) 

Questo  illustre  principe  figlio  di  Svenirne  re  di  Danimarca 
fu  cosi)icuo  per  ranlilà  di  costumi  fino  dai  più  teneri  anni. 
Essendo  asceso  sul  trono  paterno  con  voto  universale  del  po- 
polo, pose  somma  cura  allo  splendore  della  religione  cristiana 
con  donazioni,  ed  oiFcrlc  di  preziosi  sacri  ornamenti.  Acceso  di 
gran  zelo  e piclA , estese  la  fede  tra  le  barbare  nazioni,  che 
con  giusta  guerra  soggiogò  , c dopo  gloriose  vittorie  ottenute 
olTri  se  stesso , la  sua  corona , ed  il  suo  regno  ai  piedi  di 
Gesù  Cristo  crocifisso,  come  re  dei  re  , e signore  dei  signori. 
In  mezzo  alle  grandezze  domò  il  suo  corpo  con  digiuni,  c ci- 
llzi.  Nell’ orazione,  c nella  contemplazione  esercitavasi  spesso. 
Fu  poi  liberale  verso  i i)Ovcri , beneficando  tutti  gli  oppressi, 
nò  mai  fece  azione  per  poco  opposta  alla  legge  divina , che 
anzi  adorno  di  tali  virtù , avanzassi  ad  ogni  grado  di  per- 
fezione. Avvenne  in  tal  tempo , che  Guglielmo  duca  di  Nor- 
mandia assalì  con  poderoso  esercito  il  regno  d’ Inghilterra  , 
c non  potendo  gl’  Inglesi  soli  resistere,  domandarono  ajuto  al 
re  di  Danimarca,  ed  il  pio  re  commise  ad  Olao  suo  fratello 
una  tale  impresa  ; ma  costui  In-amoso  di  regnare  , rivolse  in 
vece  lo  armi  contro  il  di  lui  fratello  , c concitò  contro  allo 
stesso  non  solo  1’  armata,  ma  benanche  il  poiralo.  Ed  avendo 
il  santo  monarca  emanalo  legge , che  si  gastigasscro  tutti  co- 
loro i quali  non  osservavano  i precetti  divini , e quelli  della 
Chiesa,  i malvagi  provocati  a sdegno  incominciarono  a tumul- 
tuare, ed  eccitarono  una  terribile  sedizione,  ed  infine  macchi- 
narono la  morte  dell’  istcsso  re , il  quale  avendo  saputo  per 
rivelazione  essere  imminente  il  suo  martirio,  si  ritirò  ad  Ot- 
tonia  nel  tempio  di  s.  Albano  martire,  ove  avendo  partecipato 
ai  divini  Sacramenti,  raccomandò  il  suo  transito  a Gesù  Cristo, 
e sopravvenendo  in  un  momento  gran  moltitudine  di  congiu- 
rati , essi  si  sforzarono  in  prima  di  abbattere  le  porte  della 
chiesa , o di  bruciarla  ; ma  essendo  ciò  loro  riuscito  vano  , 
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si  portarono  alle  Cncslre,  e di  là  precipitarono  lapidi  c saette 
contro  al  santo  re,  il  quale  genuflesso,  come  s. Stefano,  im- 
plorava perdono  per  i suoi  uccisori,  e così  orando  sotto  colpi 
di  sassi  spirò  la  sua  vita,  coronata  dal  martirio  nell’anno  1080 
del  Signore.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  neU’istcssa  chiesa,  ed  alla 
sua  sepoltura  molli  infermi  ritrovarono  la  sauilà.  Clemente  X 
lo  collocò  nel  catalogo  dei  santi  martiri. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , che  TÌ  siete  degnato  per  lo  splendore  della  vostra  Chiesa  di  onorare  il 
santo  re  Canuto  della  palma  del  martirio  , e di  gloriosi  miracoli  ; concedete  a noi 
propizio  , che  siccome  egli  fu  imitatore  perfetto  della  passione  di  Gesù  Crislo,  era 
noi  seguendo  le  sue  orme  , meritiamo  di  giungere  ù superno  godimento  m Cielo. 
Ter  Gesù  Cripto  nostro  sSignore* 

S.  PIETRO  DA  VERONA. 

( ag  ArniLS.  ) 

Questo  zelante  difensore  della  fede  cattolica  era  figlio  di 
genitori  manichei,  ma  egli  era  stato  allevalo  nella  cattolica 
religione,  non  ostante  le  vessazioni  dei  suoi  parenti.  Nell  età 
di  anni  selle  interrogato  da  un  suo  zio  eretico  cosa  egli  aveva 
appreso  nelle  scuole  cristiane  , che  egli  frequentava , gli  ri- 
spose , che  aveva  appreso  il  simbolo  della  fede , che  gli  re- 
citò speditamente.  Nè  da  quel  tempio  piolè  essere  rimosso,  nè 
con  minacce  , nè  con  lusinghe  da  una  costanza  inalterabile 
pier  la  fede.  Nella  sua  giovinezza  si  recò  in  Bologna  ad  ap- 
prendere le  umane  scienze , ed  ivi  chiamalo  dal  Signore  a 
vita  monastica , vesti  l’ abito  di  s.  Domenico.  Nel  nuovo  stalo 
egli  risplendè  in  ogni  genere  di  virtù  : custodi  talmente  il 
suo  animo , non  meno  che  il  corpio  da  ogni  macchia  di 
colpa  , che  giammai  se  ne  sentì  contaminato.  Mortificò  la  sua 
carne  con  i digiuni  e con  discipline , ed  elevò  la  sua  men- 
te a continue  meditazioni,  e fu  sempre  intento  a procurare  la 
salvezza  delle  anime,  c sp)ccialmenle  col  confutare,  e guada- 
gnare molti  eretici  alla  vera  fede.  Nella  predicazione  della  di- 
vina parola  ebbe  tanta  forza  , zelo  , e penetrazione,  che  una 


Digilized  by  Google 


ago 

immensa  molliludinc  di  (Mpolo  a lui  accorreva,  e l>cn  molli  a 
pcoilcoza  sì  riducevano.  Per  sostenere  la  fede  era  lalmcnlc 
coraggioso  , che  ncxi  esitava  punto  di  morire  in  difesa  della 
stessa,  e domandava  con  assidue  orazioni  a Dio  il  merito  di 
contestarla  col  sangue.  Laonde  alenai  eretici,  siccome  egli  stesso 
il  predisse  dal  pergamo,  gli  macchinarono  la  morte.  Impercioc- 
ché esercitando  l’ ufficio  d' imjuisifore,  e ritornando  da  Milano 
per  la  via  di  Como,  un  empio  sicario  con  due  colpi  di  scure 
gli  aprì  il  capo,  e recitando  in  tale  stalo  il  simbolo  della  fede, 
conseguì  la  palma  del  martirio  nell'anno  12^2  del  Signore. 
Nel  seguente  anno  per  molti  miracoli  ojierati  Innocenzo  I V lo 
collocò  nel  catalogo  dei  santi  martiri. 

L’ ORAZIONE  DELLA  AI  ESSA. 

Concedete  a noi , o Dio  onnipotente  , di  seguire  sempre  con  debito  ossequio  la 
lede  del  vostro  santo  martire  Pietro  , il  quale  per  Io  spargimento  dell’  istessa  fede 
meritò  la  palma  del  martirio.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

CU  OTTOCENTO  MARTIRI  di  OTRANTO. 

( i4  Agosto.  ) 

Correva  Tanno  14.80  dell’  umana  salvezza,  allorché  la  mu- 
sulmana barbarie  cstcndevasi , come  torrente  limaccioso , in 
varie  contrade  di  Europa  , per  abbattere  la  religione  di  Gesù 
Cristo,  quando  il  crudele  Acomatc  generale  della  flotta  dcl- 
T imperatore  Alaometto  li,  minacciando  la  rovina  di  tutta  Tlla- 
lia,  approdò  alla  citlù  di  Otranto,  credendo  di  soggiogare  con 
poca  resistenza  quella  città  per  nulla  fortificala.  Ma  sì  gagliar- 
da fu  la  resistenza  di  quei  cittadini,  che  non  vollero  in  niun 
conto  venire  a palli  a qualunque  condizione  con  i nemici 
della  fede  di  Gesù  Cristo.  Laonde  (ler  lo  spazio  di  quindici 
giorni  si  combattè  acremente  da  entrambe  le  parli,  finche  ab- 
battute le  mura  prevalse  la  molliludinc  dei  barbari  assalitori, 
ed  entrati  in  città  misero  tutto  a sacco  e fuoco  con  grave 
strage  dei  cittadini  ; ed  in  tal  guisa  col  mezzo  di  lunghi  tra- 
vagli , e molte  tribulazioni  il  Signore  disponeva  i suoi  servi 
alla  corona  del  martirio.  Atterrito  iniiuc  il  crudele  Acomatc, 


Digilized  by  Google 


agi 

0 por  la  costanza  di  quella  gonio , o por  la  perdita  dei  suoi, 
pose  in  ischìavilù  come  prigionieri  ludi  coloro,  che  scampa- 
rono dalla  morte.  Quindi  ordinò,  che  fra  costoro  si  sceglies- 
sero tulli  quelli  , che  avessero  oltrepassalo  gli  anni  quindici , 
che  in  ludo  giunsero  ad  ottocento  circa.  Furono  costoro  spo- 
gliati nudi , e legale  le  mani  al  tergo  furono  menati  sul  colle 
di  Minerva  ( dello  poi  dei  martiri  ) , e tradotti  innanzi  ad  un 
preside  crudele,  fu  proposto  a tulli  di  rmnegare  la  fetle  di 
Gesù  Cristo  : chè  se  essi  ubbidissero  a tal  comando  vorrebbe 
promessa  a tulli  la  libertà , e la  salvezza  della  patria , ed  al 
contrario  intimata  la  morto,  se  ricusassero.  Ma  con  un  esem- 
pio singolare  non  si  rinvenne  un  solo  fra  tanta  gente , che 
o lusingato  dall’  amore  della  libertà,  o scosso  dal  timore  della 
morte  si  fosse  allontanalo  dalla  fede  di  Gesù  Cristo.  Tutti  in  som- 
ma sostenuti  dal  loro  sindaco  per  nome  Antonio  , uomo  di 
provala  religione,  invocando  i dolci  nomi  di  Gesù  c di  Ma- 
ria, ed  esortandosi  a vicenda , con  la  decollazione  consegui- 
rono la  palma  del  martirio.  Iddio  però  con  prodigi  confermò 
la  vera  fede  dei  suoi  martiri,  imperciocché  i loro  corpi  esposti 
all’aria  oltre  un  anno,  furono  rinvenuti  intatti;  laonde  Al- 
fonso Duca  di  Calabria  avendo  ricuperata  la  città,  fece  tras- 
portare con  solenne  processione  i loro  corpi  nella  metropoli- 
tana Chiesa  , accompagnando  anche  egli  tal  pompa,  c li  fece 
riporre  in  una  cappella  da  lui  con  reale  munificenza  ivi  eretta. 
Dopo  quattro  anni  l’ istesso  Alfonso  fece  lras|)orlare  duecento 
quaranta  di  tali  corpi  in  Napoli , c li  collocò  nella  chiesa 
di  s.*  31  aria  3Iaddalena  presso  il  castello  capuano  , c di  là  fu- 
rono tras^xtrtati  nella  chiesa  di  s.“  Caterina  detta  a Foì'miello., 
ove  tuttora  si  venerano , ed  un  tal  cullo  venne  approvalo  da 
Papa  Clemente  XIV. 

L’o&vzions  DELLA  Messa  è la  coucne  a’sakti  3Iartihi  V.  p.  262. 
S.  GIOVANNI  NEP031UCEN0.  (.7Maoo«,.) 

In  un  villaggio  della  Boemia  detto  Nepotmc  nacque  que- 
sto Santo  da  genitori  di  età  provetta,  col  presagio  di  alcune 
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ilaminc  apparse  sulla  casa , in  segno  di  fulura  santità.  Nella 
sua  fanciullezza  essendo  stalo  assalilo  da  grave  inferinità  , 
per  r intercessione  della  santissima  Vergine  Maria,  per  la  quale 
i genitori  avevano  certezza  di  averlo  ottenuto , l’ ebbero  in- 
teramente ristabilito.  Passò  egli  la  gioventù  tra  gli  esercià 
della  religione  e della  pietà  ^ fornito  essendo  di  una  indole 
egregia , e di  una  santa  istituzione  cristiana  ; imperciocché 
egli  si  dilettava  di  starsene  tulli  i giorni  nel  tempio  del  Si- 
gnore, e servire  i sacerdoti  nel  santo  sacrifizio  incruento.  Avendo 
appreso  le  umane  lettere,  si  portò  nella  città  di  Praga,  ove  diede 
opera  alle  scienze  filosofiche  e teologiche  , nelle  quali  meritò 
la  laurea  , ed  il  grado  dottorale.  Asceso  al  sacerdozio,  e dis- 
posto con  la  scienza  divina  a lucrare  anime  a Dio,  si  addisse  in- 
teramente alla  predicazione  della  divina  parola.  Avendo  adun- 
que dopo  tempo  riportalo  , abbondcvoli  frutti  con  la  sua  pietà 
cd  eloquenza  sia  nell’  estirpare  i vizi , sia  nel  richiamare  i 
traviali  alla  via  della  salvezza  , venne  eletto  canonico  della 
chiesa  di  Praga  , c quindi  gli  fu  commesso  l’ ufficio  di  pre- 
dicare la  divina  parola  innanzi  al  re  Yenceslao  IV.  Egli  ot- 
tenne tale  successo  , che  quel  monarca  a di  lui  persuasione 
mollo  di  bene  operò , ed  apprezzò  di  mollo  le  sue  virtù.  11 
Santo  però  fu  costante  nel  ricusare  cospicue  dignità  offertegli,  per 
non  dipartirsi  dalla  predicazione  della  divina  parola.  Indi  a 
poco  la  regina  Giovanna  avendolo  nominalo  suo  elemosiniere. 
Io  elesse  anche  a suo  confessore.  Intanto  avvenne,  che  Ven- 
ceslao  mutalo  pensiero  si  diede  a lutti  i vizi,  e non  volendo 
soffrire  le  ammonizioni  , e le  preghiere  della  pia  regina,  che 
lo  richiamava  alla  virtù , ardi  pretendere , che  il  santo  mo- 
deratore della  di  lei  coscienza  gli  manifestasse  le  di  lei  colpe. 
Ma  quel  ministro  del  Signore  allettalo  prima  con  lusinghe, 
indi  atterrilo  con  minacce , con  tormenti,  e col  carcere,  for- 
temente resistè  alle  brame  del  re.  Veggendo  pertanto , che 
mollo  calamità  gli  sopraslavauo  per  la  furente  rabbia  di  quel 
monarca,  egli  le  predisse  al  popolo  in  un  sermone, come  pure 
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pronunziò  molle  disavventure  imminenti  su  quel  regno,  sic- 
come avvennero.  Si  recò  pertanto  in  Boleslavia  a venerare 
un’  antica  immagine  di  ì\laria  Vergine , onde  disporsi  al 
comballimcnlo,  ed  alla  morte.  Come  inralti,  ritornando  di  là 
nella  vigilia  dcU'asccnsione  del  Signore,  il  re  veggcndolo  dalla 
sua  reggia , ed  imponendogli  subito  o di  parlare , ovvero  di 
morire,  egli  da  forte  vi  resistè,  ed  al  suo  comando  venne  git- 
talo  nel  fiume  Moldava , e così  conseguì  l’ illustre  corona  del 
martirio.  Il  di  lui  cori>o  al  venire  della  notte  fu  illuminalo  da 
mirabili  faci  , laonde  venendo  al  lido  fu  raccolto  dai  cano- 
nici, nulla  temendo  lo  sdegno  del  re,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
cattedrale  con  solenne  pompa.  Ora  jwichè  cresceva  da  tempo 
in  tempo  la  memoria  dell’  invitto  martire  , che  Iddio  di  con- 
tinuo illustrava  con  nuovi  prodigi , dopo  trecento  anni  es- 
sendosi venuto  alla  ricognizione  del  di  lui  coriM) , fu  rinve- 
nuta la  lingua  incorrotta  e vivida , e dopo  altri  sei  anni 
fu  riconosciuta  gonCa  e di  colore  porporino.  Per  tali  pro- 
digi adunque  , ed  altri  ancora , Benedetto  XIII  nell’  anno 
1729  lo  eollucò  nel  catalogo  dei  santi  martiri , essendo  av- 
'venuta  la  lui  preziosa  morte  nell’ anno  i4-i 3 del  Signore  (1). 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , che  per  l’ invitto  silenzio  di  s.  Giovanni  decoraste  la  vostra  Chiesa  di 
un  nuovo  genere  di  martirio  ; per  di  lui  intercessione  concedete  a noi  di  custo- 
dire la  nostra  lingua  con  cautela  , a di  lui  esempio  , e di  soffrire  in  questa  vita 
ogni  male  , piuttosto  che  la  perdita  della  nostr’  anima,  l’er  Gesù  Cristo  nostro 
Signore. 

S.  FEDELE  DA  SIGMARINGA. 

( 26  AraiLE.  ) 

Da  una  onesta  famiglia  del  villaggio  di  Sigmaringa  di  Sve- 
via  nacque  questo  Santo.  Rifulse  egli  fino  dulia  fanciullezza  per 
doti  singolari  di  natura,  c per  doni  soprannaturali  della  gra- 
fi) Questo  Santo  per  avere  serbato  il  sigillo  sagramenlale  è invocalo 
nel  pericolo  di  perdere  la  fama  per  un  calunniatore,  ed  è stato  eletto 
contro  il  flagello  dell’  inondazione  dei  fiumi. 
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zia.  Fornito  di  una  indole  egregia  , ed  imbevuto  di  sana 
dottrina,  c di  costumi  illibati , essendosi  recato  nella  cillù  di 
Friburgo  , non  solo  meritò  la  laurea  dell’  uno  e dell’  altro 
drittOj'ma  incominciò  nella  scuola  di  Cristo  ad  avanzarsi  con 
r esercizio  di  tutte  le  virtù  fino  all’ apice  della  perfezione.  Per 
tali  doti  fu  scelto  come  educatore  ad  accompagnare  in  lunghi 
viaggi  per  diverse  provincic  dell’  Europa  vari  nobili  giovinetti. 
Egli  pertanto  non  mancò  di  eccitarli  sempre  alla  pietà  con 
le  parole  , e con  l’ esempio  della  sua  vita.  Nel  corso  degli 
stessi  viaggi  procurò  di  mortificare  con  continue  austerità  i 
desideri  della  carne , e si  di^KDrtò  in  guisa , che  mai  fu  ve- 
duto turbato  da  movimento  di  sdegno.  Ritornato  in  Germania, 
mostrandosi  indefesso  difensore  di  ogni  dritto  c giustizia , 
si  acquistò  gran  nome  iicU’  ufficio  di  avvocato  ; ma  avendo 
sperimentato  i pericoli  del  foro , deliberò  d’ entrare  in  una 
vìa  più  sicura  per  la  eterna  salvezza,  ed  illuminato  da  una  vo- 
cazione celeste,  domandò  di  essere  ammesso  nell’ ordine  dei 
frali  minori  delti  Cappuccini.  Entralo  in  religione  divenne  un 
continuo  dispregiatore  di  se  stesso  , c del  mondo , ed  avendo 
quindi  emesso  solenni  voli  nella  sua  professione,  giunse  ad  es- 
sere r ammirazione  , e 1’  esemj)io  di  tulli.  Dedicatosi  alla  ora- 
zione , ed  allo  studio  delle  sacre  lettere , si  rendette  illustre 
nella  predicazione  della  divina  parola,  in  guisa  clic  non  solo 
molli  cattolici  ridusse  a miglior  vita,  ma  molti  eretici  pure 
riebìamò  alla  vera  fede.  Eletto  supcriore  in  molli  luoghi , si 
distìnse  nel  nuovo  ufficio  per  prudenza  , per  rettitudine,  per 
dolcezza  , por  discernimento,  c por  umiltà.  Zelava  sempre  per 
la  più  rigida  povertà  , togliendo  dal  suo  cenobio  lullociò  che 
non  fosse  puro  necessario;  tanto  odio  con  se  stesso  si  ebbe, 
che  con  i digiuni,  con  le  veglie,  o con  i flagelli  esercitandosi 
dimostrava  verso  gli  altri  un  amore  , come  madre  verso  i fi- 
gli. Essendosi  sparsa  una  febbre  epidemica  in  mezzo  alle  mi- 
lizie austriache,  egli  con  uno  spirilo  di  somma  carità  si  spinse 
nei  più  vili  offici  di  carità  verso  gl’  infermi.  Kcl  sovvenire  poi 
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le  miserie  del  prossimo  con  l’ opera  e col  consiglio  si  distinse 
in  guisa,  che  venne  npi)cllato  il  Padre  della  Patria.  Divotis- 
simo  della  Vergine,  e del  suo  Rosario,  per  la  di  lei  inter- 
cessione, e degli  altri  Santi  implorava  di  jiotcrc  spargere  il 
suo  sangue  in  ossequio  della  fede , e continuando  a chiedere 
tal  grazia  nella  celebrazione  quotidiana,  ottenne , che  i supe- 
riori lo  eleggessero  Prefetto  di  quelle  Missioni,  che  la  Congre- 
gazione di  Propaganda  allora  stabiliva  per  la  Elvezia.  Tale 
inearico  egli  sostenne  con  tanto  ardore , clic  avendo  richia- 
malo molli  eretici  alla  fede  ortodossa,  fece  sperare  la  conver- 
sione di  tutto  quel  popolo  alla  Chiesa  di  Dio.  Fornito  dello  spi- 
rito di  profezia,  predisse  tutte  le  calamità  di  quelle  provincie,  ed 
il  suo  prossimo  martirio,  al  quale  si  preparò.  Ed  infatti  es- 
sendosi egli  jiortato  a predicare  nella  Chiesa  di  un  villaggio 
detto  Sevisio,  alcuni  eretici , fingendo  la  loro  conversione  , nel 
mezzo  del  suo  sermone  tumultuarono  all' improviso,  geon  ur- 
li , schiamazzi , percosse , e ferite  gli  recarono  la  corona  del 
martirio,  e fu  il  primo  atleta  di  una  tale  Congregazione. 
sua  morte  avvenne  nell’ anno  1622  , e da  Benedetto  XIV  fu 
collocalo  nel  catalogo  dei  ss.  martiri. 

L'  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , che  vi  degnaste  di  ornare  il  vo.stro  santo  Fedele  dì  uno  .‘«pirilo  serafico, 
di  gloriosi  miracoli,  e della  palma  del  martirio  nella  propagazione  della  vera  tede; 
per  la  di  lui  iuterccsoione  , e |>cr  i di  lui  meriti  conrcrmateci  nella  lede , e nella 
carità  , onde  meritiamo  di  essere  a Voi  cogitanti  sino  alla  morte.  Ter  Gesù  Cripto 
nostro  Signore. 
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S*  FILUMEN  A. 

(3o  OfTOlBE.  ) 

Tra  i molliplici  srpolcri  di  sanli  martiri,  die  rilrovansi  nel 
dmilcro  dello  di  Priscilla  sulla  via  Salaria  in  Roma,  fuvvi  quel- 
lo , nel  (piale  era  slato  rinchiuso  il  corpo  di  s.‘  Filomena  , 
nome  , che  si  legge  sull’  iscrizione  del  tumulo,  imposta  ai  tre 
lati  dello  stesso.  Sebbene  vicino  al  suo  corpo  si  sia  ritrovala 
un’  ampolla  col  di  lei  sangue , e vi  si  osservassero  vari  stru- 
mcnli  del  suo  martirio  , pure  e a dolersi  non  esservi  regi- 
strale nò  le  sue  gesta,  ed  i suoi  lomienli,  nò  il  genere  del  suo 
martirio,  locchò  tuttora  ci  ò ignoto.  Del  resto  ap^iena  questo 
santo  corpo  estratto  da  quelle  calaeombe,  per  muniCcenza  del 
]K)ntclicc  Pio  VII  nel  principio  del  suo  ponliiicato,  fu  a richie- 
sta conceduto  , ed  esposto  al  cullo  del  popolo  ibdcle  in  Ma- 
gnano, comune  della  diocesi  di  Nola,  che  acquistò  grande  ce- 
lebrità ; e la  venerazione  verso  la  santa  martire  si  avanzò  di 
molto  per  i continui  prodigi  da  Dio  a di  lei  intercessione  0[>crali, 
i quali  da  tulle  le  provincic,  ed  anche  da  lontani  regni  si  spe- 
rimentavano. Pcrlocchò  ne  avvenne , che  il  sommo  ponleQce 
Gregorio  XVI,  esaminala  con  accuratezza  la  ragione  dei  fatti , 
a richiesta  di  molti  Vescovi , e divoti  della  santa  martire,  per- 
mise la  di  lei  festività  con  ullizio,  ed  orazioni  nella  Messa  , 
tanto  nella  diocesi  di  Nola , clic  altrove. 

• L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA  È LA  COMUNE  ALLE  Ss.  V.  E M. 
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IMI  DI  SAMi  CHIESA 


I!(  ONOaE  DEI 

s^snra 


Al  VESPRI. 


l." 

Drgl’ invitti  Guerrieri  di  Cristo 
Coronati  nel  Cielo  di  allori 
Lodiam  tutti  raccolti  in  bei  cori 
La  virtù,  la  costanza , la  {%. 

Or  che  il  labro  in  onore  dei  Forti 
Tenta  aciorre  l’altiero  suo  canto, 
L’  alma  brilla  di  gioja , ed  intanto 
Gii  si  sente  maggiore  di  se. 


4. 

Sono  a guisa  d’agnelli  percossi 

Or  con  verghe  , or  con  pungoli  atroci, 
Ma  sommessi  non  alzan  le  voci. 

Mi  dan  fuori  un  lamento,  un  sospir. 
Forchi  ognun  di  loro  non  prova 
Mai  disturbi,  o rimorsi  nell’alma. 
Non  paventa , ma  in  sen  della  calma 
Lieto  soffre  i flagelli , e il  martir. 


Fur  costoro , che  il  mondo  insensato 
Ebbe  a vile , ma  i pascoli  suoi 
Non  ofiriro  a quegl’  incliti  Eroi 
Di  lor  frutti  ben  degni , nè  fiori. 
Furon  essi  seguaci  fedeli 
Di  te  sommo  celeste  Sovrano, 

Nè  curaron  quel  fasto,  che  invano 
Gli  allettava  col  falso  splendor. 

5. 

11  furore  de’ truci  tiranni 
Le  minacce  , i crudeli  tormenti 
Le  ritorte,  ed  i ferri  roventi 
Per  te  seppero  qui  disprezzar. 

Unghie  fiere,  ed  agnzù  strumenti 
Iiivan  s’armano  ognora  a lor  danno. 
Se  in  queir  alme  viltà  non  potranno 
Nè  timor  mai  per  ombra  dentar. 


I bei  doni,  o divin  Redentore, 

Che  serbasti  ai  tuoi  Martìri  eletti 
Nell’eterna  Msgiou  con  quai  detti 
Lingua  umana  narrar  qui  potrà  V 
Circondate  le  sacre  lor  fronti 
Son  di  serti,  che  ornati  di  belli 
Sfolgoranti  sanguigni  gìojelli 
Fiù  gli  esaltano  in  lor  maestà. 

6. 

Triade  eccelsa  in  tre  distinte  Persone , 
Che  un  Dio  solo  in  essenza  pur  sei , 
Ogni  colpa  discaccia  da’ rei 
B allontana  da  tutti  ogni  mal. 

Dona  ai  fidi  tuoi  servi  la  pace. 

Onde  possan  contenti,  e gioiosi 

Tributarti  negli  alti  riposi 

Lode  , omaggio , ed  onoro  immortale 
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Con  lieti  cantici 
Da  noi  si  lodi 
L*  eccelso  merito 
di  quei , che  pnxli 
U «auguc  sparsero 
Pel  Uedcnlor. 

Cantìam  le  giurie 
Dei  TÌncitorì  » 

Cantiam  i fulgidi 
Sublimi  allori  ; 

Che  in  Cicl  ottennero 
Dal  gran  Fattor 


Xtsi  qui  vinsero 
11  furibondo 
Terror  del  secolo, 
Con  giocondo 
Cur  disprezzarono 
Pene  , e roarlìr. 

In  breve  spazio 
Con  la  lor  morte 
Vita  acquisluronu, 
£ imniurcal  sorte 
£bbero  in  premio 
Del  loro  patir. 


Fra  belve  orribili 
Fra  fiamme  ardenti 
Gittati  furano. 

Oh  quai  tormenti 
Quaggiù  aofirirono, 
Quai  crudeltà  ! 

£d  al  carnefice , 

Che  con  ria  mano 
Di  lor  fece  barbaro 
Strazio  inumano , 
Ognor  soggiacquero 
Con  umiltà. 

4. 

Squarciate,  e lacere 
Vedean  pendenti 
Le  proprie  viscere  ^ 
£d  a torrenti 
11  sangue  scorrere 
Sovra  il  terren. 

Ma  intanto  intrepidi 
Nel  lor  periglio 
Non  si  cangiarono 
Mai  di  consiglio , 
Giacché  serbavano 
La  grazia  iu  scn. 


Divino  , amabile  , 

Gran  Redentore  > 

A quei , che  implorano 
Con  umil  core 
Pictatc , or  degnati 
Donar  merco* 

Fa  dio  cogr  incliti 
Martiri  tuoi 
SuU'olu  Rc^ggia 
Pussiam  pur  noi 
Per  tulli  i secoli 
Goder  cuu  lo* 
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O tu , che  sei  dei  Martiri 
Il  glorioso  Re , 

Che  colmi  in  Ciel  di  premi 
Chi  serba  a te  la  fo  : 

Sci  tu , che  fai  là  giungere 
Insiem  con  te  a goder 
Coloro , che  dupreczano 
Del  mondo  il  rio  piacer. 

3. 

Dalla  Reg  ion  eterna 
Ti  piaccia  di  ascoltar 
Chi  sta  con  prieghi  ferridi 
rictade  ad  implorar. 

Mentre  cantiam  dei  celebri 
OucrricTi  tuoi  P onor 
Le  nostre  colpe  assolvere 
Degnati,  o buon  Signor. 


S. 

Sei  tu  colui  ^ che  superi 
1 martiri  in  virtù  , 

B a quei , che  ti  confeasaun 
Coraggio  dai  quaggiù. 
DUpensatur  magnanimo 
D’  ogni  celeste  don. 

Deh  vinci  i nostri  orribili 
Fallì  col  tuo  perdun. 

4. 

Al  sommo  Padre,  alP unico 
lùgliuol  che  in  sen  gli  sta, 

E al  divo  amor  Puradito 
Di  ugual  virtù  , c bontà  , 
Omaggio  , onore , e gloria 
Si  renda  ia  Cielo  , c qui 
Finche  lassuso  veggasi 
Splender  P eterno  di. 


L’onAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , che  siete  gh>rificato  in  mezzo  alle  schiere  dei  %'ostri  santi  Martiri , rtvul> 
gete\i  iMniignu  alle  nostre  umili  preghiere,  onde  meritiamo  di  essere  coadiuvali  dìtlle 
oraziom  di  coloro,  di  cui  iic  ccìcbriaiiK)  le  solennità.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

Il  rute  dei  Mabtiiu. 
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LIBRO  V. 

DEI  SANTI  PADRI , E DOTTORI  DELU  CHIESA. 


Et  quoidam  quidem  poniit  Vau  in  Eccleiia 
lertio  Voeloret  S.  Paou»  Bp.  ai  Cor . t.  It. 


IXjpochè  la  Religione  di  Gesù  Cristo  ebbe  ri- 
jìorlato  triorifo , e vittoria  sulla  Sinagoga,  abbat- 
teìulone  V audacia  con  quella  divina  Scrittura  , 
che  formava  la  sua  difesa  ed  il  suo  scudo  , e 
con  r autorità  dei  Profeti,  che  ne  fissarono  il  ter- 
mine, e predissero  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  e 
la  sua  Chiesa^  dovè  quindi  venire  a battaglia  col  * 
Gentilesimo , nemico  potente  , universale  , e fu- 
ribondo, il  quale  altro  non  opponeva , che  forza, 
violenza  , strage , e morte',  e la  Chiesa  dovè  ar~ 
marsi  di  coraggio , di  costanza , di  fortezza , ed 
intrepidezza,  e con  queste  armi  vinse,  e conquise 
nel  proprio  sangue  la  crudeltà  più  ferina,  stancò 
il  braccio  dei  carnefici , c ridusse  ài  suoi  piedi^ 
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V impero  del  mondo  getUite.,Erayl  però  un  terzo 
avversa  rio  y che  fu  dato  a battagliare  con  la  Re- 
ligione; e questo  nacque  in  seno  alla  Chiesa,  creb- 
be fra  le  sue  membra,  levò  il  capo  in  mezzo  di 
essa  , ne  sconvolse  il  dogma  e la  morale , e ne 
lacerò  la  candida  veste;  e questo  si  fu  V eresìa: 
ed  ecco  la  Religione  a fronte  di  colai  nemico,  ed 
ella  lo  sfido  con  la  Sapienza  divina,  con  la  dot- 
trina, e con  la  santità.  Se  sconfisse  la  Sinagoga, 
fu  per  opera  degli  Apostoli  , se  superò  il  Gen- 
tilesimo, fu  per  mezzo  dei  Martiri,  e se  ha  vinta 
l'  eresia , e lo  scisma  , ciò  è avvenuto  per  la  di- 
vina Scienza  dei  sacri  Dottori. 

Il  torrente  limaccioso  delV  errore,  e del pubblico 
mal  costume  è stato  fugato  sempre  dalle  limpide 
acque  della  divina  Sapienza , e dalla  sacra  dot- 
trina , per  lo  mezzo  di  quelli  uomini  sommi,  che 
armati  più  che  di  spada,  sia  con  la  penna,  e con 
la  voce  V abbatterono , sia  negt  ir  fallibili  Concili 
della  Chiesa  , come  a petto  a petto , quali  forti 
atleti , ed  invitti  catnpioni' della' fede;  Essi  furono 
gV  insigni  Dottori,  e Padi'i  della  Chiesa,  che  nel- 
P epoca- appunto,  che  succede  ai  Martiri,  più  che 
mai  fiorirono  in  minierò  , e sapienza.  - . 

Ea  divina  Scrittura  adunque  ^ quelV  oracolo 
infallibile  della  Divinità  in  tèrra  ,'  dìdia  quale 
la  divina  scienza-  emana  e proviene  , è stata, 
e sarà  sempre  il  codice  ' delle,  verità  divine,  e 
delle  leggi  dei  cristiani.  Ora'  quale  studio  non 
conviene  usarp  per  discoprire,  e rinvenire  quanto 
è al  di  sopra  della  bassa  sfera  di  questo  mon- 
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do , fi  quanto  la  Dioinith  riguarda?  E profon- 
dai pure  essere  dooeva  la  meditazione^  dei  Sa- 
pienti , e dei  Dottori  cristiani.  La  Bibbia  , il 
libro  delle  verità  divine  ^ ben  meditata  y ha  for- 
mato \ Dottori  di  Chiesa  Santa,  i quali  divenuti 
maestri  in  dlvinilh-,  hanno  tulle  spiegate  le  ve- 
rità della  fede,  le  hanno  agP indotti  comunicate, 
le  hanno  sostenute  e difese  contro  V errore  , le 
hawio  predicale  , insinuale,  e stabilite  nel  cuore 
dei  fedeli., Quella  scienza  divina  donata  agli  Apo- 
stoli dallo  Spirilo  Santo,'  si  è in  tulli  i tempi  tras- 
fusa , e principalnieììle  conservata  negt  illustri 
Dottori  della  Chiesa  , e tale  in  essi  si  rinviene 
a comprovar  la  verità  della  Religione  di  Gesù 

Cristo.'  > ■ 

. / 

• Il  divino  Salvatore,  il  quale  promise  alla  Chie- 
sa sua  sposa  di  essere  con  essa  in  tutti  i giorni 
fino  alla  consumazione  dei  secoli,  vi  esiste  cor- 
poralmente  nell  Eucaristia  , e specialmente  con 
la  sua  grazia  , egli  n'  è il  rapitore  per  mezzo 
dei  Pastori  , e rC  è la  Sapienza  , per  avere  co- 
■ stiluito  suoi  consiglieri  i Padri , e Dottori  della 
Chiesa  , dichiarandoli  gli  oracoli  della  terra , e 
la  luce  del  mondo.  Avendoli  disseminati  in  di- 
versi secoli,  per  comhaltere  gli  errori  del  tempo, 
ha  voluto  che  eglino  non  solo  illuminassero  le 
nazioni , ma  che  la  loro  dottrina  impressa  sulle 
carte  giungesse  alle  generazioni  future , per  es- 
sere anche  dopo  la  loro  morte  gli  oracoli  di  tutù 
i luoghi , e di  tutti  i tempi.  Noi  perciò  li  chia- 
miafno  nostri  Padri  nella  fede,  perchè  i loìo  scritti 
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pieni  della  scienza  della  salute , si  sono  dlff'usiy 
al  dire  di  S.  Agostino,  come  una  rugiada  ah- 
homlante  nel  campo  della  Chiesay  per  farvi  frut- 
tificare i germi  di  vita^  che  Gesù  Cristo,  ed  i 
suoi  primi  discepoli  vi  avevano  lasciali,  affinchè 
nudrissero  le  anime  con  la  più  pura  sostanza. 
Sono  essi,  che  nella  costruzione  deW edifizio  delia 
Chiesa  ne  apportarono  il  sacro  cemento , e le  ric- 
che decorazioni , onde  per  essi  si  fortifica , e si 
abbellisce  la  Religione  di  Gesù  Cristo  il  quale 
è la  pietra  angolare,  sulla  quale  i Profeti  e gli 
Apostoli  ne  hanno  stabiliti  i fondamenti.  Tali  sono 
le  brillanti  immagini , che  il  santa  vescovo  (T  Jp- 
jìona  (i)  accumulava,  per  designare  iloro  titoli 
alla  nostra  venerazione.  Le  dottrine  (2)  unite 
alla  Scrittura,  consecrate  dalla  sanzione , chela 
Chiesa  ha  loro  data , accoppiano  alla  autorità 
della  parola  divina , immediatamente  emanata 
dallo  Spirilo  Santo  , V autorità  imponente  di  una 
ispirazione  almeno  indiretta,  che  l’ ha  prodotte, 
e r efficacia  di  una  grazia  tutta  particolare,  che 
le.  distingue  sì  eminentemente  da  tutti  i parti  del- 
r umano  ingegno. 

Le  opere  dei  Ss.  Padri  compongono  quella  ca- 
tena augusta  della  Tradizione,  di  cui  la  mae- 
stosa unità  si  è sostenuta  costante  a traverso  gli 
urti  delle  rivoluzioni , gli  attacchi  dello  scisma , 
e dell'  eresia  , le  rovine  del  tempo , le  tenebre 


(i)G>nlra  Iiilian  : lib.  3 capo  X. 

(a)  S.  Basilio-Vedi  Duguet  confer.  ecclcsiast.  lom.  Il  pag.  5t>g. 
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delF  ignoranza  , e del  mal  costume.  Esse  in  som- 
ma stabiliscono  un  titolo  alla  nostra  credenza  , 
ci  additano  in  ogni  secolo  le  illustri  testimonianze 
della  fede  contemporanea , imprimono  alla  no- 
stra dottrina  il  suggello  della  verità  y e rimon- 
tano in  tal  guisa  fino  alla  stessa  sorgente  delta 
divina  infallibilità. 

Tale  è il  doppio  deposito , che  contiene  /’  in- 
tero capitale  del  nostro  insegnamento.  La  Scrit- 
tura è il  testamento  , col  quale  Iddio  ha  suggel- 
lato V alleanza  del  Cielo  con  la  terra , V organo 
primitivo  y col  quale  ci  sono  comunicate  le  vo- 
lontà del  supremo  Legislatore.  Gli  scritti  dei 
santi  Padri  ce  «’  espongono  il  commentario , il 
più  solido  ad  un  tempo , ed  il  più  eloquente , 
riconosciuto  dallo  stesso  testatore  in  virtù  del 
drillo  , che  egli  ne  ha  delegato  alla  divina  sua 
sposa.  Ora  non  avvi  miglior  guida  per  intro- 
durci nella  scienza  della  religione,  che  le  opere 
di  quelli  uomini , per  la  bocca  dei  quali  la  stes- 
sa religione  sembra  essersi  nuinifestata.  Nin- 
no al  certo  ha  penetralo  piu  innanzi  di  essi  nel- 
r intelligenza  delle  divine  Scritture.  L'applica- 
zioncy  che  essi  ne  fannOy  ne  ha  fissato  il  vero  sen- 
so ; e le  loro  opere  non  sono  in  effetti , che  il 
E'angelo  spiegato.  Un  libro  di  un  santo  Padre  ci 
fornirà  maggiore  abbondanza  di  quel  primo  ali- 
mento del  cristianesimo , dm  non  è agevole  rin- 
venire in  molli  volumi  degl’  interpetri.  Ciò  av- 
viene y al  dire  di  Bossuet  , (i)  perchè  questi  uo- 

(i)  Dif«$a  della  tradizione  deiSi.  Padri  t.  9 op.  post.  ed.  Amsterdam.' 
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mini  grandi  sono  nudriti  di  quel  frumento  degli 
•eletti , di  quella  pura  sostanza  della  Religione , e 
. che  pieni  *di  quello  spirito  primitivo,  che  hanno 
ricevuto  più  da  vicino  , e con  maggiore  abbon- 
danza dalla  stessa  fonte:  sovente  ciò,  che  essi  prof- 
ferirono, e che  emana  naturalmente  dalla  loro  pie- 
nezza , è più  nutritivo  di  ciò , che  altrove  venne 
meditato. 

Sebbene  V epoca  propriamente  detta  dei  Pa- 
dri , e dei  Dottori , aia  ' quella  succeduta  al- 
r epoca  delle  persecuzioni  , verso  il  terzo  , il 
quarto  , ed  il  quinto  secolo  della  Chiesa, poi- 
ché in  tal  tempo  fiorirono  in  maggior  copia  ; 
pure  quasi  in  tutt'  i secoli  fino  al  decimoquarto 
vi  sono  stati  Padri , e Dottori  di  santa  Chiesa. 
Il  nome  di  Padre  è più  antico , e richiede  non 
solo  la  dottrina,  ma  la  difesa  della  fede  appor- 
tala con  la  stessa  contro  la  eresìa.  La  voce  Dot- 
tore non  vanta  sì  remota  antichità  , nè  V abbat- 
timento di  una  eresia , ma  esige  una  profonda 
ilotlrlna  , in  ogni  genere  di  sacra  scienza.  La 
Chiesa  latina,  non  meno  che  la  greca  fanno  mo- 
strò, del  catalogo  dei  Ss.  Padri , e Dottori.  In 
Occidente  non  si  celebra  la  festività  di  tutti  i Ss. 
Dottori  della  Chiesa  Greca  , così  del  pari  in 
quella;  quindi  nel  numero  dei  Santi  Dottori  della 
nostra  Chiesa  non  rinveniamo  i nomi  dei  santi 
Ireneo,  Cirillo  di  Gerusalemme,  T altro  di  Ales- 
sandria, Epifanio,  Gregorio  di  Nissa,  Giovanni 
Dania.'iceno,  ed  altri  dottori  greci.  Come  pure  non 
sono  giunte  fino  a noi  le  feste  di  altri  padri  la- 
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tini  , come  i Massimi  , i Fulgenzi , gP  Ivoni  ^ 
ed  altri.  Jha  Chiesa  universale  scorgendo  nel  ca- 
talogo dei  Ss.  Padri  alcuni  oltremodo  insigni  per 
avere  con  ma^ior  forza  abbattute  le  eresie  dei 
loro  tempi  3 e sostenuta  con  vittoria  la  fede  di- 
vina , come  pure  illustri  per  la  profondità , vcv- 
stithf  e squisitezza  di  loro  scienza,  non  meno 
che  pel  numero  prodigioso  delle  opere,  ne  ha  ele- 
vato otto  al  titolo  di  Dottori  Maggiori,  quattro  della 
greca,  ed  altrettanti  della  laiina  Chiesa,  dando 
la  caraiterìstica  di  Dottore  Massimo  a s.  Girala- 
mo.  Essi  sono  pertanto. 

Chiesa  Latina.  Chiesa  Greca. 


S.  Girolamo  S.  Attanasio 

S.  Ambrogio  S.  Basilio 

S.  Agostina  S.  Greg.  di  Nazianzo 

S.  Gregorio  il  Grande.  S.  Giov.  Crisostomo. 

Vi  sono  alcuni  scrittori  anche  impropriamente 
detti  Padri  della  Chiesa  , i quali  sebbene  aves- 
sero edificato  la  Chiesa  con  la  loro  vita  , e con 
la  loro  dottrina  , non  sono  però  nel  catalogo  dei 
Santi,  onde  qui  di  essi  non  si  fa  parola , come 
Clemente  Alessandrino  , Papia,  Panteno  , Ate- 
nagqra.  Ammonio,  Giulio  Africano,  ed  altri.  E 
siccome  in  tutti  gli  stali  e condizioni  non  mancano 
di  quelli , che  incominciano  bene  , e terminano 
in  male , siccome  nel  collegio  Apostolico  fuvvi  un 
Giuda  e tra  i martiri  gli  apostati;  così  pure  tra  i 
Dottori  la  Chiesa  compiange  V incostanza , e la 
perdila  di  un  luminare  di  sapienza , il  quale 
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9Ì  fu  Tertulliano  caduto  in  eresie  ^ e del  quale 
il  fine  non  corrispose  al  bel  principio;  però  quelle 
di  lui  opere  che  furono  purCy  e cattoliche,  sono, 
saranno  immortali,  e degne  della  venerazione  di 
tutti  i secoli. 

I Ss.  Padri  della  Chiesa  per  ragione  delle  dot- 
trine che  esposero  si  distinguono  in  quattro  classi. 

1. *  I Padri  apostolici  sono  quelli  che,  contempo- 
ranei agli  Apostoli , con  essi  strettamente  conver- 
sarono , ovvero  furono  prossimi  al  tempo  , che 
vissero  gli  Apostoli , le  di  cui  opere  , secondo 
r espressione  di Bossuet  (i),  V impronta  conservano 
del  primitivo  spirito  del  cristianesimo , e ci  ven- 
nero quasi , disse  un  altro  scrittore  (2),  per  ispe- 
ciale  miracolo  della  Provvidenza  conservate. 

2. *  I Padri  apologisti  sono  quelli  che  pubblica- 
rono quelle  splendide  difese  del  cristianesimo  , 
le  quali  anche  al  presente  valgono  a confondere 
i suoi  moderni  avversari. 

3. *  I Padri  dogmatici  sono  tutti  coloro  , i di 
cui  discorsi,  0 trattati  contengono  i più  ricchi  schia- 
rimenti della  fede , e della  morale  evangelica. 

4. ®  I Padri  controversisti  quelli  sono  in  fine , 
che  fiorirono,  quando  la  controversia  incominciò 
a prevalere,  sostenendo  la  verità  con  invitti  ar- 
gomenti , ed  a petto  a petto,  siccome  a metodo 
scolastico  si  conveniva. 

Tutti  i Padri  e Dottori  di  Santa  Chiesa  sono 

(1)  Difesa  <lella  tradizione  e dei  Ss.  Padri  contro  Ilice.  Simont  3 
p.  i65. 

(a)  Racine  — Storia  ecclesiastica. 
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stali  i di  lei  più  forti  difensori  y e più  che 
coraggiosi  armati  messi  sulle  torri  della  citth 
santa , intrepidi  vibrarono  i colpì  mortali  a tutti 
i di  lei  nemici.  Essi  la  difesero  contro  la  Si- 
nagoga f e contro  il  Gentilesimo , contro  V ere- 
sia y e lo  scisma  , contro  i filosofi , ed  i liberti- 
ni y e di  tutu  ne  uscirono  vittoriosi  e trionfato- 
ri : essi  la  difesero  con  esporre  in  chiaro  lume 
i dogmi  y e con  sostenerli  contro  P errore  essi  la 
difesero  con  mostrarne  la  verità  y la  purezza  y e 
santità  contro  il  gentilesimo  : essi  infine  la  dife- 
sero contro  la  protervia  delV  Ebraismo,  dimostran- 
done il  compimento  nelV  istessa  mosaica  legge  ; 
e finalmente  la  sostennero  contro  V attacco  dei  fi- 
losofi gentiliy  e dei  falsi  filosofi  cristiani  Menava 
rumore  nei  primi  giorni  del  cristianesimo  V ebrea 
nazione , ed  ecco  tosto  in  campo  s.  Giustino  , e 
8.  Cipriano.  Si  armò  contro  la  Chiesa  un  Arioy 
fece  grande  stuolo  di  proseliti,  e i ecco  fidi  cam- 
pioni della  Chiesa  ad  opporsi,  resistere,  ed  ab- 
battere V empia  setta  Ariana,  e tali  furono  s.Ila- 
rio,  s.  Attanasio,  s.  Basilio,  s.  Gregorio  di  Nazian- 
zo  , e questo  ultimo  confuse  pure  Macedonio  , 
Eunomio,  ed  Apollinare.  Surse  V empia  dottrina 
di  Elvidio  y di  Vigilanzio  , e di  essi  trionfò  il 
dottor  massimo  della  Chiesa  s.  Girolamo.  Contro 
Celestioy  Pelagio,  e loro  seguaci,  impugnalari  della 
divina  grazia , fè  argine  il  grande  Agostino.  Al- 
V impeto  di  Nestorio  patriarca  di  Costantinopoli  fè 
resistenza  il  s.  Cirillo  Alessandrino.  Contro  Eutiche 
scrisse  il  Pontefice  s.  Leone  il  Grande,  e s.  Pietro 
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Crisologo:  Eutimio  fa  abbattuto  dalla  penna  di  a. 
Gregorio  il  Grande.  Contro  T impostura  della 
religione  di  Maometto  si  scagliò  s.  Giovanni 
Damasceno.  Nello  scisma  dei  Greci  trionfò  V in- 
gegno di  s.  Anseimo  : e condro  Pietro  Abailardo 
aguzzò  il  suo  straordinario  talento  il  grande  Abate 
di  Chiaraoalle  s.  Bernardo. 

Nè  mancarono  Padri , e Dottori , che  aves- 
sero lasciato  impunito  il  gentilesimo,  sebbene  lungi 
si  fosse  dai  lidi  cristiani:  il  primo  oppugnatore 
di  sue  fallacie  si  fu  Clemente  Alessandrino  , e 
V ultimo  si  fu  V angelico  dottore  s.  Tommaso.  La 
morale  del  Vangelo  spesse  fiate  manomessa,  ven- 
ne dimostrata,  comprovata,  insinuata  della  dotta 
eloquenza  di  s.  Ambrato,  di  s,  Giovanni  Criso- 
stomo , e di  s.  Gregorio  il  Grande,  ed  i vizi  del 
decimo,  ed  undecimo  secolo  ( detti  secoli  di  ferro  ) 
furono  sferzali  dalP  ultimo  dei  santi  Dottori  il 
cardinale  s.  Pietro  Damiano. 

Non  faremo  qui  parola  , che  dei  Ss.  Padri , 
e Dottori,  che  si  celebrano  nella  Chiesa  latina, 
di  altri  ben  molli , che  celebra  la  Chiesa  greca, 
come  dei  due  santi  drilli,  s.  Ireneo , s.  Epifanio, 
s.  Gregorio  Nisseno  e di  altri  santi  Padri  , che 
celebransi  in  alcune  chiese  particolari,  non  è qui 
parola.  Può  in  ciò  consultarsi  la  Biblioteca  dei 
Ss.  Padri  nell  edizione  Maurina. 

E vero  altresì,  che  la  Chiesa,  oltre  i Ss.  Padri 
vanta  una  schiera  copiosa  di  sacri  scrittori  ol- 
tremodo illustri,  e di  teologi  profondi,  e di  difen- 
sori contro  V eresie , di  famosi  interpreti  della 
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Scrittura , cK  maestri  della  cristiana  morale  , di 
storici  sacri,  e di  oratori  esimi , e tra  costoro  non 
pochi  sono  pur  bene  nel  catalogo  dei  Santi  ; ma 
bisogna  confessare , che  tutta  la  loro  scienza  fu 
attinta  dai  sullodati  Padri  e Dottori  della  Chie- 
sa. Da  essi  gli  argomenti  della  fede  attinsero  gli 
scrittori  tutti,  da  essi  i sensi  della  Sacra  Scrit- 
tura raccolsero  gV  interpreti,  da  essi  i sacri  oratori 
gli  argomenti  di  persuasione  nelle  sacre  concioni, 
e da  essi  finalmente  appresero  gli  scrittori  di 
morale  , di  ascetismo  , ecc. 

La  Sacra  Scrittura  ne  assicura  ( t ) che  i santi 
Dottori  risplendonù  nel  celeste  Regno  come  gli 
astri  del  firmamento,  quindi  essi  tengono  un  posto 
di  ^oria  distinto  dagli  altri  Santi.  Ed  infatti  il 
divino  Maestro  promette  a coloro  , che  avranno 
istruito,  ed  erudita  la  Chiesa  il  titolo  di  grande 
nel  Regno  dei  Cieli  (2).  Gesù  Cristo  fu  la  luce 
del  mondo  , ed  i Ss.  Dottori  ne  sono  i suoi  rag- 
gi, e perciò  essi  ancora  furono  appellati  da  Cri- 
sto medesimo  la  luce  del  mondo  (3)  ; e sebbene 
i primi  Dottori  , Padri , e maestri  della  Chie- 
sa sieno  stati  i Ss.  Apostoli , pure  la  loro  scien- 
za fu  tutta  prodigiosa , fu  infusa , fu  la  face 
dello  Spirito  Santo,  che  li  rischiarò  colla  cono- 
scenza sublime  dei  profondi  misteri , e col  dono 
delle  lingue  : la  scienza  però  dei  Ss.  Dottori  fu 


(1)  Dan.  in, 

(a)  Qui  fecerìt  et  docuerit.hic  maghiu  vocabitur  indegno  coelonim. 
(3)  Vo«  e*tù  lumen  mundi. 
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è veiv  avvalorala  dalla  Grazia  divina  , ma  Ju 
tutta  prodotta  da  profondo  studio,  e meditazione 
della  divina  Legge  , da  uno  scrutinio  indefesso 
della  divina  Parola,  da  essi  e dì  e notte  meditata. 
Quante  vittorie  tale  scienza  non  riportò  sullo  spi- 
rito di  errore,  di  menzogna,  di  fallacia,  in  somma 
sullo  spirilo  delle  tenebre  ! E qual  premio  non 
ha  ricevuto  nel  Cielo  ! Qual  corona  non  ha  cinta 
la  fronte  dei  santi  Dottori!  Deh!  imitiamo  adunque 
la  loro  vita , leggiamo  le  loro  opere , meditiamo  la 
loro  scienza , seguiamo  la  loro  dottrina,  consultia- 
moli nelle  dubbiezze  , volgiamoli  in  mente  nelle 
traversie  della  religione:  sieno  essi  lo  scudo  nella 
battaglia,  la  spada  nel  conflitto,  il  coraggio  nelle 
difficolth  , sieno  i nostri  consiglieri,  i nostri  mae- 
stri , le  nostre  guide  , i nostri  Duci  , la  nostra 
gloria,  e V oggetto  di  nostra  ammirazione  e ve- 
nerazione qui  in  terra,  onde  essere  noi  un  giorno 
a parte  della  loro  gloria  nel  Regno  della  verità  , 
della  sapienza , e della  beatitudine  eterna  in 
deh.  Così  sia. 


Digilized  by  Google 


Si/ 

S.  GREGORIO  VESCOVO  detto  il  TAUMATURGO. 

( 17  ’So'nmoL».  1 

Questo  Santo  nacque  nella  città  di  Ncoccsarea  nel  Ponto  di 
nobile  famiglia  idolatra.  Nella  sua  gioventù  si  applicò  a tut- 
t’ uomo  allo  studio  della  filosoGa , in  guisa  che  consegui 
somma  gloria  in  tale  scienza,  e principalissima  si  fu  l’avere 
detestato  la  falsa  adorazione  degl'idoli,  e riconosciuta  la  ve- 
rità della  religione  di  Gesù  , la  di  cui  dottrina  formò  tutto  il 
suo  studio  , in  guisa  che  si  rese  un  illustre  campione  della 
fede.  La  scienza , e la  santità  inGne  lo  fecero  acclamare  per 
Vescovo  di  quella  città.  Ritrovandosi  egli  nella  solitudine  e 
non  ostante  la  sua  ripugnanza , dal  Vescovo  di  Amasia  fu  in- 
vitato a secondare  i voti  dei  cristiani  di  quella  città.  Consc- 
cralo  prima  Vescovo  diè  mano  a bandire  l’ idolatria , che  do- 
minava nelle  provincie , non  ritrovando  che  soli  diciassette 
cristiani  in  detta  città.  Ma  la  sua  virtù , la  sua  scienza , e 
molto  più  il  dono  singolarissimo,  che  ricevè  da  Dio  di  ope- 
rare i più  strepitosi  miracoli  , lo  resero  l’apostolo  di  quelle 
regioni , ed  ottenne  per  tal  fatta  il  soprannome  di  Taumalur- 
yo , dapoichè , e per  la  moltiplicità  , c per  la  celebrità  dei 
prodigi  fu  paragonato  a Mosè,  ai  Profeti , ed  agli  Apostoli. 
Egli  infatti  con  una  sua  preghiera  fece  trasportare  in  altro 
luogo  un  monte , che  impediva  1’  ediGcazione  di  una  Chiesa. 
£ del  pari  disseccò  una  intera  palude , per  essere  cagione  di 
discordia  tra  due  fratelli.  Dopo  tal  miracolo  ne  segui  un  terzo 
più  strepitoso  : le  genti,  che  abitavano  lungo  le  rive  del  Gu- 
mc  Licò  avendo  conosciuto  il  potere  del  nostro  Santo , gli 
spedirono  messi , onde  frenare  la  im()etuosa  corrente  di  quel 
Game  , che  spesso  inondava  le  vicine  campagne.  Egli  vi  si 
recò , ed  avendo  conosciuta  la  rovina  che  ivi  apportava,  prese 
il  suo  bastone  , lo  piantò  alla  riva  del  Gume  , e di  unita  a 
quella  gente  si  pose  in  orazione , e tosto  il  bastone  rinverdì , 
c crebbe  in  un  albero  perfetto  ; ed  allora  egli  disse  : di  qua 
il  Gume  non  più  trascorrerà,  siccome  avvenne.  Questi  prodi- 
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gì  di  unita  al  potere  di  discacciare  i demoni  dai  simniacri 
degl’  idoli , e dai  corpi  degli  (^scssi,  ed  al  dono  di  profezia, 
ridussero  infiniti  uomini  alla  fede.  Essendo  dunque  vicino  a 
morte  domandò  quanti  altri  restavano  a convertirsi  a Gesù 
Cristo  nella  sua  Diocesi,  e gli  fu  risposto  essere  altre  dicias- 
sette persone:  ed  egli  soggiunse,  — Ringrazio  sempre  il  sommo 
Dio , poiché  tanti  vi  erano  di  cristiani , quando  ascesi  al 
Vescovado.  Egli  morì  nel  bacio  del  Signore  nell’anno  267, 
lasciando  gran  fama  di  se  per  i miracoli,  e per  le  opere 
somme,  con  le  quali  illustrò  la  Chiesa  di  Dio,  le  quali  furono 
una  esposizione  della  fede,  una  Metafrasi  del  libro  del- 
V Ecclesiaste , e molte  lettere  intorno  alla  fede  delle  quali 
una  ve  n’esiste. 

L’ ORAZIONE  DELIA  Messa. 

Concedete  a n<n,  o Dio  onmpoasente,  die  la  veneranda  aolennitil  del  vortro  tanto 
coni'easore  , e vescovo  Gregorio  aumenti  in  noi  la  divoiione  , ed  il  desiderio  del- 
r eterna  talveoa.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  CIPRIANO  VESCOVO  b MARTIRE. 

( 16  SEtrmaax.  ) 

Nativo  del  suolo  africano  Cipriano  si  fu  uno  di  qu^l’  in- 
gegni , che  menò  rumore  nella  città  di  Cartagine  per  la  sua 
dottrina  cd  eloquenza  , di  cui  era  pubblico  lettore.  Unito» 
in  amicizia  col  prete  Cccilio,  ebbe  questi  la  sorte  di  con- 
vertirlo alla  religione  di  Gesù  Cristo.  Appena  divenuto  Cipria- 
no seguace  della  Croce,  correndo  verso  la  perfezione  evange- 
lica , distribuì  il  suo  ricchissimo  patrimonio  ai  poveri.  Per  le 
sue  virtù,  c per  la  scienza  delle  divine  cose  in  breve  acqui- 
stata , fu  eletto  prima  prete , e quindi  a poco  fu  acclamalo 
da  tutto  il  popolo  Vescovo  di  Cartagine.  Egli  esercitò  1’  epi- 
scopal  ministero  santamente  , come  prescrive  1’  Apostolo  , e 
con  la  sua  virtù , scienza , ed  eloquenza  divenne  famoso  tra 
i Vescovi  dell’  Afriua.  I suoi  libri , al  dire  di  s.  Girolamo  , 
rispicndono  piìi  della  luce  del  sole.  Eisscndo  catecumeno  egli 
scrisse  un  dotto  volume  a Donalo  Vescovo  di  quella  città  sulla 
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sua  conversione  : indi  nell’  ordine  presbiterale  divulgò  il  libro 
della  vanità  degl’  idoli  contro  il  gentilesimo  : divenuto  Ve- 
scovo nell’  anno  248  compose  un  libro  contro  ì Giudei  col  ti- 
tolo Teslimnnium  ad  Qairinum  adversus  ludaeot  ; e diresse 
pure  un’  opera  alle  sacre  Vergini,  che  di  già  incominciavano 
a Borire  nella  Chiesa  di  Dio , sotto  il  titolo  delC  abito  delle 
Vergini.  Intanto  essendosi  avanzala  la  persecuzione  dell’ im- 
peratore Dccio , egli  fu  costretto  a nascondersi , e nella  sua 
assenza,  per  non  mancare  al  dovere  de’  Pastori,  spedì  trentuno 
lettere  al  suo  popolo.  Essendosi  pertanto  sopita  la  persecu- 
zione nell’  anno  261  , egli  uscì  dai  nascondigli , e fece  ri- 
torno alla  sua  sede  , ove  celebrò  un  Concilio,  per  punire  con 
lunga  penitenza  coloro  , che  nella  persecuzione  apostatarono, 
pcrlocchè  scrisse  il  libro  dei  caduti.  Indi  a poco  sopravvenne 
colà  una  terribile  peste  , ed  il  santo  Vescovo  tutto  si  occupò 
alla  cura  del  suo  gregge , e per  tal  causa  dettò  pure  il  libro 
della  mortalità.  Alla  peste  seguì  una  contesa  sul  battesimo 
dato  dagli  eretici  , e sebbene  egli  pendesse  per  la  nullità^  il 
pontefice  Stefano  lo  dichiarò  valido  , siccome  valido  si  era 
dichiaralo  anche  da  a Cipriano  nel  Concilio  di  Cartagine  il 
battesimo  conferito  ai  bambini.  11  Santo  non  cessava  mai  dalle 
cure  del  suo  gregge  con  1’  opera,  e con  la  penna.  Altre  let- 
tere egli  aveva  rimesse  al  suo  popolo  , e vi  aggiunse  un  li- 
bro deir  unità  della  Chiesa  , una  esortazione  ai  martiri, 
un  altro  libro  delle  buone  opere  , e deir  elemosine , come 
pure  del  bene  della  pazienza  ecc.  Ma  già  l’ imperatore  Va- 
leriane aveva  promulgala  novella  persecuzione  alla  Chiesa  , 
quando  arrestalo  egli,  fu  condotto  innanzi  al  Proconsole  Aspasio, 
ove  avendo  sostenuto  la  confessione  della  fede  di  Gesù  Cristo 
fu  menato  in  esilio,  c dopo  un  anno  fu  condannalo  ad  essere 
decapitato,  e ciò  nell’ anno  i58,  e così  consumò  il  suo  martirio. 

L'ojuzione  della  Messa  e la  coucke  a’sìhti  Dottori. 

Vedi  qdì  appresso  fag.  Szo. 
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S.  ILARIO  VESCOVOe  DOTTORE. 

( 14  Gntxuo.  ) 

Nella  Guascogna  ebbe  isuoi  natali  Ilario  il  santo,  discendente 
da  nobile  famiglia.  Nella  prima  giovinezza  egli  abbandonata 
r idolatria  mostrossi  un  {)erretlo  cristiano  , nemico  degl’  idolatri, 
e degli  eretici.  Congiunto  in  matrimonio  con  una  nobile  donzel- 
la, crebbe  la  sua  virtù  , ed  era  egli  tenuto  pel  modello  dei  veri 
cristiani.  Per  tali  doli  singolari  fu  egli  acclamato  , e crealo 
Vescovo  della  città  di  Poitù , essendo  già  morta  la  sua  consorte, 
ovvero  secondo  altri  autori,  essendosi  dalla  medesima  separato. 
Egli  pertanto  nel  ministero  episcopale  ottenne  lodi  somme  dai 
fedeli  per  la  santità  della  sua  vita,  non  meno  che  per  la  sua 
dottrina.  Avvenne  pertanto  in  quel  tempo , che  l’ imperatOTC 
Costanzo  divenuto  Ariano  opprimeva  i cattolici  con  1’  esilio , 
con  la  confisca  dei  beni,  e con  altre  vessazioni:  allora  il  santo 
Vescovo  si  oppose  come  un  antemurale  all’  ingiusta  perse- 
cuzione contro  i cattolici.  Laonde  fu  fatto  segno  di  molte  in- 
sidie , e per  inganno  di  Saturnino  ariano , Vescovo  di  Arics, 
fu  arrestato  nel  Concilio  Bittcrense , e fu  rilegato  nella  Fri- 
gia , ove  egli  con  un  miracolo  strepitoso  richiamò  a vita  un 
morto  , e frisse  dodici  libri  della  Trinità , per  opporsi  agli 
Ariani.  Dopo  anni  quattro , essendosi  convocato  un  Concilio 
nella  città  di  Sclcucia , egli  fu  obbligato  ad  intervenirvi  ; 
indi  passalo  in  Costantinopoli , veggendo  il  pericolo  sommo  , 
nel  quale  ritrovavasi  la  fede  per  lo  sconvolgimento  dell’  A- 
riancsimo,  dettò  libri  in  difesa  della  stessa  , e quindi  chiese 
all’  Imiicratore  la  facoltà  di  venire  ad  una  disputa  con  i ne- 
mici dell’  ortodossa  fede.  Perloccbò  due  Vescovi  ariani  per 
nome  Ursacio , e Valente  , già  da  Bario  confutati , temendo 
la  sua  profonda  erudizione , persuasero  all’  Imperatore  di  ri- 
chiamarlo alla  sua  sede  , Gngendo  di  onorarne  la  virtù  : e 
cosi  egli  fu  accollo  dulia  Chiesa  gallicana , come  reduce  da 
una  lolla  con  gli  eretici , e fu  seguito  da  quel  Martino  , il 
quale  fu  poi  Vescovo  di  Tours,  celebre  per  miracoli , e sau- 
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tilà  di  vita.  Ritornalo  il  nostro  Santo  alla  sua  sede , governò 
in  pace  la  sua  Chiesa , e ridusse  tutta  la  Francia  a discac> 
dare  dai  suoi  conCni  l' eresia  di  Ario.  A difesa  pertanto 
della  fede  cattolica  egli  diresse  tre  libri  alF  imperatore  Co~ 
ttanzo  , scrisse  un  libro  contro  gli  Ariani , ed  Aussenzio  , 
c quindi  la  storiò  dei  Conctlt  celebrati  contro  gli  Arùmi. 
Questo  Santo  illustrò  pure  (»n  dotte  interpretazioni  la  Sacra 
Scrittura  ; egli  scrisse  un  Commentario  nelt  evangelio  di 
s.  Matteo  ed  un  Commentario  nel  libro  dei  salmi,  opere  al 
sommo  Iodate  da  s.  Girolamo  nella  sua  lettera  a Leta.  Final> 
mente  ricolmo  di  santità , di  meriti , e di  dottrina  passò  da 
questa  terra  al  Ciclo  nell’anno  369  del  Signore.  La  Chiesa 
l' innalzò  al  posto  di  Dottore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  che  donante  per  guida  dell’etema  aalute  il  vostro  nnto  Uario;  concedete 
a noi , che  nccome  1*  abbiamo  riconoKiuto  Dottore  qui  in  terra  , ottenghiamo  di 
averlo  intercessore  in  Cielo,  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ATTANASIO  VESCOVO  b DOTTORE. 

( a Magoio.  ) 

Nato  in  Alessandria  il  nostro  Santo  da  nobile  c virtuosa 
famiglia , fu  destinato  da  Dio  ad  essere  la  colonna,  cd  il  so- 
stegno della  sconvolta  fede  di  Gesù  Cristo.  Avanzatosi  in  età, 
in  virtù , ed  in  dottrina  divenne  familiare , ed  accettissimo  al 
Vescovo  di  quella  città , per  nome  Alessandro , dal  quale  fu 
ordinato  arcidiacono.  Quel  Prelato  seco  lo  condusse  al  gene- 
rale Concilio  di  Nicea  , convocalo  per  abbattere  l’ eresia  del 
prete  Ario,  il  quale  negava  la  divinità  al  Verbo  di  Dia  Ivi 
lo  zelo  del  nostro  Santo  in  sostegno  della  cattolica  fede  si  di- 
stinse in  guisa , che  si  procurò  un  odio  maligno  da  parte  degli 
Ariani , i quali  fin  da  quel  tempo  incominciarono  a tendergli 
formidabili  insidio.  Ma  sciolto  il  Concilio,  Arìò  fu  deposto  , 
condannato,  ed  esilialo.  Indi  a poco  sen  morì  il  vescovo  Ales- 
sandro , e lutto  il  ]X>polo  acclamò  per  successore  Attanasio , 
non  ostante  la  sua  ripugnanza.  Ora  avendo  i seguaci  di  Ario 
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oUenuto  da  Gosfanlino  Impcralore  il  ritorno  dell’ eresiarca  dal- 
r esilio  , nella  falsa  supposizione  di  ^sersi  ritrattato , quando 
ceco,  cLe  videsi  di  nuovo  sconvolta  la  dottrina  cattolica,  poiché 
i Vescovi  Ariani  congregatisi  nella  città  di  Tiro  tennero  un 
falso  Sinodo , ove  condannarono  la  fede  cattolica,  condannando 
i sostenitori  della  medesima,  Ira  i quali  s.  Attanasio.  Ma  per  otte- 
nere il  suffragio  del  popolo  contro  di  lui,  poiché  da  lutti  era 
riputato  un  Santo  , subornarono  una  impudica  donna  , onde 
r accusasse  in  pubblico  Concilio  come  reo  di  stupro.  Attanasio 
allora  per  difendere  la  sua  innocenza  , chiamò  seco  Timoteo 
suo  prete,  onde  confondere  la  impudenza  della  donna.  Ed  in- 
fatti essendo  entrati  entrambi  nel  Concilio , Timoteo  fingendo 
essere  Attanasio  disse  alla  donna.  Io  adunque  sono  stalo  il 
violatore  di  tua  virtù , io  teco  ho  conversato  ? Si , ri- 
spose quella,  tu  usasti  meco  violenza.  A tali  detti  fu  discac- 
ciala l’infame  donna,  e riconosciuta  l’ innocenza  di  Attanasio. 
Ciò  non  bastò  al  furore  degli  Ariani:  essi  divulgarono  , che 
Attanasio  aveva  ucciso  il  vescovo  Arsenio,  che  nascosero 
in  remoto  luogo,  ed  in  prova  dell’  avvenuto  recarono  in  giu- 
dizio la  mano  di  un  morto,  della  quale,  essi  dicevano,  che 
Attanasio  si  serviva  per  arte  magica.  Ma  Arsenio  essendo 
di  notte  fuggito  , s’introdusse  nel  Concilio,  per  testificare  la 
falsità  delle  calunnie  degli  Ariani.  Tuttocciò  costoro  attribui- 
rono a magia  ; laonde  diedero  opera  per  ucciderlo , ma 
non  riuscendo  tal  disegno  , lo  menarono  di  nascosto  in  esi- 
lio per  ordine  dell’Imperatore,  e lo  condussero  in  Francia 
presso  Treveri.  Di  là  fu  costretto  a scorrere  molle  città , e pro- 
vincic  , soffrendo  incredibili  calamità.  Richiamato  alla  sua 
sede  più  volte , fu  obbligato  ad  abbandonarla;  ed  infine  per 
opera  del  papa  Giulio,  dell’  Imperatore  Costante , c del  Con- 
cilio di  Sardica  fu  rimesso  alla  sua  sede,  ed  accolto  dal  popolo 
Alessandrino  con  grande  festa.  Veggendosi  dipoi  oggetto  delle 
insidie  degli  Ariani  , egli  sen  fuggi , c si  nascose  per  cinque 
anni  in  una  cisterna , nota  ad  un  suo  intimo  familiare , che 
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di  nascosto  io  alimentava.  Allorché  poi  l’ Imperatore  Giuliano 
Y apostata  successore  di  G>stanzo  ebbe  ordinalo  , che  lutti  i 
Vescovi  si  restituissero  alle  loro  sedi,  s.  Attanasio  fece  ritorno 
in  Alessandria,  ma  i suoi  nemici  avendolo  accusato  al  novello 
Imperatore^  per  ordine  di  costui  fu  di  nuovo  esiliato  ; egli 
per  tanto  sfuggendo  le  loro  insidie , si  pose  in  mare  su  di 
una  nave , per  allontanarsi  da  essi.  Allora  gli  Ariani  gli  ten> 
nero  dietro , ed  essendo  giunti  presso  la  nave  , Attanasio  do- 
mandò loro  chi  ricercassero , ed  essi  dissero  il  vescovo  Atta- 
nasio ; allora  egli  rispose  essere  non  molto  lungi  da  loro , e 
così  lasciandoli  in  balia  del  loro  furore  , evitò  pure  la  mi- 
nacciala morte.  Quindi  egli  sen  ritornò  in  Alessandria  , ove 
essendosi  mossa  nuova  tempesta , egli  si  nascose  per  quattro 
mesi  nel  sepolcro  dei  suoi  maggiori , finché  salvalo  per  la 
divina  Provvidenza  da  tanti  pericoli , sen  morì  tranquillo  in 
Alessandria  nell’  anno  371  , dopo  aver  governala  per  qua- 
rantasei anni  la  sua  Chiesa,  sempre  agitata  da  furiose  pro- 
celle. La  sua  vita,  ed  il  suo  sepolcro  furono  illustrali  da  stre- 
pitosi miracoli.  Egli  lasciò  alla  Chiesa  infiniti  monumenti  della 
sua  scienza , onde  il  titolo  ottenne  di  Dottore  principale  della 
Chiesa  greca.  Le  sue  opere  sono  un  libro  contro  i gentili , 
un  libro  in  lode  dell'  Incarnazione , una  Esposizione  della 
fede  , una  Apologia  contro  gli  Aròmi , un  libro  della  Ss. 
Trinità y alcuni  commentari  in  vari  libri  della  Scrittura,  una 
interpetrazdone  del  Simbolo  degli  Apostoli , 32  Lettere  a 
diversi  soggetti , e la  vita  di  s.  Antonio.  Gli  si  attribuisce 
anche  il  Simbolo  Quicunque  volt  salvus  esse. 

L’orazione  della  Messa. 

Buttdite  , o Signore  , le  nostre  preci  , che  vi  porgiamo  nella  aolennità  del  santo 
TescOTO  Attanasio , e siccome  egli  degnamente  meritò  di  essere  vostro  fedele  servo, 
per  di  lui  merito  ed  intercessione , assolvete  noi  da  tutti  i peccati.  Per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

S.  BASILIO  VESCOVO  e DOTTORE. 

(14  GnroKo.  ) 

In  Cesarea  città  della  Gappadocia  da  nobile  , ed  illustre 
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famiglia  nacque  Basilio.  Educalo  nelle  lettere,  e nelle  scienze , 
si  condusse  insieme  ccm  Gregorio  ( che  fu  poi  Vescovo  di  Na- 
ti anzo  ) in  Atene , ove  si  applicò  allo  studio  profondo  delle 
divine  ed  umane  cose  ; ma  messe  in  oblio  queste , dedicossi 
insieme  al  suo  amico  e compagno  alle  cose  divine.  Perlocchè 
abbandonar  volle  il  mondo  , ed  anelando  la  vita  solitaria , 
indossò  r abito  monastico  , e si  ritirò  in  un  monastero , ove 
divenne  il  modello,  e 1’  esempio  della  vita  religiosa,  in  guisa 
che  ebbe  molti  discepoli  c seguaci , per  i quali  egli  scrisse 
una  regola , la  prima  che  comparve  al  mondo  , e fondò  il 
primo  ordine  religioso  in  oriente.  Ma  la  sdenza  divina  in  lui 
più  che  altra  cosa  rifulgeva  in  modo , che  dapertutto  otten- 
ne il  soprannome  di  grande.  Egli  pertanto  essendo  stalo  in- 
vitalo a predicare  il  Vangelo  nella  provincia  del  Ponto , ebbe 
la  gloria  di  richiamare  quella  regione  a via  di  salvezza , dalla 
quale  erasi  allontanala.  Quindi  fu  egli  scelto  a coadiutore  di 
Eusebio  vescovo  di  Cesarea , al  quale  fu  poi  successore.  In 
tal  tempo  regnava  Valente  imperatore,  il  quale  era  divenuto 
Ariano,  ed  il  nostro  Santo  non  solo  difese  la  consuslanzialilà 
del  Verbo , ma  essendo  incorso  nell’  odio  del  Monarca,  lo  af- 
frontò , e lo  costrinse  a non  poter  emanare  sentenza  di  esilio 
contro  di  lui  ; dapoichè  in  un  momento  la  sedia,  nella  quale 
seder  doveva  Valente  per  segnare  il  decreto  contro  il  nostro 
Santo , si  ruppe  in  mille  pezzi,  ed  avendo  adoperate  tre  penne 
per  iscriverlo,  ninna  si  prestò  all’uopo.  Ma  egli  perseverando 
nell’  iniqua  sentenza , mentre  si  accingeva  a scriverla  il  brac- 
cio s’ indebolì , e tremò  per  la  dissoluzione  dei  nervi.  Allora 
commosso  lacerò  la  carta  in  due  parli , mentre  nell’  antece- 
dente notte  la  di  lui  consorte  era  stata  travagliata  da  crudeli 
dolori , e l’ unico  suo  figlio  era  gravemente  infermo.  Per  tali 
cose  egli  si  atterrì , riconobbe  la  sua  ingiustizia , ed  invitò 
Basilio  alla  sua  presenza:  al  comparire  del  Santo  il  suo  figlio 
riacquistò  la  salute , ma  avendo  poi  il  Re  chiamalo  alcuni 
eretici  per  visitare  il  suo  figlio , ap{)cna  essi  api)arvcro , che 
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il  fanciullo  se  ne  morì.  Il  nostro  Santo  fu  di  una  continenza 
ammirevole,  vestì  un  solo  abito  nel  corso  di  sua  vita,  praticò 
un  continuo  digiuno,  e si  esercitava  di  notte  in  una  con- 
tinua orazione.  Fondò  molti  monasteri,  ove  la  vita  contem- 
plativa è temperata  dalia  vita  attiva.  Niuno,  al  dire  dis.  Gre- 
gorio , spiegò,  ed  interpretò  meglio  di  lui  i libri  della  Sacra 
Scrittura.  Finalmente  nella  sua  vecchiezza , ridotto  il  suo  eoqx> 
ad  ossa  e pelle  , si  addormentò  nel  Signore , colmo  di  san- 
tità c di  gloria  nell’  anno  38o  dell’  umana  salute.  Per  la 
difesa  della  fede,  e per  la  vasta  sua  erudizione  fu  collocato 
nel  Catalogo  dei  Dottori  maggiori  della  Chiesa  greca.  Le  sue 
opere  comprendono  5 libri  contro  Eunomio  — Un  libro  ad 
AnJUochio  - Dello  Spirilo  Santo — Alcuni  Sermoni  sulla  fedCy 
e sul  culto  — Due  libri  sul  battesimo  - Un  Commentario  sopra 
Isaia Omelie  — E le  Regole  ^ e Costituzioni  monastiche. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O DÌO}  che  donaste  per  guida  dell'etema  salute  il  vostro  santo  Basilio;  concedeta 
a noi , che  siccone  V abbiamo  riconosciuto  Dottore  qui  in  terra , ottenghìamo  di 
averlo  intercessore  in  Cielo,  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  GREGOmO  VESCOVO  di  N A ZIAN ZO  k DOTTORE. 

( 9 Hagoio.  ) 

La  città  di  Nazianzo  nella  Cappadocia  diè  i natali  illustri 
al  nostro  Santa  Egli  nella  sua  giovinezza  divenne  compagno, 
ed  amico  del  gran  Basilio  ; ed  entrambi  si  recarono  in  Ate- 
ne , jxir  esercitarsi  in  ogni  scienza , e crebbero  del  pori  nello 
studio  delle  divine  cose,  e nella  santità,  in  guisa  che  il 
primo  fu  detto  il  Grande , e Gregorio  fu  appellato  il  Teologo 
per  eccellenza,  ed  egli  al  pari  di  Basilio  rilirossi  in  un  cc- 
nob  io , onde  rendersi  profondo  nelle  sacre  scienze.  Di  là  en- 
trambi invitati  alla  predicazione  del  Vangelo,  acquistarono 
molti  figli  a Gesù  Cristo.  Ritornato  quindi  in  sua  casa  il  no- 
stro Santo,  fu  prima  eletto  Vescovo  di  Sasium,  ove  abitava, 
c di  là  fu'costrctto  ad  amministrare  la  Chiesa  di  Nazianzo, 
fino  alla  morte  del  Vescovo,  e poi  a reggerla.  Mentre  egli 
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con  sommo  zelo  e santità  governava  quella  Chiesa^  fu  obbli' 
gnto , non  ostante  le  sue  umili  ripugnanze , a trasferirsi  alia 
sede  Costantinopolitana:  era  quella  città  infetta  da  molti  er- 
rori , ed  egli  si  affaticò  a tutt’  uomo , per  ridurla  alla  purezza 
della  dottrina  ; ed  avendola  in  pochi  anni  quasi  all’  inlutto 
ripurgata,  anziché  ottenere  gratitudine  ed  amore,  incontrò  l’ in- 
vidia di  molli.  Perlocchè  essendo  sorta  tra  i Vescovi  una  sol- 
levazione , egli  spontaneamente  si  dimise  dall’  episcopato , ri- 
petendo le  parole  del  profeta  Giona  sulla  nave  — Se  questa 
tempesta  è sorta  per  me , gettatemi  nel  mare  , affinchè  la- 
sci di  agitarvi.  Laonde  ritornatosi  in  Nazianzo  , vi  lasciò 
Eulalio  per  Vescovo  di  quella  sede,  ed  egli  si  dedicò  tutto  alla 
contemplazione  , ed  a scrivere  sulle  cose  divine  , nel  ebe , a. 
giudizio  dei  sacri  scrittori,  ottenne  lodi  somme,  specialmente 
nel  difendere  la  consuslanzialità  del  Verbo.  Finalmente  con- 
sumalo dai  travagli  e dagli]  studi , passò  all’  eterna  beatitu- 
dine nell’  anno  Spo  del  Signore.  Egli  lasciò  scritto  un  Trat- 
tato della  fede -Un  sermone  della  fede  del  Concilio  Niceno 
— Due  lettere  contw  Apollinare  eresiarca  - Trattati  cinque 
di  Teologia  contro  Eunomio , e Macedonio  — Due  invettive 
contro  Giuliano  l’apostata  — Sermoni  38  di  diverso  genere - 
a4si  Lettere  scritte  in  diverse  circostanze,  c molli  poemi  sacri, 

L’ ORiZlORE  SELLA  MeSSA  k LA  COMUNE  a’ SANTI  DoTTOBI. 

Vedi  sopra  pag,  325. 

S.  AMBROGIO  VESCOVO  e DOTTORE. 

( 7 Dicimui.  ) 

Da  Ambrogio  illustre  cittadino  romano  prefetto  della  Fran- 
cia nacque  rinclilo  Ambrogio  Vescovo  di  Milano.  Si  racconta 
che  nella  bocca  di  lui,  bambino,  si  fosse  poggiata  un  ape, 
locebé  signiGcarc  voleva  al  certo  la  somma  di  lui  eloquenza, 
che  spiegò  nella  Chiesa  di  Dio.  Egli  nella  giovinezza  recossi 
in  Roma,  ed  ivi  s’istruì  nelle  discipline  liberali,  e nelle  scien- 
ze. Indi  fu  eletto  dal  prefetto  Probo  al  governo  del  Genovc- 
sato , c della  Romagna , d’ onde  in  seguilo  per  comando  dello 
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licsso  rccossi  nella  cillà  di  Milano.  In  quel  (cm^io  era  morlo 
■ ivi  un  Vescovo  Ariano , per  nome  Aussenzio , ed  il  popolo 
era  in  iscompiglio  per  la'scclla  di  un  successore.  Laonde  Am- 
brogio, per  dovere  della  sua  carica  essendo  entrato  nella  Chiesa 
' licscovile , 'per  sedare  la  commola  plebe  , ed  avendo  egli 
con  molla  f:lo(]ucnza  parlalo  della  pace , e della  tranquillità 
'pubblica  , in  un  istante  udissi  la  voce  di  un  fanciullo  che 
" gridò  — Ambrosio  aia  ti  Vescovo  di  Milano , e questa 
• voce  fu  ripetuta  come  per  eco  da  lutto  il  popolo , chieden- 
.ilok)  tutti  per  Vescovo  della  città.  Ma  ^x)ichè  egli  era  ri- 
luttante a tali  voci , e ricusava  fortemente  tal  ministero , 
il  volo  del  popolo  fu  riferito  all’  imiwralorc  Valcnliniano , 
il  quale  molto  si  compiacque  nel  vedere , che  quelli  uomini 
zia-  lui  scelti  a governare  i suoi  pojwli , fossero  chiesti  per 
esercitare  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo.  Ciò  fu  di  somma  al- 
legrezza anehe  al  prefetto  Probo,  il  quale  nell’ inviare  Am- 
brogio a Milano,  gli  aveva  dello;  andate,  e comportatevi 
colà  non  come  un  giudice  secolare , ma  piuttosto  come  un 
Ve^ffOfo.  Quindi  al  desiderio  del  popolo  unissi  la  volontà  del- 
r Im^raforc  : ed  il  nostro  Santo  in  jjoco  tempo , essendo  ca- 
tecumeno fu  battezzalo  , ed  innalzato  per  i diversi  ordini  e 
gradi  lino  all’ episcopato  nello  spazio  di  otto  giorni.  Divenuto 
Vescovo  con  lutto  zelo  difese  la  fede , e la  disciplina  della 
Chiosa,  e con  la  sua  clotjuenza  convertì  molli  eretici,  mol- 
tissiriii  Ariani,  e sopra  ogni  altro  quel  gran  luminare  della 
Cliicsa  Agostino  il  santo.  In  tal  tempo  essendo  stato  ucciso 
r imperatore  Graziano  , egli  venne  spedito  qual  legato  a Mas- 
simo di  lui  uccisore  , e poichò  costui  ricusò  sottoporsi  alla  pub- 
blica penitenza , con  la  scomunica  lo  separò  dal  corpo  della 
Chjesa.  Indi  a poco  ritornando  l’ imperatore  Teodosio  dalla 
strage  da  lui  ordinala  contro  i Tessaloniccsi , egli  lo  affron- 
ti» , e gli  vietò  r ingresso  nella  Chiesa  di  Milano.  Al  che  quel 
Monarca  avendo  risposto , che  anche  un  re  Davide  fu  adul- 
tero;'il  Santo  ris[K>so  : Sire  , se  il  seguiste  colpevole,  imi- 
' ‘ ■ . 23 


hi 


■ Google 


328 

tatclo  •penitente.  Pcriocchfc  Teodosio  flcccUò , ed  osservò  la 
pubblica  penilenza  imixislagli  dal  santo  Prelato.  Questo  Vescovo 
avendo  esercitalo  e sosleiiulo  ioGnilc  fatiche  por  la  Chiesa 
di  Dio,  c con  la  penna  e con  le  opero,  passò  nel  bacio  del 
Signore  nell’anno  3g8 , essendo  assistilo  nel  beato  passo  da 
Onorato  illustre  Vescovo  di  Vercelli , c restando  una  indele- 
bile memoria  nella  Chiesa  di  Dio  c di  sua  santità , c di  sua 
profonda  dottrina , che  lasciò  scritta  nelle  seguenti  sue  opere— 
L‘  esamerone  ovvero  opera  dei  sei  giorni  della  Creazione  — Del 
Paradiso  — Libri  io  dei  Patriarchi — Libri  4 sopra  Elia, 
Nabot , Tobia,  e Giobbe — •mni.  Apologia  del  re  Dacidc—vxMSi, 
Esposizione  di  alcuni  salmi  — an  Commentario  nelC  Eoan- 
gelo  di  S.  Luca  — Tre  libri  dei  Doveri  dei  Ministri  sa- 
cri — Libri  tre  delle  Vergini  — un  libro  della  Fede  — un 
altro  dello  Spirito  Santo  — Quattro  Sermoni  di  diverso  ge- 
nere— Novanladue  lettere,  e dodici  Inni  sacri , fra  i quali 
gli  si  attribuisce  il  Te  Deum. 

L’onizioKE  DELL.V  Messa  vedi  s.  Ilauio. 

S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO  VESCOVO  b DOTTORE. 

( 27  Gessaio.  ) 

Giovanni  di  Antiochia , appellato  dal  greco  Crisostomo , che 
vuol  dire  bocca  d'  oro  per  la  sua  aurea  eloquenza  , discen- 
deva da  nobili  ed  illustri  genitori , i quali  secondando  l’ incli- 
nazione del  giovine  loro  figlio  por  la  eloquenza , lo  addissero 
al  foro , donde  egli  rijiortò  somma  lode , c fiorì  tra  i primi 
difensori  della  giustizia.  Ma  per  divina  disposizione  annoian- 
dosi del  rumore  forense , risolvè  di  abbandonarlo , e dedicarsi 
a Dio,  c per  ciò  conseguire  rilirossi  per  alcun  tempo  in  un 
monastero  ; ma  chiamalo  come  novello  Aronne  al  sacerdozio, 
vi  ascese  per  i vari  ordini  , c divenuto  prete  della  Chiesa  di 
Antiochia,  si  distingueva  fra  tutti  per  la  santità  di  vita , jier 
la  scienza  delle  divine  cose , e mollo  più  per  la  profonda  ed 
incomparabile  sua  eloquenza.  Essendo  morto  pertanto  in  quei 
giorni  Nettario  patriarca  di  Costantinopoli  , per  volo  dell’  iin- 
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jicralorc  Arcadio  e del  popolo  venne  egli  dello , non  ostanlc 
la  sua  ripugnanza , a di  lui  successore.  Intrapreso  si  allo  mi- 
nistero il  nostro  Santo  mostrò  lutto  lo  zelo  per  ridurre  quella 
città  mollo  rilassata  nel  retto  sentiero  , e con  la  sua  voce  elo- 
quentissima tuonò  contro  il  costumo  depravalo  del  popolo  , e 
la  licenza  dei  grandi.  Per  un  tal  procedere  egli  si  attirò  l’ in- 
vidia , e l’odio  di  tulli  i malvagi  , e specialmente  avendo 
ripresa  l’ imperatrice  Eudossia,  la  quale  voleva  usurparsi  una 
possessione  di  una  vedova  , per  nomo  Calitropia , ed  altro  po- 
dere lascialo  ad  una  Chiesa,  ed  uno  spedale  da  Teodorico 
ricco  possessore , ebbe  ad  incorrere  nel  pieno  sdegno  di  lei. 
Nel  volere  riformare  i costumi  del  clero  incontrò  l’odio  di 
molli  ecclesiastici , i quali  eccitarono  alcuni  Vescovi  a tenere 
un  conciliabolo  , ove  il  santo  Patriarca  ricusò  d’ intervenire 
come  illegittimo.  Laonde  ivi  congregali  pochi  Vescovi  e pre- 
ti , per  le  insinuazioni  di  Eudossia  il  Crisostomo  fu  menato 
in  esilio.  Ma  indi  a |K)co  commosso  il  popolo  per  un  tale  allo 
contro  r amato  Pastore , si  sollevò,  e non  si  rimise , Gnehè  non 
fosse  ritornalo  , e non  avesse  accollo  con  plauso  il  santo  Pre- 
lato. Ma  non  appena  richiamato  egli  diò  mano  alla  riforma 
del  costume,  e poiché  ebbe  vietalo  i pubblici  scandalosi  giuo- 
chi , solili  a praticarsi  accanto  la  statua  di  Eudossia  nella 
piazza  di  S."  Sofia , essendosi  rinnovala  la  cospirazione  contro 
di  lui , fu  di  nuovo  mandato  in  bando.  È incredibile  il  rac- 
conto dei  mali  e dei  travagli  da  lui  sofferti  nell’  esilio.  Intanto 
Innocenzo  I.  Pontefice  avendo  convocalo  in  Roma  un  Concilio, 
fu  ordinato  il  di  lui  ritorno:  ma  tante  furono  le  calamità  ed 
i Irapazzi , che  gli  dettero  nel  cammino  i soldati , che  lo  me- 
narono semivivo  per  l’Armenia.  In  tale  deplorevole  stalo  , es- 
sendo entralo  nel  tempio  dedicalo  al  s.  martire  Basilisco,  egli 
si  pose  in  profonda  orazione,  e la  notte  vegnente  quel  mar- 
tire gli  apparve,  dicendogli  — Giovanni,  domani  sarà  quella 
giornala  , che  in  cielo  ci  unirà.  Laonde  l’ indomani  munito 
dei  ss.  Sagramenli,  e sognandosi  col  segno  di  croce,  si  ad- 
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dornicnlò  nel  Signore  nell’ anno  4o7-  Appena  morto  una  or- 
ribile grandine  cadde  sulla  cillà  di  Costantinopoli,  e dopo  tre 
giorni  rimperalrice  fu  colpita  da  improvvisa  morte.  Dopo  la 
morte  di  Arcadio,  Teodosio  di  lui  figlio  e successore  fece  con 
somma  pompa,  e magnificenza  trasportare  in  Costantinopoli  il  di 
lui  corpo,  e dopo  averlo  insieme  col  popolo  venerato,  ne  chiese 
))crdono  per  i suoi  maggiori , e con  sommo  onore  gli  diede 
sepoltura  dopo  i S anni  dalla  sua  morte.  Ma  scorso  altro  tempo 
di  là  fu  trasportato  in  Roma , e sepolto  nel  Vaticano.  U nome 
di  questo  Santo  & uno  dei  più  illustri  nella  Chiesa  orien- 
tale : egli  per  la  sua  santità,  c per  la  sua  dottrina  incom- 
parabile fu  annoverato  tra  i quattro  Dottori  maggiori  della 
Chiesa  greca , come  ne  fanno  fede  le  sue  opere  tanto  fami- 
gerate , die  qui  seguono  — centottanta  Omelie  di  diverso 
genere  — cento  Sermoni  sopra  la  scrittura , i misteri,  ed  in 
lode  di  Santi  — un  Commentario  sopra  l’  evangelo  di  S. 
Matteo  — un  altro  sopra  5.  Giovanni  — un  terzo  sugli  atti 
Apostolici—  ed  un  quarto  sop'a  le  Lettere  di s.  Paolo  — due- 
centocinquantaquatlro  lettere  a diversi  soggetti  sopra  vari 
punti  di  dottrina  — sei  libri  del  Sacerdozio  — un  libro  della 
Verginità  — tre  libri  in  difesa  della  vita  monastica  — un 
libro  sulla  Compunzione  del  cuore  — ed  uno  Della  Provi- 
denza. 

L’orazionedella  Messa. 

La  celeste  grazia , vel  preglilamo  o Signore  > m ^*^anda  sulla  vostra  Chiesa , che 
voleste  illustrare  con  i gloriosi  ineriti  , e somma  dottrina  del  rostro  sauto  vescovo 
e conièssore  Giovanni  il  Crisostomo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  GIROLAMO  DOTTORE  MASSIMO. 

( 3o  Setteubue,  ) 

Regnando  l’ imperatore  Costanzo  nella  Dalmazia  in  un  luogo 
appellato  Stridono  da  un  tale  Eusebio  nacque  il  primo  lumi- 
nare della  Chiesa  di  Dio,  Girolamo  il  santo.  Nella  prima  gio- 
vinezza essendo  venuto  in  Roma , fu  battezzato , e fu  istruito 
dal  dotto  precollore  Donato , c da  altri  dottissimi  maestri  nelle 
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arti  liberali.  Ma  per  1’  ardore  di  apprendere  le  scienze  scorse 
la  Francia , ove  egli  collivò  1’  amicizia  di  molti  uomini  dotti, 
c colà  egli  tradusse  alami  sacri  libri.  Quindi  si  diresse  alla 
Grecia,  ove  essendo  egli  appieno  istruito  nella  filosofia,  c nella 
eloquenza  , godè  l’ amicizia  , e la  frequenza  di  sommi  teologi, 
Ira  i quali  si  uni  strettamente  con  ?.  Gregorio  di  Nazianzo  in 
Costantinopoli , e sotto  la  direzione  di  un  tal  dottore  egli  con- 
fessa avere  appreso  le  sacre  lettere.  Indi  per  voto  di  reli- 
gione si  condusse  in  Betlemme  a visitare  il  presepe  di  Gesù 
Cristo , c di  là  scorse  l’ intera  Palestina , il  quale  viaggio  gli 
giovò  molto  con  la  scorta  di  dottissimi  Ebrei  per  la  intelli- 
genza della  Sacra  Scrittura.  Dopo  tale  lìellcgrinaggio  spinto 
da  un  ardente  desiderio  della  solitudine^  si  trasferì  in  una 
vasta  solitudine  della  Siria , ove  consumò  quattro  anni  interi 
nel  leggere,  ed  interjietrare  i sacri  libri , e nella  contempla- 
zione della  celeste  beatitudine,  mortificando  se  stesso  con  un 
continuo  digiuno,  condito  col  dono  delle  lagrime  , e con  fla- 
gellare il  suo  corpo.  Sedeva  allora  sulla  cattedra  di  Antio- 
chia il  vescovo  Paolino,  il  quale  al  grido  di  tanto  eroismo 
lo  costrinse  a ricevere  il  sacerdozio , c quindi  seco  il  condusse 
in  Roma  insieme  con  Paolino  ed  Epifanio,  altri  sacerdoti 
per  le  controversie  insorte  con  alcuni  Vescovi , ed  ivi  fu  col- 
laboratore del  Papa  Damaso  nello  scrivere  alcuno  lettere  al- 
l'oggetto. Ma  essendo  egli  trasportato  dal  desiderio  della  prima 
solitudine,  sen  ritornò  in  Palestina  presso  il  prcscp)e  del  Si- 
gnore , cd  ivi  si  rinchiuse  nel  mouistcro,  che  da  s.*  Paola  era 
stato  di  recente  fabbricato,  c vi  stabilì  un  tenore  di  vita  al- 
r intuito  angelica  ; c sebbene  venisse  colà  afflitto  da  molti 
incomodi  e dolori , pure  egli  vinse  i morbi  del  suo  corpra 
con  continui  travagli  e con  Ic'ggcrc , o scrutinare  le  sante 
Scritture.  Laonde  avvenne , che  le  quistioni  sulla  Scrittura 
si  rapportavano  da  tutte  le  pxirti  del  mondo  a lui  , come 
ad  un  oracolo,  c le  spxsse  volte  s.  Agostino , cd  il  |K)iitcfiee 
8.  Damaso  lo  cousultarouo  nella  intcrj)rctazionc  dei  luoghi  più 
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dillicill  della  Sacra  Scrillura,  per  la  di  lui  dottrina,  e per- 
fetta conoscenza  delle  lingue  greca,  latina,  ebrea,  e caldea, 
poichò  per  testimonianza  dello  stesso  s.  Agostino  egli  ne  aveva 
letto  tulli  gli  autori:  il  santo  Dottore  eombaitè  pure  con  vari  li- 
bri profondi  molli  eretici , c protesse  la  fede , c la  morale 
dei  cattolici.  Per  comando  del  pontefice  s.  Damaso  voltò  dal- 
l’idioma ebraico  nella  lingua  latina  il  vecchio  Testamento,  ed 
altre  molle  opere  di  dotti  scrittori , ed  altre  molle  ve  ne  ag- 
giunse, monumenti  di  un  talento  straordinario,  che  si  descri- 
veranno qui  in  seguito.  Giunto  finalmente  all’  ultima  vecchiez- 
za, illustre  per  santità  eminente  , c per  tanta  dottrina , che 
il  titolo  gli  meritò  di  Dottor  massimo , volò  al  Ciclo  nel- 
l’ anno  422  del  Signore,  ed  il  suo  corpo  fu  sepolto  in  Bet- 
lemme , donde  fu  in  Roma  trasportato , e collocalo  in  s.‘  Ma- 
ria maggiore.  Oltre  l’ insigne  versione  dei  libri  del  vecebio  Te- 
stamento, egli  scrisse  sette  libri  per  illustrazione  della  Bibbia, 
c quindici  lettere  critiche  su  diversi  punti  della  Scrillura  — una 
Esposizione  dei  salmi— mi  Commentario  sull'  Ecclesiaste  — 
un  altro  sopra  i Profeti— un  {qtzo  sull’  Evangelo  di  s.  Mat- 
teo — ed  un  quarto  sopra  4 lettere  di  s.  Paolo  — un  Ca- 
talogo degli  Scrittori  ecclesiastici  — un  opuscolo  conira 
Elvidio,  — c due  libfi  contro  Gioviniano  — ed  altri  contro 
i Pelagiani , cd  altri  eretici  — e finalmente  84  lettere  a di- 
verse persone  sofìra  oggetti  morali. 

L’  O R A Z I o N E DELLA  31  E S S A. 

O Dì«> , die  vi  (legnaste  provvedere  la  vostra  Chiesa  del  Dottor  massimo  s.  Giro- 
lamo nell’  esporre  la  Santa  Scrittura  ; noi  vi  preghiamo  , che  jìcl  sufiVagio  dei  sui»i 
meriti , dò  che  egli  insegnò  con  la  vtxc , e con  le  opere , possiamo  noi  eseguire.  Ter 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  AGOSTINO  VESCOVO  e DOTTORE  MAGGIORE. 

( Agosto.  ) 

Il  prodigio  della  grazia,  della  scienza,  e della  santità  si 
fu  r illustre  Agostino,  nato  da  onesti  genitori  nella  città  di 
Tagaslc  in  Africa.  Essendo  fanciullo  superò  lutti  i compagni 
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per  la  (locilili\  del  suo  ingegno,  e divcnulo  giovine  li  vinse 
per  dottrina.  In  quella  età  essendosi  recato  nella  città  di  Car- 
tagine, ebbe  la  disavventura  di  cadere  nella  setta  dei  Mani- 
chei. Di  là  passò  in  Ruma,  donde  fu  spedilo  in  Milano,  per 
insegnare  la  rettorica  : colà  egli  fu  tratto  ad  ascoltare  la  subli- 
me dottrina  del  grande  Ambrogio , dalla  quale  colpito , in- 
cominciò ad  odiare  la  setta,  i suoi  vizi,  e la  sua  vita,  dando 
opera  alla  sua  conversione.  Pcrlocchc  egli  depose  l’ uomo  car- 
nale, e dandosi  allo  studio  profondo  della  cattolica  religione 
nell’  anno  trcntalrè  di  sua  vita  da  s.  Ambrogio  venne  battez- 
zato. Ritornatosi  in  Africa, ivi  accoppiando  una  vita  santa  alla 
professala  religione  cristiana , fu  innalzalo  al  sacerdozio  da 
Valerio  vescovo  d’Ippona.  Nello  stalo  sacerdotale  ebbe  la  glo- 
ria di  stabilire  una  famiglia  religiosa , uno  degli  ordini  più 
illustri  della  Chiesa , al  quale  dettò  regole  ammirabili  sul  mo- 
dello della  vita  apostolica.  l\Ia  poiché  in  quel  tempo  molto 
rinvigoriva  la  sella  dei  Alanichci , egli  incominciò  ad  inve- 
ire contro  la  stessa,  e con  la  sua  scienza  confutò  l’ eresiarca 
Fortunato.  A tanta  pietà  e dottrina  di  Agostino  il  vescovo 
Valerio  fu  spinto  a chiamarlo  per  coadiutore  del  suo  mini- 
stero episcopale,  e consecrarlo  Vescovo.  In  un  tale  diOlcile  mi- 
nistero ninno  moslrossi  più  di  lui  umile  e moderato  : il  suo 
vestito,  ed  il  suo  Ietto  semplice  , parca  la  sua  mensa,  coudila 
sempre  con  una  santa  lettura , e sacra  disputa.  Fu  poi  tanfo 
compassionevole  verso  i poveri,  che  non  avendo  altra  moneta 
che  dare  in  suo  iJOlcre,  giunse  a spezzare  i sacri  vasi,  e ven- 
derli, per  sostentare  la  loro  miseria.  A custodire  la  continenza 
si  astenne  perfino  di  coabitare  con  la  sua  sorella  , e con  la 
sua  nipote  , dicendo  , che  sebbene  niun  sospetto  potesse  ca- 
dere su  di  esse  , pure  ne  verrebbe  sulle  loro  consangui- 
nee , ed  amiche.  Non  mai  cessò  dal  predicare  la  divina  pa- 
rola, senonchò  quando  era  oppresso  da  grave  infermità.  Intimò 
egli  e con  la  penna  e con  la  voce  una  jxirpctua  guerra  agli  ere- 
tici , non  permettendo,  che  in  niun  luogo  si  riunissero , ed  ol- 
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(enne  di  liberare  l’ Africa  dalle  sede  dei  Manichei , dei  Do* 
natisli , e dei  Pclagiani.  La  sua  profonda  dottrina  [K)ì  ri- 
fulse nelle  molte  , e profonde  opere , che  egli  scrisse , con 
le  quali  di  molto  illustrò  la  cristiana  religione,  e può  dirsi 
essere  stato  il  campione  dei  teologi , e dei  controversisti.  In 
(al  tempo  i Vandali,  i quali  avevano  invasa  l’Africa,  as- 
sediarono la  città  d’ippona,  ed  essendo  l’assedio  già  durato 
per  Ire  mesi , egli  colpito  da  tanto  dolore  fu  sorpreso  da  una 
febbre  violenta , e conoscendo  essere  prossimo  il  fine  di  sua 
vita  , recitò  i selle  salmi  penitenziali , commosso  da  profondo 
pianto  , dicendo  che  ogni  uomo , sebbene  fosso  innocente  da 
qualunque  peccalo,  non  deve  da  questa  vita  partire  senza  pe- 
nitenza. Perlocchc  col  pieno  uso  dei  sensi , fissando  la  mente 
alla  orazione,  ed  esortando  i suoi  canonici , che  egli  già  aveva 
stabilito  a vita  comune  , alla  pietà  , ed  a tutte  le  virtù , passò 
da  questa  vita  al  Cielo  nell’  anno  433  del  Signore , dopo  aver 
governata  la  sua  Chiesa  per  anni  36.  Il  suo  corpo  fu  prima 
trasportato  nella  Sardegna , ed  ivi  compralo  a gran  prezzo 
da  Luitprando  re  dei  Longobardi , fu  localo  in  Pavia , e con 
somma  pompa  ivi  si  venera.  Le  oi>erc  di  questo  santo  Dottore 
formano  una  biblioteca , e sono  le  seguenti  — Libri  2 delle 
sue  Ritrattazioni.  Libri  i3  delle  sue  Cunfessioni-Whn  3 con- 
tro gli  accademici-  un  libro  Della  vita  beata  - Libri  2 sul- 
r ordine  Sacro  - due  libri  dei  Soliloqui-lÀhv'i  2 delP  anima - 
Libri  3 sul  Libero  arbitrio -uno  sulla  Genesi— Vi\\m  2 Dei 
costumi  della  Chiesa  cattolica  contro  i Manichei— un  libro 
della  vera  Religione  — Libri  4 Della  Dottrina  Cristiana -una. 
enarrazione  nel  libro  dei Salmi-lÀhn  16  contro  varieretici- 
Libri  ir  di  Polemica  sacra  - Libri  17  contro  i Pclagiani  - 
Libri  2g  dimorale  - Libri  22  della  Città  di  Dio  — Il  Libro 
dei  Sermoni  ( n.  3g4-  ) Alcuni  commentari  in  vari  libri  delta 
Scrittura,  e le  sue  Lettere , ( n.  270,  ) ed  altre  ojwrc. 
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L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Pt»rg<‘tc  ascolto  alle  nostre  prerl , o Dìo  oniu|X>ssciite  f e coiicetlcti*cì  con  la  Tostra 
benignità  Pefletto  della  vostra  consueta  miserkordia  per  l' iulcn'cssìonc  di  S.  Ago- 
stino a coloro,  ai  quali  donate  sicurezza  di  sperare  la  vostra  pietà.  Per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

S.  PIETRO  CRISOLOGO  VESCOVO  e DOTTORE. 

( 4 Dicembre.  ) 

Questo  santo  Dottore  fu  appellato  Crisologo  da  una  voce 
greca  , che  vuol  dire  sermone  d’  oro  per  1’  aurea  sua  elo- 
quenza. Egli  nacque  nella  bassa  Lombardia  da  onesti  c pii 
genitori , e fino  dalla  fanciullezza  piegò  il  suo  animo  verso  la 
religione , c si  sottopose  alla  direzione  del  Vescovo  della  città 
d’ Imòla  sua  patria  , dal  quale  apprese  la  sacra  scienza , e la 
santità,  c tanto  egli  in  entrambe  profittò,  che  fu  in  breve 
tempo  da  quel  Vescovo  per  nome  Cornelio  crealo  Diacono 
della  sua  Chiesa.  Ora  avvenne  in  tal  tempo,  elicgli  aliitanti 
della  città  di  Ravenna  per  1’  avvenuta  morte  del  di  loro  Ar- 
civescovo elessero  il  succc-ssorc , c lo  spedirono  in  Roma  al 
pontefice  Sisto  III  insieme  a’ di  loro  legali,  ed  al  vescovo 
Cornelio,  il  quale  seco  condusse  il  suo  diacono  Pietro.  Prima 
di  presentarsi  il  candidalo,  il  PoiUefiec  in  una  notte  essemlo 
nel  profondo  sonno,  vide  l’apostolo  s.  Pietro,  ed  il  santo  ve- 
scovo c martire  Apollinare,  che  avevano  in  mezzo  ad  essi 
un  giovine,  clic  additarono  al  santo  Padre , c gl’ imposero  di 
consccrarlo  a preferenza  di  tulli  por  Arcivescovo  di  Ravenna. 
Quindi  il  Poiileficc , nel  ricevere  la  deputazione  venula  da  Ra- 
venna una  col  candidalo  , fissò  i suoi  sguardi  in  Pietro,  che 
qual  diacono  seguiva  il  suo  Pastore,,  c si  accorso  essere  (piello 
jappunlo  designalo  nella  visione  da  Dio;  laonde  rigettando 
l’ eletto  dai  cilladiui,  consegrò  il  nostro  Santo  vescovo  di  quella 
città.  Ma  avendo  i legali  di  Ravenna  fatto  alcune  rimostranze, 
fu  il  Pontefice  nel  caso  di  manifestar  loro  la  divina  visione; 
quindi  tanto  essi , quanto  lutto  il  poplo  di  Ravenna  accolsero 
con  rispetto  Pietro  [)cr  di  loro  Pastore  ; del  pari  fu  ricevuto 
con  i massimi  onori  da  Yalcutiiiiaiio  imperatore,  e da  Pla- 
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cidia  sua  consorfc.  Egli  pertanto  rivolto  a tutti  si  protestò , 
die  siccome  aveva  accettato  un  tale  carico  con  somma  dìspia- 
cenza  e riluttanza , così  essi  procurassero  di  ubbidire  ai 
precetti  divini  da  lui  inculcati,  ed  a non  porvi  ostacolo.  Si 
portò  il  santo  Vescovo  in  cerca  dei  due  corpi  dei  santi  Bar- 
baziano  prete  e Germano  vescovo  ivi  morti,  ed  avendoli  im- 
balsamali con  ottimi  unguenti,  loro  diede  onorevole  sepoltura, 
e no  conservò  per  so  il  cilizio  o la  cocolla.  Creò  egli  due  Ve- 
scovi nel  suo  Vescovado,  chiamali  Projcllo,  e Marcellino,  i 
quali  entrambi  furono  Santi.  Eresse  dai  fondamenti  templi  ma- 
gnitici , tra  i quali  quello  dedicato  all’ apostolo  s.  Andrea.  Nei 
tempo  del  carnevale  egli  montò  sul  pergamo,  e con  un  ser- 
mone pieno  di  terrore  represse  i giuochi  soliti  a praticarsi 
da  persone  mascherate , intimando  a tutti  , che  volendosi 
scherzare  col  demonio , non  patrassi  un  giorno  godere  con 
Gesù  Cristo.  Questo  dotto  Prelato  scrisse  vari  libri  contro 
l’eresia  di  Eulielie,  e li  rimise  per  ordine  del  papa  Leone  l 
al  Concilio  di  Calccdonia.  Era  egli  uno  dei  predicatori  più  illustri 
delLi  Chiesa,  e talmente  si  accendeva  di  santo  zelo,  che  sj^esso 
vcnivagli  meno  la  voce,  siccome  avvenne  nel  sermone  sulla 
donna  emorroissa.  Finalmente  conoscendo  prossimo  il  suo  fine 
si  ritirò  in  patria,  ove  entrando  nel  tempio  di  s.  Cassiano, 
vi  olTrì  un  gran  diadema  d’oro  ornalo  di  gemme  preziosissi- 
me , una  coppa,  ed  una  patena  d’argento , la  quale  fu  spe- 
rimentala, coir  empirsi  di  acqua  santa,  sanare  la  febbre, 
ed  i morsi  di  rabbioso  cane.  Egli  si  dimise  quindi  dai  suoi 
diocesani , raccomandando  ad  essi  la  elezione  di  un  buon  pa- 
store , e piangendo  di  tenerezza , passò  alla  celeste  patria  ncl- 
r anno  del  Signore  , compianto  da  tutta  la  città  di  Ra- 
venna. 11  suo  corpo  fu  tumulato  nella  Chiesa  di  s.  Cassiano. 
Le  o|)erc,  che  lasciò  alla  Chiesa  sono  una  lettera,  o Trat- 
tato scritto  ad  Eatichc  in  confutazione  della  sua  eresia , e 176 
Omelie  al  pojK)lo  di  Ravenna. 
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L’  O R A Z I 0 N E DELLA  M E S S A. 

O Dio,  clic  vole*tc  eleggere  s,  l’iftro  con  dl>ina  cleMgiiazjonc  a reggere  cd 
istruire  la  vu>tra  Chiesa;  coiiccilete  a noi,  \el  supplii Itiunui , ihu  micoiuc*  il  riio- 
irosi  ùiiiiu  Dottore  qui  in  terra,  l'abbiaouo  ad  iutcrcessore  in  Cielo.  Ter  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

S.  LEONE  I IL  GRANDE,  PONTEFICE  e DOTTORE. 

( li  Atiule. ) 

Fu  questo  Papa  toscano  di  nazione  , c por  la  sua  virtù  o 
dottrina  venne  elevato  sulla  Sede  di  s.  Pietro.  Mentre  egli  reg- 
geva con  santo  zelo  la  Cliicsa  di  Dio  avvenne  la  irruzione  dei 
barbari  jK)j)oli  del  settentrione  in  Italia  , ed  Attila  re  degli 
Unni , il  più  feroce  fra  tutti  , appellato  il  flabello  di  Dio  , 
scorrendo  l’ Italia  jìcr  invaderla , aveva  già  preso  ed  incen- 
diato la  cillà  di  Aquilcia  , dopo  tre  anni  di  assedio  , c vo- 
lendo con  tutta  violenza  prendere  Roma  , aveva  già  spedito 
truppe  , c prcparavasi  a transitare  il  Mincio,  ove  si  unisce  al 
Po.  A tale  annunzio  il  santo  Pontefice  si  parte  da  Roma,  por  an- 
dare incontro  al  fomiidabilc  vincitore,  ed  incontratolo  al  de- 
signalo luogo  , avendogli  tenuta  una  efficace  allocuzione  , il 
feroce  guerriero  si  atterrì  in  guisa,  clic  retrocedè  i suoi  passi. 
Essendo  stalo  interrogalo  a tale  oggetto  dai  suoi  familiari  , 
qual  motivo  P aveva  spinto  a tanto  timore  da  piegar  la  fronte 
innanzi  al  sommo  Pontefice , c cedere  alle  sue  voci  ; allora 
egli  rispose,  essergli  comparso  a destra  del  Papa  un  uomo 
venerando,  rivestito  di  abito  sacerdotale,  con  una  spada,  clic 
impugnava  nella  destra  , minacciandogli  morte  , se  non  ob- 
bedisse a Leone  il  santo;  perloccbè  egli  scn  ritornò  nella  Pan- 
nonia.  Il  santo  Pontefice  (loi  giunto  in  Roma,  fu  con  somma 
letizia  accollo  , come  un  vincitore.  Indi  a poco  Genserico 
altro  sovrano  , volendo  invadere  la  città  , egli  vi  si  oppose,  c 
con  la  forza  della  sua  eloquenza,  c con  l’opim'onc  di  sua  santità 
lo  persuase  a risparmiarla  dall’  incendio , e dalla  strage.  Ve- 
dendo egli  la  Chiesa  agitala  da  molle  eresie  , e specialmente 
dai  Nesloriani , c dagli  EutIcliianI , per  istabllire  la  fede  cat- 
tolica convocò  in  Calcedonia  un  generale  Concilio,  ove  radu- 
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nati  63o  Vescovi , furono  condannali  Eulichc  , Dioscoro , c 
Ncslorio  per  la  seconda  volta , ed  egli  con  la  sua  autorilà 
conTcrmò  i decreti  deirislesso  Concilio.  Indi  il  santo  Pontefice  ap- 
plicossi  ad  edificare  c ristaurarc  molle  chiese,  ed  a sua  per- 
suasione una  pia  e ricca  donna  per  nome  Demetria  costrussc 
una  chiesa  in  onore  di  s.  Stefano  nel  suo  fondo  , sito  sulla 
via  Latina  : cd  egli  ne  eresse  una  sulla  via  Appia  in  onore 
di  s.  Cornelio:  molli  altri  sacri  edifizì  egli  ripristinò,  e vi  re- 
stituì lutti  i sacri  vasi.  Nelle  tre  Basiliche  di  s.  Pietro,  s.  Paolo, 
c s.  Giovanni  in  Luterano  vi  fece  innalzare  degli  appartamenti 
per  abitazione  degli  ecclesiastici , cd  accanto  alla  Basilica  di 
s.  Pietro  vi  edificò  un  monastero , e stabili  dei  custodi  ai  se- 
polcri degli  Apostoli , c dei  Pontefici.  Aggiunse  nella  Messa 
dopo  la  consecrazione  le  seguenti  parole  — Sanclum  sacri fi- 
chim  , ùnmaculatam  hosliam.  Egli  ordinò,  che  niuna  donna 
jiolessc  ricevere  il  velo  l eligioso  , se  non  avesse  provata  per 
4o  anni  la  sua  verginità.  Queste  cd  altre  molle  furono  lo  ge- 
sta di  (juesto  Pontefice , al  che  aggiunse  alcune  opere  colme 
di  somma  sapienza,  c dopo  venti  anni  di  pontificato  passò  alla 
gloria  celeste  nell’  anno  4''’7  Signore.  Egli  lasciò  scritto 
un  Tr alialo  conlro  la  eresia  di  Euliche  , loo  Sermoni , c 
i4i  Le  II  ere. 

L'obazione  della  Messa. 

lù^audite,  o Signore,  le  nostre  pregtilcrc,  che  vi  porgiamo  nella  solennità  del  vostro 
Ninto  )H>utelice  Leone  j e siccome  egli  meritò  dì  servirvi  di'gnaniciite , per  la  media- 
zione dei  suoi  meriti  assolveteci  dalle  nostre  colpo.  Ter  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  CUEGOmO  IL  GRANDE,  PONTEFICE  e DOTTORE. 

( 13  AIarzo.  ) 

11  secondo  Pontefice , che  meritò  il  titolo  di  grande  per  la 
sua  santità , jier  le  sue  gesta , c per  la  sua  dottrina , fn  ap- 
punto il  nostro  Santo.  Nato  egli  in  Roma  dal  senatore  Gor- 
diano , nella  prima  giovinezza  si  applicò  con  sommo  studio 
alla  filosofia , e dopo  (jualchc  tempo  occu|H)  il  posto  di  Pre- 
tore. Essendogli  morto  il  padre , egli  fece  erigere  in  Sicilia 
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sci  monasteri , ed  im  settimo  in  Roma  sotto  il  titolo  di  s.  An- 
drea nel  suo  fondo  silo  sul  colle  Scauro,  ( oggi  appellato  di 
s.  Gregorio  Magno  ) nel  quale  egli  si  chiuse  per  menar  vita 
monastica  sotto  la  direzione  di  llarione,  e Massimiano.  Indi  a 
poco  fu  eletto  abate , e quindi  dal  pontefice  Pelagio  fu  nomi- 
nato Cardinale  Diacono , e fu  spedilo  quale  Legato  a latcre 
in  Costantinopoli  presso  l’ imperatore  Tiberio  Costantino  ; ove 
egli  ablKtltè  r errore  del  patriarca  Eutichio,  il  quale  negava  la 
risurrezione  della  carne.  Egli  lo  convinse,  ed  indusse  l’ Impera- 
tore a gettare  nelle  fiamme  il  di  lui  libro.  Pcriochè  Eutichio 
essendo  stato  assalilo  da  infermità,  e veggendo  imminente  la 
sua  morte,  si  toccò  con  mano  la  sua  jiellc,  e disse  — Io  con- 
J'esso  , che  mi  lulti  con  questa  carne  risorgeremo.  Di  là 
scn  ritornò  in  Roma,  ove  essendo  morto  il  |X)ntefice  Pelagio, 
per  consentimento  di  tutto  il  j)opoIo  fu  eletto  a di  lui  succes- 
sore , ma  egli  ricusando  tal  dignità,  scn  fuggì , e si  nascose, 
finche  scoverlo  per  indizio  di  luminosa  colonna  , fu  condotto 
in  8.  Pietro  , ove  venne  consccrato.  Nel  [lontiflcato  fu  il  mo- 
dello di  tutti  i pastori  della  Chiesa,  e per  santità,  e per  dot- 
trina. Questo  Ponlelice  invitava  alla  sua  mensa  quotidiana  tutti 
i pellegrini , ed  ebbe  la  sorte  di  ricevere  un  Angelo  , ed  il 
Signore  degli  Angeli  sotto  forma  di  pellegrino.  SlabHl  egli 
un  grande  ospizio,  nel  quale  sostentava  tutti  i poveri,  i vil- 
lici , ed  i forestieri , e ne  segnava  il  numero.  Veggendo  la 
fede  languida  in  molte  provincie  , egli  la  eccitò  con  le  mis- 
sioni , e represse  pure  molti  eretici , tra  i quali  i Donatisti  in 
Africa  , e gli  Ariani  nella  Spagna,  e discacciò  dalla  città  di 
Alessandria  gli  Agnoili.  Ricusò  di  concedere  il  pallio  a Siagrio 
vescovo  Augustodunensc,  se  prima  non  avesse  espulso  dalla  Fran- 
cia gli  eretici  Ncojìti-,  converti  i Goti  dalla  eresia  di  Ario,  ed 
avendo  spedito  il  Santo  monaco  Agostino  con  molti  compa- 
gni nella  Brettagna  richiamò  quell’  isola  dalla  idolatria,  e fu 
appellato  da  Beda  col  titolo  di  Apostolo  dell’ Inghilterra.  Egli 
fu , che  compresse  l’ audacia  di  Giovanni  patriarca  di  Costau- 
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linopoli,  che  si  aveva  arrogalo  il  lilolo  di  Vescovo  universale, 
e dislolsc  r imperatore  Maurizio  dall’  ordine  dato  ai  soldati  di 
non  potere  divenire  monaci  dopo  compilo  il  militare  servi- 
zio. Egli  stabilì  molli  canoni  ecclesiastici  nei  Concili  da  lui 
adunali , compose  la  liturgia  della  Messa  , 1’  uHIzio  , lo  sta- 
zioni , le  litanie , e por  fino  il  canto  ecclesiastico.  Volle,  che 
si  riconoscessero  come  quattro  evangeli  i Concili  ecumenici 
Niccno  , Efesino , Costantinopolitano , e Calccdoncso.  Qual 
dottore  poi  scrisse  molle  opere  colme  di  una  straordinaria  sa- 
pienza , in  guisa  che  per  testimonianza  di  Pietro  Diacono 
si  vuole  esser  comparso  lo  Spirilo  Santo  sul  di  lui  capo,  men- 
tri! egli  scriveva.  Finalmente  dopo  i3  anni  di  pontificalo,  passò 
alla  gloria  celeste  nell’  anno  Co4.  del  Signore , lasciando  alla 
Chiesa  i monumenti  di  sua  sapienza,  che  saranno  in  perpetua 
memoria , e .si  contengono  nelle  seguenti  opere  ; cioè  Libri  6 
di  Esposizioiìi  sul  pi  imo  libro  dei  re  — Libri  33  delti  dei 
Morali , ovvero  Spieejazionc  del  libro  di  Giobbe  — una  Pa- 
rafrasi dei  7 Salmi  Penitenziali , ed  altra  del  Cantico  dei 
Qintici—  Due  libri  di  Omelie  in  Ezechiele  — Omelie  4o  supli 
Evangeli  — Il  Libro  della  cura  pastorale  diretto  a Giovanni 
Vescovo  di  Ravenna—  Libri  4-  dei  Dialoghi  sulla  vita  dei  Pa- 
dri, e suir  eternità  deir  anima  — \S\hT\  12  di  Lettere  — I^a 
Omeordanza  di  alcuni  luoghi  della  santa  Scrittura  -Il  Libro 
dei  Sacramenti — E antifonario  , ed  alcuni  inni  sacri. 

L’  o B A Z I 0 N E DELLA  M E S S A, 

O Dio  , che  donaste  alU  anima  del  vostn>  servo  Gregorio  il  premio  dell*  eterna 
l>eatitiidiite  ; comedete  a noi,  che  essendo  oppressi  dal  peso  delle  nostre  inirpiità , 
siamo  sollevati  per  le  di  lui  prcgliierc  presso  di  Voi,  Per  Gcdti  Cri>to  nusUt)  Signore. 

S.  ISIDORO  VESCOVO  e DOTTORE. 

( 4 Apuile.  ) 

Questo  Santo  fu  appellalo  per  la  sua  scienza  il  Dottore 
egregio.  Nato  nella  città  di  nuova  Cartagine  nella  Spagna 
da  Sovcriaiio  comandante  della  provincia , ebbe  per  fralolli 
Leandro  vescovo  di  Siviglia  , e Fulgenzio  di  Cartagine  cn- 
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trambi  Santi , c dottori  della  Chiesa.  Da  colali  insigni  uo- 
mini fu  egli  educalo,  istruilo,  ed  informato  nelle  lettere  greche, 
latine , ed  ebraiche , non  che  nelle  leggi  divine  ed  umane  , 
cd  in  ogni  scienza  sacra  c profana.  Essendo  ancora  giovi- 
netto si  oppose  , e fece  aperta  resistenza  contro  1’  eresia  di 
Ario,  che  aveva  invaso  la  nazione  dei  Coti  sparsa  nella  Spa- 
gna , c con  tanta  costanza  , che  mancò  poco  che  non  re- 
stasse vittima  del  furore  dogli  Ariani.  Per  l' avvenuta  morte  del 
fratello  Leandro  fu  eletto  egli  Vescovo  , e successore  di  lui 
nella  cattedra  di  Siviglia  , c ciò  dopo  molta  resistenza,  e per 
ubbidire  al  re  Heccaredo,  ed  al  pontefice  s.  Gregorio  il  Gran- 
de, il  quale  non  solo  gli  S()edì  il  pallio,  secondo  il  costume, 
ma  lo  elesse  Vicario  suo,  c della  Sede  Apostolica  in  tutta  la 
Spagna.  Non  v’  ha  lingua  per  esprimere  quante  virtù  egli  mo- 
strasse al  popolo  da  Vescovo  : fu  egli  fermo , umile  , sotfe- 
rentc , compassionevole , e sollecito  nel  ristabilire  la  disciplina 
ecclesiastica , e la  morale  cristiana  , c ciò  con  la  sua  voce , 
c con  li  suoi  scritti.  Fu  egli  il  promotore  della  vita  monastica 
nella  Sj)agna  , c la  dilatò , fondando  molli  monasteri.  Eresse 
pure  molli  collegi , ove  dando  opera  ai  sacri  studi  istruì  molti 
giovani  , che  a lui  si  recavano , tra  i quali  risplcndcltcro 
S.  Idclfonso  , c Braulionc  vescovi  , il  primo  di  Toledo,  cd  il 
secondo  di  Saragozza.  Avendo  radunalo  in  Siviglia  un  Con- 
cilio , egli  con  forte  disputa  represse  ed  cslinsc  1’  eresia  degli 
Acefali,  (i)  che  minacciava  d’infettare  tutta  la  Spagna.  Quindi 
presiedè  al  Concilio  IV  di  Toledo  , il  più  celebre  in  tutta  la 
Spagna.  Finalmcnle  avendo  eliminato  da  quelle  regioni  l’ eresia 
di  Ario,  cd  avendo  pronunziala  la  devastazione  di  quel  regno 
jwr  opera  dei  Saraceni  , e la  sua  imminente  morte  , dopo 
aver  governalo  santamente  per  4o  anni  la  Chiesa  di  Siviglia, 
sen  mori  nel  Signore  nell’  anno  C3G.  Il  suo  corpo  fu  sepolto 
tra  quello  di  s.  Leandro  suo  fratello,  c Florenzia  sua  sorella, 
siccome  egli  aveva  disjiosto.  Ma  il  re  s.  Ferdinando  dopo  molli 

(i)  Ovvero  JLuticliiaui. 


Digitized  by  Coogle 


342 

anni  avendolo  a gran  prezz<\ 'compralo  dal  monarca  saraceno 
Eliclo,  che  regnava  in  Siviglia,  lo  fece  Irasiiorlarc  con  gran 
pompa  nella  cillù  di  Leone , ove  fece  innalzare  im  magnifìeo 
Icmpio  in  suo  onore  » ed  ivi  si  venera  con  somma  divozione. 
Lasciò  qucsio  Sanlo  tanta  fama  di  sua  santità,  e dottrina,  che 
(lojM)  i6  anni  della  sua  morte,  nel  Concilio  di  Toledo  compo- 
sto di  1)2  Vescovi  fu  a pi(>ni  voti  acclamato,  e riconosciuto  per 
Dottore  della  Chiesa , il  decorp , e T ornamento  più  prezioso 
della  Chiesa  cattolica,  da  venerarsi  per  fino  alla  consumazione 
dei  secoli,  come  il  più  illuminato  Santo  della  Spagna  , e da 
nominarsi  con  rispetto.  Le  opere  sue  sono  si  insigni,  che  il 
papa  Ix*one  IV  non  dubitò  di  scrivere  ai  Vescovi  della  Bret- 
tagna , che  le  dottrine  di  s.  Isidoro  si  avessero  in  pregio 
come  quelle  di  s.  Agostino  , e di  s.  Girolamo,  in  dove  avvenisse 
non  potersi  alcune  coso  definire  per  1’  autorità  dei  sacri  ca- 
noni , siccome  infatti  molle  di  lui  sentenze  sono  stale  riposte 
Ira  i canoni  della  Chiesa.  Egli  lasciò  scritto — una  Cronolo- 
(jia  — Libri  20  di  Etimologie  — un  libro  deyh  scrittori  ec- 
clcsiustici  ~ delle  vite  di  tutti  i Santi  — Libri  2 Dei 
divini  ojjìei  — Libri  12  di  virtù  mwali—  ] commentart  sopra 
l'ari  libri  della  Scrittura  ~ Libri  3 del  sommo  Beile  — Libri  2 
contro  i Giudei—  La  collezione  dei  Concili  — ed  il  Libro  del 
mondo  ovvero  dell’  origine  delle  cose, 

L’ohazionk  dklla  Mkss.v  k la  comune  a’sakti  DoTToni.V.s.  Ilabio. 
S.  IDELFOA’SO  VESCOVO  e DOTTORE. 

( i5  Gennaio.  ) 

Questo  sanlo  dottore  fu  appellalo  l'Ancora  della  fede  ])cr 
la  sua  scienza.  Ebbe  egli  i suoi  natali  nella  città  di  Toledo 
da  nobili  genitori , dai  quali  fu  messo  sotto  la  direzione  di 
Eugenio  arcivescovo  di  quella  città.  11  pio  giovinetto  studiò 
le  umane  lellerc  da  quel  savio  Prelato  ; essendo  poi  divenuto 
adulto,  i genitori  lo  mandarono  presso  s.  Isidoro  vescovo  di 
Siviglia,  per  apprendere  le  divine  od  umane  scienze,  nel 
collegio  fondalo  da  quel  dottissimo, Vescovo.  Ivi  il  nostro  Sanlo 
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non  solo  si  distiosc  nelle  scienze  , ma  bene  più  nella  sonlilà, 
in  guisa  che  dispregiando  le  ricchezze , e gli  onori,  che  in 
patria  gli  erano  promessi , vestì  1’  abito  monastico  nel  mona- 
stero di  s.  Cosma  e Damiano  da  s.  Isidoro  teste  fondato.  Nel 
chiostro  crebbe  egli  tanto  nella  santità  , e nella  sacra  dot- 
trina , che  divenne  l’ ammirazione  di  tutti;  ed  essendo  morto 
Dcodato  abate  di  quel  monastero,  a voti  unanimi  venne  eletto 
a di  lui  successore.  In  tal  lemjx>  egli  fondò  in  un  suo  podere 
un  monastero  di  sacre  vergini,  e dolollo  a sue  spese.  Indi  a 
poco , avvenuta  la  morte  di  Eugenio  arcivescovo  di  Toledo , 
fu  egli  eletto,  e consccralo  Vescovo  e di  lui  successore.  Veg- 
gendo  egli  la  sua  Chiesa  minacciata  dalla  eresia  di  Elvidio , 
e di  Oliando,  i quali  negavano  la  perpetua  verginità  alla  madre 
di  Dio , egli  si  armò  di  tutto  lo  zelo , la  represse , e difese 
tal  dogma  con  molto  impegno  e travaglio.  Ora  avvenne,  che 
essendo  egli  entrato  nel  coro  , per  recitare  1’  uflizio  della  B. 
Vergine  nella  notte  precedente  all’ Espetlazione  del  sacro  Parto, 
i suoi  vicini  furono  abbagliati  da  insolita  luce,  e si  ritirarono; 
ma  egli  intrepido  avvicinatosi  all’  altare  della  B.  Vergine  U 
vide  , r adorò,  e ne  ricevè  una  veste  sacra,  che  usò  nel  ce- 
lebrare il  divino  sacriGzio.  Finalmente  dopo  nove  anni,  dacché 
governava  quella  Chiesa  con  santità  e dottrina,  passò  alla  gloria 
celeste  nell’  anno  667  del  Signore , lasciando  alla  Chiesa  le 
seguenti  0[)crc  in  difesa  della  dottrina  cattolica  , e ad  istru- 
zione del  popolo  cristiano.  Un  libro  sulla  illibata  verginità 
della  Beata  Vergine  -un  libro  contro  coloro,  che  disputano 
della  verginità  di  Maria  - una  Omelia  sullo  stesso  oggetto— 
Sermoni  8 sulle  festività  della  Vergine  Maria  - un’  Appen- 
dice al  libro  di  s.  Isidoro  sugli  Scrittori  ecclesiastici— Axxq 
lAri  di  Epistole-  e libri  7 di  diverse  materie  sacre  ed  ec- 
clesiastiche. 

L'  ORAZIONE  DELLA  MeSSA  È LA  COMUNE  a’  SANTI  DoTTORI. 

24 
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S.  PIETIIO  DAMIANO  VESCOVO,  CARDINALE 
K DOTTORE. 

( 23  Fxbbbaio.  ) 

Nella  città  di  Ravenna  da  poveri  genitori  nacque  Pietro 
( chiamato  Damiano  dal  nome  di  un  suo  fratello  ) : essendo 
bambino  lattante,  fu  dalla  madre  abbandonalo  per  la  miseria, 
e jicr  la  numerosa  prole  che  aveva  : ma  per  opera  di  una 
pia  donna  fu  rinvenuto  semivivo,  nutrito  di  latte  , e quindi 
resfìluito  alla  madre , richiamata  al  sentimento  di  umanità. 
Nella  prima  fanciullezza  restò  privo  dei  genitori  , e fu  messo 
sotto  la  tutela  di  un  fratello  inumano , che  lo  trattò  come  vile 
schiavo.  In  uno  stalo  sì  deplorabile  egli  nutriva  pietà  somma 
verso  Dio,  ed  amor  grande  pel  prossimo.  Avendo  infatti  rin- 
venuto una  moneta,  anziché  solUvarc  la  sua  inedia , la  donò 
ad  un  sacerdote , onde  celebrar  il  divino  sacrifizio  per  l’ anima 
di  suo  padre.  Istruito  quindi  nelle  lettere  per  cura  di  uno  dei  suoi 
fratelli , egli  divenne  l’ammirazione  del  suo  maestro  : essendosi 
poi  versato  nelle  umane  scienze  , egli  ne  divenne  precettore 
con  somma  lode  di  tulli.  Intanto  per  sottoporre  il  suo  corpo 
alla  ragione , sotto  le  vesti  si  cinse  di  un  cilizio  , c praticò 
digiuni,  veglie,  ed  orazioni.  Allorquando  i moti  della  giova- 
nile età  lo  iuducevano  alla  libidine,  egli  di  notte  s'immergeva 
nelle  rigide  acque  di  un  fiume , aveva  in  costume  di  recitare 
lutto  il  Salterio  , c di  visitare  i luoghi  venerandi  della  reli- 
gione : sollevava  i [)Overi  , li  sostentava , e li  serviva  con  le 
proprie  mani.  Ma  a più  perfezionare  tal  vita  egli  vestì  l’ abito 
dei  rnonaci  di  s.“  Croce,  fondali  dal  B.  Ludolfo  discc|>olo  di 
s.  Romoaldo  nella  Diocesi  di  Gubbio.  Ivi  divenne  modello  a 
lutti,  c dal  suo  Abate  fu  spedito  iti  vari  monasteri,  nei  quali 
egli  vi  stabilì  con  i costumi  1’  osservanza  della  regola , c vi 
aggiunse  savie  isliluzioni.  Richiamato  presso  i suoi , ed  essendo 
morto  il  SiqKtriore , fu  eletto  a presiedere  a quella  famiglia  , 
la  quale  egli  accrebbe,  c dilatò  in  vari  luoghi,  ed  aggiunse 
delle  costituzioni  sì  sagge,  che  fu  riconosciuto  come  il  Padre 
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(hI  il  principale  ornamento  di  quell’  ordine.  Ma  il  suo  zelo  si 
estese  pure  alla  riforma  di  altri  chiostri,  e collegi  nella  Dio- 
cesi di  Urbino , e nel  consigliare  alcuni  Vescovi  , e coadiu- 
varli nella  rolla  aniniinislraziono  del  loro  gregge.  Divenuto 
lo  specchio  di  tutte  le  virtù  , Stefano  IX , non  ostante  la  di 
lui  ripugnanza  , lo  creò  Cardinale  e Vescovo  di  Ostia , le 
quali  dignità  egli  ornò  con  somme  virtù.  Il  nostro  Santo  fu 
impiegalo  dai  PoulcGci  nei  consigli,  nelle  legazioni,  ed  in  altri 
negozi  della  Chiesa,  in  quei  tempi  dillicili.  Ebbe  ad  opporsi 
con  tutta  forza  contro  la  Simonia  , e 1’  eresia  dei  Nicolaiti. 
Egli  fu  il  conciliatore  della  Chiesa  di  Milano  con  la  Chiesa 
di  Roma.  Respinse  i falsi  pontefici  Benedetto  IX  e Cadolao  , 
distornò  Errico  IV  re  di  Germania  dal  divorzio  con  sua  moglie, 
e rimise  nella  comunione  dei  sagramenll  gli  abitanti  di  Ravenna, 
ridotti  all’  ubbidienza  del  Pontefice  romano.  Richiamò  ai  santi 
istituti  i canonici  di  Vclletri,  ed  egli  ebbe  cura  di  tulle  le  Diocesi 
della  provincia  di  Urbino.  Finalmente  essendosi  dimesso  dal 
Cardinalato,  e dal  Vescovado,  si  dedicò  alla  vita  del  chiostro, 
ove  propagò  il  digiuno  del  venerdì  in  onore  della  santa  Croce, 
ed  il  culto  della  B.  Vergine  nel  sabato , ed  allontanò  dalla 
Chiesa  la  setta  dei  nagelianli.  Finalmente  colmo  di  meriti  , 
santità  , dottrina , e miracoli , ritornando  da  Ravenna  , in 
Faenza  passò  alla  eterna  beatitudine  nell’  anno  aoyS  del  Si- 
gnore. Il  di  lui  corpo  ivi  sepolto  presso  i Cisterciensi  è vene- 
rato con  somma  pompa , ed  è stalo  riconosciuto  come  pa- 
trono principale  di  quella  città.  Il  papa  Leone  Xll  lo  dichiarò 
Dottore  della  Chiesa,  ed  estese  il  suo  iifGzio  in  tutta  la  Chiesa. 
Le  sue  opere  consistono  in  molle  Lettere  delle  sue  legazioni,  • 
atte  ad  illustrare  la  Storia  ecclesiastica  — Alcuni  Trattati  sulla 
disciplina  della  Chiesa,  sulle  virtù,  ed  i vizi  allora  dominanti— 
Alcuni  dotti  Sermoni  , e fé  Vite  di  molli  Santi. 

L’oraziomb  della  Messa. 

Concedete  a noi  , voi  preghiamo  o Dio  onnipossente  , di  seguire  gli  esempi  , e 
gl’  insegnamenti  del  vostro  santo  vescovo  Pietro  , onde  pel  dispregio  delle  coso  di 
questa  terra  conseguiamo  i godimenti  eterni  in  Ciclo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  ANSELMO  VESCOVO  b DOTTORE. 

( Il  ArBiLi.  ) 

Nella  cltlA  di  Aosfa  nel  Piemonfe  da  una  delle  più  nobili 
ed  illustri  famiglie  dell’ alla  Italia  discendeva  Anseimo  Rglio 
del  conte  Gondolfo , ed  Ermemberga  sua  sposa.  Entrambi  fer- 
venti cattolici  lo  educarono  nella  religione  e nelle  lettere , ed 
egli  talmente  vi  corrispose  , clic  dal  bel  principio  diede  si- 
curo presagio  e di  sua  santità , c di  sua  dottrina.  Veggen- 
dosi  però  Irasivórlarc  dall’  ardore  giovanile  ai  vizi  , che  do- 
minano i ricchi  ed  i nobili  del  secolo,  egli  ben  tosto  troncò 
i lacci , che  il  mondo  gli  tendeva , ed  avendo  rinunziato  ai 
suoi  beni  , fu  chiamato  a vestire  l’abito  monastico  di  s.  Be- 
ncdcllo  nel  monastero  Bccccnse , tratto  ivi  specialmente  dalla 
santità  dell’  Abate  Arluino , c dalla  dottrina  del  celebre  Lan- 
franco. Ivi  emessa  la  professione  divenne  lo  splendore  di  quel 
cenobio , c l’ ammirazione  di  tutti  per  la  sua  virtù , e dottri- 
na. Osservava  egli  infatti  tale  astinenza,  che  per  la  continua- 
zione del  digiuno  parca  ih  lui  estinto  ogni  gusto  del  cibo. 
Simile  all’ astinenza  era  La  sua  continenza.  Nel  corso  del  giorno 
egli  dopo  gli  uffizi  sacri  si  esercitava  nell’  insegnare , e ri- 
spondere a tutti  i dubbi,  c quesiti,  c nel  corso  della  notte  dopo 
breve  sonno  volgeva  la  sua  mente  a meditare  le  celesti  cose, 
cd  in  tal  guisa  slriiggcvasi  in  lagrime  di  consolazione.  Essendo 
stato  eletto  supcriore  del  suo  monastero,  egli  ridusse  gli  animi 
dei  suoi  confratelli , lacerati  da  invidia,  a tale  concordia,  che 
con  la  sua  carità , umiltà , c prudenza , gli  rese  tulli  amici  , 
da  emuli  quali  erano , cd  osservantissimi  della  monastica  re- 
gola. Morto  quindi  l’Abate  del  suo  monastero  ed  eletto  egli 
a succedergli  suo  malgrado , rifulse  tanto  [)cr  fama  di  san- 
tità , c dottrina,  che  non  solo  fu  in  venerazione  ai  Monarchi, 
cd  ai  Vescovi , ma  fu  oltremorlo  accetto  al  })onteflce  Gregorio 
\11  , il  quale  trovandosi  agitalo  da  varie  persecuzioni , s[ic- 
diva  al  nostro  Santo  lettere  pieno  di  amore , nelle  quali  rac- 
comandava allo  sue  orazioni  se  stesso , e la  cattolica  Chiesa . 
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Avvenne  in  lai  lenipo  la  morie  di  Lanfranco  arcivescovo  di 
Canlorbcry , degno  cd  illuslre  di  lui  maestro,  c ad  istanza 
del  re  d’ Inghilterra  Villclmo,  cd  ai  voti  del  clero,  c del  po- 
|K>lo , non  ostante  la  sua  ripugnanza  , fu  coasccrato  arcive- 
scovo di  quella  Sede.  Nell’  cspiscopale  ministero  egli  con  la 
voce , con  1’  esempio  , con  la  penna  , c con  i Concilii  cele- 
brali , ricliiamò  Tantica  pietà  nei  poiwli,  una  con  l’ ceclesia- 
stica  disciplina.  Ma  indi  a poco  avendo  l’ islesso  re  Villclmo 
con  le  minacce,  c con  la  forza  tentato  di  usurpare  i dritti 
della  Chiesa  , egli  vi  si  oppose  con  costanza  sacerdotale , cd 
essendo  stato  spogliato  dei  beni  della  Chiesa  , c condannalo 
oir  esilio , si  condusse  in  Roma  presso  Urbano  II , dal  quale 
fu  con  somma  benignità  ricevuto.  Egli  fu  con  somme  lodi 
esaltalo,  per  avere  con  la  sua  dottrina  difeso  nel  Concilio  di 
Bari  il  dogma  della  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre, 
c dal  Figliuolo  contro  i Greci.  Dopo  la  morte  del  re  Villclmo  . 
egli  fu  richiamato  alla  sua  sede  da  Errico  di  lui  successore, 
cd  ivi  colmo  di  santità , c di  dottrina  scn  morì  nel  Signore 
nclPanno  1109,  lasciando  il  suo  nome  memorando  nel  cata- 
logo dei  Santi  illustri,  c dei  Dottori  insigni,  siccome  ne  fanno 
testimonianza  le  seguenti  opere.  Liòri  3 contro  i Gentili-- 
un  libro  della  Incarnazione  - un  altro  della  Processione  dello 
Spirilo  Santo  - altro  sul  concepimento  verginale  di  Maria,  c 
sul  peccato  originale -sXito  sull’eccellenza  di  Maria  Vergine - 
ed  altro  sulla  eterna  Beatitudine  - i Dialoghi  sulle  verità  ino- 
rali— Trattalo  sull’  Eucaristia—  sàcunc  Omelie  — libri  3 di 
lettere -ed  alcuni  Inni  sacri. 

' L’  ORAZIOHE  DELLA  MesSA  È LA  COUCNE  a’ SANTI  DoTTORI. 

S.  BERNARDO  ABATE  e DOTTORE. 

( ao  Agosto.  ) 

Uno  degli  eroi  straordinari  della  santità  si  fu  al  certo  P in- 
signe Abate  di  Chiaravallc,  c per  Pauslcrezza  della  vita,  c 
per  r autorità  del  suo  nome,  che  illustrò  il  suo  secolo,  c per 
la  sua  squisita  dottrina.  Nato  Bernardo  presso  Diyon,  città 


Digilized  by  Coogle 


348 

dclb  Borgogna , fu  ornalo  dulia  natura  di  vcnuslù , c grazia 
singolare  , onde  nella  prima  giovcnlù  incontrò  molle  tentazio- 
ni , a superare  le  quali  di  anni  22  fissando  nell’  animo  il 
proponimento  di  conservare  sua  castità,  abbandonò  la  casa, 
c stabili  suo  domicilio  nel  cenobio  di  Cistello,  ordine  da  poco 
fondalo  da  Roberto  Molcsna,  e die  raltrovavasi  nella  più  esalta 
disciplina.  Ivi  il  nostro  Santo  vesti  l’abito,  e quindi  ne  pro- 
fessò i voti , c da  quel  momento  lo  ricopri  dello  splendore  di 
lina  straordinaria  santità.  A tale  novella  sdegnati  i di  lui  fra- 
telli diedero  opera  a distorre  il  santo  giovane  da  tale  stato  ; 
ma  egli  con  la  sua  eloquenza  non  solo  li  dissuase , ma  li 
cbiamò  al  suo  consiglio , ed  in  tal  guisa  guadagnò  pure  trenta 
proseliti  al  suo  istituto.  Divenuto  il  riformatore  dell’  ordine 
medesimo  fu  il  modello  della  vita  monastica.  Era  talmente  de- 
dito ai  digiuni,  che  quante  volte  doveva  prendere  cibo , sem- 
brava dovere  subire  un  grande  tormento  : talmente  amò  la 
povertà , che  non  mai  ebbe  un  pensiero  della  cura  delle 
cose  terrene  , esercitandosi  sempre  nel  corso  del  giorno , c 
nelle  notturne  veglie  nella  meditazione  delle  celesti  cose,  e 
cosi  egli  menò  in  terra  una  vita  tutta  celeste.  Fra  le  sue  virtù 
risplendevano  l’ umiltà,  la  misericordia , la  benignità,  c la  coii- 
Icmplazione,  clic  ne  assopiva  tutti  i sensi , ma  spiccava  fra  tutte 
la  prudenza.  Ricolmo  di  tali  virtù  egli  ricusò  i vescovadi  di 
Genova , e di  Milano , a cui  venne  eletto , dichiarandosi  in- 
degno di  tale  uQizio.  Divenuto  per  voto  dei  suoi  Abate  di  Cliia- 
ravallc,  egli  estese  in  molli  luoghi  il  suo  ordine,  edificando  di- 
versi cenobi , nei  quali  le  istituzioni  del  santo  Abate  furono 
appieno  conservale.  In  Roma  vi  stabili  la  casa  dei  Ss.  Vin- 
cenzo ed  Anastasio  a lui  donala  da  Innocenzo  li,  nella  quale 
vi  elesse  Abate  un  altro  Bernardo , clic  fu  poi  Pontefice  sotto 
il  nome  di  Eugenio  RI,  al  quale  il  Santo  diresse  il  libro  delle 
eonsiclerazioni.  Era  egli  intanto  divenuto  l’ oracolo  del  suo  se- 
colo; Vescovi,  Principi,  Imperatori,  c Pontefici  l’cbbero  in  vene- 
razione, uc  chiesero  i consigli,  lo  vollero  presso  di  loro , ed  in 
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iuUo  fu  coronalo  da  somme  Iodi  sia  da  Innocenzo  II  contro  Io 
scisma  di  Pietro  di  Leone  antipapa , e sia  nel  promuovere  le 
sante  crociale  con  la  sua  eloquenza , con  la  sua  autorità , e 
con  lo  sue  benedizioiiL  In  tanti  affari  egli  ebbe  la  gloria  non 
solo  di  coadjuvare  il  Capo  della  Chiesa  con  l’ opera , ma  d’ il- 
lustrare la  Chiesa  medesima  con  la  sua  profonda  dottrina,  con- 
futando r eresie  sorte  , e raffermando  la  pietà.  Finalmente  nel- 
l’anno 6‘i  di  sua  gloriosa  vita,  illustrata  da  molli  miracoli 
passò  alla  celeste  beatitudine  nell’ anno  ii53  del  Signore,  e 
dal  Pontefice  Alessandro  III  fu  collocalo  nel  catalogo  dei  Santi. 
Pio  Vili  di  felice  ricordanza  nell’  anno  i8!5o  Io  dichiarò  Dot- 
tore della  Chiesa.  Le  opere  da  lui  scritte  sono  — Un  Tratlato 
contro  Pielro  Abailardo  ~ai\  libro  dei  doveri  del  Pontefice - 
altro  dei  doveri  dei  Vescovi- oXiro  dcicherici-aXivo  della  vi- 
ta^ e virtù  dei  monaci  - un  libro  dell’  amor  di  Dio  — altro 
del  disprezzo  del  mondo  - altro  sulle  virtù  morali  - un  trat- 
tato sulla  Grazia  - un  commentario  nei  primi  tre  Capitoli 
di  lla  Cantica  - iSo  Sermoni  - e 36^  Lettere. 

L’  ORAZIONE  DELt^V  MeSSA  È LA  COMUNE  A’  SANTI  DoTTORI. 

S.  BONAVENTURA  VESCOVO  e DOTTORE. 

( 14  Lvglio.  ) 

Questo  Santo,  che  viene  appellato  il  Dottore  serqfieo  per 
la  sua  scienza , unita  alla  pietà , è stato  il  più  grande  orna- 
mento dell’  ordine  dei  Frati  Minori  , dopo  il  santo  fondatore. 
Nacque  egli  nella  città  di  Bngnarca  nella  Toscana  , cd  essendo 
fanciullo , fu  da  morbo  crudele  ridotto  al  prossimo  pericolo 
di  morte  ; perlocchè  la  di  lui  madre  emise  voto  di  consecrarlo 
all’  ordine  di  s.  Francesco , se  fosse  salvo  riuscito.  Egli  per- 
tanto ristabilito,  e giunto  all'adolescenza,  sentissi  chiamato, 
secondo  i voli  della  genitrice , alla  vita  monastica , c vesl'i 
le  lane  del  Patriarca  d’Assisi  in  Parigi.  Ivi  fu  egli  destinato 
ad  istruirsi  presso  l’ illustre  precettore  Alessandro  de  Alcs,  e 
sotto  tale  scorta  giunse  in  breve  all’apice  della  sacra  dot- 
trina , in  guisa  che  dopo  sette  anni  fu  eletto  in  Parigi  a Icg- 
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gcre , cd  inforprclarc  i Libri  delle  Sentenze,  c ciò  con  (anta 
lode , che  giunse  con  dotti  commentari  a rettamente  interpre- 
tarli. Doj)ó  scorsi  sei  anni  fu  egli  eletto  in  Roma  Generale  del 
suo  Ordine , ed  esercitò  con  tanto  plauso  il  suo  ministero  , 
che  divenne  l’ ammirazione,  e lo  stupore  di  tutta  quella  reli- 
giosa famiglia.  Perlocchè  Gregorio  X,  compreso  dalla  fama 
di  sua  santità  e dottrina,  lo  creò  Cardinale  della  Romana 
Chiesa,  e Vescovo  di  Alhano.  In  tale  eminente  posto  le  sue 
virtù , c la  sua  dottrina  illustrarono  la  Chiesa  in  guisa , che 
s.  Tommaso  d’ Aquino  lo  appellò  ancora  vivente  il  Santo  per 
cccellenzà'.  ed  avendolo  rinvenuto  un  giorno,  che  scriveva  la 
vita  di  s.  Francesco  .•  lasciamo  , egli  disse  , che  un  santo  si 
occupi  di  un  altro  santo.  Essendo  intervenuto  al  Concilio  ge- 
nerale di  Lione,  si  distinse  fra  lutti  per  la  sua  dottrina  nel 
riunire  i Greci  ai  Latini  : ma  aggravato  dai  travagli , ed  as- 
salilo da  crudele  morbo  passò  da  questa  terra  alla  gloria  ce- 
leste di  anni  ò3,  ricolmo  di  virtù,  dottrina,  e miracoli,  cd 
R di  lui  corpo  dopo  pomposi  funerali , ai  quali  assistè  il  Pa- 
pa , fu  sepolto  neUa  Chiesa  dei  Frati  minori  di  Lione.  R pon- 
fefice  Sisto  IV  lo  collocò  nel  catalogo  dei  Santi , e Sisto  V. 
lo  |X)sc  nel  numero  dei  Dottori  della  Chiesa , titolo  com- 
provato dalle  seguenti  sue  opere.  Varie  Esposizioni  su  i libri 
della  Sacra  Scrittura-  i Commentari  suir Esamerone  e sui  li- 
bri  delle  sentenze  -moMi  Sermoni  sacri  - cà.  83  opuscoli  di 
diverse  materie  teologiche , e morali. 

L’  ORAZIONE  SELLA  MeSSA  È LA  COMCNE  a’ SANTI  DOTTORI. 

S.  TOMMASO  D’  AQUINO  DOTTORE. 

( 7 Makzo.  ) 

Questo  Santo  illustre , decoro  c splendore  dell’  Ordine  di 
s.  Domenico , appellalo  per  eccellenza  il  Dottore  angelico  per 
la  elevatezza  di  sua  scienza , abbastanza  nota  alla  Chiesa , cd 
al  secolo , ebbe  i suoi  natali  in  Roccasecca  presso  la  città 
d’ Aquino , progenie  di  nobili  genitori , i quali  si  furono  Lan- 
dolfo conte  d’ Aquino , c Teodora  dei  conti  di  Chicli.  Com- 
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pilo  nppcna  il  primo  luslro  di  sua  olA  egli  fu  mandalo  presso 
i religiosi  di  Monlccasino  per  allievo;  quindi  divenuto  giovinetto, 
fe’  ritorno  in  Napoli , ove  venne  chiamato  dal  Signore  ncl- 
r Ordine  dei  Predicatori.  Ma  avendo  tale  risoluzione  corruc* 
ciala  la  sua  famiglia , fu  egli  sjiedilo  dai  suoi  superiori  nella 
loro  casa  di  Parigi.  Avendo  pertanto  ciò  conosciuto  i suoi , Io 
seguirono,  e lo  raggiunsero  nella  Toscana,  ed  ivi  lo  chiu- 
sero nel  castello  di  s.  Giovanni , ove  tennero  consiglio , per 
dissuaderlo  dal  suo  pro{X)silo , ed  alla  voce , ed  alle  minacce 
aggiunsero  ancora  le  insidie.  Essi  infatti  v’ introdussero  un’av- 
venente impudica  donzella  , per  tentare  la  di  lui  castità  ; ma 
(^li  acceso  un  tizzone , la  inseguì  , e la  discacciò  da  quel 
luogo.  Dopo  ciò  il  santo  giovinetto  si  rivolse  alla  Croce  , 
ed  ivi  genuflesso  orando,  fu  dal  sonno  sorpreso,  ed  appena 
sopito,  s’intese  da  un  Angelo  stringere  i lombi,  in  premio 
di  tanta  virtù,  perlocchè  fu  da  quel  momento  esente  da  ogni 
stimolo  di  libidine.  Non  contenti  i fratelli  di  essere  rimasti  de- 
lusi, spedirono  nel  castello  le  sorelle,  onde  rimuoverlo  dalla 
idea  dello  stato  religioso  : ma  egli  le  persuase  per  1’  op\)oslo 
a dispregiare  le  cose  del  secolo  presente , ed  anelare  la  ce- 
leste vita.  Finalmente  scampato  dal  carcere  , come  s.  Paolo, 
per  una  finestra , ritornò  in  Napoli , ove  emise  la  sua  pro- 
fessione , donde  fu  spedito  in  Iloma , e di  là  a Parigi , e 
quindi  a Colonia,  ove  sotto  la  direzione  del  dottissimo  Alberto 
lìlagno  apprese  con  somma  cura  la  filosofia , e la  teologia. 
Tanta  era  la  profondità  di  sua  scienza,  che  nel  quinto  lustro 
di  sua  età  divenne  maestro , e dalla  cattedra  pubblica  lesse, 
ed  interpretò  con  somma  lode  i filosofi , ed  i teologi  più  in- 
signi. Però  giammai  egli  ascendeva  sulla  cattedra,  ovvero  scri- 
veva cosa  alcuna , senza  prepararsi  con  1’  orazione,  che  anzi 
egli  ebbe  a confessare  ad  un  suo  compagno , per  nome  Rc- 
ginaldo , che  tuttoccìò , che  aveva  appreso , meno  lo  era 
stalo  per  lo  studio , quanto  per  una  quasi  celeste  ispirazione 
nell’  orazione.  Chiamato  in  Na^wli  per  autorevole  comando 
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a leggere  la  Teologia  , divenne  1’  ammirazione,  c lo  siepone 
dei  doUi  in  divinità.  Mentre  egli  mi  giorno  orava  nella  cap- 
pella di  s.  Nicola  avanti  l’ immagine  di  un  Crocelisso,  ascoltò 
una  voce  , che  gli  disse  : Tomimso  sappi,  che  tu  hai  scritto 
assai  bene  di  me  ; qual  mercede  adunque  richiederesti? 
Aon  altra , o Signore , rispose  il  Santo,  che  te  stesso.  Egli 
si  rese  versatissimo  in  ogni  genere  di  scrittori,  e specialmente 
nella  collezione  dei  Ss.  Padri,  nè  pertanto  desisteva  dalla  pre- 
dicazione della  divina  parola.  Stando  in  Roma,  per  predicare 
nella  Rasilica  di  s.  Pietro,  egli  vi  tonno  sermone  per  P ottava 
di  J’asfjiia  , ed  in  uno  di  detti  giorni  si  rinnovò  il  miracolo 
operato  dal  Salvatore  , poiché  una  donna , che  soffriva  un 
diluvio  di  sangue,  toccando  l’orlo  del  suo  abito  , nc  rimase 
liberata.  I suoi  scritti  per  la  moltitudine , profondità,  varietà, 
e facilità  di  spiegare  i più  difficili  arcani  di  religione,  pri- 
meggiano in  guisa , che  il  titolo  di  Dottore  Angelico  per  tal 
causa  gli  venne  accordato.  Fu  egli  pertanto  invitalo  da  Urbano 
IV  in  Roma  , per  essere  insignito  dei  più  elevali  onori , ma 
vi  si  ricusò , c rinunziò  nelle  debite  forme  l’ arcivescovado  di 
Naiwli,  al  quale  venne  scollo  da  Clemente  IV.  Essendosi  per- 
tanto convocalo  un  generale  Concilio  in  Lione,  jier  abbattere 
l’ ostinazione  dei  Greci  , scissi  dall’  unità  della  Chiesa  , fu  il 
nostro  Santo  ivi  spedilo  dal  pontefice  Gregorio.  Nel  cammi- 
no , giungendo  al  monastero  di  Fossanova  dell’  ordine  Cister- 
ciense presso  Terracina  cadde  infermo  , e durante  la  iufer- 
milà  spiegò  la  Cantica  dei  cantici.  11  morbo  si  avanzò , etl 
egli  anelando  il  Ciclo,  fu  trasportato  dal  coro  degli  An- 
geli nel  Paradiso  , nell’ anno  cinquantesimo  di  sua  vita.  11 
suo  corpo  in  quel  monastero  fu  sepolto,  donde  per  comando 
di  Urbano  V fu  trasferito  nella  città  di  Tolosa.  La  sua  vita 
c la  sua  morte  furono  illustrate  da  molli  miracoli,  per  i quali 
fu  egli  collocalo  nel  catalogo  dei  Santi  da  papa  Giovanni 
XXIL  La  sua  preziosa  morte  avvenne  nell’ anno  1274-  Egli 
diè  compimento  con  le  seguenti  sue  sapientissime  opere  al  ca- 
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lalogo  dei  Dollori  di  Sanla  Cliicsa.  Esposizioni  sopra  diversi 
libri  sacri  del  vecchio  Testamcnlo  --  un  Commentario  sopra 
pii  evanpeli  di  s.  Malico,  e di  s.  Giovanni,  c la  Catena  d'oro 
nei  quattro  Evangeli,  Icssula  con  lo  scnlcnzc  dei  Ss.  Padri-  - 
una  Esposizione  sopra  le  lettere  di  s.  Paolo  — i Sernumi 
per  le  Domeniche , e per  le  feste  dei  Santi--  il  libro  dello 
Quislioni  teologico -morati  sciolte- la  Somma  della  fede  cat- 
tolica contro  i gentili  - la  somma  di  Teologia  Dommalica , 
e Morale  , Iratlala  con  mclodo  scolaslico  --  una  Esposizione 
del  libro  di  s.  Dionigi  Areopagila.  De  divinis  nominibus  - 
un  Commentario  nei  quatti  o libri  delle  Sentenze  di  Pietro 
Lombardo  suo  macsiro  — una  Esposizione  sui  libri  di  Ari- 
stotile , ed  allri  7 3 opuscoli  di  vari  argoincnli. 

L’  O a A Z I 0 ^ E DELLA  M E S S A. 

O Dio  f clic  niumlnatc  la  Tostra  Chiesa  con  la  mirabile  dottrina  di  s.  Tommnso, 
c la  fecondale  con  l'esempio  delle  Mie  azioni;  concedete  a noi  di  comprendere  ciò, 
che  egli  nc  ha  insegnato  , e d’ imitare  conipiulamciitc  ciò  , che  rgU  ha  ojHjralo, 

Ver  (Jesà  Crhto  nostro  Signore.- 
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LIBRO  VI. 


DEI  M VESCOVI , E SACERDOTI  SECOLARI. 


Atifndite  vobis^  et  universo  gregiy  in  quo  vof 
Spiritus  Sanctus  posuit  episcopos  regere  iJc- 
clcsiam  Dei.  S.  Paolo  Acta  Apost.  Cap.  20. 


voce  Sacerdote  dal  Ialino  sacor  dux  {sa- 
ero  duce  ) accenna  V uffizio  di  colui  , che  chia- 
mato ed  eletto  a tale  dignità  , viene  rivestilo  di 
un  carattere  indelebile  nelt  atdrna , che  lo  distin- 
gue al  cospetto  della  Divinità  a preferenza  di 
agili  cristiano  , di  qualumpie  condizione , o ceto 
sia  nella  società.  Questo  sacro  Duce  della  mili- 
zia cristiana  è destinato  a dirigere  il  gregge  dei 
fedeli,  o a dir  meglio  le  anime  redente,  neU  at- 
tacco con  i propri  nemici  qui  in  terra,  per  con- 
seguire lassù  nel  Cielo  il  premio  della  vittoria , 
il  trionfo,  e la  conquista  della  gloria  beata.  Mi- 
nistero invero  tutto  divino  ! I Sacerdoti  legati  del 
Dio  vivente  sulla  tenxi  presso  i popoli,  lom  an- 
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nunziano  la  sua  parola,  amininistrano  le  grazie 
divine  , riprendono  il  vizio  , legano,  e sciolgono 
le  coscienze  , concedono  il  jjerdono  e la  pace  ai 
traviali,  ìiiipongono  pene  ai  delinquenti , e loro  ri- 
donano la  perdala  grazia  del  Dio  misericordioso. 

Il  sacerdozio  cristia/io  è un  ministero  ange- 
lico , ed  injatli  Angeli  sono  essi  appellati  nella 
Scrittura,  come  si  legge  in  s.  Giovanni , al  quale 
fa  imposto  da  Gesù  Cristo  di  scrivere  ai  sette 
Angeli  delle  sette  Chiese  d’ Oriente,  cioè  ai  sette 
7 ^escavi  di  quelle  Aiigclis  srptcìii  Ecclesia- 

rum  ( Apoc.  XXII,  9 ).  / sacerdoti  al  pari  degli 
Angeli  sono  destinati  alla  salvezza  del  popolo 
cristiano,  secondo  V Apostolo  {ad  Ilehraeos  c.  tf). 
Ipsi  ( Angeli  ) in  minislcriuni  missi  proplcr  cos  , 
qui  haoicclitatem  capiiiiit  sahitis  : gii  lud  , e gli 
altri  infatti  illuminano  le  menti  , infiammano  i 
cuori,  purgano  la  terra  dai  vizi,  che  la  inondano, 
e perfezionano  V uomo  cristiano  ; gli  Angeli,  ed  i 
Sacerdoti  annunziano  del  pari  il  /legno  di  Cristo 
in  Cielo  , entrambi  custodiscono  , e difendono  le 
anime  dalle  insidie  del  tentatore  maligno,  dalle 
lusinghe  della  carne,  e dal  traviamenti  del  mondo 
fallace.  Se  è uffizio  dell  Angelo  lodare  Iddio  , 
lo  è parimenti  del  Sacerdote  ; se  è uff  zio  del- 
V Angelo  manifestare  agli  uomini  i segreti  divini, 
lo  è pure  del  Sacerdote.  Che  anzi  al  dire  di  s. 
Bernardo  il  sacerdutale  ministero  è di  ammira- 
zione agli  stessi  ^ Iiigeli  {\),  perchè  essendo  tutto 

(i)  OAìciuin  noslnan  admiudiilc  est  in  ociiL's  Angcloruni.  Sciin.  ad 
Paslorcs. 
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proprio  della  loro  natura , V è per  grazia-  della 
nostra,  sebbene  comtta  , depressa  , e viziata.  Ed 
è perciò  , che  il  divino  Redentore  vi  stabilì  un 
sacramento,  che  conferisce  una  grazia  tutta  par- 
ticolare a sollevare  V uomo  cristiano  sopra,  quasi 
dissi  , la  natura  umana,  per  sostenere  la  gran- 
dezza, e la  dignità  di  tale  ministero,  e per  com- 
piere i doveri  di  tale  stato,  e le  obbligazioni  con- 
tralte con  Dio  , e col  popolo  ; e jyerctò  essi  ot- 
tennero da  Gesù  Cristo  una  eredità  speciale  di 
grazie , e di  privilegi,  ( specialis  Chrisli  haeredi- 
tas.  Conc.  Farioul.  ) , o/ide  formare  il  decoro  e 
lo  splendore  principale  della  Chiesa  di  Dio  ( Ec- 
clesiae  dccus,  iu  quìbus  fulgel  Ecclesia)  (s.  Prosp.). 
Pub  infatti  asserirsi  con  un  Padre  della  Chiesa 
( Isid.  Pelus.  ) essere  il  sacerdozio  un  ceto  inter- 
medio tra  la  divina  e V umana  natura , una 
classe  di  mediatori  tra  Dio  e /’  uomo  , appunto 
perche  essi  partecipano  della  mediazione , e del 
sacerdozio  di  Gesù  Cristo. 

E qui  è poi  , ove  non  già  per  uffizio  e de- 
stinazione , ma  per  grazia  e privilegio  il  sacer- 
dozio cristiano  è fatto  partecipe  del  sacerdozio  di 
Gesù  Cristo,  e quindi  col  sommo  Sacerdote  della 
nuova  legge  esercita  un  potere  eguale  sul  corpo 
reale  di  Gesù  Cristo  , qmd  vittima  comune  di 
espiazione  ; egli  infatti  lo  effettuisce , come  V ef- 
fettui Gesù  Cristo  neW  ultima  cena  , egli  /’  im- 
mola, come  r immolò  Gesù  Cristo  sul  Calvario, 
egli  lo  consuma  misticamente,  come  Gesù  Cristo 
con  la  sua  morte;  ed  in  virtù  di  questa  vittima 


Digilized  by  Coogle 


cccLvni 

egli  sparge  sul  popolo  cristiano  le  medesime  gra- 
zie e benedizioni  , ed  in  virtù  di  quella  vittima 
di  espiazione  egli  toglie,  al  pari  di  Gesù  Cristo, 
i peccati  del  mondo  con  autorità , e potere  con- 
cedutogli da  Dio  medesimo.  Ed  è appunto  una 
tale  incorporazione  al  sacerdozio  di  Gesù  Cristo , 
che  lo  rende  supcriore  agli  Angeli,  ed  agli  altri 
uomini , ed  eguale  per  partecipazione  di  potere 
al  Eerbo  divino  umanato , esercitando  la  sua  me- 
desima autorità , operando  i suoi  stessi  miracoli, 
e salvando  dalla  colpa  , e daW  infenm , con  la 
facoltà  conferitagli , le  anime  a Dio  rubelli. 

Il  Sacerdote  adunque  è al  pari  di  Gesù  Cristo 
il  Pastore  della  gregge  cristiana  ; e le  anime  re- 
dente sono  pecorelle  del  suo  ovile  ; quindi  Gesù 
Cristo  , che  è il  Pastore  principale , e che  formò 
il  primo  gregge  cristiano  nella  Palestina  , ha 
eletto  per  Pastori  di  tutte  le  greggi  del  mondo  i 
T^escovi , ed  i Sacerdoti , e con  U istesso  impegno 
da  lui  mostrato  per  la  salvézza  della  Giudea,  e 
‘di  Gerusalemme,  vuole  dai  suoi  sodi  nell' uffizio 
pastorale  la  salvezza  di  tutte  le  renani , di  tutti 
i popoli , e di  tutte  le  nazioni  radunate  sotto  lo 
stendardo  della  Croce  ; e per  tale  riguardo  sono 
essi  appellali  i Salvatori  del  mondo,  mundi  Sal- 
valorcs  ( s.  Girol.  ) , le  colonne  immobili , su  cui 
è poggiata  la  fede,  columnae  lidei  ( s.  Leone  ),  e 
le  porte  della  eterna  città , ianuae  civitalis  aeter- 
nae  ( s.  Prosp.  ).  Il  jjotere  di  consecrare  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  e quello  di  sciogliere  le  anime  dal- 
le colpe  sono  simili  al  potere  di  creare  il  mondo , 
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dice  s.  Bernardo.  L*  autorità  di  consecrare  il  cor- 
po del  Figlio  di  Dio  partecipa  della  dignità  y che 
ebbe  la  Vergine  Madre  di  concepirlo  nel  suo  pu- 
rissimo seno.  O veneranda  dignità  del  sacerdote  / 
esclama  s.  Agostino,  nelle  di  cui  mani  s’incarna  , 
per  cosi  dìrCy  il  Figlio  di  Dio,  come  nel  seno  di 
Maria.  ( Homil.  a in  Ps.  3y.  ) 

In  fine  egli  è certo , che  di  ogni  potestà , che 
ebbe  dal  Padre  il  Verbo  divino  ne  rivesti  i Sacer- 
doti suoi  ministri , e nelT  ascendere  al  Cielo  ne 
comunicò  ad  essi  tutta  la  pienezza'.  Data  est  mlhi 
omnis  potestas  in  coelo,  et  in  terra.  Euntes  ergo  ecc. 
onde  Tertulliano  ebbe  a dire  : lesus  de  suo  vestit  sa- 
cerdotes.  La  missione  divina , che  ebbe  Gesù  di 
convertire  U mondo , la  comunicò  del  pari  ai  suoi 
successori  nella  Chiesa , ed  ai  suoi  sacri  ministri: 
Sicut  misit  me  Pater,  mitto  vos;  ondi  è , che  li 
chiamò  sale  della  terra  , atto  a togliere  ogni  cor- 
ruzione dai  figli  di  Adamo  rigenerati  alla  grazia. 

Tale  in  abbozzo  si  è V idea  del  sacerdozio  di 
Gesù  Cristo  per  la  dignità , pel  potere , e per 
r ujfizio.  Quindi  facile  è il  conchiudere  essere  il 
sacerdozio  uno  stato  di  santità , non  solo  persona- 
le , ma  comunicativa.  1 Sacerdoti  perciò  sono 
appellati  con  V aggiunto  di  santi  : Saccrdoles 
sancii  incensa m , et  panes  offerunt  Dco.  Levit.  v. 
ai.  6.  La  loro  santità  si  comunica  ai  fedeli,  sia  per 
la  partecipazione  delle  cose  sacre , che  da  essi  si 
amministrano  ai  fedeli , sia  per  la  santità  della 
dottrina  , che  da  essi  vien  tramandata  ai  figli  del- 
la Chiesa,  e sia  in  fine  per  la  disciplina  tutta 
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propria  ad  ispirare  nel  'popolo  la  santità.  Qual 
meraviglia  , che  in  un  tale  stalo  sleno  stati  san- 
tjicati  moltissimi  Eroi  della  Chiesa  ? La  conver- 
sione di  tanti  popoli f e di  tante  nazioni  non  è 
dovuta  forse  ai  Sacerdoti  spedili  nella  messe  del 
Padre  di  famiglia?  La  stabilità,  e la  perseveran- 
za nella  fede  non  è stata  opera  def  Sacerdoti  di 
JDio,  i quali  insegnando,  istruendo  di  continuo,  e 
catechizzando  , hanno  mantenuta  accesa  la  fiac- 
cola della  fede , e della  carità  nella  mente,  e nel 
cuore  dei  fedeli  ? IO  integrità  della  fede  e della 
morale  inalterabile  del  Vangelo  rmi  si  deve  forse 
al  sacerdozio  cristiano , che  con  la  lingua  , e con 
la  penna  ha  confutato , abbattuto  , ed  atterralo 
in  molte  regioni  il  mostro  triforme  dell’  eresia,  del- 
r incredulità , e del  libertinaggio  ? La  scienza 
dei  divini  misteri  della  Religione  è stata  deposi- 
tata nella  mente  dei  Sacerdoti,  e da  essi  gelosa- 
mente custodita.  Custodi  deposituui  lìdei  ( diceva 

V Apostolo  a Timoteo  ) ; e quindi  da  essi  è spie- 
gata , ed  insegnata  ai  cristiani.  Ad  essi  conviene 
pur  ricorrere  nei  dubbi , e dalle  loro  decisioni  con- 
ciliari viene  ristabilita  la  verità,  e condannato 

V errore.  E perchè  V inosservanza  della  legge  viene 
da  essi  redarguita  , quindi  il  peccato  è minac- 
ciato, represso,  nascoso , f agate  , ed  infine  can- 
cellato per  la  divina  grazia.  I Sacerdoti  sono  stati 
in  venerazione  presso  tutti  i popoli  del  mondo , 
sia  nella  vera , sia  nelle  false  religioni.  E pren- 
dendo le  mosse  da  queste , le  leggi  di  Tracia , e 
di  Egitto  loro  accordarono  V esenzione  dai  tributi. 
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TjB  ìeggi  di  Sparla , e di  Atene  loro  dettero  il  pri- 
mato su  gli  altri  cittadini.  Le  leggi  del  Lazioy  e di 
Roma  loro  accordarono  il  sostentamento  dal  pub- 
blico. I Maghi  della  Caldea  servirono  di  organi 
alla  volontà  di  quei  Principi;  i Bracmani  delV In- 
dia furono  interpreti  alla  Religione' di  quei  popoli; 
ed  i Druidi  delle  Gallie  furono  destinati  mae- 
stri alV  educazione  di  quei  nobili.  Non  s*  impren- 
deva veruno  affare  in  Grecia  senza  consultare  gli 
oracoli  più  celebri  di  quelle  contrade.  In  Asia  non 
si  discutevano  cause , senza  elio  un  sacerdote  fes- 
sevi per  ispettore.  Roma  non  moveva  guerra,  senza 
ascoltare  gli  Auguri , i Pedali , ^i  Aruspici. 

" I primi  onori  nei  banchetti  gli  ottenevano  in 
Roma  i Salii.  L' Areopago  Sapiente  V aveano  a 
comporre  i Sacerdoti;  le  corone  atletiche  V aveano 
a distribuire  i sacerdoti , e le  sentenze  più  gravi 
V aveano  a proferire  i Sacerdoti.!  Sultani  dell 
Asia  si  doveano  incoronar  dai  MuftùI  Sofi  della 
Persia  si  doveano  confermare  dalV Imanno.  IKan 
dei  Tartari  si  doveano  inaugurare  dal  Lamas. 
GV  Imperatori  del  Giappone  hanno  da  sostare  al 
Dairo.  Il  Chinese  ai  suoi  Bonzi:  lo  Sciamese  ai 
Pachiri  : il  Caffro  ai  Routini , e così  di  tutti  i 
popoli  del  mondo. 

Passando  dalP  errore,  e dalla  falsità  alla  vera 
Religione  , rinverremo  i Sacerdoti  avuti  in  onore 
tanto  nella  legge  di  natura,  quanto  nel  vecchio , 
e nel  nuovo  Testamento.  Nella  legge  naturale  i 
primogeniti  , ovvero  i padri  di  famiglia  erano  i 
Sacerdoti  per  dritto  di  nascita  , come  i più  degni 
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ntl  parentado  , e lo  esercitavano  nelle  proprie  ciC~ 
tti  , € famiglie  ; quindi  il  sacerdozio  fu  assunto 
negli  Stati  dai  Principi , e dai  Re.  In  fatti  Cai- 
no ^ ed  Abele  y Noè,  Abramo,  Giobbe , Abimelec- 
co , Labano  , Isacco  , e Giacobbe  offrivano  essi 
medesimi  i sacrifizi  al  Signore  Iddio.  Nel  tempo 
deir  alleanza  , che  Iddio  contrasse  col  popolo 
Ebreo  sul  Sinai,  Mosè  fece  V uffizio  di  media- 
tore, ed  in  tale  circostanza  furono  da  lui  eletti 
alcuni  uomini  frd Ipopolo  per  T uffizio  sacerdotale. 

Il  Signore  volle , che  una  tribù  da  lui  scelta 
fosse  dedicala  al  sacerdozio , e questa  si fu  la  tri- 
bù di  Levi  ; niuno  delle  altre  tribù  poteva  averne 
dritto , e furono  in  tutti  i tempi  puniti  con  severis- 
sime pene  gli  usurpatori  del  sacerdozio.  La  tribù 
levitica  era  per  tal  fatta  distinta  , ed  era  in  vene- 
razione presso  tutte  le  altre  : essa  non  ebbe  parte 
nella  distribuzione  della  terra  promessa , ma  Id- 
dio ordinò  che  le  venissero  offerte  le  primizie  della 
terra  , e le  decime.  I Sacerdoti  dt  Israele  erano 
consultati  negli  affari  di  religione,  ed  il  popolo 
doveva  dipendere  dalle  loro  decisioni  ; il  sommo 
Sacerdote  era  un  oracolo  infallibile  nell  esercizio 
del  suo  ministero , e profeta  per  eccellenza.  I Sa- 
cerdoti con  V arca  precedevano  le  armate  , ed  in 
nome  di  Dio  dichiaravano  la  vittoria , mondava- 
no con  la  loro  parola  i lebbrosi,  e li  rendevano 
puri',  benedicevano  il  popolo;  intimavano  la  pre- 
ghiera , ed  il  digiuno  ; spiegavano  la  legge , e ne 
punivano  i colpevoli. 

Il  sacerdozio  della  novella  alleanza  tanto  supe- 


Digitized  by  Coog[e 


CCCLXlil 

fiore  aiV  Ebmico  , quanto  la  reaUh  aW  ombra , 
è stato  in  venerazione  somma  presso  i popoli  cri~ 
stianiy  ed  i loro  Imperatori.  Qui , se  la  brevità  il 
permettesse f si  numererebbero  i privilegi,  le  distin- 
zioni , di  cui  i sacri  ministri  godettero  sotto  i sag- 
gi , pii , e reli^si  Imperatori  cristiani , ed  i Co-‘ 
stanlini , i Teodosi,  i Carli  Magni,  i Ludovichi, 
ed  i successori  loro  fino  agli  attuali  eredi  nella  so- 
vranità , nella  pietà  , e nella  religione  ne  farmo 
testimonianza.  Non  mai  si  permise  che  mano  pro- 
fiana  ardisse  offendere  pubblicamente  un  ministro 
di  Dio,  sebbene-  delinquente.  Un  sacerdote,  quale 
era  Bernardo , scosse  il  mondo  cristiano  alla  ri- 
vindica  dei  luoghi  santi.  Un  sacerdote , quaV  era 
Leone  il  Grande,  con  la  sua  presenza fè^  retroce- 
dere un  immenso  esercito  di  Barbari , che  erano 
sulle  mosse  d*  invadere  V Italia  , e V eroismo  di 
altro  Pontefice  fece  argine  alV  ultimo  torrente , che 
inondava  V intera  Europa.  Tutti  i cristiani  cattoli- 
ci , che  vivono  nella  giustizia  , e nel  timor  divi- 
no , hanno  riffiardato  quale  si  è il  sacerdozio  di 
Gesù  Cristo  nei  suoi  successori , ed  i buoni  prin- 
cipi , ed  i grandi  del  mondo  V hanno  onorato  , 
ogni  ceto  V ha  avuto  in  venerazione , ed  i soli 
malvagi  V hanno  dispregiato. 

Gesù  Cristo , che  ben  conosceva  ciò  che  ai  suoi 
ministri  sarebbe  avvenuto  dai  buoni , e dagli  em- 
pi, promise  ricompense  grandi  a chi  avesse  ono- 
rato gli  Apostoli , ed  i loro  successori  nel  sacer- 
dozio, e minacciò  pene  severe  contio  i dispre- 
giatori del  suo  sacerdozio.  Chiunque  accoglie  voi. 
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egli  disse , accoglie  me  stesso  , e chi  accoglie  me  » 
riceve  il  Padre,  che  mi  ha  spedito,  qui  pos  reci~ 
pit  me  recipit;  chiunque  ascolta  voi , ascolta  me, 
qui  POS  audit  me  audii  ; chi  darà  a voi  un  bicchie- 
re di  acqua,  ne  avrà  una  meicede  proporzionata. 
Chiunque  poi,  egli  cosi  minacciò ^ chiunque  non 
ascolta  voi , non  ascolta  me;  chi  dispregia  voi , di- 
spregia me  , c chiunque  ricusa  di  ricevervi , e di 
ascoltare  i vostri  discórsi,  scuotete  la  polvere  dai 
vostri  piedi.  In  verità  vi  dico  , saravvi  maggiore 
indulgenza  per  le  città  di  Sodoma  c di  Gomorra, 
che  per  questa  città.  (Mail.  c.  io  p.  5.)  La  Chie- 
sa illuminala  dallo  Spirilo  Sanlo  ha  stabililo  leg- 
gi, e statuì  per  la  disciplina  del  clero , onde  mo- 
strare la  differenza  dello  staio , e la  distinzione 
del  carattere.  Dopendo  i Sacerdoti  essere  i bandi- 
tori del  Vangelo  , conpiene  non  solo  che  lo  mo- 
strino nelle  loro  opere , ma  che  pi  aggiungano  del- 
le osser ponzo  di  maggior  perfezione  per  un  si 
alto  ministero.  Quindi  la  Chiesa  li  obbliga  ad  a- 
stenersi  da  tutti  gli  spettacoli  profani , di  allon- 
tanarsi dal  chiasso  del  mondo , e dalle  partite  di 
piacere  y che  ai  semplici  cristiani  potrebbero  es- 
sere permesse  ,•  loro  interdice  le  cariche  del  seco- 
lo, i negozi,  ed  il  traffico,  e polendoli  dediti  a 
Dio  solo,  perche  a lui  solo  consecrati,  pietà  loro 
col  matrimònio  le  cure  di  famiglia  , e della  socie- 
tà. Dippiii  : li  puole  distinti  dai  secolari,  non  solo 
per  una  maggior  pìrlù , ma  perfino  neW  abito 
esterno,  nella  capellatura,  e nel  portamento , onde 
così  calpesiwido  la  panita , ed  il  fasto  mondano , 
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vioslrino  dapertutto  essere  uomini  consecrali  alla 
Di  vini  th  , uomini  tatti  di  Dio , come  si  esprime 
r Apostolo  al  discepolo  Timoteo;  tu  autem  homo 
Dei , e per  tal fatta  a quotidiane  preci  pel  popolo 
dei  credenti  li  obbliga,  e li  astringe. 

Da  marca,  ed  il  distintivo  delV  empielh  si  è stato 
sempre  il  dispregio  del  sacerdozio , e la  profana- 
zione del  Santuario.  In  tutti  i tempi  V odio  del 
nemici  della  Religione  si  è scagliato  contro  i mi- 
nistri deir  altare , come  i duci,  ed  i reggitori  della 
Chiesa.  Nei  secoli  delle  persecuzioni  del  paganesi- 
mo i primi  trenta  Pontefici  suggellarono  col proprio 
sangue  la  verità  della  Religione  contro  il  gentilesi- 
mo. Due  Pontefici,  ed  i Vescovi  delle  principali  Se- 
di del  caUolicismo,  tra  i quali  il  Patriarca  s.  Atta- 
nasio, furono  il  bersaglio  del  furore  degli  Ariani; 
cosi  deipari  alV  epoca  dei  Monote.liti,  e del  furore 
degl’  Iconoclasti,  e degli  Albigesi,  ed  infine  nella 
terribile  procella  dei  Protestanti.  Ognuno  ricorda 
con  orrore  i fremiti  di  quella  epoca  trista,  contro  la 
Sede  di  S.  Pietro,  i Vescovi,  ed  i Sacerdoti  cattolici. 

Afa  a conchiusiojie  di  tale  asswit^  non  occor- 
re la  storiai  ma  do,  che  noi  vedemmo,  ed  udim- 
mo nella  ultima  fatale  rivoluzione , prodotta 
dall’  Ateismo  , e dal  libertinaggio.  Spuntò  nel 
suolo  gallico , e si  dilatò  sopra  quasi  tutti  i Re- 
gni cattolici.  La  strage  principale  si  fu  dei  Sa- 
cerdoti fedeli  a Dio  , ed  alla  Chiesa  ; V esilio , 
le  caiveri , i tòrmenti  , e la  morte  furono  per 
essi  disposti.  E che  diremo  dei  tempi  nostri?  Quxt- 
U calunnie , quali  sarcasmi  , quali  bestemmie  , 
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non  traboccano  dai  più  sfrontati  increduli  y e li- 
bertini contro  i Sacerdoti,  e contro  il  sacro  culto  ? 
V'  ha  bisogno  forse  di  pruoae , e di  dimostrazio- 
ni ? V algono  le  loro  aoci , i loro  esecrandi  libri, 
e le  massime  da  loro  stabilite.  Si  conviene  da  tutti, 
che  essendo  lo  stato  sacerdotale  uno  stato  di  san- 
tità , non  tutti  menano  pero  una  vita  santa  ; al- 
cuni sono  traviati  , e lo  sono , perchè  non  furono 
chiamali  come  Aronne , ovvero  chiamati  al  San- 
tuario , lo  tradirono  come  Giuda.  Ma  V odio  dei 
malvagi  non  è contro  i delinquenti  , ma  contro 
il  ceto  ecclesiastico  , contro  la  disciplina , e per- 
fino contro  V abito  esteriore.  Oh  tempii  oh  costu- 
mi! Non  debbe  perciò  recare  meravi^ia , quan- 
di Gesù  Cristo  annunziò , che  i suoi  ministri  sa- 
rebbero perseguitati,  siccome  lo  fu  il  di  loro  Mae- 
stro , e quando  intimò , che  egli  li  spediva , co- 
me agnelli  in  mezzo  ai  lupi,(  Mail.  cap.  io.  v. 
5.  ) ed  infine  quando  loro  disse:  voi  sarete  in  odio 
a tutti  gli  uomini  per  cagione  del  mio  nome;  eri- 
tis  odio  omnibus  propter  nomen  menni.  JjUC.  cap. 
ai.  V.  14.  ) Il  mondo  vi  odierà,  come  ha  già  odia- 
to me,  perchè  voi  non  siete  di  questo  mondo  j se 
foste  tali , il  mondo  amerebbe  ciò  che  gli  appar- 
tiene. (Jean.  cap.  i5.  v.  iq.  ) Infine  conviene  con- 
fessare la  grande  verità  , che  il  distintivo  del 
vero  cristiano  si  è il  rispetto  a Dio  , ai  suoi  mi- 
nistri , ed  al  santuario  ; il  carattere , ed  il  segna- 
le del  cristiano  malvagio  , finto , ovvero  ippo- 
crita  si  è il  dispregio  per  tutto  quello , che  si  ap- 
partiene alla  religione  di  Gesù  Cristo. 
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S.  ASPRENO  PRIMO  VESCOVO  di  NAPOLI. 

( 5 Agosto.  ) 

li  principe  degli  Aposloli  s.  Pietro  ritornando  dalla  città  di 
Antiochia , dove  aveva  fondato  una  Chiesa  , prima  di  giun- 
gere in  Roma  a stabilire  la  prima  Sede  del  Cristianesimo,  si 
fermò  alquanto  nella  nostra  città  , e quivi  fu  accollo  da  una 
onesta  vedova , per  nome  Candida , la  quale  ricevè  in  com- 
penso una  doppia  grazia  ; la  prima  si  fu  di  essere  risanata 
da  una  infermità  , che  1’  aflliggcva  , e la  seconda  di  essere 
mondala  colle  acque  del  Santo  Battesimo,  onde  fu  la  prima, 
che  abbracciò  tra  noi  la  fede,  cd  è venerata  come  la  prima 
cristiana  della  città.  Non  contenta  ella  di  avere  partecipalo  di 
tal  grazia  singolare,  chiese  al  santo  Apostolo  volersi  benignare  di 
conferire  il  santo  Battesimo  ad  un  suo  parente,  per  nome  Asprc- 
no , benanche  infermo.  S.  Pietro  vi  annuì,  ed  anzi  impose  alla 
stessa  Candida,  che  in  di  lui  nome  sostenendolo  pel  braccio, 
gli  ordinasse  di  sorgere  dal  letto,  in  cui  giaceva.  Avendo  ub- 
bidito la  donna , Aspreno  divenne  sano  in  uno  istante  , c 
tosto  si  presentò  al  santo  Apostolo,  il  quale  dopo  averlo  istruito 
nei  mi^ri  della  fede  , gli  conferì  il  santo  Battesimo.  Indi 
s.  Pietro  volle  in  di  loro  presenza  celebrare  il  santo  sacrificio, 
in  quel  luogo,  che  fu  poi  appellato  s.  Pietro  ad  aram,  che  per 
tale  cagione  si  ebbe  sempre  in  grande  venerazione , c che  i 
Pontefici  arricchirono  d’ indulgenze,  cd  i nostri  Re  di  privilegi. 
Infanto  il  santo  Apostolo^  prima  di  lasciare  questi  lidi  per  recarsi 
in  Roma,  ordinò  Vescovo  di  Napoli  Aspreno  nell’  anno  44  dalla 
nascila  del  Salvatore,  11  novello  Pastore  fu  il  primo  d^linalo 
a spargere  la  fede  Ira  noi  : egli  infatti  e con  la  sua  vita  , 
c colia  sua  predicazione  , e miracoli  convertì  molti  del  suo 
po[M)Io  alla  vera  fede , che  si  mantenne  pura  , cd  intatta 
per  lo  spazio  di  anni  33,  nei  quali  il  santo  Vescovo  resse  la 
nostra  Chiesa.  Egli  morì  nel  terzo  giorno  di  Agosto  dell’  anno 
77,  e fu  sepolto  in  una  chiesetta  , la  prima  da  lui  fatta  co- 
struire, nominata  anche  ora  s.  Maria  del  Principio,  perchè 
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in  essa  si  venera  la  prima  immagine  di  nostra  Donna , clic 
fu  dipinta  in  Italia:  di  là  il  suo  corpo  fu  portalo  ncH'antica 
Stefania , c poscia  nel  nostro  Duomo  , dove  ora  vetlcsi  in 
una  cappella  indicalo  da  una  breve  iscrizione. 

L’ ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , rhr»  stabili.ttc  s.  Asprrno  por  nostro  primo  pastore  ; conocilete  a noi  dì 
altostaro  roii  le  nostre  azioni  quella  lede , che  per  di  lui  mezzo  abbiamo  ricevuto. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ACniPriNO  VESCOVO  m NAPOLI. 

( 9 Novembre.  ) 

Onesto  Santo  era  nativo  della  Campania  : egli  fino  dalla 
fanciullezza  fu  istruito  nella  cristiana  morale,  che  osservò  da 
quel  lonuK)  con  somma  esattezza.  Essendo  stato  orbalo  dei 
suoi  genitori  in  Napoli , e volendo  seguire  uno  dei  consigli 
di  Gesù  Cristo,  distribuì  a’  poveri  le  sue  ricchezze,  ritenendo 
per  se  il  solo  nceessario  alla  vita,  indi  converti  la  casa  pa- 
terna in  un  sacro  oratorio , ( dove  poi  fu  eretta  una  chiesa  in 
suo  onore , che  tuttora  si  osserva  ) ed  egli  ivi  passava  i suoi 
giorni  nell’ orazione.  Essendo  in  quel  tempo  vuota  la  sede  di 
Napoli  per  la  morte  del  vescovo  s.  Severino,  il  nostro  Santo, 
suo  mal  grado  fu  eletto , e consecrato  per  di  lui  successore 
circa  r anno  1 79  del  Signore.  Egli  nel  pastorale  officio  pro- 
mosse con  ogni  sforzo  lo  splendore  del  divin  cullo , e fece 
rispleiulcrc  la  Heligione  nella  sua  illibatezza , preservandola 
dagli  errori  di  Valentino , Marelone , Taziano , ed  aliri  ere- 
tici , che  scr|)cggiavano  por  la  Chiesa.  A quale  oggetto  il 
pontefice  s.  Sotcro  diresse  al  nostro  Santo,  e ad  altri  Vescovi 
della  Campania  una  lettera  salutare  , avvertendoli  a tenersi 
cauli,  onde  una  tale  contagiosa  |)eslc  non  infettasse  il  gregge 
di  Cristo,  ed  egli  a tanto  si  adoperò  e con  la  predicazione,  e 
coir  esempio  di  una  vita  bitcgcrrima;  iicrioccliè  molli  gentili  a 
tal  vista  furono  spinti  ad  abbracciare  la  vera  fede,  e la  vera 
religione  di  Gesù  Cristo.  Filialmente  giunto  alla  vecchiezza,  e 
deluligalo  da  molli  travagli,  dopo  avere  operali  molli  miracoli, 
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pnssò  da  qucsia  vila  nel  bacio  del  Signore  verso  la  meli  del . 
terzo  secolo.  Il  suo  corpo  dopo  molli  anni  fu  Irasfcrilo  nella 
Chiesa  di  s.^can&ro extra  moenia,  c da  quel  Icmpo  fu  laulo  il 
concorso  del  popolo  , che  ivi  si  portava  per  la  molliludinc 
dei  miracoli  che  operava,  che  quel  luogo  per  lai  falla  divenne 
ollremodo  celebre.  Indi  il  sacro  suo  corpo  fu  trasferito  nella 
Stefania,  ossia  antica  Cattedrale,  dove  ancora  riiìosa  ncUurna 
sotto  r altare  maggiore  , insieme  con  i corpi  dei  Ss.  martiri 
Eutichcle  , ed  Acazio  compagni  di  s.  Gennaro.  Il  suo  capo  c 
chiuso  dentro  la  lesta  della  statua  d’argento,  che  si  conserva 
nella  Cappella  del  Tesoro.  Egli  comparve  di  unita  a s.  Gennaro 
al  nostro  santo  vescovo  Severo,  invitandolo  al  Cielo.  Con  lo 
stesso  santo  martire  Gennaro  si  mostrò  in  aria,  e fugò  i Saraceni 
da  questa  città  , per  cui  dai  ìSapolitani  fu  eletto  loro  Patro- 
no, insieme  con  s.  Gennaro,  e vi  fu  eretta  una  statua  di  bronzo 
nel  fondo  della  Cappella  del  Tesoro,  c quindi  una  seconda 
di  argento.  Si  sono  costruite  nella  Campania  varie  Chiese  in 
suo  onore , tra  le  quali  si  distinguono  una  in  Sorrento , go- 
vernata dai  monaci,  e quella  in  Napoli  nella  via  Ercolancsc, 
ove  era  la  sua  casa. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA, 

O Dio , che  per  lo  pastorale  zelo  del  santo  tcscoto  Agrippìiio  prcsorvasle  il 
vostro  gregge  (Ulle  insHlìe  deì  nemici  dcU»  fede;  vi  preghiamo  di  degnarvi  , |>er  j 
suoi  meriti  a noi  pur  troppo  proBcui , di  custodirci  sempre  tra  le  vostre  elette 
pecorelle.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  EUFEBIO  VESCOVO  di  NAPOLI. 

( a3  Maooio.  ) 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Euslasio  avvenuta  verso  I anno 
i85  della  chiesa,  Eufebio  per  unanime  consenso  del  clero,  c 
del  |X)ix)lo  ammiratori  della  di  lui  santità,  e dei  prodigi  che 
ojicrava  , fu  acclamato  di  lui  successore,  c quindi  consccrato 
Vescovo  della  nostra  città,  non  ostante  lutti  gli  sforzi  operali 
[)cr  sottrarsi  a tanta  dignità.  Egli  fu  talmente  acceso  dallo 
zelo  pastorale  jrcl  suo  gregge,  che  seppe  prcscnarlo  da  ogni 
qualunque  iufczionc,  sia  degli  idolatri,  c sia  di  altre  barbare 
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nazioni , che  erano  sparse  nella  Campania  ; e se  per  disav- 
Tenlura  qualche  pecorella  potè  smarrirsi , egli  la  richiamò 
tosto  ai  pascoli  di  salvezza , nell’  ovile  di  Cristo.  Egli  resse 
la  nostra  Chiesa  con  santità  conveniente  ad  un  Vescovo , e fu 
sempre  l’ ammirazione  del  clero , e del  popolo , finche  piac- 
que al  Signore  richiamarlo  agli  eterni  rij)Osi  nel  dì  2'i  di 
Maggio  dell’  anno  3oo  di  nostra  salvezza.  La  sua  tomba  fu 
prima  nella  Chiesa  extra  moenia  , dopo  nella  Stefania  , o 
vecchia  cattedrale , S])irando  sempre  il  suo  corpo  un  soavis- 
simo Oilore.  Di  là  dopo  molto  tempo  fu  trasferito  nella  Chiesa 
del  Salvatore  , ed  in  fine  in  una  Chiesa  a lui  dedicata , ove 
sotto  Sisto  V fu  ritrovalo,  insieme  con  i corpi  di  s.  Massimo,  e 
s.  Fortunato  di  lui  successori  nel  governo  della  napolitana  Chie- 
sa. I miracoli  operati  dopo  la  sua  morte  ci  sono  troppo  noli:  egli 
infatti  in  una  incursione  di  Saraceni  avvenuta  nella  nostra  città, 
preservò  un  Sacerdote,  che  celebrava  neU’altare  a lui  dedicato, 
dalle  spade  dei  Saraceni,  i quali  aggirandosi  nel  sacro  tempio 
non  lo  videro.  Di  vantaggio  egli  apparve  in  sonno  ad  un  debi- 
tore spergiuro,  che  negava  innanzi  al  di  lui  sepolcro  un  suo 
debito,  e minacciandolo  fortemente,  lo  costrinse  alla  soddisfa- 
zione del  debita  Finalmente  in  un  assedio  posto  dai  Saraceni 
alla  nostra  città,  essendo  stato  implorato  il  di  lui  patrocinio,  i 
nemici  con  istuporc  di  tutti  si  dettero  alla  fuga  , e la  nostra 
patria  fu  preservata  da  im’ imminente  rovina.  Per  un  tanto 
beneficio  fu  eletto  a nostro  Patrono,  e gli  fu  eretta  una  statua 
di  bronzo , che  osservasi  dietro  P altare  maggiore  del  Tesoro, 
ed  in  seguito  una  statua  a mezzo  busto  d’ argento,  nella  quale 
si  conserva  il  suo  ca]». 

L’  Orazione  della  Messa. 

O Dio,  che  preterraite  il  rostro  popolo  minacciato  da  molti  pericoli,  per  la  merarì- 
gliosa  rigilanxa  del  nostro  santo  rescoro  Eusebio  ; concedete  a noi , che  oggi  n’  esal- 
tiamo i meriti,  di  essere  dal  di  lui  ajuto  difesi.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
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S.  SILVESTRO  PAPA. 

( 3i  Dicnans.  ) 

Dalla  solitudine  del  monte  Soratte , ove  viveva  ritirato  il 
nostro  Santo,  all’annunzio  della  pace  donala  alla  Chiesa  dal- 
r imperatore  Costantino  si  portò  in  Roma  sua  patria  a gustare 
la  libertà  della  fede.  Nella  sua  giovinezza  era  stalo  discepolo 
del  sacerdote  Rufino , uomo  fornito  di  gran  santità,  e dottrina. 
Avendo  egli  pertanto  a perfezione  imitalo  il  suo  maestro,  venne 
consecrato  sacerdote  dal  pontefice  s.  Marcellino.  Nel  furore 
deH’ultima  persecuzione  sotto  Diocleziano  ritornò  alle  dolcezze 
della  solitudine , ove  si  sottrasse  alle  spade  dei  carnefici.  Al 
ritorno  di  un  tanto  sacerdote  in  Roma  avvenne  la  morte  del 
pontefice  Milziade,  ed  all’ istante  il  clero  , ed  il  popolo  eles- 
sero Silvestro  a di  lui  successore.  Egli  fu  mollo  accetto  al 
gran  Costantino  , dapoichò  ritrovandosi  questi  infetto  dalla 
lebbra  dopo  la  sua  conversione,  ed  avendo  consultato  i medici , 
avevano  costoro  ordinato  ebe  sì  fosse  tuffato  in  un  bagno  di 
sangue  di  bambini  svenati.  A tale  orrevole  annunzio  , com- 
parvero in  sogno  all’  imperatore  i due  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
imponendogli  di  farsi  avvicinare  il  nostro  Santo,  onde  con 
una  lavanda  salutare  ( che  si  crede  il  s.  Battesimo  , quantun- 
que molti  scrittori  dicono  essere  stato  battezzalo  Costantino 
poco  prima  della  sua  morte  da  Eusebio  di  Nicomedia  ) lo 
mondasse  da  quel  morbo , siccome  avvenne.  11  novello  im- 
peratore cristiano  si  applicò  a tutta  possa  colla  dipendenza  del 
Pontefice  s.  Silvestro  a conservare , e propagare  in  lutto  l’im- 
pero la  fede  di  Gesù  ('.risto.  Per  sua  autorità  V imperatore 
fece  edificare  molte  chiese  in  Roma , come  quelle  di  s.  Gio- 
vanni in  Latcrano , s.  Pietro  , s.  Paolo  fuori  le  mura  , santa 
Croce  in  Gerusalemme  ecc.;  e nell'Italia  una  in  Ostia,  un'al- 
tra in  Albano , una  in  Capua , c santa  Restiluta  in  Napoli , 
dando  a tutti  facoltà  di  erigere  nuovi  templi  a Gesù  Oi- 
sto.  Sotto  di  un  tal  Pontefice  surse  la  pestilenziale  eresia  di 
Ario,  che  iofcltò  gran  parte  della  Chiesa,  mentre  respirava 
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io  primo  auro  di  liborlà  : iwrlocchfe  Silvestro  col  consenso  dol- 
l’ Imperatore  convocò  il  primo  Concilio  generale  nella  città  di 
Nicca,  ove  r Imperatore  si  diede  l’impegno  di  far  pervenire 
i Vescovi  da  tutte  le  parti  dell’  impero,  c vi  furono  congregali 
nel  Concilio  al  numero  di  3i8  ; ivi  intervenne  l’ islesso  Co- 
stantino per  r esterna  disciplina , ed  alEn  di  dare  0[)cra  alla 
esecuzione  dei  sacri  decreti.  11  nostro  santo  Pontclìce  vi  spedi 
tre  suoi  Legati  a presedervi  in  sua  vece.  Il  Concilio  dennì 
la  consustanzialità  del  Verbo  col  divino  Padre,  c condannò 
Ario  con  i suoi  fautori  e seguaci  , c s.  Silvestro  confirmò  il 
sacro  Concilio.  Non  estinguendosi  pertanto  l’empia  eresia,  il 
santo  Pastore  della  Chiesa  universale  convocò  in  Roma  un 
secondo  Coneilio , ove  intervennero  184.  Vescovi , ed  ivi  fu 
confermato  l’ anatema  contro  Ario , c la  sua  eresia.  Questo 
Pontefice  nella  piena  libertà  del  suo  ministero  universale  or- 
dinò molle  leggi  canoniche  , c liturgiche:  egli  stabili  i giorni 
della  settimana  col  nome  di  Feria  pràna  , seconda  , terza 
ec. , ritenendo  i nomi  propri  ai  giorni  di  Domenica  , e di 
Sabato.  Egli  provvide  quotidianamente  i poveri  del  sostenta- 
mento : sancì  pure  molti  statuti  per  la  disciplina  del  clero:  c 
do])o  21  anni  di  pontificato  scn  morì  nel  Signore  colmo  di 
meriti  , e di  santità  nell’  anno  33ò.  Tenne  sette  ordinazioni 
nel  mese  di  Dicembre,  nelle  quali  eonsecrò  63  Vescovi  , 4® 
sacerdoti  c 20  diaconi.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nel  cimitero 
dello  di  Priscilla  sulla  via  Salaria. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

, Ct>ncc(letc  a noi , o Dio  onnipossente  , che  la  vcncramla  festività  del  santo  Pon- 
Silvestro  accresca  in  noi  lo  spirito  di  divozione  , ed  il  desiderio  dell*  ctonia 
salvezza*  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore* 

S.  WARCO  PAPA. 

( 7 OnoBas.  ) 

Do|)0  2 1 anni  del  pontificalo  di  s.  Silvestro  ne  successo  uno 
di  mesi  otto.  S.  Marco  fu  surrogalo  a s.  Silvestro.  Era  egli 
sacerdote,  ovvero  arcidiacono  della  Chiesa  di  Roma,  secondo 


Digitized  by  Google 


37^ 

alcuni  scrillori.  Ma  poiché  Costantino  nell’  assegnare  i giudici 
a Donalo  l’ eresiarca  nella  sua  lettera  al  jwntefice  Milziade  , 
nominò  tra  questi  anche  il  nostro  Santo,  convicn  diro,  che 
ei  fosse  già  rinomalo  per  giustizia  , e per  probità.  È degno 
di  memoria  , che  egli  ordinò  che  nelle  feste  solenni  dopo 
l’evangclo  si  cantasse  ad  alta  voce  dal  Clero  il  Simbolo  del 
Concilio  Niccno  , che  può  dirsi  la  base  fondamentale  della 
fede.  Donò  questo  Ponlelice  al  Vescovo  di  Ostia  il  pallio,  avendo 
questo  Vescovo  il  dritto  di  consccrarc  il  Pontefice,  Egli  fondò 
due  Basiliche,  una  in  Roma,  e l’altra  nella  via  Ardeatina  , 
le  quali  furono  da  Costantino  ampliate,  e dotate;  e dopo  otto 
mesi  di  pontificalo  passò  al  soggiorno  dei  Beali  colmò  di  san- 
tità , nell’  anno  336  del  Signore. 

L’  o R A Z I o N E DELLA  ]\1  E S S A. 

Esaudite,  o Signori,  li*  nostre  preghiere,  e per  ìiiterrevtìcme  del  vostro  .sinto  iionic- 
lit  e Marco,  Voi  placato  dello  nostre  uSese  concedeteci  il  i>erdouo,  c la  pace.  IVr  Ccmì 
CrÌ>to  nostro  Signore. 

S.  MCOLA  VESCOVO. 

( 0 Dicehbke.  } 

In  Palarea , città  illustre  della  Licia,  nacque  dopo  lunghi 
sospiri , c preghiere  dei  suoi  genitori  il  nostro  Santo.  Dalla 
cuna  incominciò  a dare  presagi  di  quelle  virtù , che  lo  me- 
narono ad  una  eminente  santità  , dapoichè  nei  giorni  di 
mcrcolcd'i , e venerdì  non  succhiava  il  latte  materno , clic 
al  tramonto  del  Sole  , ricusandolo  pel  corso  del  giorno. 
IjOccIw  divenuto  adulto  couscrvò  , non  prendendo  cibo  in 
tali  giorni , ed  acqua  , se  non  verso  la  sera.  Kcl  fiore  della 
gioventù  rimasto  orfano  dei  genitori,  egli  vendè  il  suo  ricco 
jialrimonio  , donandone  il  prezzo  ai  poveri.  Avendo  egli  sa- 
puto , che  un  onesto  cittadino , non  polendo  collocare  in 
matrimonio  Ire  nubili  sue  figlie  , tocco  dalla  disperazione  , 
aveva  risoluto  di  prostituirle,  onde  procacciarsi  sussislcuza  , 
il  nostro  eroe  allora  si  recò  di  notte  sulla  strada,  c di  là 
versò  in  quella  casa  per  le  finestre  tanta  copia  di  danaro  in 
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frc  Tolle  in  modo,  clic  quelle  Ire  sorelle  ebbero  a collocarsi 
in  matrimonio  con  tre  onesti  giovani.  Volendosi  |)ertanlo  egli 
dedicare  interamente  al  Signore  , intraprese  il  viaggio  di  Pa- 
lestina per  visitare  i santi  luoghi.  Essendo  sulla  nave  pre- 
disse una  orribile  tempesta  , che  essendo  sopravvenuta , egli 
con  la  preghiera  la  sedò  con  isluporc  universale.  Ritornando  dal 
santo  pellegrinaggio,  per  divino  consiglio  fu  indotto  a recarsi 
nella  città  di  Mira  , capitale  della  Licia.  Eransi  in  tal  tempo 
colà  radunati  tutti  i Vescovi  della  provincia,  per  eleggere  un 
successore  al  defunto  Pastore  di  quella  città.  Ora  mentre  di* 
vergevasi  sulla  scelta , furono  tutti  per  divino  consiglio  avver- 
titi di  eleggere  quell’  uomo , il  quale  il  primo  ponesse  piede 
in  quella  chiesa  nel  dì  vegnente , che  appunto  si  chiamale 
Nicola.  Tanto  avvenne,  e mentre  l'umile  servo  del  Signore 
si  recava  ad  orare  nel  tempio,  fu  circondato  dal  clero,  c dal 
popolo , c da  tutti  fu  acclamato  ()er  Vescovo  di  quella  città. 
Consccrato  egli  Pastore  di  quel  gregge,  fece  mostra  di  tutte 
le  cristiane  virtù , ed  in  bpccial  modo  della  mansuetudine  , 
gravità , castità  , mortiGcazione,  c di  una  continua  orazione. 
Era  ospitale , benigno , e severo  : fu  il  padre  degli  orfani  , 
dei  pupilli  , c delle  vedove  , e specialmente  il  sostegno  degli 
op])ressi  , in  guisa  che  avendo  Costantino  condannato  tre 
Tribuni  per  una  calunnia  , costoro  essendo  molto  lungi  dal 
Santo  , si  raccomandarono  alle  sue  orazioni , ed  egli  appa- 
rendo con  minacce  all’  Imperatore , lo  atterrì , e liberò  così 
Ire  innocenti  dal  pericolo  della  morte.  Nel  tempo  dclPultima 
persecuzione  sotto  Diocleziano  fu  egli  menato  in  esiho,  ed  in 
carcere  ; ma  dopo  1’  editto  di  Costantino  fece  ritorno  nella 
città,  ed  essendo  stato  convocato  il  Concilio  Niceno,  egli  v’in- 
tervenne , e di  unita  a 3i8  Padri  condannò  l’ eresia  di  Ario, 
ed  i suoi  aderenti.  Sciolto  il  Concilio  , e fatto  ritorno  nella 
sua  sede  di  Mira  , conoscendo  prossimo  il  fine  di  sua  vita  , 
levò  gli  occhi  al  Cielo,  e mirando  una  schiera  di  Angeli,  che 
venivano  a lui  d’ incontro,  recitò  il  Salmo  : Jn  le  Domine  spe- 
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rovi , c giunto  alle  parole  m manus  tua»  commendo  spiri/um 
meum  gjjssò  alla  celeste  gloria  nell’  anno  del  Signore.  Il 
'suo  corpo  da  alcuni  mercatanti  fu  trasportato  nella  città  di  Bari, 
ove  quindi  venne  fondala  una  magnifica  Basilica , ed  un  ca- 
pitolo con  un  abate  tuttora  esente  dalla  giurisdizione  vescovile  , 
clic  fu  arricchito  di  molli  |H)deri , c doni. 

L’orazione  della  Messa. 

O Dio  , che  illustrante  il  rostro  sento  rescoro  Nicola  con  inoumereroli  miracoli  ; 
concedete  a noi , che  per  i di  lui  meriti , e le  di  lui  preghiere  siamo  Uberi  dagli  ateazt 
del  fuoco  iniérnale.  Per  Gesù  Cristo  noatro  Signore. 

S.  FORTUNATO  VESCOVO  ni  NAPOLI 

( >5  Gicciio.  ) 

Dopo  la  morte  di  Zosimo,  ottavo  Vescovo  di  nostra  città  , 
la  voce  universale  del  clero  e del  popolo  chiamò  à successore 
il  nostro  Santo  nell’anno  34.3  dell’ era  cristiana, sotto  il  pon- 
tificalo di  Giulio  I.  Era  appunto  quel  Icnuio , che  dagl’  in- 
fernali abissi  orgogliosa  levava  il  capo  l’ ariana  eresia  , alla 
quale  il  nostro  Pastore  si  oppose,  come  un  antemurale,  esortan- 
do, ammonendo,  predicando,  e scrivendo  in  difesa  della  catto- 
lica fede.  Nella  generale  devastazione  di  quell’ idra  inferiialu 
il  santo  Vescovo  non  fu  escute  dal  provarne  le  pcrsceuzioni,  e nel 
mirare  le  stragi  crudeli,  egli  peróne  tenne  esente  il  suo  gregge, 
in  ispocial  modo  con  le  continue  orazioni,  che  di  notte,  e di 
giorno  porgeva  all’  Altissimo  per  la  salvezza  delle  sue  peco- 
relle. Dopo  quattro  anni  di  vescovado  fu  menalo  lungi  dalla 
sua  diocesi  dal  furore  degli  Ariani,  e di  là  passò  nel  bacio  del 
Signore  ncU’anno  34/.  U suo  corpo  fu  trasportalo  dal  luogo 
dell’  esilio  alla  Chiesa  exira  moenia  di  s.  Gennaro  ; quindi 
dopo  la  metà  deirollavo  secolo,  sotto  il  vescovo  Paolo  da  quella 
Chiesa  fu  Iraslalato  in  un  tempio  vasto  , fabbricalo  in  di  lui 
onore  presso  s.  Severo,  ( che  ora  non  esiste,  e vi  è un’  imma- 
gine sola,  che  mostra  questo  Santo  con  gli  abili  pontificali)  indi 
per  0[xn’a  di  s.  Giovanni  vescovo  di  Napoli  fu  trasportalo  alla 
Stefania,  u vecchia  Cattedrale,  ed  in  ultimo  da  questa  nel  s<m- 
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(uarìo  di  s.  Eiifcbio , ove  fu  rinvenuto  nell’anno  i58g.  U 
Pontefice  Gregorio  XV  I no  concedè  la  I\Iessa  , e 1’  uffizio. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , che  col  lume  della  vostra  gloria  appagaste  la  brama  del  Regno  celeste 
nel  vostro  santo  vescovo  Fortunato  concedete  a noi  per  le  di  lui  preghiere,  che 
accesi  dell'  istcsso  desiderio  suo  ricerchiamo  que'  beni  , che  sono  al  di  sopra  di  noi, 
per  possederli  eternamente  in  Cielo  dopo  il  termine  di  questa  vita.  Per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

S.  MARTINO  VESCOVO. 

( Il  Notiubub.  ) 

Questo  Sauto  nacque  in  Salaria , città  della  Pannonia  da 
genitori  seguaci  del  gentilesimo.  Giunto  al  decimo  anno  , 
avendo  avuto  cognizione  della  cristiana  religione,  a malgrado 
dei  suoi  genitori  si  portò  in  una  Chiesa  per  essere  ammesso 
nel  numero  dei  Catecumeni.  Locebè  avendo  ottenuto  , dopo 
altri  cinque  anni  fu  ascritto  nella  milizia,  e guerreggiò  pri- 
ma nell’  esercito  dell’imperatore  Costante  , c dipoi  in  quello 
di  Giuliano.  Ora  avvenne  un  giorno  che  ritrovandosi  in  Amiens 
un  povero  seminudo , per  nome  Ambiano,  gli  si  presentò , chie- 
dendogli r elemosina  in  nome  di  Gesù  Cristo  , c non  avendo 
egli , che  la  militar  veste , c l’ arma  per  combattere,  presa  la  sua 
spada , divise  per  metà  quella  veste,  donandone  una  parte  al 
povero.  Nella  seguente  notte  gli  apparve  in  sogno  Gesù  Cristo 
con  quella  mezza  clamide  vestilo,  dicendo:  Marlmo  mi  ha  ri- 
coperto con  questo  vestimento.  Nell’ età  di  anni  dicicllo  ricevè 
il  Battesimo  , ed  avendo  abbandonato  la  vita  militare , si 
condusse  presso  Bario  vescovo  di  Pollò , il  quale  gli  conferì 
r ordine  di  Acolito.  Dopo  qualche  tempo  lo  sue  virtù  , e la 
sua  sanlilà  gli  meritarono  l’onore  dell’ episcopato  di  Tours.  Fu 
egli  il  modello  dei  Prclali  pel  suo  zelo , c por  la  sua  pietà. 
Voile  edificare  nella  sua  diocesi  un  monaslcro,  il  primo  a|)~ 
pacso  in  Gallia  , ove  radunò  ottocento  monaci , con  i quali 
egli  visse  per  qualche  tempo.  Un  giorno  nel  visitare  la  sua 
diocesi  recatosi  in  un  luogo  , dello  Candaco , ivi  s’ infermò, 
c da  quel  momento  domandò  incessantemente  al  Signore,  che 
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10  liberasse  dal  carcere  del  suo  corpo.  Avendo  perlanlo  ciò 
udito  i suoi  discc{K)li , si  volsero  lamentosi  a lui  dicendo  - E 
■perchè,  o nostro  Padre , abbandonar  ci  volete  ? Perchè  ci 
volete  lasciare  nell’  afflizione?  Alle  quali  voci  egli  risposo - 
0 Signore,  se  io  sono  ancora  bisognevole  al  mio  popolo  , 
non  ricuso  qualunque  travaglio.  Ma  essendosi  la  febbre  ac- 
cresciuta , egli  messosi  supino  non  cessava  di  pregare  : ve- 
dendo ciò  i discepoli , volevano  volgere  il  suo  corpo  , per 
sollevarlo  nel  furore  della  febbre,  ma  egli  loro  rispose -Za- 
sciale  , che  io  guardi  il  Cielo,  e non  più  la  terra.  Avendo 
poi  veduto  avvicinarsi  il  Demonio  per  tentarlo:  a che,  gli  disse, 
a me  ti  presenti  , o bestia  feroce  ? in  me  nulla  di  funesto 
tu  vi  rinvieni:  vanne  adunque  : c dopo  tali  voci  rese  il  suo 
S])irito  in  mano  al  Creatore  nell’  età  di  85  anni  , e quell’  ani- 
ma pura  fu  rapita  dagli  Angeli,  i quali  cantando  divine  lodi 
la  condussero  al  Ciclo , come  fu  veduto  , ed  udito  da  molti, 
fra  i quali  Severino  vescovo  di  Colonia.  La  sua  preziosa  morte 
avvenne  nell’ anno  379  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA.  . 

O Dio,  voi  che  conoscete,  che  noi  susslstiarao  senza  alcuna  nostra  forza;  concedeteci 
propizio,  che  per  l’intercessione  di  s.Martino  vescovo  siamo  difeòi  da  tutte  le  avrersltà. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  DAMASO  PAPA. 

( 1 1 Dicembri.  ) 

Nell’  anno  366  dell’  era  volgare  , essendo  rimasta  vacante 
la  Sede  di  s.  Pietro  per  la  morte  del  ponteGee  s.  Febee  11 , il 
voto  universale  chiamò  a di  lui  successore  il  nostro  Santo,  di 
nazione  spagnolo.  La  dottrina , e la  santità,  che  gli  ottennero 
tal  posto,  lo  furono  compagne  nel  PonliGcato.  Nel  prenderne 
possesso  ebbe  un  competitore  , in  persona  dell’  Antipapa  Or- 
sino, il  quale  da  una  turba  di  faziunarì  venne  illegittimamente 
acclamato.  Questi  pertanto  fu  rigettato  dalla  Chiesa  univcisalc, 
e non  ostante  i suoi  sforzi  fu  obbligato  di  cedere  a s.  Damaso 

11  sommo  Pontilìeato.  Serpeggiava  in  tal  tempo  P eresia  di 
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Macedonio,  ed  Eunomio,  i quali  negavano  la  diviniti^  allo  Spi- 
rilo Sanlo.  Il  santo  Ponlolice  per  una  causa  cosi  grave  con- 
vocò il  generale  Concilio  di  Coslantinopoli,  ove  furono  colpiti 
di  anatema  tulli  i Maccd juiani,  confessandosi  la  divinità  del 
Padre,  del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo.  Dallo  stesso  Pontefice 
furono  rinnovale  le  scomuniche  contro  ArÌo , ed  il  Concilia- 
bolo di  Rimini  : egli  condannò  pure  Apollinare,  che  negava  a 
Gesù  Cristo  r anima  umana;  rigettò  i ricorsi  dell’eretico  Pri- 
scilliano,  e purgò  Roma  dai  Donatisti,  dai  Luciferiani,  ed  altri 
eretici.  Ebbe  a sostenere  grave  lolla  con  Simmaco  prepotente 
Signore  di  Roma , il  più  forte  sostenitore  dell'  idolatria , il 
quale  voleva  , che  si  ristabilisse  nel  Senato  1'  altare  della  Vil- 
loria, Questo  Pontefice  ebbe  per  suo  familiare  il  dottore  sommo 
s.  Girolamo,  al  quale  impose  di  emendare  il  nuovo  Testamento 
Latino  secondo  il  Testo  Grcco^  e molli  lavori  sulla  santa  Scrittura. 
Lo  lettere,  r erudizione  sacra  e profana,  nonché  la  poesia  ri- 
splendevano in  questo  Ponicfia’.  Fece  egli  edificare  in  Roma  la 
basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  che  dotò  di  molli  fondi, 
ed  una  seconda  sulla  via  Ardealina  jircsso  le  Catacombe.  Pro- 
mulgò egli  la  legge  del  taglione  al  falso  accusatore  di  un  dclil- 
lo:  im(H>sc  agli  ecclesiastici /n5a///io(//a  notturna,  e diurna  nei 
tempi  sacri,  e compose  il  Gloria  Patri,  et  Filio,  et  Spiritui 
Saneto  da  recitarsi  in  fine  di  ogni  Salmo.  Finalmente  carico 
di  anni , e di  travagli  , e colmo  di  santità  passò  nei  bacio 
del  Signore  nell’  anno  384  dell’  era  cristiana , avendo  crealo 
in  cinque  ordinazioni  scssanladuc  Vescovi,  trentuno  sacerdoti, 
ed  undici  diaconi.  Il  suo  cori>o  fu  prima  sepolto  nella  basilica 
da  lui  edificata  presso  le  Catacombe , e di  là  fu  trasportalo 
in  quella  di  s.  Lorenzo  della  perciò  in  Parnaso. 

L’  ORAZIONE  DELI  A MeSSA  È LA  COMUNE  a’  SANTI  PaPI. 

Vedi  sopra  s.  Marco. 

S.  SEVERO  VESCOVO  di  NAPOLI. 

( 3o  Aphilb.  ) 

Dopo  il  martirio  di  s.  Massimo  vescovo  di  Napoli  verso  la 
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mclà  del  quarto  secolo  fu  eletto  questo  santo  Pastore , che  già 
risplcndeva  por  molte  prove  di  virtù,  c di  santità.  Per  tali  doti 
egli  fu  in  somma  venerazione  non  solo  ai  Napoletani,  ma  ai 
vicini , e lontani  prelati  , tra  i quali  era  carissimo  a s.  Am- 
brogio arcivescovo  di  Milano,  che  gli  diresse  una  lettera  ve- 
ramente apostolica  (i)  nelle  circostanze  di  quei  tempi  procellosi 
per  la  eresia.  11  nostro  Vescovo  fu  anche  rispettalo  dagrinfcdeli, 
poiché  Simmaco  prefetto  di  Roma  lo  commendò  in  una  epistola 
scritta  a Decio  supremo  magistrato  di  Napoli.  Nel  suo  jwnti- 
ficato  egli  fece  costruire  nel  luogo  dello  extra  moenia  ( ove 
in  una  cappella  si  seppellivano  i Vi*scovi  napolitani)  una  Chiesa 
in  .onore  di  s.  Gennaro,  nella  quale  ripose  con  le  sue  mani  il  di 
lui  corpo,  che  era  stalo  trasportato  da  Pozzuoli  dai  luogo  detto 
Marciano  con  somma  pompa.  Egli  edificò  pure  la  chiesa  di 
8.  Giorgio,  ove  riposa  il  suo  corpo.  Tra  gli  altri  miracoli  del 
nostro  Santo  si  nota,  l’ avere  richiamalo  dalla  tomba  un  morto, 
per  dichiarare  spergiuro  un  falso  creditore  di  una  vidua  , e 
dei  suoi  figli.  Egli  però  preservò  quel  reo  dalle  pene  , che 
subir  doveva.  Dopo  mollo  opere  di  carità  , c di  pietà  cadde 
in  grave  infermità,  e Ire  giorni  avanti  la  sua  morte  riconciliò 
alla  Chiesa  tutti  quelli  , che  erano  scomunicati,  chiamò  il  suo 
clero,  onde  avesse  concelebralo  insieme  a lui,  c cosi  avessero  lutti 
raccomandato  al  Signore  l’anima  sua.  Ciò  seguito  domandò - 
Dove  sono  i miei  fratelli?  Ecco,  rispose  Orso  suo  nipote,  e 
successore , eccoli,  presentandogli  i Diaconi , dessi  sono  i 
vostri  fratelli.  Ma  il  Santo  rispose  — /o  non  domando  questi, 
ma  i Ss.  Gennaro , ed  Agrippina,  che  poco  innanzi  hanno 
meco  parlato  , e mi  hanno  promesso  di  ritornare.  Locchè 
recò  stupore  a tulli:  infatti  nel  giorno  seguente,  recitando  quel 
passo  del  Salmo  i3i  Paravi  lucernam  Christo  meo,  rese  lo  .spi- 
rito al  Signore  circa  l’anno  385.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  secondo 
l'uso  nella  Chiesa  ex/rfl  OTOc/j/Vz  da  lui  riedificala,  c viciTro  al 

(i)  Qu^^^a  l«'Ucr.i  viene  l'inorUl.v  da  Lorenzo  Loielo  nelle  sue  Me- 
morie (lei  Vescovi  di  Napoli  ( p.  21  ). 
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corpo  di  8.  Gennaro,  donde  fu  trasferilo  nella  Stefania  , o di 
Li  in  s.  Giorgio  sotto  1’  altare  maggiore , racchiuso  in  una 
urna  di  marmo.  Dopo  qualche  tempo  fu  edificala  una  chiesa 
in  Napoli  dedicala  a tal  Santo,  con  un  convento  di  Religiosi 
tuttora  esistente. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA. 

Signore  iJdio  oimipo&sonte  , che  rendeste  operatore  di  miracoli  il  rostro  santo  ve- 
SCOTO  Severo,  in  modo  che  per  testimoniansa  del  vero  richiamò  un  morto  dal  sepolcro^ 
vi  chiediamo  per  di  lui  intercessioue  di  servire  fedelmente  la  Maestà  Vostra.  Per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

S.  LIBORIO  VESCOVO. 

( 31  Luglio.  ) 

Francese  di  nazione,  c da  onesta  famiglia  discendeva  il  no- 
stro Santo.  Dalla  prima  giovinezza  ebbe  in  orrore  le  terrene 
voluttà,  cd  avendo  sortilo  un’  indole  egregia  , la  coltivò  sib- 
bene  con  lo  studio  delle  umane  e divine  lettere,  accoppian- 
dovi la  interezza  dei  costumi,  che  progredendo  in  tal  guisa, 
divenne  in  breve  tempo  1’  ornamento , cd  il  decoro  della  età 
virile.  Chiamalo  nella  sorte  del  Signore , fu  ammesso  nel 
clero , cd  esercitandosi  negli  uffizi  ecclesiastici , si  dedicò  in- 
teramente al  divino  cullo.  Egli  procurò,  che  lutti  i suoi  pen- 
sieri , e le  sue  azioni  corrispondessero  alla  retta  ragione  , in 
guisa  che  nulla  mai  bramò  , che  Ibssc  oggetto  di  suo  penti- 
mento. Era  egli  divenuto  oltremodo  ammirevole  per  le  suo 
virtù  , fra  le  quali  rifulgevano  la  modestia  , la  castità  , e la 
mortificazione,  cd  essendo  testò  morto  Pavacio  vescovo  di  Mai- 
no , per  consenso  universale  di  della  città  venne  eletto , e fu 
consecrato  quarto  vescovo  di  quella  Sede.  La  nuova  dignità 
nulla  cangiò  in  lui  del  pristino  stato  ; vi  aggiunse  bensì  Io 
zelo  di  coltivare  la  vigna  del  Signore.  Egli  si  rese  illustre  per 
la  predicazione  , l’ illibatezza  di  sua  vita , e la  profusa  carità 
verso  i poveri  : il  santo  Vescovo  promosse  il  divino  cullo , cd 
il  decoro  della  Casa  di  Dio , edificò  nella  sua  diocesi  dicias- 
sette Chiese,  nelle  quali  destiuò  molli  Sacerdoti  c per  la  con- 
limia  celebrazione  dei  divini  misteri,  c per  l’ amministrazione 
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dei  sacramcnli  ad  un  popolo,  che  vi  aecorreva  eoa  affluenza. 
Finalmente  avendo  per  quaranlanovc  anni  governato  con  san- 
tità cospicua  quella  diocesi , si  addormentò  nel  Signore  circa 
l’anno  369.  11  B.  Martino  vescovo  di  Tours  avvertilo  da  un 
Angelo , lo  mirò  moribondo  che  anelava  al  Cielo  , laonde 
si  portò  a seppellire  il  suo  corpo  in  una  Chiesa  suburbana. 
Le  sue  spoglie  furono  illustri  per  molli  miracoli,  e nell’ anno 
836,  essendo  la  Sassonia  divenuta  cristiana  per  le  conquiste 
di  Carlo  Magno  , Badurado  vescovo  di  Paderbona  evangeliz- 
zando quei  popoli  idolatri , confidò  nella  protezione  di  s.  Li- 
borio, pcrloccbfc  ottenne  da  Alrico  vescovo  di  Maino  il  corpo  del 
nostro  Santo , e col  soccorso  di  miracoli  giunse  a convertire 
quelle  regioni.  Questo  Santo  si  è sperimentato  prodigioso  per 
i’  dolori  nefritici  , nei  quali  viene  invocalo. 

L’  OiUZIORE  DELLA  MeSSA  È LA  COMUNE  a’  SANTI  VeSCOVL 
Vedi  s.  Marco. 

S.  LECCIO  VESCOVO. 

( 6 Fesbrajo.  ) 

Sotto  l’impero  di  Teodosio  nella  città  di  Alessandria  nacque 
un  tal  Santo.  Nella  prima  -giovinezza , essendosi  ritirato  nel 
cenobio  di  s.  Ermete,  ivi  con  somma  solerzia  diede  opera  alle 
sacre  lettere.  Per  divina  vocazione  chiamalo  nel  santuario  , 
divenne  sacerdote,  e fedele  amministratore  della  parola  di  Dio 
nella  Chiesa  di  Alessandria.  Egli  risplendeva  fra  tutti  per  la 
santità  della  vita  , e per  l’ innocenza  dei  costumi , perlocchè 
richiamò  molli  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  ed  operò  il  prodigio 
di  discacciare  il  demonio  dal  corpo  di  un  uomo  appellato 
Eliapeme.  Dalla  città  di  Alessandria  si  partì  , c seguilo  da 
molti  chierici  discese  in  una  nave,  e dopo  lunga  navigazione 
approdò  alla  città  di  Brindisi.  Giunto  colà  si  fermò  nell’  anfi- 
teatro, ove  predicò  la  fede  cristiana,  ed  amministrò  quindi  a 
mollo  ]K)polo  il  sacro  battesimo.  La  sua  dottrina  fu  eonlei- 
mata  da  vari  miracoli  , Ira  i quali  si  rainnicnla  la  pìogg  a 
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ollcnufa  por  le  sue  orazioni  dopo  due  anni  di  siccità.  Per  un 
miracolo  si  strepitoso  Antioco  prefetto  della  città , seguito  da 
vcntiscttomila  pagani  si  converti  a Gesù  Cristo  , ed  in  testi- 
monio della  verità  eresse  un  tempio  in  onore  della  Madre  di 
Dio,  c di  s.  Giovanni  Battista.  Alla  morte  del  Vescovo  di  quella 
città  egli  venne  eletto  per  successore,  c resse  con  santità  quella 
Chiesa  , finché  dojio  alcuni  anni  mancò  di  vita  , c passò  ai 
divini  amplessi.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  nella  città  di  Traili, 
di  là  i principi  Longobardi  lo  traslocarono  in  Benevento  in 
un  magnifico  sepolcro  cretto  nella  chiesa  di  s.*  Sofia.  Alcune 
reliquie  si  venerano  in  Montevergine,  in  Trani,  in  Brindisi,  e 
nella  Chiesa  eretta  dal  re  Ferdinando  I nella  colonia  , che 
sovrasta  la  città  di  Casorja,  dedicata  ad  un  tal  Santo,  che 
perciò  il  tempio  , ed  il  paese  porla  il  nome  del  nostro  santo 
Vescovo. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA. 

O Dio  che  per  rillujtrauono  della  vostra  Chiesa  faceste  rispìenderc  pel  dono  dei 
miracoli  U vostro  santo  vescovo  Leucio^  concedete  a noi  benigno  che  Mccome  egli  soc- 
cor.<(c  i fedeli  col  suo  ajuto  ed  in  vita,  e dopo  la  morte,  cosi  pure  noi  per  la  di  lui 
^ntcrcessione  possiamo  regnare  eternamente  in  Cielo.  Per  Geaìi  Cristo  nostro  Signore. 

S.  INNDCENZO  I PAPA. 

( i8  Lccuo. } 

Per  universale  consenso  del  clero , c del  popolo  di  Roma 
fu  innalzato  al  seggio  pontificio  questo  Santo  nativo  di  Albano. 
S.  Girolamo  lo  chiama  successore,  e figlio  di  s.  Anastasio,  |)cr 
avere  come  quello  vegliato  alia  preservazione  della  fede.  Questo 
Pontefice  con  lutto  lo  zelo  protesse  la  causa  di  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo, dc[M)slo  ìngiusiamoiite  dalla  sua  sede  episcopale  di 
Costantinopoli  (Hir  la  fazione  di  Teufilo,  sostenuto  con  la  forza 
dall’  imperatore  Arcadio.  Egli  escluse  dalla  sua  comunione 
Tcofilo,  e gli  Orientali  , ed  essendo  il  Crisostomo  morto  ia 
osiglio , ricusò  coslantemculc  di  riunirsi  con  Ioro,fincliè  non 
fu  pienamente  ristabilita  la  memoria  del  santo  Vescovo,  c can- 
cellato dai  dittici  il  nume  di  Arsacio,  intruso  nella  di  lui  cal> 
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Icdra.  Indi  a poco  accadde  Tassodio  di  Roma.  cillàsiri- 
scallò  dal  sacco  con  una  [)orzionc  delle  sue  riceliez/t*.  iUa  dopo 
tali  cose  Alarico  il  barbaro  , non  avendo  conchiuso  aerordo 
con  T impcralore  Onorio,  rilornò  in  Roma,  e la  saccheggiò, 
menire  il  sanlo  Pontefice  orasi  ritiralo  in  Ravenna.  Dopo  la 
catastrofe  ritornalo  alla  sua  Chiesa,  continuò  la  sua  carriera 
apostolica , rispondendo  alle  questioni  , interponendosi  a con- 
ciliar discordie,  provvedendo  alla  disciplina,  cd  adoi)cran(losi 
a tutta  possa  jier  tenere  lontano  il  contagio  dell’ eresia.  Quindi 
scacciò  da  Roma  i Novaziani , che  da  un  secolo  vi  tenevano 
chiese  scismatiche,  c colpi  d’anatemi  Pelagio  , e Celeslio,  i 
quali  turbavano  le  coscienze  colle  loro  prave  dottrine  sul  pec- 
calo originale , e sull’  accordo  fra  la  grazia , ed  il  libero  ar- 
bitrio , argomenti  nei  quali  la  ragione  non  ha  a far  meglio 
che  starsene  mula  innanzi  alla  fede.  Ampliò  il  decoro,  e Tau- 
lorilà  della  Santa  Sede.  Le  lettere  eleganti  , che  di  lui  ab- 
biamo , mostrano  in  esso  una  carità  cordiale  per  i buoni,  cd 
un  grande  amore  della  pace,  c dell’unità.  Egli  visse  nel  pon- 
tificalo anni  quindici,  un  mese,  c giorni  dicci.  Approvò  Tuso  del 
digiuno  nel  giorno  di  Sabato  in  memoria  della  sepoltura  di 
Gesù  Cristo.  In  quattro  ordinazioni  tenute  nel  mese  di  Dicembre 
consccrò  cinquanlaquallro  Vescovi,  trenta  sacerdoti,  c quin- 
dici diaconi.  Egli  morì  nell’  anno  del  Signore  c fu  sepolto 
nel  Cimitero  ad  Ursum  pilcatum. 

L’orazione  della  Messa  è la  comune  a’ santi  Papi. 

S.  PAOLINO  VESCOVO. 

( n Gnroxo.  1 

Questo  Santo  per  la  sua  virtù  e dottrina  fu  eletto  a Vescovo 
della  città  di  Nola.  Erudito  nelle  profane,  non  meno  che  nelle 
sacre  lettere , scrisse  ben  molli  libri  sopra  vari  argomenti  con 
eleganza  , tanto  in  prosa  , che  in  poesia.  Alla  scienza  non 
volgare  accoppiò  il  santo  Vescovo  una  carità  in  grado  emi- 
nente , dapoichc  essendo  stala  ilcvaslata  hi  Campania  dai  bar- 
bari Goti , egli  versi)  in  seno  ai  poveri , cd  agli  f fllilti  tutte 
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le  sue  soslanze,  ed  anche  ciò  che  formava  il  suo  necessario 
suslcntanicnto , non  solo  provvedendo  di  cibo,  ma  riscattando 
dalb  schiavitù  i cristiani  della  sua  diocesi.  Ed  essendo  egli, 
al  dire  di  s.  Agostino,  un  uomo  dei  più  doviziosi  del  suo  tempo, 
non  solo  divenne  in  un  momento  il  più  povero,  ma  benanche 
da  signore  schiavo , menato  tra  i ceppi  dai  nemici  del  nome 
cristiano.  Ivi  il  Santo  allora  nella  desolazione  pregava  il  Signore 
di  non  voler  alcun  riscatto  a prezzo  di  oro , o di  argento  r 
poiché,  voi , o Signore,  ci  diceva,  conoscete,  ove  io  abbia 
riposto  il  piopiio  tesoro.  Appena  cessata  quella  procella  ne 
sur.se  altra  più  tempestosa  per  opera  dei  Vandali,  nella  quale 
non  avendo  più  come  soccorrere  gl’  infelici  oppressi  , a ri- 
chiesta di  una  madre  desolala,  che  gli  chiedeva  il  riscatto  del 
suo  figlio  , si  delle  egli  stesso  per  lui  in  ischiavitù.  Laonde 
menalo  in  Africa  fu  addetto  a coltivare  un  orlo  del  suo  pa- 
drone, il  quale  era  il  genero  del  Re.  51a  ivi  essendosi  in 
lui  manifestalo  il  dono  di  profezia  , egli  predisse  a quel  So- 
vrano la  j)rossima  sua  morte,  ed  il  re  medesimo  vide  nel  sonno 
Paolino  assiso  in  mezzo  a due  giudici,  che  dalle  mani  di  co- 
storo toglieva  un  pesante  flagello  : jxjrlocchè  avendo  ricono- 
sciuto il  merito  di  un  tanto  uomo  , lo  rimandò  libero  alla 
sua  Chiesa  con  lutti  i suoi  cittadini.  Ritornalo  alla  sua  Sede 
episcopale  in  Nola  , colla  predicazione  e coll’  esempio  ac- 
cese in  tulli  la  cristiana  pietà,  e dopo  pochi  anni  consumati 
nell’  aposlolicò  ministero,  colpito  da  forti  dolori  ai  lombi,  donò 
la  sua  anima  colma  di  meriti  al  suo  Creatore  neU’anno  43i 
del  Signore.  Dopo  la  sua  morte  un  trcnuioto  scosse  la  sua 
abitazione.  Il  suo  corpo  rimase  vegeto,  e per  alcun  tempo 
incorrotto.  Questo  Santo  è il  patrono  principale  della  città  di 
Nola  , ed  a lui  si  attribuisce  l’ invenzione  delle  campane. 

L’  OHAZIONE  DELLA  MeSSA  È LA  COMCHE  a’  SANTI  PadRI. 

Vedi  s.  Silvestro. 
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S.  PATRIZIO  VESCOVO. 

( 17  Marzo.  ) 

Queslo  Santo  appellalo  l’Aposlolo  dell’  Irlanda  nacf|iic  nella 
Brcllagna  dal  jiadre  per  nome  Candulfo , 0 dalla  madre  Con- 
cessa, enirambi  consanguinei  di  s.  Martino  vescovo  di  Tours. 
Nella  sua  fanciullezza  più  volle  fu  menalo  schiavo  dai  Bar- 
bari. In  tale  stalo  fu  addetto  a pascolare  la  greggia  del  suo  pa- 
drone, cd  in  tale  uHìcio  diede  argomenti  chiari  di  una  sanlilà 
futura  , dapoichc  essendo  il  suo  animo  ricolmo  di  un  santo 
amore  , c di  un  timore  riverente  per  Dio  , di  notte  tempo 
sorgeva  dal  sonno,  e Ira  la  nove,  ed  il  gelo  recavasi  ad  orare 
per  le  aperte  campagne  , ripetendo  per  cento  c più  volle  le 
sue  orazioni.  Sottrailo  por  la  teraa  volta  dalla  schiavitù  , fu 
ascritto  Ira  i cherici,  c nel  clero  si  esercitò  per  lungo  leiinK) 
nella  sacra  lezione.  Divenuto  infine  sacerdote  , cd  operario 
nella  vigna  del  Signore , scorse  predicando  la  Francia,  l’ila- 
lia  , e le  isole  del  mare  Tirreno.  Ma  essendo  stato  eletto  dal 
Signore  i)cr  la  salvezza  dell’  Irlanda  , ricevuta  da  Celestino 
papa  la  missione  di  predicare  il  Vangelo  in  quelle  regioni,  fu 
dallo  stesso  consccralo  Vescovo,  e spedilo  in  queH’isola.  Nel  pa- 
storale ministero  fu  mirabile  il  vedere  questo  uomo  di  Dio 
quante  disavventure  , travagli,  e quanti  nemici  ebbe  ad  af- 
frontare , e sopportare.  Ma  per  la  divina  protezione  avv’cnnc, 
che  quella  terra  per  lo  innanzi  adoratrice  degl’  idoli , per  la 
predicazione  di  queslo  Apostolo  divenne  non  solo  cristiana  , 
ma  fu  appellala  la  terra  dei  Santi.  Mollissima  gente  fu  da  lui 
rigenerata  al  sacro  fonte  del  battesimo,  molti  furono  i Vescovi, 
od  i cherici  da  lui  ordinali,  e molle  le  vergini  a Dio  consc- 
crale.  Egli  slahill  la  Sede  di  Armaok  ( per  autorità  del  sommo 
Pontefice  ) Metropolitana , c primate  di  quel  Regno,  e l’ ar- 
ricchì di  molle  reliquie  di  Santi,  che  seco  aveva  trasportate. 
Per  tante  virtù  e sudori  sparsi , il  Signore  gli  prodigalizzò  i 
suoi  doni  di  profezia  , c di  miracoli  strepitosi  , in  guisa  che 
il  nome  di  s.  Patrizio  si  dilfusc  nelle  più  remote  regioni  di 
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Europa.  Dopo  la  cara  , ed  il  governo  della  sua  Chiesa,  egli 
non  lasciava  mai  di  occupare  la  sua  anima  all'  orazione , in 
modo  che  , come  narrasi  , egli  recitava  quotidianamente  il 
Salterio  por  intero  , insieme  agl’  Inni , i Cantici,  e duecento 
orazioni  : trecento  volle  in  ogni  giorno  piegava  le  ginocchia 
al  suolo  per  adorare  Iddio,  ed  in  ogni  ora  canonica  del  giorno 
si  s(?gnava  col  segno  della  croce  per  ben  cento  volte.  Dispo- 
neva egli  le  ore  notturne  in  tal  guisa  : nello  prime  recitava 
cento  Salmi  con  duecento  genuflessioni  , nelle  seconde  i ri- 
manenti cinquanta,  immerso  in  un  freddo  bagno,  ma  con  le 
mani  , c gli  occhi  eretti  verso  il  Cielo,  nelle  terzo  infine  di- 
steso sopra  una  pietra  si  addormentava.  Fu  pure  esimio  per 
la  sua  umiltà,  ed  imitando  gli  A(X)sloli  col  lavoro  delle  mani 
procuravasi  il  cibo.  Consumalo  infine  dai  travagli , e dai  su- 
dori ajwstolici.,  insigne  per  la  predicazione,  e per  l’ esempio, 
passò  ai  divini  amplessi  in  una  larda  vecchiezza  verso  l’anno 
4.60  del  Signore.  11  suo  corpo  fu  sepolto  presso  Duno  nella 
provincia  d' Irlanda  appellala  Guilli. 

L’onAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O DtO)  che  ri  degnaste  d’ Inviare  il  vostro  santo  vescovo  Patrizio  ad  annunziare  ai 
gentili  la  vo.stra  giuria  ; concedete  a noi,  per  i di  lui  ineriti,  cd  intercessione,  di  potere 
adempiere  ai  vostri  comandi  con  la  vostra  commiserazione.  Per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore, 

S.  REMIGIO  VESCOVO. 

( I OrroBBi.  ) 

Dopo  pochi  giorni  dalla  morte  di  Bernardo  arcivescovo  di 
Iloms,  il  popolo  od  il  Clero  essendo  congregati  jicr  eleggergli 
un  successore  , fu  all' istante  acclamalo  da  lulla  rassomhloa 
tin  giovine  di  santi  costumi,  c di  squisita  dottrina , per  nomo 
Remigio.  Era  egli  al  quarto  lustro  di  sua  olà  , ma  la  virtù 
sua  vinceva  Tclà,  c la  giovinezza.  Era  appunto  quel  tempo, 
quando  i Vandali  con  altri  popoli  barbari,  cd  idolatri  avevano 
inva.sa  la  Chiesa , cd  i Regni  calloliei  ; e la  Francia  essendo 
manoiiii's  a dal  loro  furore,  la  religione  già  recalavi  dal  di- 
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sccpolo  di  Grisfo  s.  Lazaro  il  risorlo , c da  s.  Dionigi  l’Areo- 
pngila  , vedovasi  abballuta.  Quando  ecco,  che  Iddio  suscifò  lo 
zelo  del  santo  Pastore  , il  quale  con  la  sua  predicazione,  ed 
i suoi  miracoli  non  solo  richiamò  la  fede  estinta  nei  Franchi, 
ma  la  infuse  negli  stessi  barbari,  ed  ebbe  la  gloria  di  bat- 
tezzare il  gran  Clodovco  primo  re  della  Francia  in  Hcms,  di 
unita  a raigliaja  di  barbari  idolatri.  Egli  a confermare  la  verità 
della  religione  ricevuta  da  quei  popoli,  operò  un  prodigio  alla 
loro  presenza,  e si  fu  clic  una  fanciulla  già  da  alquanti  giorni 
morta  , alle  sue  orazioni  rivisse.  Egli  resse  la  Chiesa  di  Rems 
per  ben  settant’  anni  dopo  i quali  ricolmo  di  santità^  e di  gloria 
passò  alla  beatitudine  eterna  nell’  anno  833  del  Signore  la- 
sciando un  nome  indelebile  nei  fasti  della  Chiesa  di  Francia, 
non  che  alcuni  dotti  Commentari  sulla  sacra  Scrittura. 

L’  OBAZIONE  DELLA  MeSSA  È LA  COMUNE  a’  SANTI  VeSCOVI. 

S.  PO.ÌIPOiMO  VESCOVO  m NAPOLI. 

( 14  Maccio.  ) 

Fu  questo  Santo  il  vigesimo  Vescovo  della  nostra  Chiesa , 
illustre  per  nascita,  c ])cr  dottrina.  Egli  si  adoperò  con  tutto 
lo  zelo  di  un  Pastóre , onde  ispirare  la  pietà  nel  suo  gregge, 
c spiegò  tutta  la  sollecitudine,  onde  preservare  la  sua  Chiesa 
dal  contagio  dell'  arianesimo  , ed  in  modo  speciale , quando 
Teodorico  re  dei  Goti , infetto  di  eresia  , s’ impadronì  della 
nostra  città,  e si  dichiarò  nemico  dei  cattolici.  Egli  il  santo 
Vescovo  resistè  con  coraggio  c con  costanza  alla  di  lui  au- 
dacia , pcrlocchc  fu  egli  al  sommo  encomialo  dal  ponteGcc 
Giovanni  II  , il  quale  per  l’ istcssa  ragione  fu  menato  prigio- 
niero Ira  i ceppi  nella  città  di  Havenna  dall’  islcsso  barbaro 
Principe , c di  là  scrisse  ai  Vescovi  d’ Italia  una  lettera  , con 
la  quale  gli  esortava  lutti  alla  difesa  della  ortodossa  fede.  Tra 
le  molle  virtù  di  questo  santo  Vescovo  distinguevasi  un  amore 
ardente  verso  la  Madre  di  Dio  , al  di  cui  cullo  egli  eresse 
un  tempio , magnifico  per  grandezza  c struttura  , col  titolo 
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eli  salila  Maria  Maggiore  ( oggi  più  comunemenle  dello  Pie~ 
ira  Santa  ) , die  fu  consecrato , ed  arricdiito  di  molle  in- 
dulgenze dai  Ponleflci  , e lenulo  in  somma  venerazione  dai 
Re  di  Napoli,  c dal  popolo.  Il  noslro  Sanlo  si  prestò  con  som- 
mo ardore  al  sollievo  del  suo  popolo  in  tulle  le  pubblidic  ca- 
lamità , e con  le  sue  orazioni  ne  oltenne  il  divino  ajulo.  Fi- 
nalnionlo  dopo  aver  governala  la  nostra  Chiesa  con  somma 
prudenza  e picià  pel  corso  di  28  anni , passò  da  questa  (er- 
ra al  soggiorno  dei  Reati  nell’  anno  544  del  Signore.  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  sotto  l’altare  maggioro  della  Basilica  di  s.* 
Maria  Maggioro  da  lui  edilicala  , ove  rifulse  per  molli  mira- 
coli, tra  i quali  narrasi,  che  una  volta  ne  scaturiva  un  liquore 
salutare  per  molle  informilà. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , che  arricchiste  il  santo  vescovo  Pomponio  dei  tesori  della  vostra  benefi- 
cenza divina  , concedete  n noi  , che  col  suo  ajuto  , ed  a sua  imitazione  ottenghia- 
nio  da  voi  le  ricchezze  della  vostra  misericordia.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  L E 0 N E II.  PAPA. 

( j8  Giugno.  ) 

Nacque  nella  Sicilia  questo  santo  Pontefice  , che  meritò  dal 
suffragio  del  clero , c del  popolo  la  Sede  di  S.  Pietro  per  la 
sua  virtù , cd  anche  più  per  la  sua  scienza.  Era  egli  versalo 
nelle  umane  e divine  lettere,  c nelle  due  lingue  greca  c 
Ialina  , c benanche  istituito  nel  canto  , nella  musica , e nella 
poesia  ; e fu  egli  infatti , che  ridusse  a miglior  forma , cd  a 
canto  più  melodioso  i sacri  inni  della  Chiesa.  Questo  Pon- 
tefice con  un  suo  decreto  approvò  gli  alti  del  sesto  Concilio 
generale,  che  fu  celebrato  in  Costantinopoli  colla  presidenza 
«lei  suoi  Legali  apostolici , e con  P inlervcnlo  dell’  imperatore 
Costantino  , dei  Patriarchi  di  Costantinopoli , e di  Antiochia  , 
0 di  170  Vescovi;  i di  cui  giti  furono  per  suo  ordine  tradotti 
nel  latino  idioma.  Ed  in  un  tal  Concilio  furono  coiidaimali 
Ire  eretici  principali  per  nome  Ciro  , Sergio,  c Pirro,  I quali 
predicavano  esservi  in  Gcsìi  Cristo  una  sola  volontà.  Fu  egli 
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coslrello  ad  abbaUere  l’orgoglio  dei  vescovi  di  Ravenna,  i quali 
confidando  nella  potenza  degli  Esarchi  , non  volevano  di- 
pendere dal  romano  Pontefice  ; laonde  dichiarò  la  di  loro 
elezione  nulla , senza  il  consenso  del  sommo  Pontefice.  Egli 
si  distinse  fra  le  molte  virtù  per  una  profusa  carità  verso 
gl’  indigenti  , pcrlochè  fu  ap^)cilalo  il  Padre  dei  poveri , e tal 
titolo  egli  meritò  non  solo  per  averli  soccorsi  col  danaro , 
ma  perchè  sollevava  pure  con  le  sue  curo,  c le  sue  esortazioni 
le  vedove,  ed  i pupilli  nel  loro  abbandono  dal  mondo.  Amato 
da  tulli , fu  tosto  da  tutti  compianto  nella  sua  morte  , che 
avvenne  nell’  anno  684  del  Signore  dopo  dicci  anni  di  Pon- 
tificalo, nei  quali  consccrò  in  varie  ordinazioni  celebrate  nel 
mese  di  giugno  ventitré  Vescovi  per  diversi  luoghi , nove  sa- 
cerdoti, e tre  diaconi. 

L’  ORAZIONE  DEtLA  HI  ESSA. 

0 Dio,  die  riuniste  ai  meriti  dei  vostri  Santi  quelli  di  s.  Leone  ptmtefuc;  concedete 
a noi  propizio  d’ imitare  gli  esempi  della  di  lui  vita,  mentre  nc  celebriamo  la  l'cslivitit. 
Per  Gezù  Cristo  nostro  Signore* 

S.  C.IULIANO  VESCOVO. 

( 38  Gennaio.  ] 

In  Burgos  città  di  Spagna  da  pii,  ed  onesti  genitori  nacque 
il  nostro  Santo.  11  suo  a|)parire  al  mondo  fu  contrassegnalo  con 
manifesti  indizi  della  di  lui  futura  santità  , c dignità  episco- 
pale , imperciocché  era  sì  avvenente  di  volto  , che  tutti  co- 
loro , che  lo  miravano  , erano  abbagliali  come  da  una  luce 
celeste.  Avendo  nella  gioventù  ricevuto  una  educazione  pia 
e santa  , apprese  egli  con  plauso  le  lettere  , c quindi  diè 
opera  alle  teologiche  scienze,  nelle  quali  avanzossi  di  mollo  , 
e divenuto  egli  Sacerdote  con  l’ esempio  di  una  santa  vita,  e 
con  la  predicazione  della  divina  parola  apportò  sommo  van- 
taggio alle  anime  in  tutta  la  Spagna.  Tali  meriti  lo  elevarono 
in  prima  alla  dignità  di  Arcidiacono  nella  Chiesa  di  Toledo, 
c quindi , a persuasione  di  Alfonso  re  di  Castro , fu  coslrello 
ad  ascendere  sulla  Sede  cpiscojiaic  di  Cucnca.  In  quella  diocesi 
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riscosse  somme  lodi  dai  buoni  crìsiiani,  mostrandosi  il  {>adre 
dei  powri , dei  pupilli , delle  vedove,  e degli  alflilli  ; mentre 
egli  con  le  fatiche  delle  sue  mani  si  proccurava  il  sostenta- 
mento della  vita , donando  le  rendite  della  sua  Chiesa  in  sol- 
lievo dei  miseri,  e nel  ristaurare  i tempi  del  Signore.  Essendo 
sopravvenuta  in  quella  provincia  una  carestia  crudele,  in  guisa 
che  mancò  per  fino  il  pane , e nulla  più  essendovi  nei  granai 
del  vescovado  , egli  il  vigilante  Pastore,  tissiduo  mai  sempre 
all’  orazione  , con  la  quale  impetrava  tutte  le  grazie  da  Dio 
sul  suo  popolo  , vegliò , pregò , e lacrimò  dì  e notte , finche 
ottenne  un  rruincnio  miracoloso , che  da  molti  cariclii  giumenti 
gli  venne  offerto.  Dippiù:  alla  fame  sopraggiunsc  terribile  pe- 
ste , la  quale  però  si  eslinsc  per  lo  sue  orazioni,  ed  ottenne 
infine  da  Dio  il  dono  di  risanare  gl’infermi  di  malori  dispe- 
rati. Non  rimosse  mai  il  santo  Vescovo  1’  auimo,  e gli  occhi 
dal  suo  gregge,  che  pasceva  con  assidue  dottrine,  separando 
i lupi  rapaci  dell’  errore  dai  suoi  agnelli.  Ed  in  tanto  non 
cessò  di.  ^astigare  il  suo  corpo  con  cilizi  , c digiuni,  onde  si 
reso  estenuato  dai  travagli , c dalla  vecchiezza , c quindi  ot- 
lagennrio  scn  pns.sò  in  seno  a Dio , colmo  di  meriti  , e di 
gloria  nell’ anno  figo.  Il  di  lui  corjM)  fu  seppellito  in  un  ora- 
torio , donde  sotto  il  pontefice  Leone  X fu  estratto  , e venno 
dejK)sto  in  un  magnifico  sojX)lcro  , presso  1’  altane  maggioro 
della  sua  chiesa  di  Gucnca. 

L’onAZIORE  DELLA  MeSSA. 

Eccitate,  o Signore,  nel  rostro  pojx)lo  quello  spirito  di  carità,  del  quale  \ì  degnaste» 
riempire  ìl  vostro  santo  vesa>TO  Giuliano,  c concedeteci  propuio  di  avvichiarci  a Voi  per 
gli  esempi  di  colui,  di  cui  oggi  celebriamo  la  sulcnziità.  Fcr  Gesù  Cristo  nostro SigiiQre, 

S.  GIOVANNI  VESCOVO  di  NAPOLI. 

( ai  CiucN-a.  ) 

Di  patria  Napoletano  questo  Santo,  fornito  di  virtù  c dot- 
trina, fu  reputato  degno  dal  jionlefice  Gregorio  IV  di  occupare 
la  Sede  vescovile  di  nostra  città  , mercè  i voti  del  clero  , o 
le  preghiere  del  popolo.  Divenuto  Vescovo  si  mostrò  ardente 


Digilized  by  Google 


3gr 

di  carilA  verso  i poveri,  e parve  nato  al  mondo  per  lo  bene 
di  tulli.  Ilicaniblò  le  ingiurie  con  benefid,  nb  mai  sdegnossi 
apcrianicniu  coiilro  gl’  iniqui  , ma  contro  le  di  loro  iniquilL 
Egli  con  umiltà  specchiala  nascose  le  virtù  del  suo  animo,  in 
guisa  che  sembrò  piulloslo  un  suddito  , che  un  superiore  , 
onde  non  con  altro  nome  venne  appellalo  che  di  giusto,  e di 
santo.  Alia  di  lui  intemerata  fede  infatti  il  Duca  di  Na- 
poli consegnò  il  suo  figlio , per  e^re  istruito  nelle  sacre 
scienze , e nella  morale , c divenne  perciò  erede  della  sua 
dignità  episcopale,  c della  di  lui  santità.  A tante,  e si  segna* 
late  doli  del  suo  animo  sì  aggiunsero  una  sapienza  cospicua, 
ed  insigne  prudenza  , ed  infatti  ben  molti  dotti  volumi  scrisse. 
Difese  pure  il  santo  Vescovo  con  la  sua  avvedutezza  e consi- 
glio la  nostra  città  assediala  per  terra  , e per  mare  dai  Sa- 
raceni, ed  ottenne  la  pace  da  Sicardo  re  dei  Longobardi.  De* 
corò  il  nostro  Duomo  di  sacre  suppellettili  di  oro  e di  argento, 
ed  essendo  pietoso  anche  verso  i defunti,  ei  fondò  dei  sepolcri 
per  i di  lui  antecessori  trasportali  nella  Basilica  delta  della 
Slejania,  e vi  affisse  delle  immagini  alle  loro  tombe.  Colmo 
di  tante  virtù  , e meriti  chiuse  il  felice  corso  di  sua  vita , c 
fu  degnalo  in  morte  di  vedere  nella  notte  antecedente  alla 
Cena  di  Gesù  Cristo  s.  Paolino  vescovo  di  Nola , che  con  volto 
sereno  lo  invitava  al  Cielo,  cosi  dicendogli~yra/e//o 
a che  ne  stai  ora  quaggiù  ? sciogli  i lacci  del  tuo  corpo 
ed  a noi  ne  vieni.  Acceso  di  amore  il  nostro  Santo,  coù  ri- 
mase fino  al  sabato  santo , quando  portossi  al  tempio,  e dopo 
breve  sermone  fatto  al  suo  popolo , rese  a Dio  1’  anima  ; ed 
il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  Chiosa  di  santa  Restituta. 

L’oeazione  della  Messa. 

O Dio , che  cliiamaete  ■!  Regno  dei  Cieli  per  meno  di  s.  Paolino  il  unto  veicoro 
GioTanni  ricolmo  di  meriti;  concedete  a noi,  che  renerando  It  tua  memoria,  e se* 
guendo  le  di  lui  orme,  siamo  pure  condotti  ai  pascoli  di  riu  eterna  nel  Paradiso.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  i'ITANASlO  VESCOVO  m NAPOLI. 

( i5  Lucbio.) 

Figlio  del  Duca  di  Najìoli  , per  nome  Sergio , ed  allievo , 
come  leste  dicemmo , del  santo  vescovo  Giovanni,  ne  fu  suc- 
cessore s.  Allanasio.  Venne  acclamalo  per  la  sua  virlù  da 
ludo  il  popolo  , e da  Leone  IV  pontefice  fu  consecralo  in 
Roma  j)cr  nostro  Vescovo.  Egli  bentosto  prodigò  lutto  P eccle- 
siastico patrimonio  al  sollievo  dei  poveri,  ed  al  decoro  del  sacro 
tempio  : ed  infatti  ebbe  a rislaurare  varie  chiese  , quasi  di- 
roccale per  r incursione  dei  Saraceni  , e le  dotò  di  fondi , e 
di  preziosi  oruamenli.  Quindi  apri  un  ospizio  pe’  poveri  ed 
i.  pellegrini , ed  erogò  mollo  danaro  per  redimere  molli  cri- 
stiani schiavi  dal  dominio  dei  Barbari.  Nella  sua  vita  privala 
il  sunto  Vescovo  fu  di  uua  astinenza  continua,  c si  privò  sempre 
dell'  uso  della  carne;  con  un  cilizio , c con  un  (leso  di  piombo 
alligato  alle  spalle  afQiggeva  il  suo  corpo,  dormendo  sulla  terra. 
Inlerveune  egli  al  Concilio  Lateranese  per  invilo  del  papa  Ni- 
colò 1,  ed  occupò  dopo  il  Pontefice  il  terzo  posto,  llilortialo 
in  Napoli  , fu  menalo  in  carcere  dall’  empio  suo  nipote  Ser- 
gio , uomo  di  nefandi  costumi , che  mal  soffriva  le  invellivo 
dello  zio  : ma  indi  a poco  per  Ojwra  del  clero  fu  restituito 
alla  sua  sede  con  plauso  universale;  ma  egli  seinpreppiò  op- 
j)Oiicndosi  alle  inique  trame  del  nipote  Sergio  , per  di  costui 
opera  venne  menalo  in  esilio,  e [ìcr  venti  mesi  ebbe  a solfrire 
tali  calainilù,  che  estenuato  e consunto  passò  agli  derni  ri- 
posi in  Dio  nell’ anno  87  2 del  Signore.  Il  di  lui  corpo  fu  se- 
polto in  .Montccasino , e di  là  fu  trasportato  in  Na[ioli  dopo 
cm(|ue  anni  , ove  il  Santo  fu  dichiarato  uno  dei  Patroni  di 
nostra  città. 

L’  ORAZIONE  DELLA  51  ESSA. 

Omiipotc*iitc  , e sempiterno  Iddio  ^ clic  d’  invitta  costaiisa  corroboraste  il  vostro 
•onto  vc.'COvo  AtUna'^io  , vi  preghiamo  stipplulirvoli , che  per  dì  lui  Ìut*‘i ccssiouo 
non  dcsistìaiiM)  per  alcuna  op|iOiizionc  dall’c^guirei  vostri  comaudatncnli.  l’er  Gesù 
Ciulo  nostro  Signore. 
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S.  CREGOftlO  VII  PAPA. 

(i5  Haooio.) 

Questo  l’oiilelìcc  sì  decantalo  nella  storia  della  Chiesa  nacque 
in  Siena  nella  Toscana,  e si  distinse  in  tutta  la  sua  vita  per 
dottrina,  per  santità,  c (xir  ogni  genere  di  virtù, con  le  quali 
illustrò  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Si  racconta , come  essendo 
fanciullo  formasse  con  alcuni  pezzi  di  legno  le  seguenti  pa- 
role; Daminabitvr  a mari  usque  ad  mare.  Essendosi  recato 
in  llonia  , fu  educalo  nel  collegio  ecclesiastico  di  S.  Pietro, 
^ella  sua  gioventù,  mirando  col  massimo  cordoglio  la  rilas- 
satezza del  clero,  e l'oppressione  della  libertà  della  Chiesa  per 
opera  dei  secolari , si  rinchiuse  nel  monistero  di  Clugny,  ove 
divenne  monaco  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  allora  mollo 
fiorente.  Ivi  egli  con  tal  fervore  di  animo  si  dedicò  al  divino 
cullo , che  per  unanime  consenso  di  lutti  venne  eletto  Priore. 
Indi  a poco  per  divina  dis|K)8Ìzione  nell'  istesso  monastero  di 
Clugny  divenne  abate  del  monastero  di  s.  Paolo,  ove  subito 
recossi,  e vi  ristabdì  la  disciplina.  Per  tali  meriti,  c per  i suoi 
sempreppiù  noli  talenti  fu  elevalo  al  posto  di  Cardinale  di  santa 
Chiesa , ed  in  tale  uffìzio  fu  adoperato  nei  più  difficili  affari 
della  Chiesa  dui  ]>onlcBci  Leone  IX,  Nicola  11,  ed  Alessandro  II; 
cd  egli  disimpegnò  con  tale  gloria  le  molle  legazioni  alii- 
dategli , che  fu  appellalo  da  s.  Pietro  Damiani  uomo  dicotìr^ 
siylio  saggio,  e puro.  Egli  infatti  sjwdilo  in  Francia  dal  jion- 
Icfice  Vittore  II  per  Legalo  a lalere  ridusse  il  vescovo  di  Lione 
infetto  dì  Simonia  alla  confessione  del  suo  delitto,  e costrinse 
1'  eretico  Berengario  all’abiura  replicala  della  sua  eresia,  ed 
infine  represse  lo  ^isma  di  Cadolao.  Per  la  morte  avvenuta 
del  pai»!  Alessandro  li  fu  eletto  ad  unanime  consenso  Sommo 
Pontefice  : allora  egli  risplendè  , come  un  sole , nella  casa 
di  Dio , dapoichè  con  tanto  ardore  applicossi  a pro)>agare  la 
fede  , ad  estirpare  gli  errori , cd  a resluire  alla  Chiesa 
la  libci'lù  , che  a voce  unanime  fu  ripetuto  niun  Ponle- 

iìce  esservi  stalo  , che  tanto  abbia  pugnalo  per  la  Chiesa  , 
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ed  abbLi  sofTL-rlo  maggiori  travagli.  Dopo  avero  spurgato 
varie  provincic  dalla  macchia  di  Simonia,  si  mostrò  forte  come 
un  atleta  contro  gli  sfonci  empì  di  Errico  Imperatore,  che 
arrogato  si  aveva  il  drillo  d’ investitura  sopra  i Vescovi,  egli 
abati , e non  dubitò  di  porsi  come  un  antemurale  per  la 
Chiesa,  pcrlocchc  quel  principe  cadde  in  un  profondo  abisso 
di  disgrazie.  Celebrando  un  giorno  solenne  Messa , fu  ve- 
duta una  colomba  dal  Cielo  discendere , e poggiarsi  sul  suo 
braccio  destro , c con  le  ali  velare  il  suo  capo.  Ala  Errico 
avendo  assediato  Roma  , ed  i suoi  salellili  avendo  dato  fuoco 
alla  città,  egli  lo  estinsc  col  segno  di  croce.  Sottratto  per  mezzo 
del  duca  Roberto  Guiscardo  dalie  mani  dei  suol  nemici  , si 
portò  in  Montccasino , e di  là  passò  in  Salerno,  c vi  consecrò 
la  Chiesa  cattedrale  in  onore  di  s.  Matteo,  e dopo  avere  te- 
nuto un  dotto  sermone  a quel  popolo  , venne  assalilo  da 
mortai  morbo  , che  menollo  dopo  qualche  tempo  al  sepol- 
cro , nell’  anno  dodicesimo  del  suo  ^ìonliGcalo  , c ciò  nel 
io85.  Trapassò  col  corteggio  di  molli  miracoli  in  vita  ed 
in  morte  ; cd  il  suo  corpo  venne  tumulalo  in  quella  catte- 
drale Basilica. 

L’  ORAZIONE  DEI,  LA  MeSSA. 

O Dio  ) fortesea  di  coloro  die  in  Voi  sperano  , Voi  cho  con  la  virtù  della  co* 
stanaa  rendeste  coraggioso  il  santo  pontefice  Gregorio  nel  difendere  la  libertà  della 
Chiesa  ; concedete  a noi»  che  a di  lui  esempio,  e per  di  lui  intercessione  superiamo 
lutti  i nostri  nemici.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  NORBERTO  ARCIVESCOVO. 

( 6 Giugno.  ) 

Nelle  vicinanze  della  città  di  Colonia  da  nobili  genitori  eb- 
be nascimento  il  nostro  Santo.  Nella  prima  giovinezza  apparò 
le  umane  discipline  con  plauso  , ed  indi  fu  destinalo  nella 
corte  dell’  Imi^ralore  Errico  ; ma  ivi  avendo  risoluto  calpe- 
stare le  vanità  del  niomlo  , volle  ascr.vcrsi  alla  sacra  mili- 
zia : perciò  deposle  le  vesti  splendide,  cd  indossata  una  tunica 
di  pelle  , si  applicò  alla  predicazione  delki  divina  parola.  In 
sulle  prime  rinunziò  agli  ampli  proventi  della  Chiesa,  ed  avendo 
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lionato  il  suo  ricoo  patrimonio  ai  poveri,  intraprese  un  tenore 
di  vita  austerissimo:  camminava  in  futli  a piede  nudo  con  veste 
sdrucita  nel  rigore  del  verno,  e si  nutriva  al  tramonto  del  sole 
di  cibi  quaresimali.  Una  tale  condotta  destò  l’ ammirazione  di 
tutti  , e io  rese  polente  nelle  opere  e nelle  parole  ; per  tal 
fatta  richiamò  innumerevoli  eretici  alla  fede , peccatori  alla 
grazia,  e dissidenti  alla  pace.  Ritrovandosi  con  alcuni  soc!  nella 
città  di  Landuino,  fu  pregalo  da  quel  Vescovo  di  non  passare 
più  oltre  la  sua  missione,  pcriocchè  egli  avendo  eletto  un  luogo 
deserto  dello  Premostralo,  ivi  con  tredici  compagni  slabiPi  sua 
dimora,  e così  concorrendovi  molti  discepoli  diede  vita  aU’or> 
dine  Premostralese  ; ed  avendo  ottenuta  confermazione  da  papa 
Onorio  li,  questa  famiglia  religiosa  si  propagò  daperlutto  con 
edifìcarsi  molli  monasteri.  Essendo  stato  richiesto  nella  città 
di  Anversa,  vi  andò  e vi  estinsc  l’ empia  cresb  di  Tanchelinoi 
Il  Signore  Iddio  per  tanti  meriti  colmò  il  nostro  Santo  del  dono 
dei  miracoli,  c dello  spirito  profetico.  Indi  a poco  non  ostante 
le  sue  ripugnanze  , venne  consccrato  Arcivescovo  di  Magde- 
burgo,  ed  egli  fu  che  ristabilì  la  disciplina  ecclesiastica,  e 
fu  il  difensore  del  sacro  celibato.  Invitalo  da  lunocenzo  II  al 
Concilio  di  Rems , fu  di  aiuto  massimo  a quel  Pontefice  , e 
ritornando  in  Roma  (Stinse  lo  scisma  di  Pietro  di  Lionè  an-> 
lipapa.  Finalmente  il  santo  Pastore  pieno  di  santità  e di  me- 
riti , sen  volò  in  seno  a Dio  nell’  anno  1 134  in  Magdeburgo. 
Il  suo  corix)  consunto  dalle  fatiche  apostoliche  fu  sepolto  in 
quel  Duomo. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  f che  eh'ggeste  per  banditore  della  vostra  parola  il  santo  vescovo  K<trberto 
e per  auoroeao  faceste  sorgere  oella  vostra  Chiesa  una  nuova  famìglia  religlota , vi 
preghiamo  a coocederci  y che  per  i dì  lui  meriti  a noi  propì^  possiamo  adempire  ciò  ^ 
che  egli  con  la  parola  e con  l*  esempio  c’  insegnò.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 

S.  UBALDO  VESCOVO. 

( 16  Maggio.  ) 

Quello  santo  Vescovo  nacque  in  Gubbio  antica  città  nell’Um- 
bria  da  nobili  genitori.  Dai  primi  anni  fu  istruito  nella  pietà. 
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e nelle  lellcre;  direnulo  giovine,  fii  spesso  consiglialo  a menar 
moglie,  ma  egli  giammai  si  rimosse  dal  pro|Kinimcn(o  di  con- 
servarsi vergine.  Fu  quindi  chiamalo  dal  Signore  al  sacerdo- 
zio , ed  appena  consccralo , distribuì  il  suo  pairimonio  alle 
chiese , ed  ai  poveri.  Essendo  cnlrato  nell’  islilulo  dei  canonici 
regolari  di  s.  Agostino,  visse  ivi  con  santità , e trasportò  quella 
religiosa  fan)iglia  nella  sua  patria.  Essendosi  divulgala  la  fama 
di  sua  santità , fu  scelto  dal  papa  Onorio  11  per  Vescovo  di 
Gubbio  sua  patria.  Nella  novella  dignità  nulla  mutò  del  con- 
sueto tenor  di  vita , che  anzi  incominciò  a distinguersi  cini- 
nenlcmente  in  ogni  genere  di  virtù  , ed  a proccurare  pili  ef- 
ficacemente la  salvezza  degli  altri,  onde  con  la  voce  e con  le 
azioni  divenne  il  modello  del  suo  gregge.  Imperciocché  egli 
impresse  nel  suo  cor|X)  la  mortificazione  della  croce,  col  parco 
cibo , col  modesto  abito  , e con  un  letto  ruvido , ricreando 
sempre  il  suo  animo  con  la  divina  preghiera.  Laonde  acqui- 
stò queir  ammirevole  mansuetudine  di  animo,  che  giunse  non 
solo  a sopportar!*  gravissime  ingiurie  ed  oltraggi , ma  per 
lino  ad  abbracciare  con  testimonianza  di  benignità  i suoi  più 
crudeli  persecutori.  Due  anni  avanti  la  sua  morte  essendo  stalo 
alllillo  da  continue  infermità  , ed  avendo  soliérto  ineredibili 
dolori,  provato  come  1’  oro  nella  fornace , egli  senza  interru- 
zione rendeva  di  continuo  grazie  al  suo  Dio.  Finalmente  es- 
sendo colma  la  misura  delle  sue  virtù , e dei  suoi  meriti,  dopo 
aver  governalo  con  somma  lode  la  sua  chiesa,  nel  giorno  di 
l’enlecosic  dell’anno  i i6o  passò  nel  bacio  del  Signore,  c dal 
pajia  Celestino  IH  fu  collocato  nel  catalogo  dei  Santi.  l>a  sua 
protezione  speciale  si  ò sperimentata  nel  fugare  dai  corpi  gli 
spirili  iufernuli.il  suo  cadavere  incorrotto  riposa  nella  sua  chiesa, 
ed  è 1'  oggetto  di  venerazione  , e di  difesa  del  suo  pojiolo. 

L’  Oli  A ZIO  NE  DELLA  M E S S A. 

O Dio,  che  siete  placato  con  noi,  spandete  il  vostro  patrocinio  su  di  noi,  e per  Tln- 
tf  rcrssione  di  s.  Ubaldo  vescovo,  impugnate  la  destra  di  vxMtra  prupi/.iàsionc  contro 
1<*  nequizia  del  dcnioiiio.  l'«t  Orsù  Ciisto  na'ttro  Signore. 
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S.  LUIX)VICO  VESCOVO. 

( 19  Acoatu.  ) 

Da  Girlo  II  re  di  Sicilia  , e da  Maria  figlia  del  re  d’  Un- 
gheria nacque  Ludovico.  Sebbene  di  regia  sltqie  , pure  es- 
sendo ancor  fanciullo  sentissi  chiamalo  nella  sorte  dei  Signo- 
re , od  avendo  abbandonalo  gli  scherzi  di  quella  età,  si  dedicò 
nella  Reggia  stessa  al  cullo  di  Dio.  Nell'  anno  quindicesimo  di 
sua  età  fu  fatto  prigioniero  in  una  battaglia  navale  dal  Re 
di  Aragona,  e lasciato  in  ostaggio  per  la  liberazione  di  suo 
padre  , fu  menalo  in  Catalogna  nella  città  di  Barcellona,  ove 
dimorò  per  sette  anni  presso  i Frati  Minori  di  s.  Francesco, 
c sotto  la  di  loro  disciplina  talmente  avanzossi  nello  studio 
delle  sacre  lettere , e nelle  scienze,  che  fu  opinione  costante, 
che  tal  sapienza  gli  fosse  piuttosto  infusa , che  acquistala;  ma 
egli  anelando  sempreppiù  d’ informare  il  suo  animo  nella  dot- 
trina del  celeste  Maestro,  volle  affliggere  la  sua  carne  con  i di-» 
giuni,  i flagelli,  ed  i cilizi.  Intanto  con  l'assidua  meditazione  della 
verità  del  Vangelo  apprese  a deprezzare  le  cose  caduche  di  questo 
mondo,  ed  a conculcare  il  fasto  del  mondo,  e perciò  risolvè  di 
seguire  con  raro  esempio  di  umiltà  la  regola  del  Serafico  d’ As- 
sisi. Ammesso  dunque  al  noviziato,  e promosso  ai  sacri  or- 
dini , per  confermare  ciò  che  aveva  deliberalo  , rinunziò  col 
dritto  di  primogenitura  al  Regno,  e vedendo  che  in  Barcel- 
lona non  poteva  emettere  i solenni  voti,  non  volendo  quei 
Frati  j)er  timore  del  re  padre  accoglierlo,  egli  ciò  csegu'i  nel 
cenobio  del  Monte  Pcssulano.  Dopo  alcun  tempo  venne  eletto 
da  Bonificio  Vili  per  Vescovo  della  Chiesa  di  Tolosa  , ed  es- 
sendo egli  a ciò  riluttante  , non  volle  consccrarsi , se  prima 
non  avesse  professfilo  la  regola  di  s.  Francesco.  Quindi  col  be- 
neplacito del  Pontefice  ritenne  l’abiio  dei  Frati  Minori,  e così 
fu  consecrato  Vescovo  di  Tolosa.  Nell’  episcopato  si  applicò  a 
tutt’  uomo  per  la  salvezza  delle  anime , c per  adempiere  con 
perfezione  all’  uffizio  apostolico  con  s ilulari  esortazioni,  e con 
r c.scmpio  di  lina  vita  illibata  convertì  alla  fede  molli  GiuJei 


Digitized  by  Google 


39« 

f Gentili.  Promosse  egli  quindi  , e risinbiri  nella  sua  diocesi 
la  disciplina  ceclosiaMica.  Essendo  mollo  lil)orale  verso  i po- 
veri , nc  aliiiienlava  in  ogni  giorno  2Ì>.  Tra  lo  sue  virtù  si  di- 
stingueva una  puritA  illibata,  clic  ritenne  fin  dalla  raneiullezza, 
una  umiltà  proroudissima , ed  una  carità  senza  limiti.  Final- 
mente il  santo  Vescovo  i'u  colpito  da  una  febbre,  che  lo  con- 
sumò nella  sua  età  ancor  giovanile,  finché  nell' anno  1297 
da  questa  terra  , che  sempre  dispregiò  , passò  a gorlerc  il 
Regno  celeste.  11  suo  corpo  sc|x>llo  con  decoro  nella  città  di 
Arce  in  Rrincola,  si  rese  illustre  pi  r molli  prodigi.  Ira  i quali 
alcuni  morti  ne  vennero  in  vita.  J’er  lo  quali  cose  il  jxinle- 
Cce  Giovanni  XXII  lo  collocò  nel  Catalogo  dei  Santi. 

L'obazione  della  Messa. 

O l^iO)  che  insegnaste  al  vostro  santo  vescuro  Ludovico  di  antepone  il  Regno 
celeste  al  terreno  principato  , e T ornaste  di  una  purexxa  illibata,  e di  una  cariti 
esimia  ; concedete  a noi , che  emulando  in  terra  le  sue  virtù  , meritiamo  di  es- 
erre  Con  lui  coronati  in  Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  PIETRO  CELESTINO  PAPA. 

( 19  Mac-cio.  ) 

In  Isernin  ebbe  i suoi  natali  da  onesti  e civili  parenti  questo 
Pontefice , pur  lrop|)0  singolare  nei  fasti  della  Chiesa.  Appena 
giovanetto  rilirossi  dal  mondo  nella  solitudine,  ed  ivi  applicò 
lutto  il  suo  animo  alla  contemplazione  delle  divine  cose:  per 
domare  ivi  il  suo  cor^x),  si  cinse  di  una  ferrea  catena,  c così 
lo  ridusse  in  servitù.  Essendosi  pertanto  divulgala  la  di  lui  san- 
tità , vi  accorsero  non  pochi  discepoli , ed  egli  li  riunì  a se 
sulla  Maiella  a.'^^pra  moiitagna  , e vi  stabilì  un  ordine  reli- 
gioso , che  fu  up[M>IIalo  dei  Celestini.  Era  in  quel  secolo  pur 
iropi)0  travagliala  la  Chiesa  di  Dio  ]x?r  la  calamità  dei  tempi, 
ed  in  modo  speciale  la  JSccIe  di  s.  Pietro  jjer  le  civili  discordie 
Irovavasi  priva  di  ronicficc  per  lu  diflicollà  della  elezione  , 
quando  pinc(pic  all' universale  di  rivolgere  le  idee  al  santo  abi- 
tatore della  soliluiline,  e col  massimo  stupore  di  Roma,  e del 
Cristianesimo  l’umile  servo  del  Signore  riluttante  ad  ogni  di- 
gnità, .si  vide  Cd.sirelto  di  discendere  dall’aspro  monte  per  go- 
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vernare  la  nave  sbaltuta  di  s.  Pietro.  Una  tal  novità  destò  il 
gaudio  universale  in  lutti  i buoni  fedeli  ; ed  egli  si  pose  al 
limone  ! ma  al  oonlinuo  fragor  del  mare,  pur  Iropix)  lem|)e> 
sioso  in  quel  secolo,  veggendo  per  nulla  polcrc  volgere  il  suo 
animo  alla  contemplazione  di  Dio , e del  suo  Regno  eterno , 
di  spontanea  volòiità  si  portò  in  Napoli , ove  nel  castello  che 
i presso  la  Reggia  resignò  il  sommo  Pontificalo  ; dal  quale 
deposlosi,  sen  ritornò  nella  sua  cara  solitudine,  e mentre  ivi 
benanche  richiamava  1’  attenzione  dei  sacri  pastori  i>el  bene 
delia  Chiesa,  egli  si  addormentò  nel  Signore , per  godere  con 
Esso  del  Regno  bealo  in  Cielo  ; e ciò  nell’  anno  1297.  La 
sua  vita  e la  sua  morte  , accompagnale  e seguite  da  molli 
miracoli,  Io  fecero  innalzare  dal  papa  Clemente  V,  dopo  nove 
anni  della  sua  morte,  all’  onore  degli  altari  , ascrivendolo  nel 
Catalogo  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O BìoAommo , che  innalmte  all’  apice  del  Pontificato  il  rostro  santo  Pietro , e che 
per  umiltà  il  faceste  abdicare;  concedete  a noi  propimo,  che  a di  lui  esanpio  dispregia* 
mo  tutte  le  grandeize  di  questo  mondO|  e meritiamo  felicemente  U premio  celeste.  Por 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ANDREA  CORSINI  VESCOVO. 

( 4 Fbibkaio.  ] 

Dalla  nobile  famiglia  Corsini  di  Firenze  discendeva  un  tale 
illustre  Prelato , ohe  dai  genitori  era  stato  chiesto  a Dio  con 
preci  inccfsniili.  La  di  lui  madre  pregnante  vide  nel  sonno 
aver  partorito  un  lupo,  che  avvicinandosi  al  Cenobio  dei  C.ar- 
mclilani , nell’  atrio  di  quel  tempio  crasi  trasformalo  in  uii 
mansueto  agnello.  Nell’ adolescenza , quantunque  educato  con 
saggezza,  c con  pietà  verso  Dio , pure  sjiesso  declinava  verso 
il  vizio;  ma  toslocbè  comprese  essere  egli  stalo  offerto  fino  dal 
seno  materno  alla  Ss.  Vergine , acceso  di  un  santo  amore 
por  Dio  , risolvè  abbracciare  la  regola  dell’  ordine  Carmeli- 
tano. In  questo  proponimento  fu  spesso  tentalo  dal  demonio, 
onde  abbandonare  il  novello  sentiero , ma  giammai  potè  ri- 
solvere a rimuoversi  dall'  intrapreso  stato.  Divciiiilo  religioso , 
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fu  spedilo  dai  superiori  in  Parigi , ove  comp\  il  corso  degli 
sludi  , ed  avendo  ollenulo  la  laurea , sen  rilornò  e fu  elelto 
Superiore  del  suo  Ordine  in  tutta  la  l'osoana.  Allora  ritro- 
vandosi da  mollo  tempo  priva  di  Pastore  la  Chiesa  di  Fiesole, 
ne  fu  elello  Vescovo.  Ma  egli  reputandosi  indegno  di  tale  gra- 
do, si  nascose^  fìnchè  scoperto  dalla  voce  di  un  fanciullo,  che 
miracolosamenic  additollo,  dovè  accettare  tale  dignità.  Elevalo 
a tal  grado,  con  più  ardore  im()egnossi  nella  virtù  dell’umil- 
là  , che  semj)re  aveva  posseduto , e vi  aggiunse  insieme  alle 
cure  pastorali  la  commiserazione  verso  i poveri , l’ assiduità 
all’  orazione  , le  veglie  , cd  altre  virtù  cristiane.  Per  tali  me- 
riti il  Signore  lo  rese  illustre  col  dono  di  profezia,  in  modo 
che  la  di  lui  santità  rifulse  al  sommo.  Spinto  da  tali  qualità 
il  pontefice  Urbano  V lo  elesse  per  suo  Legato,  e lo  spedi  in 
Bologna  a sedare  alcune  turbolenze  ivi  sorte  , nel  quale  in- 
carico egli  soffrì  mollo  dall’  odio  dei  cittadini,  che  gl’  inten- 
tarono per  fino  la  morte  ; il  Santo  però  riusc'i  ad  estinguere 
ogni  discordia , e ridonata  la  tranquillità  a quella  città  , sen 
ritornò  nella  sua  diocesi.  Ma  non  molto  dopo  consumalo  da 
continui  travagli  del  suo  corjxi , sen  volò  agli  eterni  riposi 
in  Dio  nell’ anno  iSyS  del  Signore.  Il  di  lui  corpo  riposa  in 
Firenze  nella  Chiesa  del  suo  Ordine,  ove  operò  molli  miracoli 
in  varie  vicende  ; pcrlocchè  Urbano  Vili  lo  collocò  nel  Cata- 
logo dei  Santi. 

L’  o r.  A z I o N E della  Messa. 

O Dio,  Toi  die  moltiplicate  sempre  nella  vostra  Chioda  gli  esempi  tll  ogni  vìrtii; 
ruiKCclcte  ni  vo^l^o  |)0|k)1o  di  seguire  le  vestìgìa  del  vixstro  santo  vescovo  Andrea 
ili  modo,  che  nc  conseguiamo  uguale  premio  in  Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  LOIIENZO  GIUSTINIANI  VtiSCOVO. 

( 6 Settembre.  ) 

Tu  Venezia  dalla  nobile  cd  illustre  famiglia  Giustinianea  ebbe 
i suoi  natali  il  nostro  Santo.  F.sscndo  ancor  fanciullo  dava 
mostra  di  una  gravità  propria  di  età  matura.  Avendo  scorso 
la  .sua  prima  giovinezza  occupato  nei  doveri  della  pietà  vers  » 
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Dio  , sonlissi  invitalo  <lnlla  divina  Sapienza  alla  solitudine,  cil 
egli  incominciò  a deliberare  sul  projxjsito  d’ iuiraprentlerc  la 
vita  del  chiostro.  Alla  cristiana  milizia  |)erciò  dando  opera  e 
dibattendosi  tra  le  lusinghe  della  carne,  e le  più  volte  pro- 
poste nozze,  e tra  le  auslerczze  monastiche,  prima  di  decidere 
il  suo  stalo  si  volse  a Dio,  e cosi  parlò-  Foi,  o Signore , voi 
siete  la  mia  speranza , ed  in  questa  speranza  ho  riposto 
il  mio  rij'ugio  : e cosi  detto  si  recò  alla  Congregazione  dei 
Canonici  Regolari  in  Alga  ove  fu  ricevuto.  Ivi  escogitando  ogni 
specie  di  tormenti , mollo  incrudelì  con  morlifìcazioni  contro 
se  stesso,  come  contro  un  formidabile  nemico  : nò  condiscese 
mai  di  rivedere  la  ]>ropria  casa,  fuorichò  negli  estremi  aliti  della 
sua  moribonda  madre.  Erano  di  cgual  tempra  in  lui  le  virtù 
deir  obbedienza , della  mansuetudine  e dell' umiltà,  onde  egli 
si  assunse  gli  ufDzi  più  vili  del  monastero.  Portandosi  a men- 
dicare per  la  città , più  che  vitto , raccolse  ingiurie  ed  ol- 
traggi , solTrendo  immobile  e tacilo  qualunque  offesa.  Col 
mezzo  di  una  continua  preghiera,  nella  quale  spesso  era  ra- 
pito in  Dio  , il  suo  cuore  di  tale  ardore  bruciava  , che  ne 
riscaldava  i suoi  com|)agni.  A tanta  virtù  rivoltosi  il  ponte- 
fice Eugenio  IV  Io  elesse  Vescovo  della  sua  patria,  il  quale 
onore  egli  sommamente  ricusò;  ma  quindi  accettò  a stento,  e 
lode  somma  riportò  nel  disimpegno  del  sacro  ministero.  Serbò 
egli  ugual  tenor  di  vita,  ritenendo  e mensa  e letto  da  |)overu. 
Pochi  familiari  egli  alimentava , dicendo  esservi  la  grande  fa- 
miglia dei  poveri  per  la  quale  egli  giunse  a ricorrere  al  de- 
bito. In  tutte  le  ore,  ed  a tutti  egli  prestava  udienza.  Richie- 
sto quale  speranza  nutrisse  in  tali  faccende,  egli  rispose  con- 
fidare nel  suo  Dio,  donde  giammai  mancogli  la  provvidenza. 
Egli  infatti  edificò  molti  monasteri  per  le  sacre  vergini , ri- 
chiamò pure  le  matrone  dalle  pompe  del  secolo  , e ristabilì 
nel  clero  della  sua  Chiesa  la  disciplina.  Per  tanti  meriti  fu 
appellato  dal  Pontefice  al  cospetto  dei  Cardinali  il  decofro,  e 
la  corona  dell’  episcopato  ; e da  Nicola  V lii  promosso  al 
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lilolo  di  Patriarca  di  Venezia,  Ck)l  dono  delle  lagrime  of- 
frirà ogni  dì  r incruento  sacrifizio , ed  ebbe  la  consolazione 
nella  notte  di  Natale  di  vedere  il  divino  Infante  sotto  la  forma 
di  un  bellissimo  Bambino.  Tania  era  la  fama  della  santità  di 
lui  , che  gli  si  attribuì  il  miracolo  di  essere  rimasta  salda  la 
repubblica  le  più  volle  per  di  lui  patrocinio.  Fu  dotato  pur  bene 
del  dono  di  profezia , e fugò  egli  spesso  i morbi,  ed  il  de- 
monio dagli  uomini.  Dopo  tanti  travagli  cadde  in  una  infer- 
mità mortale,  e veggendo  quindi  prossima  la  sua  morte,  escla- 
mò ; a te  io  ne  vengo  , o buon  Gesù , e così  dicendo , rese 
la  sua  anima  al  Creatore  nell’anno  i436  del  Signore.  Il  suo 
cadavere  giacque  intero  per  più  di  due  mesi.  Egli  lasciò  alla 
chiesa  alcuni  libri  di  somma  sapienza  ricolmi.  Il  pontefice 
Alessandro  Vili  lo  collocò  nel  Catalogo  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA  k LA  COUCIfE  a’ SANTI  PoHTEFia. 

Vedi  S.  Silvestro. 

S.  ANTONINO  VESCOVO. 

( IO  Macok>.  ) 

Nella  città  di  Firenze  da  onesti  genitori  nacque  questo  Santo. 
Fin  dalla  sua  fanciullezza  dava  presagio  di  una  futura  san- 
tità. Nell’  anno  dccimoseslo  deliberò  di  farsi  religioso  nell’  or- 
dine dei  Predicatori , ove  fu  accollo.  Ivi  incominciò  a risjden- 
dcre  per  molle  virtù  , intimando  all’  ozio  un  ^lerpeluo  odio  : 
era  il  primo  che  lasciando  il  sonno  rinvenivasi  nel  coro  alle 
preci  notturne  , terminale  le  quali  passava  il  rimanente  della 
notte  nella  orazione  , ovvero  nella  sacra  lezione,  c trovandosi 
oppresso  dal  sonno  adagiava  alquanto  il  ca|)0  alle  pareti,  |)er 
quindi  riprendere  con  più  ardore  le  sante  veglio.  Fu  egli  un 
esattissimo  osservatore  della  monastica  disciplina  , e giammai 
si  nutrì  di  carne  , che  in  una  estrema , e mortale  infermità  : 
nfiDisse  il  suo  corpo  con  cilizl,  e con  una  catena  di  ferro,  di 
cui  era  cinto,  dormendo  sulla  nuda  terra  , e casi  la  sua  pu- 
rezza verginale  8 'rbò  illibata  ; acquistò  |>eriauto  il  dono  del 
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Fonsiglio  negli  affari  a lui  confidati , perlocchè  fb  appellalo 
r uomo  dei  consigli.  Nella  umiltà  poi  più  che  mai  egli  ri- 
spleiideva  , ed  essendo  sialo  eletto  a superiore , e provinciale 
del  suo  Ordine,  si  esercitava  non  pertanto  nei  più  abietti  offici 
del  monastero.  Non  ostante  la  sua  riluttanza  , per  apostolico 
comando  fu  costretto  ad  accettare  1’  arcivescovado  di  Firenze 
dui  pontefice  Eugenio  IV.  Nell'  episcopato  egli  si  rese  esimio 
nelle  virtù  delia  prudenza  , della  mansuetudine,  della  carità, 
e dello  zelo  sacerdotale  : ma  quello  , che  lo  rese  al  sommo 
ammirevole , si  fu  la  sua  scienza  acquistata  tutta  per  proprio 
studio  in  diveise  facoltà  ; onde  fece  dono  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  di  molle  dotte  sue  opere.  Finalmente  dopo  tanti  travagli 
oppresso  dai  morbo  , che  lo  menò  alla  tomba  , ricevuti  i Ss. 
Sacramenti , mirò  la  morte  con  lieto  volto,  e nell’ anno  i4% 
lasciò  questa  terra,  [)er  ricevere  la  corona  di  gloria  in  Cielo; 
ed  il  pontefice  Adriano  VI  lo  collocò  nel  numero  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA. 

vi  preghiamo.  Signore  Iddio,  di  essere  noi  tutti  coadjuTati  dai  mefiti  di  s.  Antunioo 
▼escoTO  i onde  siccome  noi  vi  scorgiamo  lui  ammirabile,  così  possiamo  gloriarci  d*  e** 
ser  Voi  alato  verso  di  noi  misericordioso.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore* 

S.  P I 0 V P A P A. 

( 5 Maooio.  ) 

Discendente  dalla  nobile  prosapia  dei  Gislerii  di  Bologna  il 
santo  Pontefice  Pio  nel  comune  di  Bosco  ebbe  i suoi  natali. 
Bkliicalo  da  pii  c nobili  genitori  nell’  età  di  anni  quattordici 
fu  chiamalo  dal  Signore  nell’Ordine  dei  Frali  Predicatori.  In 
quel  santo  L-lilulo  egli  si  distinse  per  varie  e belle  virtù  ; 
tali  erano  una  profonda  umiltà  , una  somma  auslerezza  di 
vita  , una  applicazione  continua  all'  orazione,  ed  uno  zelo  ar- 
dentissimo della  monastica  osservanza  , e della  divina  gloria. 
Avendo  dato  opera  agli  studi  di  filosofia,  e di  teologia,  tal- 
mente in  essi  si  avanzò , che  ne  divenne  maestro,  e per  molli 
anni  v’  insegnò  tali  scienze  con  somma  lode.  Fu  oratore  esi- 
mio, e spesso  escrcifavasi  nelle  sacre  concioni  in  molli  luoghi 
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con  plauso  universale.  Eletto  all’  ufficio  d’ inquisitore  della  fede, 
sostenne  tale  incarico  con  soiiima  fortezza  di  animo,  uon  senza 
pericolo  della  vita,  e preservò  molte  provincic  dalle  pur  troppo 
dominanti  eresie  di  quei  tempi.  Accettissimo  egli  si  fu  al  pon- 
tefice Paolo  IV  , il  quale  lo  elesse  io  prima  Vescovo  di  Nepi 
e di  Sutri , e dopo  alcun  tempo  Io  ascrisse  nel  collegio  dei 
Cardinali  di  santa  Chiesa  , e lo  destinò  vescovo  di  Monte 
Reale  nel  Piemonto.  Ivi  avendo  il  santo  Pastore  conosciuto 
essersi  introdotti  molli  abusi,  egli  perlustrò  tutta  quella  diocesi, 
cd  avendo  tulle  le  cose  riordinale  , si  portò  in  Roma,  chia- 
malo pel  disimjKgno  di  gravi  affari  della  Chiesa  ; ed  egli 
dove  difenderne  i dritti  con  costanza,  e con  libertà  apostolica. 
Essendo  in  tal  tempo  morto  il  pontefice  Pio  IV,  venne  con- 
tro ogni  asi)cttazionc  eletto  , c consecralo  Pontefice  sommo. 
Ma  egli  per  ude  avvenimento  non  cambiò  altro  che  l’abito, 
avendo  sempre  ritenuto  uguale  tenore  di  vita.  Si  accese  jx^rò  in 
lui  Pimpegno  di  propagare  la  Religione  di  Gesù  Cristo  in  di- 
verse regioni  , uno  zelo  per  lo  ristabilimento  della  sacra  di- 
sciplina , e per  1’  estirpazione  di  ogni  eresia , una  carità  nel 
soccorrere  con  la  beneficenza  i |X)veri  , ed  un  coraggio  nel 
difendere  i dritti  della  Sede  Apostolica.  Intanto  avvenne,  che 
Selim  imperatore  dei  Turchi,  insu|>erbito  per  molle  villorio,  si 
avvicinava  con  poderosa  flotta  presso  Lepanto,  per  venire  alla 
conquista  dei  paesi  cristiani,  quando  il  santo  Pontefice,  chie- 
sto il  soccorso  deir  Imperatore,  respinse  una  flotta,  ed  ottenne 
con  le  preghiere  dirette  alla  Gran  Madre  di  Dio  la  sconii:ia 
del  barbaro  inusulmano  , c la  vittoria  avvenne  appunto  nel- 
r ora  , che  le  preghiere  erano  più  ferventi.  Perlocchè  egli 
istituì  la  festa  di  santa  Maria  della  Vittoria.  Mentre  però  si 
preparava  ad  una  seconda  spedizione  contro  i Turchi,  cadde 
infermo  , e dopo  aver  sofferto  incredibili  dolori  , passò  alla 
gloria  dei  Acati,  munito  di  Sagramenti  nell’ anno  1Ò72,  avendo 
governato  la  Chiesa  di  Dio  per  anni  sei  , mesi  tre,  e giorni 
venti.  11  suo  corpo  fu  sepolto  hi  saula  Maria  Maggiore,  ( ad 
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prarsppe  ) ove  si  rese  illustre  por  molti  miracoli,  per  i quali 
Tu  annoveralo  fra  i Santi  dal  papa  Clemente  XI. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , rhe  TÌ  degnaste  eleggere  il  santo  pontefice  Pio  per  abbattere  1 nemici  dell» 
vostra  Chiesa  , e riformare  il  culto  divino  ; concedete  a noi,  di  essere  difesi  dal  di  lui 
patrocinio,  e talmente  essere  dediti  al  vostro  cullo,  che  superato  le  insidie  dei  nostri 
nemici,  ci  rallegriamo  con  una  [mie  perpetua.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  TOMMASO  DA  VILLA  NOVA  VESCOVO. 

( 31  SETraMBSZ.  ) 

Nel  villaggio  di  Fuellana  della  diocesi  di  Toledo  in  Ispa- 
gna  nell’anno  i4<S8  da  ottimi  genitori  nacque  Tommaso  il 
Santo.  Da  essi  egli  apprese  fino  dai  primi  anni  la  pietà  verso 
Dio  , e la  commiserazione  verso  i poveri.  Delle  quali  virtù  , 
essendo  ancor  fanciullo  , ne  diede  molli  esempi , ma  quello 
si  fu  sopramodo  mirabile , che  le  più  volle  si  spogliò  delle 
proprie  vesti  , jier  ricoprire  l’ altrui  nudità.  Appena  scorsa 
la  di  lui  funeiullczza  fu  mandalo  dai  genitori  in  Alcala  nel 
collegio  di  s.  Idelfonso.  Itichiamato  in  patria  dopo  alcun  tempo 
per  la  morte  tlcl  suo  ptidrc  dispose  della  sua  eredità  per  aliincn- 
larc  la  indigenza  di  molle  vergini.  Essendo  poi  ritornalo  in 
quel  collegio,  terminò  il  corso  degli  studi  teologici,  nei  quali 
talmente  vi  si  distinse,  che  gli  venne  imposto  di  leggere  tale 
scienza  dalla  catlcilra  di  quella  università,  ove  egli  con  mc- 
ratiglia  di  tulli  Irallò  quislioni  filosofiche,  e teologiche.  Nel- 
l’islesso  tempo  Tommaso  proccurava  di  avanzarsi  nella  scienza 
dei  Santi  , c nel  scnliere  della  perfezione  , cd  a ciò  meglio 
conseguire  abbracciò  1'  istituto  di  s.  .Agostino.  Avendo  profes- 
salo III  quell'ordine  religioso,  ivi  risplondè  in  tulle  le  virtù 
monastiche  , siccome  aell’  umiltà,  castità,  e specialmente  ri- 
fulse |H;r  una  ardenlissinm  carità.  Tra  i vari  doveri  della  sua 
llegula  era  sempre  intento  alla  orazione  , ed  alla  meditazione 
delle  divine  cose  con  un  animo  costante.  Essendo  stalo  eletto  al 
ministero  della  predicazione  siccome  era  fornito  di  santità,  c di 
dottrina,  richiamò  ben  molli  traviali  a via  di  salvezza.  Desti- 
nato quindi  a Su^icriurc  della  sua  famiglia  religiosa,  egli  seppie 
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unire  la  prudenza,  l'equità,  c la  mansueludiac  con  eguale  impe- 
gno in  modo,  che  richiamò,  e stabilì  la  disciplina  del  suo  Or- 
dine già  manomessa  in  molli  luoghi.  A tali  e tanti  meriti  ri»- 
guardando  il  Capo  della  Chiesa  , lo  elesse  ArcWescovo  di 
Granala , locchè  egli  con  umiltà  pari  a costanza  ricusò  : ma 
. indi  a poco  per  volontà  dei  Superiori  fu  costretto  a reggere 
la  vescovile  Chiesa  di  Valenza,  che  per  undici  anni  governò 
, siccome  un  pastore  vigilantissimo  e saggio.  Il  santo  Vescovo 
però  ritenne  , fuori  dell’  abito  , l' istesso  tenore  di  vita  , che 
anzi  diede  sfogo  alla  sua  immensa  carità , avendo  dispensato 
ai  poveri  le  ampie  rendile  del  suo  episcopio,  non  riserbundo 
per  se  neppure  il  proprio  letto  , poiché  quello  sul  quale 
morì,  gii  fu  dato  in  prestilo.  In  tal  guisa  egli  si  addormentò 
nel  Signore  nell’anno  iòii6.  Iddio  però  non  mancò  di  ma- 
nifestare in  vita  ed  in  morte  la  santità  del  suo  servo , mou> 
Ire  il  frumento  da  lui  distribuito  ai  poveri  si  rinnovò  spesso 
nel  granajo  , ed  al  suo  sejrolcro  un  fanciullo  rapilo  da  morte 
fu  in  vita  lascialo.  Per  tali,  ed  altri  prodigi  il  pontefice  Ales- 
sandro VII  Io  annoverò  Ira  i Santi.  Le  sue  prediche  sono  scritte 
con  unzione  , e santa  eloquenza. 

L’  ORAZIONE  BELLA  MeSSA. 

O Dio,  Toi  che  doiuute  «1  Tottro  santo  tokoto  Tommaso  la  Ttrtù  della  misericordia 
Tcrao  i poveri  ; concedete  a noi  tal  grazia,  che  per  di  lui  intercaaaione  sopra  tutti  co- 
loro che  vi  pregano  difióndiate  i teauri  della  vosUa  misericordia.  Fer  Gesù  Cristo  no- 
alra  Signore. 

BEATO  PAOLO  D’ AREZZO  CARDINALE  e VESCOVO 
DI  NAPOLI. 

( 17  Giooao.  ) 

Dalla  vetusta  C nobile  famiglia  dei  Rurali  nella  città  d’Itri 
nacque  il  bealo  nostro  Vescovo.  Nella  sua  prima  giovinezza 
avendo  dato  pruove  di  molle  virtù  , c di  molla  scienza  del 
drillo  , incominciò  a formare  le  S|teranzc  del  Foro  napolitano: 
ma  egli  dispregiando  le  lusinghe  del  secolo , si  dimise  dalia 
sua  professione  legale,  ed  avendo  conosciuto  essere  stalo  de- 
signalo da  Carlo  V per  consigliere  della  Rcal  Camera  di  santa 


- Digilized  by  Coogle 


4®7 

Chiesa , si  rifugiò  nella  sua  pairia , ove  in  un  suo  podere  si 
nascose  con  abito  di  colono  ; ma  indi  a poco  essendo  sialo 
richiesto  da  una  schiera  di  cavalieri,  fu  rinvenuto,  e fu  me- 
nato in  Napoli  ad  occupare  l’ illustre  carica.  Ma  1’  uomo  di 
Dio , avendo  a noia  gli  strepiti  della  Corte  e del  foro  , de- 
siderava con  ardore  uno  stato  di  vita  più  perfetto , e recon- 
dito ; perlocchè  dopo  molte  prove  di  virtù  e perseveranza 
si  fece  religioso  tra  i cherici  regolari  Teatini.  Avendo  adunque 
messo  ad  eOello  un  si  desiderato  proponimento,  fino  dal  prin-  • 
cipio  del  noviziato  si  avanzò  di  molto  in  ogni  genere  di  virtù, 
emulando  lutti  i suoi  compagni,  e specialmente  s.  Andrea 
Avellino,  nel  disimpegnarc  fatiche,  e travagli  i più  duri.  Dal- 
r esercizio  dell’  umiltà  non  si  allontanò  neppure  nel  reggere 
le  più  volte  da  Supcriore  la  religiosa  famiglia , c nell'  avere 
esercitala  una  famosa  legazione  presso  Filippo  re  delle  Spa- 
gne. Dopo  molle  sedi  vescovili  ricusale , fu  costretto  dalle  leggi 
dell’  obbedienza  con  somma  riluttanza  del  suo  animo  ad  essere 
consccrato  prima  vescovo  di  Piacenza,  e quindi  arcivescovo  di 
Napoli,  ed  annoverato  nel  Collegio  dei  Cardinali.  In  tutte  que- 
ste vicende  egli  nulla  cambiò  nel  tenore  di  sua  vita,  che  anzi 
con  piu  ardore  si  dedicò  agli  uffizi  di  religione.  Ed  infatti  • 
convocalo  avendo  vari  sinodi,  zelò  per  mettere  in  esecuzione 
i decreti  del  Tridentino , e v’  introdusse  la  riforma  dei  costu- 
mi : dapertutto  aprì  scuole  di  cristiana  dottrina  , e non  solo 
fondò , ma  dotò  monasteri  per  i religiosi,  c conservatori  per 
donzelle , procurò  la  conversione  degli  eretici.,  degli  Ebrei,  e 
dei  Turchi  con  apposita  predicazione,  c sacre  adunanze.  In- 
fine por  di  lui  opera  furono  dapertutto  riformati  i costumi  . 
impedita  la  corruzione  , sbandite  le  usure , le  bestemmie  , c 
le  impudicizie.  Consumato  da  tante  fatiche,  travagli,  e peni- 
tenze , ed  essendo  infine  caduto  per  debolezza  di  forza,  rup- 
pcsi  nel  femore;  pcrlocchc  dopo  lunghi  ed  acerbissimi  dolori , 
sopportati  con  fermezza  di  animo  , rendè  la  bell’  anima  al 
suo  Dio  nel  Ciclo  nell’  anno  iSyS  di  nostra  salvezza. 

28 
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L’orazione  della  Messa. 

O Dio,  che  mostraste  al  Beato  Paolo  in  molte  guise  le  orme  della  vostra  mirabile  ro* 
razione;  concedete  a noi  per  di  lui  intercessione  di  potere  comprendere , e seguire  le 
Tostre  divine  chiamate.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  FILIPPO  NERI  SACERDOTE. 

( 36  Maocio.  ) 

Questo  Santo , apix;IIato  l’ apostolo  di  Roma , nacque  nella 
città  di  Firenze  da  una  onesta,  ed  agiata  famiglia.  Fino  dai 
primi  anni  egli  dette  indizi  non  dubbi  di  una  futura  santità. 
Divenuto  giovinetto  rinunziò  ad  una  pingue  eredità  di  un 
suo  zio , e si  condusse  in  Roma  ; cd  ivi  essendosi  appieno 
istruito  nella  filosofia  , c nelle  sacre  lettere,  si  consccrò  tulio 
a Gesù  Cristo.  Incominciò  egli  ad  esercitarsi  nella  astinenza, 
c giunse  a mantenersi  in  un  continuo  digiuno  fino  a tre  giorni; 
dedicatosi  alle  veglie  , cd  alla  preghiera  , e con  frequenza 
visitando  le  sette  Basiliche  di  Roma  , passava  le  notti  intere 
presso  il  cimitero  di  Callisto  nella  meditazione  delle  cose  del 
Cielo.  Divenuto  per  sola  ubbidienza  ai  superiori  Sacerdote  di 
Gesù  Cristo , egli  si  diede  con  tutto  l’ impegno  a proccurare 
la  salvezza  delle  anime,  cd  amministrando  il  Sagramento  della 
• Penitenza  passava  i giorni  intieri;  pcrlocchè  innumerevoli  pec- 
catori richiamò  a penitenza  , e quindi  li  nutrì  con  1’  assiduo 
paliolo  della  divina  parola.  Per  ottenere  la  perseveranza  nel 
bene  , con  la  frequenza  dei  sacramenti , e con  altri  pii  eser- 
cizi, fondò  la  Congregazione  dei  Sacerdoti  delti  delC  Ora- 
torio tuttora  fiorente.  Per  l’amore,  che  portava  al  suo  Dio  egli 
spesso  cadeva  in  languore,  cd  il  suo  cuore  talmente  era  ac- 
ceso del  sacro  fuoco , che  non  potendolo  egli  comprimere,  il 
Signore  Iddio  permise,  che  si  dilatasse  il  suo  seno  con  solle- 
varsi due  sue  costole.  Celebrando  rincrucnlo  sacrifizio , ovvero 
orando  con  sommo  fervore,  spesse  volle  veniva  rapito  in  aria, 
circondato  da  fulgida  luce:  assisteva  egli  i poveri  con  tutti  gli 
uffizi  delLa  carità,  laonde  fu  degnato  di  fare  l’elemosina  ad 
un  Angelo  sotto  la  forma  di  un  povero,  ed  essendosi  portato 
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di  notte  a donare  il  pane  ai  famelici,  cadde  iinproTvisamente 
in  una  fossa,  c da  un  Angelo  ne  fu  visibilmente  estratto  il- 
leso. Per  la  sua  umiltà  abborrì  gli  onori , e con  costanza  ri- 
cusò le  più  alle  dignità  della  Chiesa  a lui  offerte.  Il  Signore 
Iddio  pertanto  compensar  volle  pure  in  terra  tanti  meriti  e 
tante  virtù  col  dono  di  profezia  , nel  quale,  come  pure  nello 
scrutinare  i cuori,  si  rese  oltremodo  illustre.  Egli  per  la  sua 
verginità  conservala  sempre  con  illibatezza , ottenne  di  cono- 
scere negli  uomini  la  purità  da  un  odore,  e l’ impudicizia  da 
un  fetore  che  tramandavano.  Giunse  a cennparire  presente  a 
persone  a lui  lontane  , e dare  loro  dei  soccorsi.  Al  dono  di 
profezia  Iddio  vi  aggiunse  quello  dei  miracoli , e le  spesse 
volte  egli  ridonò  la  sanità  agl’  informi  ed  ai  moribondi , c 
richiamò  a vita  anche  un  morto.  Fu  degnato  infine  della  vi- 
sita degli  Angeli , e della  Regina  degli  Angeli , e di  vedere 
molle  anime  ascendere  al  Cielo.  Giunto  in  tal  guisa  all’  anno 
ottantesimo  di  sua  vita , consumala  in  tante  fatiche , volò  al 
soggiorno  dei  Beati  nell’anno  iSgS  di  nostra  salvezza,  verso 
la  mezza  notte  della  festa  del  Corpo  del  Signore.  II  suo  corpo 
è venerato  in  Roma  nella  Chiesa  del  suo  ordine.  11  papa  Gre- 
gorio XV  lo  collocò  nel  catalogo  dei  Santi  nell’  anno  1622. 
Egli  fu  scelto  dal  Clero  di  Roma  c di  Napoli  a proprio  Pro* 
leggitore , e nel  Vaticano  fu  collocata  tra  i Fondatori  di  sacre 
Famiglie  la  sua  marmorea  statua. 

L’ ORAZIONE  DELLA  MeSSA  È LA  COMUNE  a’ SANTI  SACERDOTI. 

S.  CARLO  BORROMEO  CARDINALE  e VESCOVO. 

( 4 Novemmz.  ) 

Milano  si  fu  la  patria  di  un  tanto  porporato , ed  illustre 
rami>ollo  della  nobile  prosapia  dei  Borromei , donde  egli  di- 
scendeva. Fu  presagio  di  sua  futura  santità  una  insolita  luce 
mirabilmente  apparsa  sulla  casa,  ove  era  sua  madre  di  lui  pre- 
gnante. Il  giovinetto  Carlo  fino  dai  primi  anni  si  ascrisse  alla 
sacra  milizia  ecclesiastica.  Nel  chericato  fu  investito  di  una  pin- 
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gue  Badia  , della  quale  «uo  padre  amministrava  le  rendile  ; 
ma  egli  si  fe’  dovere  avvertire  il  suo  genitore  di  spenderne  i 
frutti  secondo  i sacri  canoni , nè  mai  in  uso  di  sua  famiglia. 
Appena  ne  prese  egli  1’  amministrazione,  che  toltone  il  sosten- 
tamento di  sua  vita,  il  superfluo  distribuiva  ai  poveri.  Ad  ap- 
prendere le  umane  lettere  si  condusse  in  Pavia , ove  si  di- 
stinse cotanto  perla  sua  purità, che  con  invitta  costanza  giunse 
a fugare  più  volle  impudiche  femmine  insidialrici.  Nellctà  di 
anni  23  dal  pontefìcc  Pio  IV  suo  zio  fu  promosso  alla  sacra 
porpora  nel  Collegio  dei  Cardinali,  ove  risplendette  per  la  sua 
insigne  pietà , e per  ogni  genere  di  virtù.  Indi  a poco  conse- 
crato  arcivescovo  di  Milano , egli  proccurò  a tutta  possa  di 
ridurre  la  sua  Chiesa  secondo  la  norma  del  santo  Concilio  di 
Trento  , che  per  di  lui  opera  era  stalo  menalo  a flne , e di 
riformare  i costumi  del  suo  popolo  già  mollo  depravali.  A ciò 
conseguire  convocò  ben  molti  sinodi  diocesani,  e diede  se  stesso 
ad  esempio  di  una  santità  cospicua.  Egli  si  affaticò  di  mollo 
ad  allontanare  gli  eretici  nelle  parli  della  Rezia,  e dell’  El- 
vezia , dei  quali  però  ben  molli  ridusse  alla  cattolica  fede. 
L'immensa  carità  di  lui  lo  ridusse  a vendersi  un  feudo  di 
sua  pertinenza  per  lo  prezzo  di  4o  mila  ducali,  i quali  in 
un  sol  giorno  distribuì  ai  poveri  ; ed  avendo  ereditato  un 
pingue  patrimonio  del  Pontefice  suo  zio  , lo  rinunziò  , rite- 
nendo solo  picciola  porzione  per  lo  sostentamento  di  sua  vita, 
e dei  poveri.  In  tal  tempo  essendo  scoppiala  una  crudele  pe- 
ste in  Milano  , egli  vendè  quanto  possedeva,  e la  suppellet- 
tile , e per  fino  il  suo  letto  , per  soccorrere  gl’  infelici , che 
anzi  fattosi  vittima  del  suo  popolo  , coperto  di  cenere , e di 
cìlizio,  e con  fune  dal  collo  pendente  si  portò  in  mezzo  agl’in- 
fermi , e moribondi , o soccorrendoli  con  i sagramenli  della 
Chiesa,  li  confortava  nel  terribile  cimento,  e quindi  correndo 
la  città  a piè  nudo,  e con  una  croce  tra  le  mani,  Cercò  di 
calmare  la  divina  indignazione.  Cessato  il  flagello  egli  pro- 
curò di  difendere  i drilli  conculcati  della  Chiesa,  c di  rifor- 


Digitized  by  Coogle 


mare  la  disciplina  rilassata  del  clero  : pcrlocchò  fatto  bersa- 
glio di  uomini  sediziosi , mentre  stavasi  in  orazione , venne 
colpito  da  un  archibugiata , retando  però  illeso  per  mira- 
colo. Nella  sua  vita  privata  egli  era  di  tanta  astinenza , che 
spesso  cibavasi  di  pane , con  pochi  lupini , e domava  il  suo 
corpo  con  lunghe  veglie  , con  cilin , e flagelli.  Fu  amantis- 
simo dell’  umiltà,  c della  mansuetudine  ; nè  tralasciò  mai  l'o- 
razione , e la  predicazione  della  divina  parola , sebbene  fosse 
occupalo  in  tante  cure  del  suo  gregge.  Ediflcò  in  Milano,  ed 
altrove  molte  chiese,  monasteri , c collegi  ; scrisse  molte  opere 
per  istruzione  specialmente  dei  Vescovi,  e per  di  lui  opera  fu 
dato  alle  stampe  iV  Catechismo  dei Parrochi.  Finalmente  co- 
noscendo essere  prossimo  il  termino  di  sua  vita,  si  recò  nulla 
solitudine  del  monte  Yarallo,  ove  sono  effigiati  al  vivo  i mi- 
steri della  passione  di  Gesù  Cristo,  ed  ivi  per  alquanti  giorni 
contemplando  i dolori  del  Salvatore,  cadde  infermo  di  febbre; 
pcrlocchè  ritornando  in  Milano , ricopertosi  di  cenere  , e di 
cilizio  , e fissando  gli  occhi  in  un  Crociflsso,  passò  al  Cielo 
nell’  anno  i584-  Il  suo  corpo  fu  riposto  nella  Chiesa  mag- 
giore di  Milano  , ed  il  pontefice  Paolo  V per  gl’  illustri  pro- 
digi operati  dal  suo  patrocinio  presso  Dio,  lo  ascrisse  nel  ca- 
talogo dei  Santi  nell'anno  1610.  Molte  lettere  di  questo  Santo 
si  conservano  nella  Reai  Cappella  Palatina  di  Napoli. 

L’oraziohk  della  Messa. 

Custodite,  o Signore  Iddio  , la  roatra  Chiesa  colla  continua  protexione  del  rtMlro 
santo  pontefice  Carlo,  onde  siccome  la  sollecitudine  del  suo  pastorale  ministero  lo  rea* 
dette  glorioeo  qui  in  terra^  coti  la  di  luì  interceatione  presto  di  Voi  nel  Cielo  ci  reada 
più  ferrentì  nel  Tottro  tanto  amore.  Per  Gesù  Critto  nostro  Signore. 

S.  FRANCESCO  di  SALES  VESCOVO. 

( 39  Gsichaio.  ) 

Nel  castello  di  Sales  di  pertinenza  della  sua  nobile  fami- 
glia nacque  rillusire  vescovo,  c scrittore  di  santa  Chiesa  Fran- 
cesco. Già  fino  dalla  fanciullezza  pur  la  sua  innocenza  con- 
giunta ad  una  prematura  gravità  dava  indizi  non  dubbi  di 
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futura  t>anlità.  Divenuto  giovinetto  dette  opera  alle  lettere,  ed 
in  Parigi  si  rese  profondo  nelle  scienze  teologiche  e filoeo- 
ilchc , ed  afilnchè  nulla  mancasse  alla  sua  elevata  mente,  ot- 
tenne in  Padova  la  laurea  in  ambi  i dritti  con  somma  lode. 
Terminalo  il  corso  dei  suoi  studi  recossi  alla  visita  della  santa 
casa  di  Loreto,  ove  prostralo  avanti  l’immagine  della  Beatissima 
Vergine,  confermò  il  volo  di  perpetua  verginità,  che  io  Parigi 
aveva  emesso:  laonde  nè  per  inganno  del  demonio,  nè  per  le 
lusinghe  del  senso  {xìlè  mai  per  un  istante  allontanarsi  dal  sacro 
proponimento.  Dopo  aver  ricusato  la  dignità  di  Senatore  nel  re- 
gno di  Sardegna,  si  ascrisse  alla  ecclesiastica  milizia;  quindi  pro- 
mosso aU’ordine  sacerdotale,  fu  nominato  Proposito  della  chiesa 
di  Ginevra,  ed  egli  vi  compì  sì  bene  i doveri  della  sua  carica, 
che  il  di  lui  vescovo  per  nome  Granerio  lo  dcsiinò  banditore 
della  divina  parola , onde  richiamare  la  provincia  del  Cha- 
bles  , ed  altri  vicini  popoli  dalla  eresia  di  Calvino  alla  cat- 
tolica fede.  Ed  egli  vi  si  applicò  con  animo  pacato,  per  sop- 
portare le  più  aspre  vcndelle  degli  eretici,  dai  quali  fu  spesso 
richiesto  a morte  , c vessalo  con  molle  insidie  c calunnie. 
Ma  in  mezzo  a tante  vicissitudini  e sofferenze  risplendc  ol- 
tremodo la  sua  costanza:  laonde  protetto  dal  divino  aiuto  con- 
vertì alla  fede  cattolica  72,000  eretici,  tra  i quali  si  nu- 
meravano molti  illustri  per  nobiltà  c dottrina.  Intanto  es- 
sendo morto  il  vescovo  Grancrio , che  già  lo  aveva  scelto  a 
suo  coadiutore , egli  per  volo  unanime  di  lutto  il  popolo  fu 
consccralo  vescovo  di  Ginevra.  In  tale  posto  egli  qual  sole  in- 
cominciò a spargere  dapcrlutlo  i raggi  di  sua  santità , ren- 
dendosi cospicuo  nello  zelo  della  ecclesiastica  disciplina , nel- 
r amore  della  pace,  nella  carità  verso  il  prossimo,  ed  in 
ogni  genere  di  virtù.  11  saggio  pastore  ad  accrescere  sempre- 
più  il  divino  culto  fondò  un  novello  ordine  di  Religiose  sotto 
il  titolo  della  Visilazione  dì  Maria  Vergine  seguendo  la  re- 
gola di  s.  Agostino,  alla  quale  aggiunse  delle  costituzioni  am- 
mirevoli per  sapienza  , discrezione,  e soavità.  Dippiù  il  santo 
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Vescovo  volle  con  i suoi  libri  ricolmi  di  celeste  sapienza  illu- 
strare la  Chiesa  di  Dio  , ed  in  essi  dimostrò  una  via  sicura 
e piana  alla  perfezione  cristiana.  Finalmente  ritornando  dalla 
Francia  in  Aonecjf , cadde  infermo  nell’  anno  Sz  di  sua  vita 
nel  giorno  di  s.  Giovanni  evangelista  ; e nel  dì  seguente  a- 
vanzatosi  il  morbo  , spirò  in  seno  a Dio  la  sua  pura  anima 
nell’  anno  1622.  11  suo  coqx)  sepolto  in  Annecy  nella  Chiesa 
del  suo  ordine , incominciò  a risplcndcrc  per  continui  pro- 
digi , che  approvati  dal  sommo  pontefice  Alessandro  VU  , fu 
dallo  stesso  riposto  nel  numero  dei  Santi. 

L’  Orazione  della  Messa. 

O Dio,  Voi  cho  Tolette,  che  il  santo  vescovo  Francesco  per  la  salvezza  delle  anime  ti 
fosse  fatto  tutto  a tutti;  conce<lete  a noi,  che  allettati  dalla  dolcezza  del  vostro  amore 
conseguiamo  l’eterno  gaudio  per  i di  lui  salutari  avvertimenti,  e per  i di  hii  vaUvoli 
meriti.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  VINCKNZO  DA  PAOLI  SACERDOTE. 

( 19  Luglio.  ) 

Francese  di  nazione,  e l’apostolo  della  Francia,  Vincen- 
zo fu  uno  degli  eroi  piò  illustri  della  Chiosa  di  Gesù  Cri- 
sto. Nato  egli  iu  Poy  nella  Linguadocca  da  onesta  fami- 
glia , fino  dalla  sua  fanciullezza  fece  mostra  di  una  carità 
esimia  verso  il  prossimo.  Avendo  lascialo  la  cura  del  gregge 
paterno,  e volgendosi  allo  studio  delle  umane  lettere , si  recò 
nella  città  di  Auch , c quindi  per  vocazione  divina  essendosi 
ascritto  nel  clero  , egli  apprese  le  divine  scienze  in  Tolosa  , 
ed  in  Saragozza.  Divenuto  sacerdote,  ed  insignito  della  laurea 
teologale,  arse  sin  dal  bel  principio  del  desiderio  di  estendere 
la  fede  di  Gesù  Cristo  dapcrlutlo  , pcrlocchè  cadde  in  potere 
dei  Turchi , e fu  condotto  schiavo  in  Africa  ; ma  tale  avve- 
nimento gli  acquistò  la  conversione  del  suo  padrone  alla  re- 
ligione , e con  esso  , per  aiuto  speciale  della  Rcatissima  Ver- 
gine abbandonando  i barbari  lidi  , si  recò  in  Roma.  Di 
là  ritornalo  in  Francia  fu  eletto  curalo  di  due  parrocchie  , 
che  amministrò  sanlaraeiile , perlocchè  venne  scelto  dal  mo- 
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narca  Luigi  XIII , a primo  Cappellano  della  reale  flotta,  ove 
egli  spiegò  uno  zelo  lutto  straordinario  per  la  salute  della  sol- 
datesca niaritliuia,  e dei  loro  duci.  Ma  ciò  non  impedì  , che 
venisse  a lui  aSldata  la  cura  delle  Religiose  della  Visitazione 
istituite  da  8.  Francesco  di  Sales,  che  egli  resse  per  lo  spazio 
di  anni  quaranta  , ed  in  tal  guisa,  che  confermò  il  giudizio 
di  quel  santo  Vescovo  , il  quale  confessava  non  aver  rinve- 
nuto nella  Chiesa  di  Dio  un  sacerdote  più  degno  del  nostro 
Vincenzo.  Egli  in  falli  si  aflaticò  a tuli’  uomo  nell’  evangeliz- 
zare ai  poveri , siiecialmentc  dei  villaggi  , ed  avendo  a tale 
uojH)  istituito  la  Congregazione  delle  Missioni  di  sacerdoti  se- 
colari , legò  se  stesso,  ed  i suoi  alunni  con  voto  perpetuo  ad 
un  tale  ministero , non  che  a quello  di  ristabilire  la  disciplina 
del  (>lcro  , con  apposite  missioni  ; afialicandosi  per  la  ere- 
zione di  nuovi  seminari  nella  Francia,  c stabilendo  gli  eser- 
cizi per  gli  ordinandi , e le  sacre  conferenze  per  i confessori, 
ed  un  ritiro  annuale  nella  casa  delle  missioni  per  i pii  se- 
colari. Ma  la  flamma  del  suo  zelo  non  si  limitava  nella  sola 
Francia,  poiché  egli  divenuto  Duce  di  sacra  milizia,  sjiedì  i 
suoi  missionari  nella  Italia , nella  Polonia,  nell’  Irlanda,  nella 
Scozia,  e per  fino  tra  gl’  Indiani,  cd  i barbari.  Essendosi  sparsa 
la  voce  della  imminente  morte  di  Luigi  Xlll , venne  il  nostro 
Santo  chiamato  alla  Reggia  , |)er  assisterlo  moribondo  , e 
quegli  spirò  più  lieto  nelle  sue  braccia.  Seguila  la  di  lui  morte, 
dalla  regina  Anna  d’  Austra  venne  eletto  Vincenzo  a sedere 
tra  i consiglieri  di  Stalo , ed  il  nostro  eroe  ebbe  la  gloria 
di  eliminare  dalla  Francia  i serpeggianti  errori,  di  estinguere 
i conflitti,  cd  i duelli  , di  fare,  che  i più  degni  ecclesiastici 
fossero  eletti  ai  vescovadi , e la  Chiesa  di  Francia  fosse  al- 
r intuito  sottomessa  al  supremo  Gerarca  della  Chiesa.  L’ardore 
inestinguibile  del  suo  zelo  si  estese  sopra  tutte  le  pubbliche 
calamità  della  Francia  : egli  accolse  i rinnegati  , i fanciulli 
cs[x)sli , i giovani  discoli , le  vergini  pericolanti  , i condan- 
nali al  carcere  cd  alle  galere  , le  religiose  disperse  , le 
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donne  cadute  , i pellegrini  , e gl’  infermi  negli  ospedali , gli 
artieri  invalidi  , i mendichi , e j)er  fino  i dementi  , e prov- 
vide a tutti.  Ristorò  con  la  sua  carità  molte  provincie  della 
Francia  , devastate  dalla  guerra  , dalla  carestia,  e dalla  pe- 
ste. Perlocchè  egli  ben  molti  stabilimenti  eresse  per  soecorrerc 
i miserevoli , tra  i quali  istituì  la  Compagnia  delle  Sorelle , 
e r altra  delle  Figlie  della  Carità,  e procurò  che  si  fondas- 
sero i ritiri  delle  fanciulle  della  Croce,  della  Provvidenza,  c di 
santa  Genovcffa.in  mezzo  a tante  e sì  gravi  faccende  il  santo 
Apostolo  era  nella  sua  vita  privata  di  carattere  affabile,  c 
costante  nelle  sue  determinazioni,  era  egli  semplice  nei  modi, 
giusto , retto,  umile , e lontano  sempre  dagli  onori,  dai  pia- 
ceri , e dalle  ricchezze,  esclamando  sempre  niuno  oggetto  es- 
sere di  sua  compiacenza , se  non  fosse  in  Gesù  Cristo  , che 
egli  cercava  aU’intutfo  d’imitare.  Finalmente  dopo  lunga,  e 
faticosa  vita  giunto  all’  età  di  84  anni,  consumali  in  fatiche, 
stenti , c sudori , volò  a Dio  dalla  casa  di  s.  Lazzaro  da  lui 
fondala  in  Parigi  nell’anno  1660,  ove  rijiosa  il  suo  corpo;  ed 
il  pontefice  Clemente  XII  per  virtù  sì  rare  , e per  molliplici 
miracoli  a di  lui  intercessione  avvenuti,  lo  collocò  nel  numero 
dei  Santi.  La  Francia  gli  eresse  una  statua  tra  gli  uomini  il- 
lustri , ed  il  Valicano  una  seconda  tra  i Fondatori  di  sacre 
Congregazioni. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  Voi  die  avvaloraste  il  vostro  santo  conlessore  Vincemo  con  la  virtù  dell’apo- 
stolato, per  evangelizzare  ai  poveri,  e promuovere  il  decoro  dell’ ordine  ecclesiastico  ^ 
concedete  a noi,  vel  preghiamo,  che  venerando  i di  lui  pietosi  ineriti , siamo  ammae- 
sUati  dai  di  lui  esempi.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ALFONSO  DE  LIGUORI  VESCOVO. 

( a Aoosro.  ) 

Napoli  fu  la  patria  dell’eroe  esìmio  della  religione  di  Cri- 
sto , dell’  Ajioslolo  del  nostro  Regno , del  Fondatore  della  con- 
gregazione dei  Missionari  del  SS.  Redentore  , e del  vescovo 
di  saula  Agata  dei  Goti , Alfonso , della  nobile , ed  illustre 


Digiiized  by  Google 


4i6 

famiglia  de  Ligiiori.  Nella  prima  sua  fanciullezza  dai  pii  woi 
genitori  essendo  stalo  offerto  a s.  Francesco  de  Girolamo  delia 
Compagnia  di  Gesù^  questi  loro  predisse,  che  un  tal  fanciullo 
sarebbe  vissuto  fino  all’anno  novantesimo,  sarebbe  stalo  ele- 
valo alla  vescovile  dignità , ed  avrebbe  apportato  gran  bene 
alla  Chiesa.  Già  egli  fin  dai  più  teneri  anni  fuggiva  i puerili 
scherzi , c con  le  parole , e con  1’  esempio  richiamava  alla 
cristiana  modestia  i nobili  giovinetti.  Divenuto  adulto  si  ascrisse 
a varie  pie  congreghe  , e si  compiaceva  di  servire  nei  sacri 
tempi  ai  divini  misteri,  e di  passarvi  le  molte  ore  in  orazione, 
e quindi  si  recava  ad  assistere  gl’infermi  nei  pubblici  ospedali. 
A tanta  pietà  congiunse  lo  studio  delle  umane  lettere,  in  guisa 
che  di  anni  sedici  ottenne  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi 
nella  regia  università.  Per  volontà  del  genitore  si  addisse  al 
foro  , difendendo  i dritti  del  giusto  e dell’ onesto,  nel  quale 
uffizio  sebbene  gran  lode  avesse  meritàlo,  pure  avendo  per 
esperienza  conosciuto  i pericoli  di  tale  professione,  di  spontanea 
volontà  Tabbandonò.  Quindi  avendo  ricusato  un  illustre  sponsa- 
lizio,  ed  abdicato  il  drillo  di  primogenitura,  si  recò  nella  chiesa 
della  Mercede , ed  ivi  sospeso  avendo  la  spada,  quale  insegna 
del  secolo,  sì  consccrò  a Dio,  cd  al  clero  si  ascrisse.  Divenuto 
sacerdote  si  accese  di  tanto  zelo  per  la  salvezza  delle  anime, 
che  divenne  furente  contro  il  vizio , e correndo  per  varie  re- 
gioni ridusse  con  la  sua  predicazione  una  gran  moltitudine  di 
peccatori  peiduli  alla  conversione.  Preso  però  da  particolare 
commiserazione  verso  i poveri  , ed  i villici  radunò  buon  nu- 
mero di  sacerdoti,  e fondò  la  Congregazione  del  SS.  Jìeden- 
lore  presso  Nocera , composta  di  missionari,  i quali  imitando 
il  Redentore , c conduccndosi  nei  villaggi , annunziassero  la 
divina  parola,  istruendo  i buoni,  e convertendo  i traviali. 
Egli  pertanto  si  legò  con  voto  solenne  di  non  perdere  alcun 
momento  di  sua  vita  , fuori  del  suo  ministero.  Quindi  spinto 
dallo  zelo  per  la  salute  delle  anime,  s’ impegnò  a tutta  possa 
e con  la  predicazione,  e con  molti  suoi  libri  ricolmi  di  pietà. 
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e di  somma  erudizione  di  acquistare  anime  a Gesù  Cristo,  e 
ridurre  molti  alla  perfezione  evangelica  ; perlocchò  è incre- 
dibile il  narrare  quanti  odi  abbia  estinti,  e quanti  delinquenti 
abbia  richiamali  al  retto  sentiero  della  salvezza.  Tra  le  sue 
privale  virtù  si  distinse  un  ardente  amore  verso  la  Madre  di 
Dio , al  di  cui  onore  scrisse  un  libro  col  titolo  Delle  lodi 
di  Maria,  e la  Beata  Vergine  compensò  un  tale  affetto;  poiché 
mentre  egli  un  giorno  dalla  cattedra  di  verità  ragionava  delle 
di  Lei  grandezze,  fu  veduto  un  improvviso  splendore  dalla  di 
lei  immagine  spiccato  illuminare  d’ improvviso  il  suo  volto  e 
rapirlo  in  estasi.  Fu  egli  divoto  contemplatore  della  Passione 
di  Gesù  Cristo  e dell’  Eucaristico  Sacramento  , e mentre  cele- 
brava r incruento  sacrifizio,  per  la  veemenza  del  divino  amore 
sfiniva,  ed  era  astratto  da  ogni  senso.  Ad  una  esimia  in- 
nocenza di  vita  congiuase  una  rigida  penitenza,  e castigava 
il  suo  corpo  col  digiuno,  con  i cìlizt , con  ferrea  catena  , e 
crudeli  llagelii  ; ed  il  Signore  Iddio  lo  ricolmò  dei  doni  di 
profezia  , dei  miracoli , c della  conoscenza  intima  dei  cuo- 
ri. Fuggendo  sempre  le  dignità  della  Chiesa  a lui  offerte  , 
fu  costretto  per  obbedienza  al  pontefice  Clemente  Xlll  di  ve- 
nire consecrato  Vescovo  di  santa  Agata  dei  Goti.  Locché 
in  lui  non  cambiò , che  l’ esterno  abito  : uguale  frugalità  , 
uno  zelo  sommo  della  disciplina  ecclesiastica,  e maggiore 
impegno  nel  raffrenare  i vizi  e fugare  gli  errori  si  mani- 
festarono nel  compiere  i pastorali  uffizi.  Liberale  si  mostrò 
soprattutto  verso  i poveri  , ai  quali  distribuì  tulle  le  rendite 
della  sua  chiesa,  ed  in  tempo  di  carestia  vendè  la  sua  sup- 
pellettile per  alimentare  i famelici.  Oppresso  quindi  dagli  anni, 
c da  infermità  abituali , si  dimise  dal  vescovado , e fece  ri- 
torno ai  suoi  alunni  nella  casa  dei  Pagani  presso  Noccra,  ove 
consunto  di  corpo  , e lieto  di  spirito  volò  nel  divino  ample^ 
nonagenario  in  mezzo  alle  lacrime  di  tutti  gli  astanti.  Illustre 
in  vita,  e dopo  morte  per  virtù  c miracoli , da  Pio  VII 
fu  collocato  nel  numero  dei  Beuti^  e dal  pontefice  Gregorio 
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XVI  nel  calalogo  dei  Santi  nell'  anno  iSSg.  Il  suo  corpo  ri- 
posa sotto  r altare  maggiore  dalla  sua  chiesa  ai  Pagani  ove 
spirò , c la  sua  marmorea  effigie  è slata  ora  collocata  nel 
Tempio  Valicano  tra  i Fondatori  di  religiose  Famiglie.  La 
cillù  nostra  ha  la  gloria  di  venerarlo  fra  i suoi  Padroni. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  Voi  che  per  mezzo  di  s.  Alfonso  Tescovo,  divampante  per  lo  selo  della  sai  resa 
delle  anime,  facente  sorgere  una  nuora  Società  religiosa  nella  rostra  Chiesai  noi  ri 
preghiamo , che  istruiti  della  sue  dottrine  , ed  arr  aiorati  dai  di  lui  esempi^  possiamo 
giungere  a godervi  felicemente  in  Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  GIOVANNI  CANZIO  SACERDOTE. 

( 30  Ottobre.  ) 

Nel  villaggio  di  Kcn li,  ( donde  prese  il  cognome  di  Canzio) 
della  diocesi  di  Cracovia  da  onesti  c pii  genitori , per  nome 
Stanislao  cd  Anna , nacque  Giovanni.  Appena  ebbe  l’uso  della 
ragione , che  diede  ottime  speranze  di  futura  santità  per  la 
dolcezza  dei  suoi  costumi , l’ innocenza  della  vita , e la  gra- 
vità del  portamento.  Nella  sua  giovinezza  apprese  la  filoso- 
fia , c la  teologia  nella  università  di  Cracovia , nella  quale 
per  vari  gradi  ascendendo , ne  divenne  professore,  e dottore. 
Egli  per  molli  anni  insegnando  le  sacre  dottrine , non  solo 
illuminava  le  menti  dei  suoi  ascoltatori,  ma  li  accendeva  bensì 
alla  pietà,  istruendo,  e praticando  ciò  che  insegnava.  Eletto 
nella  sorte  del  Signore  , divenne  sacerdote,  e per  nulla  tra- 
lasciando lo  studio  delle  scienze,  accrebbe  quello  della  per- 
fezione cristiana.  Veggendo  egli,  che  offendevasi  Iddio  pubbli- 
camente dai  peccatori,  n’  era  tocco  da  tale  dolore  , che  con 
profuse  lacrime  ogni  di  offriva  l’ incruento  sacrifizio.  Chiamato 
per  tanto  all’  uffizio  di  parroco,  amministrò  per  qualche  tempo 
con  sommo  zelo  la  sua  chiesa  ; ma  spaventalo  dal  pericolo 
della  perdita  delle  anime,  si  dimise  da  tale  uffizio,  c ritornò 
all’ accademia.  Tulio  il  tempo,  che  a lui  rimaneva,  impie- 
gnvalo  per  la  salute  delle  anime , specialmente  alla  predica- 
zione i cd  alla  orazione,  nella  quale  diecsi  fosse  stato  dc- 
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gnaio  di  visioni,  e colloqui  celesti.  Divolissimo  contemplatore 
della  passione  di  Gesù  Cristo  , per  meglio  rappresentarla  alla 
sua  mente,  si  portò  in  Gerusalemme,  ove  fu  spinto  dal  de- 
siderio del  martirio , perlocchè  ebbe  il  coraggio  di  predicare 
ai  Turchi  , e sforzarli  a credere  in  Gesù  Cristo.  Per  bene 
quattro  volle  da  pellegrino  si  recò  a Roma  a venerare  la  Sede 
di  s.  Pietro,  ed  in  uno  di  tali  pellegrinaggi,  fu  assalilo  dai 
ladroni , e spoglialo  ; e quindi  interrogalo  se  altro  danaro 
possedesse  , allontanatosi  da  essi  , e rinvenendo  altre  mo- 
nete , corse  ad  avvisarli,  e consegnar  loro  il  rimanente  che 
possedeva.  I ladri  ammirando  il  candore  del  santo  uomo, 
gli  restituirono  lutto  il  furalo.  Nemico  acerrimo  della  detra- 
zione del  prossimo,  ne  avvertiva  lutti  con  alcuni  versi  ritratti 
da  s.  Agostino , trascritti  ed  infìssi  nelle  pareli.  Della  sua  mensa 
satollava  i famelici,  delle  sue  vesti  ricopriva  i nudi,  abbas- 
sando perciò  il  suo  mantello  fìno  ai  piedi,  por  non  comparire 
mezzo  ignudo.  Breve  era  il  suo  sonno  , parco  il  suo  cibo  , 
unica  la  sua  veste,  perpetua  la  sua  verginità  , come  giglio 
tra  le  spine,  e per  Irenlacinque  anni  continui  si  astenne  dal- 
r uso  delle  carni.  Finalmente  colmo  di  anni , e di  meriti, 
avvertilo  dal  Cielo , e preparatosi  alla  vicina  sua  morte , 
passò  agli  eterni  riposi  col  corteggio  di  miracoli  operali  in 
vita  ed  in  morte  ; approvali  i quali  , dal  pontefìcc  Clemente 
XIII  fu  collocalo  nel  catalogo  dei  Santi  nell’  anno  1767  di 
nostra  salvezza.  Aumentala  la  divozione  dei  popoli  verso  un 
tal  Santo  , fu  eletto  tra  i principali  Padroni  della  Polonia,  e 
della  Lituania. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA.  ■ 

Onnipotente  Ideilo^  tì  preghiamo  di  concederci  > che  con  1’  esempiu  del  rostro 
santo  «acordote  Gioraoni  aransandoci  nella  acienaa  dei  Santi , e moatranduci  mi- 
aericordioà  col  nostro  prossùno  , per  i di  lui  meriti  conseguiamo  1'  indulgensa  dei 
nostri  falli  presso  di  Voi.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore* 

Fine  dei  Ss.  Vescovi  e Sacerdoti  secolari. 
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Ai.i.<  Laudi. 


5. 


O BedentoT  del  Mondo  , 

Che  appaghi  i tuoi  fedeli 
Pontefici  nei  Cieli 
Col  darti  loro  in  don  , 

A quei , che  in  dì  al  lieto 
Si  prostrano  ai  tuoi  piedi  , 
Fropirjo  ah  tu  concedi 
Grazia  , fator  , perdou  ! 


Ah!  che  ben  egli  seppe 
Sprezzar  quaggiù  i profani 
AUettanenti  insani 
Del  Mondo  lusinghler. 
Onde  giuliro  ei  regna 
Coll*  alme  tue  beate , 

E fra  le  schiere  alate 
Gode  inunortal  piacer. 


1. 

In  di  si  fausto  cinse 
Di  allori  in  Ciri  le  chiome 
Colui  , che  il  tuo  gran  Nome 
In  terra  confessò. 

E il  popolo  deroto 
N’  esalta  i chiari  Tanti , 

Come  con  inni , e canti 
Ogni  anno  celebrò. 
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Or  fa  , che  le  bell’  orme 
Di  eroe  così  perfetto 
Ciascun  seguendo , al  ratto 
Cammin  rirolga  il  pii. 

Fe’  Tiri  di  lui  prieghi 
Deh  b , pietoso  Iddio , 
Che  il  nostro  fallo  rio 
Abbia  perdon  da  te. 


5. 

Al  sommo  Padre  , al  Figlio , 
Nostro  buon  Re  clemente  , 
E al  diro  Procedente 
Di  entrambi  eterno  amor  , 
Fiochi  sommerso  resti 
Nel  sen  di  eternitate 
Il  corso  di  ogni  etate  , 
Gloria  si  renda  , e onur. 


LIBRO  m 


DEI  SANTI  DELL'ORDINE  MONASTICO. 


Omriii,  qui  reliquerU  domum  ^ fraires, 
aui  sorores , aut  patrem  , auf  tnatrem , oul 
UTOì'em,  aut  fiUoi,  aut  agros  propter  nomen 
meum , eentuptum  accivict  , et  vitam  aettr- 
nam  jMssidebtt,  Matt.  Cap.  XlX.  V.  29. 


Religione  di  Gesù  Cristo  fin  dal  suo  prin- 
cipio  ha  sempre  ammirato^  e venerato  in  fra  i cre- 
denti una  schiera  eletta  di  Cristiani , i quali 
elevandosi  sulle  vie  ordinarie  dei  divini  precet- 
ti ^ e seguendo  pure  i consigli  evangelici^  si  sono 
avanzati  verso  V allo  monte  della  perfezione 
cristiana  , la  quale  poi  ha  formato  quei  molti 
Eroi  della  Religione,  che  decorati  della  corona 
della  Santità,  splendono  come  faci  ardenti  nella 
Chiesa.  Ala  volgendo  poi  più  alto  lo  sguardo  , 
noi  ritroviamo  fin  dal  principio  del  mondo  , e 
presso  V ebreo  popolo  , degli  uomini , i quali 
fuggendo  il  consorzio  del  mondo  , o nella  per- 
fetta solitudine,  avvero  formando  una  società 
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segregata  dal  resto  degli  uomini  ; hanno  vissuto 
sgombri  sempre  delle  cure  della  comune  società  : 
ammiràbili  erano  per  tal  fatta  nella  vecchia  legge 
i Profeti  nella  loro  solitudine  assorti  dalle  di- 
vine ispirazioni  , e tra  gli  Ebrei  eranvi  pure  i 
Recubiti , ed  i Nazareni  ^ che  la  legge  pratica- 
vano con  la  maggiore  perfezione,  seguendo  una 
regola  di  vita  a parte , e più  rigida  del  resto 
della  legge.  Ma  poiché  la  nostra  Religione  si  è 
tutta  spirituale  nella  sua  legislazione , avea  per- 
ciò maggior  bisogno  di  mostrare  al  mondo  la 
vera  perfezione  , a cui  giunger  possano  alcuni 
uomini.  Però  è che  in  tutti  i tempi  ha  venerato 
mai  sempre  quella  schiera  di  asceti  , che  per 
solo  amore  di  Dio  si  sono  dedicati  o nella  per- 
fetta solitudine , o nei  chiostri,  alla  contempla- 
zione , ovvero  allo  studio  profondo  della  Reli- 
gione ,0  in  fine  alle  opere  di  pietà  in  verso  dei 
loro  simili.  I jrrimi  perfettamente  solitari  furono 
detti  Anacoreti  , quante  volte  non  aveano  una 
dimora  fissa,  ma  seguivano  dovunque  la  solitu- 
dine; ovvero  ^Tcmìù,  quante  volte  si  prefiggevano 
nei  vasti  deserti  delle  stabili  celle , ove  dimora- 
vano lungi  dal  commercio  degli  uomini:  ed  i 
secondi  detti  furono  Ccnobili  , o Claustrali,  poi- 
ché in  comune  vita  si  ritiravano  a vivere  nei 
chiostri , sotto  una  regola  dalla  Chiesa  appro- 
vata , e ciò  fu  comune  ad  ambi  i sessi. 

Ma  per  cominciare  con  ordine , perché  primi 
si  furono  i solitari , che  dediti  alla  contempla- 
zione , nelle  p':ù  profonde  solitudini  formarono 
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lo  spettacolo  de'  primi  tempi  della  Chiesa  , di 
essi  in  prima  si  farà  menzione.  Elogiare,  e com- 
mendare la  solitudine  , e la  contemplazione  è 
proprio  solo  di  colui  , che  sperimenta  i salutari 
effetti  di  una  tal  vita;  ci  basti  però  considerare, 
che  quegli  uomini , che  abbandonano  tutto,  per 
andare  in  cerca  della  solitudine,  e che  privi  di 
tutti  i mezzi  di  sussistenza,  e dei  vantaggi  della 
società,  superano  tutti  gli  ostacoli,  e si  reputano 
fortunati  di  aver  eletto  un  tal  genere  di  vita  , 
debbono  talmente  essere  soddisfatti  , e della  so- 
litudine, e della  contemplazione , che  l'antepon- 
gono quasi  all' esistenza  naturale  delV uomo,  che 
è fatto  per  la  società.  Il  mondo  intanto  non  puh 
comprendere  la  ritirata  di  un  savio,  il  quale  volen- 
do abitare  con  se,  cerca  di  contemplarsi  nella  di- 
vinità. Perche  dunque  chiamiamo  straordinario  un 
uomo,  il  quale  conversa  con  Dio,  e fugge  il  mondo 
per  meditare  gli  anni  eterni?  Intanto  se  riguar- 
diamo i solitari , essi  ci  si  presentano  come  gli 
uomini  i più  felici,  che  sieno  stati  creati  da  Dio, 
paghi,  e contenti  si  reputavano  nelle  più  grandi 
austerezze, purché  lontani  essi  vivessero  dal  con- 
sorzio degli  uomini.  Qual  paragone  tra  costoro , e 
i più  creduti  felici  del  secolo  ? Senza  dilungarci , 
V esperienza,  ed  il  fatto  ne  mostrano  la  diversità. 
L'  innocenza  , in  cui  quelli  viveano,  li  rendeva 
si  felici  , che  piangevano  soltanto  la  follìa  del 
mondo,  e dei  suoi  seguaci.  Ma  il  grido  universale 
dei  sajìienti  del  secolo  risuona  da  per  tutto  essere  i 
solitari  membri  inutili  della  società.  Oh  il  falso 
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assunto  ! I solitari  sono  le  membra  più  vive  della 
società  , poiché  sono  cjuelli,  che  conversando  con 
JJio , con  un  cuor  puro  e santo , fanno  piovere 
sui  regni , sulle  provi  noie  , e sulle  famiglie  la 
rugiada  benefica  delle  divine  grazie.  Dippià,  trat- 
tengono essi  il  divino  furore,  e la  destra  delP Ec- 
celso in  atto  di  scagliare  fulmini  di  vendetta,  ed 
in  atto  di  versare  per  mezzo  delP  yJngelo  ster- 
minatore il  calice  delP  amarezza  sopra  tutti  i 
peccatori  della  terra.  Se  in  quelle  infelici  città 
di  Peiitapoli  incenerite  dal  fuoco  si  fossero  trovati 
tali  uomini  giusti,  al  certo  sarebbero  state  esse  ri- 
sparmiate. 

]\'[a  perché  una  jjerfetta  felicità  goder  ìion  si 
può  sulla  terra  , anche  i solitari  dovean  essere 
sconvolti  nella  loro  ritiratezza  ; ed  ora  le  armi 
nemiche,  ed  ora  gli  accresciuti  sospetti  determi- 
narono cotali  persone  a dover  vivere  in  comu- 
nità con  i loro  simili,  lungi  però  dal  commercio 
del  mondo.  Quindi  ne  avvenne,  che  nei  mede- 
simi deserti  , ovvero  sulle  cime  dei  più  erti  monti 
si  eressero  i primi  cenobi  dei  claustrali,  e si  for- 
marono leggi  , e regole  per  un  tal  vivere , ed  in 
Oriente  venne  prima  approvata  quella  di  s.  Ba- 
silio , e quindi  in  Occidente  quella  di  s.  Bene- 
detto. Contenevano  queste  regole  la  pratica  più 
perfetta  della  morale  vangelica  , doveano  i ce- 
nobiti  con  voti  rinunziare  alle  dovizie,  ed  abbrac- 
ciare la  povertà.  Doveano  essere  celibi  , ovvero 
abbandonare  con  reciproco  consenso  il  matrimo- 
nio, per  professare  la  castità;  infine  emettevano 
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essi  voto  di  rinunziare  alla  propria  libertà  , e 
sottomettersi  alta  regola  delV  Ordine , ed  al  vo- 
lere  del  proprio  ^hate , o superiore.  Non  ascen- 
devano al  Sacerdozio  , ma  ira  essi  alcuni  per 
necessità  erano  ordinaiiy  onde  amministrare  i Sa- 
gramentif  e pel  santo  sagrificio.  La  loro  vita  si' 
passava  in  orazioni,  e meditazioni,  nei  sacri  studi, 
e nei  lavori  manuali.  La  mortificazione,  e la  pe- 
nitenza formavano  il  carattere  primordiale  dello 
stato  monastico. 

I due  Ordini  Basiliano , e Benedettino  si  re- 
sero adunque  illustri  nella  Chiesa  per  un  tal 
genere  di  vita  , e per  T edificazione  del  mondo 
cristiano,  e nei  tempi  di  rilassamento,  e d’igno- 
ranza conservarono  la  pura  pratica  del  Vangelo, 
mentre  questa  si  andava  corrompendo  nel  secolo  , 
e coltivarono  le  scienze  , e le  lettere  sacre  , in 
mezzo  al  furore  de'  Barbari  invasori  della  Cri- 
stianità. I monasteri  sono  stati  i tesori  d ogni 
antichità  ; in  essi  si  sono  trovati  per  la  maggior 
parte  degli  antichi  manoscritti,  e si  sono  conservate 
pure  le  opere  dei  Padri,  ed  i Canoni  dei  Concili. 
Dal  sesto  secolo  fino  al  decimoterzo  non  fiivvi 
altra  regola,  fuori  delle  due  benedettina,  e basi- 
liana  ; senonchè  nel  decimo  secolo , poiché  il  ri- 
lassamento generale  dei  cristiani  crasi  anche  in- 
trodotto nel  monachiSmo,  vi  furono  molte  riforme 
dei  detti  Ordini,  le  quali  ne  accrebbero  le  auste- 
rezze.  Tali  furono  i Camaldolesi , i quali  si  stabi- 
lirono sulle  montagne  più  elevate  e deserte  per 
abitare  in  cellette  separate  a forma  di  eremiti  esi- 
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slenii  sotto  la  medesima  Regola  , ma  dediti  ad 
una  più  profonda  meditazione.  Un  tale  ordine 
ha  fiorito  nel  cristianesimo  per  una  eminente 
santità.  U altro  non  meno  del  primo  commen- 
devole si  fu  Verdine  dei  Certosini,  poco  dissimile 
dal  primo  per  la  forma  , ma  superiore  per  au- 
sterezza  di  vita  , dappoiché  fu  loro  stabilito  un 
ritiramento  dal  mondo  in  guisa,  da  non  poter  mai, 
e per  qualsivoglia  ragione  dal  chiostro  uscire  ; 
non  vivono  essi  in  celle  separate,  ma  in  cenobi 
lontani  dalle  citta.  Un  terzo  Ordine,  più  famoso 
dei  due  precedenti  si  fu  quello  di  Cistello,  dacché 
ebbe  la  gloria  di  accogliere  nelle  sue  mura  il  sem- 
pre grande  Bernardo  abate  di  Cldaravalle. 

Ma  v'  é dippiù  ; e poiché  tanto  si  é declamato, 
contro  i claustrali , perciò  sarà  opportuno  mo- 
strare i vantaggi  arrecati  alla  Chiesa , ed  alla 
società  dagli  Ordini  monastici.  Ed  un  vasto  campo 
ci  si  apre  tosto  davanti  alV  apparire  di  due  illu- 
stri Otdini  religiosi , che  non  sapresti  se  più  be- 
nemeriti dir  si  debbono  della  Religione  , ovvero 
de IV  umanità  languente:  poiché  nel  tempo  in  cui 
aursero,  e la  Religione  e V umanità  di  essi  ab- 
bisognavano : erano  i redentori  dei  Cristiani 
oppressi  sotto  la  schiavitù  dei  Maomettani.  La 
Francia  ne  fe*  dono  del  primo,  e la  Spagna  del 
secondo , e si  che  in  questa  impresa  si  riuscì  di 
vantaggio  più  che  nelle  armi  opposte  allo  spirilo 
della  Religione.  Erano  i Cristiani  dalle  barbarie, 
(•  dalla  ferocia  dei  Musulmani  conquistatori  non 
solo  tratti  e menati  in  una  orribile  schiavitù,  ma 


Digitized  by  Google 


CDIIVII 


spogliati  benanche  delP  augusto  dono  della  fede, 
e con  la  violenza,  e la  spada  obbligati  a seguire 
lo  stendardo  di  Maometto,  nonché  la  sua  impo- 
stura. Gemeva  intanto  la  Retinone  , orbata  di 
tanti  figli  strappati  dal  sito  seno;  gemeva  P uma- 
nità per  la  degradatone , in  cui  vedeva  ridotti 
tanti  uomini , che  da  uno  stato  di  civiltà  , e di 
opulenza  erano  divenuti  poco  dissimili  dalle  bel- 
ve , stretti  da'  ceppi  degli  oppressori  , e nella 
più  squallida  miseria , allorquando  si  animo  tra 
i cristiani  lo  spiritò  di  evangelica  carità,  ed  ecco 
i due  novelli  Ordini  religiosi  protetti  non  solo  , 
ma  dolali  da'  grandi , e da'  principi,  gareggiare 
jielP  opera  immortale  della  redenzione  dei  catti- 
vi. E chi  puh  qui  rammentare  lo  zelo  e la  carità 
di  sì  buoni  religiosi  ? Affrontavano  essi  tulli  i 
pericoli , valicavano  il  mobile  elemento  , e pro- 
fondendo le  assegnate  rendite  , scioglievano  le 
obbrobriose  catene  ai  loro  fratelli,  quindi  abbrac- 
ciandoli al  seno,  e strappandoli  da  quella  terra  di 
oppressione  e barbarie , non  solo  alla  loro  pa- 
tria li  restituivano  , ma  in  seno  alla  loro  tenera 
madre  abbandonata,  P augusta  Religione. 

Intanto  vedevansi pure  molli  figli  della  Religio- 
ne oppressi,  e tiranneggiati  in  Europa  dalle  orribili 
sette  ereticali,  che  al  grido  delP  errore  univano  la 
violenza  delle  armi;  erano  i Valdesi,  gli  Albigesi, 
i Cattar! , ed  altri  settari , che  infestavano  le  con- 
trade cristiane;  ed  ecco  altra  schiera  eletta  sorge 
nella  Chiesa,  armata  della  terribile  sjxida  della 
divina  parola , che  sotto  il  comando  del  grande. 
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ed  invino  Domenico  dei  Cusmani  mette  in  fuga 
gT  interni  nemici  della  Reli^one  , e si  stabilisce 
nella  Chiesa  con  solenne  voto  di  spargere  in  tutte 
le  regioni,  e solfo  tutti  i climi  la  divina  parola, 
e farne  rimbombare  il  suono  in  tutte  le  contrade 
del  cristianesimo.  Questa  divina  parola  irfatti 
rischiaro  il  mondo  cristiano , come  una  face  lu- 
minosa , e P ordine  dei  Predicatori  con  la  rapidità 
del  fulmine  si  estese  in  tutte  le  regioni  cristiane. 
Ma  non  fu  solo;  ebbe  egli  a compagno  nella  gran- 
fie opera  urp  immensa  legione  di  Angeli  in  terra. 
Sì , la  Chiesa  di  Dio  si  vide  in  un  tratto  come 
inondata  dal  più  numeroso  dei  suoi  sacri  eserciti; 
comparve  questo  rivestito  del  sacco  della  più  ri- 
gida penitenza  , e del  cingolo  della  più  austera 
mortificazione , sótto  lo  stendardo  del  Patr'uxrca 
(T  Assisi  il  gran  Francesco,  a predicare  il  Van- 
gelo con  la  pratica,  e per  così  dire,  col  modello 
della  perfezione. 

Oh!  sì,  che  ebbe  a rifarsi  la  Religione  di  tanti 
figli  perduti  con  quanti  ne  acquistarono  i due 
campioni  Francesco,  e Dome/dco.  Non  f avvi  pae- 
se, città,  o villaggio,  che  non  venisse  conquistato 
da  schiere  sì  agguerrite  , ed  infiniti  monasteri 
si  edificarono , come  torri , e propugnacoli  della 
fede  , e della  Religione  : e questi  presidi  senza 
dotazioni , questi  eserciti  spogliati  dell'  oro  , e 
delP  argento , a cui  aveano  rinunziato , sì  spar- 
sero in  numero  prodigioso  per  tutta  la  Cristiardtà, 
avendo  a dote  la  carità  dei  loro  fratelli.  F dà 
potrà  mai  numerare  gP  immensi  vantaggi  arre- 
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cali  dai  Mendicanti  alla  Chiesaì  La  santità  col- 
V esercizio  di  tulle  le  virtù  cristiane  fu  richia- 
mata nelle  città,  e nei  villaggi  per  le  loro  cure; 
T eresia  , e la  malvagità  furono  represse  dalla 
loro  autorità  ; e chiamati  ancora  in  ajulo  del 
Clero,  accrebbero  di  lustro  il  Santuario,  e P edi- 
ficano tuttora  con  le  loro  virtù.  Furono  pure  in- 
signi gli  Ordini  degli  Agostiniani,  e dei  Canneli- 
tani  , i quali  nelP  insegnamento  , nella  predica- 
zione , e neW  amministrazione  dei  Sacramenti  si 
resero  di  grande  vantaggio  ai  Pastori  della  Chiesa 
nella  deficienza  del  Clero.  Queste  illustri  fami- 
glie religiose  non  solo  hanno  perpetuata,  per  così 
dire  , la  santità  con  la  loro  condotta , e coi  loro 
ammaestramenti , ma  sono  state  gli  asili  delP in- 
nocenza , il  rifugio  del  ravveduto  , la  conso- 
lazione delP  afflitto  e dello  sventurato,  e la  culla 
degli  Eroi  canonizzati  dalla  Chiesa  ; ivi  la  soli- 
tudine , la  meditazione , e la  reciproca  comuni- 
cazione delle  idee  hanno  prodotto  quelli  uomini 
sommi  in  ogni  genere  di  dottrina , per  cui  le  di- 
vine ed  umane  cose,  discusse  e comprovate,  hanno 
imposto  silenzio  alP  errore  ed  all'  eresia  , ed 
hanno  fugalo  il  mostro  delP ignoranza.  Dai  chio- 
stri finalmente  la  tromba  del  Vangelo  ha  risuonato 
con  maggior  forza  e veemenza,  onde  il  giusto 
nella  virtù  si  è rassodato,  ed  il  traviato  al  porlo 
di  salute  ha  fatto  ritorno. 

Però  la  voce  dell’ uomo  carnale,  che  non  per- 
cepisce, secondo  P Apostolo , quelle  cose  che  ap- 
partengono allo  spirito,  inveì  contro  lo  stato  mo- 
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mistico  , e gridò  in  prima  contro  i voti , come 
legami  superiori  non  solo  aW  umana  libertà^  ma 
alt  istessa  natura.  E forsechè  disse  cose  impos- 
sibili il  Divin  Redentore  parlando  di  tali  per- 
sone ^ ))  che  convien  lasciare  per  sempre  e padre^ 
» e madre  , ed  i parenti , e tuttiy  e seguirlo?  E 
» che  se  non  avessero  rinunziato  ancora  a quanto 
» possede  vano  non  potevano  annoverarsi  in  questo 
y)  numero  di  suoi  prediletti  discepoli,  e che  alcuni 
y>  si  sarebbero  resi  volontari  eunuchi,  secondo  la 
» frase  del  Vangelo  , per  possedere  con  più  fa- 
ri cilta,  e sicurezza  il  Regno  dei  Cieli?  a Ma  pas- 
siamo al  fatto  ; quanti,  e quanti  religiosi  hanno 
osservato  un  tale  stato  ! Come  dunque  si  dirà  su- 
periore alt  umana  natura?  E forsechè  la  grazia 
divina  mancherà  di  soccorso  alla  fragilità  uma- 
na? Giammai  pero  lo  scandalo  anche  gravissimo 
di  alcuni  traviati  da  un  tale  stato  di  perfezione, 
a cui  si  dedicarono  , autorizzerà  t impossibilità 
di  un  tal  vivere , che  ha  formato  tanti  Eroi  di 
santa  Chiesa  , e prodigi  di  ogni  virtù. 

Sonavi  inoltre  /yà/s/ Politici,  che  aggrediscono 
un  tale  stalo,  come  inutile  alla  civile  società  , e 
gli  Economisti  ignoranti , che  ne  condannano  le 
proprietà , e le  ricchezze  , riposte  come  essi  di- 
cono in  mani  morte.  Intendono  in  vero  costoro  per 
società  ì soli  civili  legami,  ma  non  conoscono  essi 
i legami  di  religione  ; che  se  a considerar  si  fa- 
cessero , che  la  prima  società , per  cui  è stalo 
creato  P uomo,  si  è V unione  con  Dio , per  mezzo 
della  Religione , giudicherebbero  altrimenti  dei  suoi 
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minislri,e  delle  comuniih  religiose;  la  comunione 
con  Dio  si  pratica  per  mezzo  della  fede,  della  pie- 
tà, qidncU  deir  interno,  e delV  esterno  culto,  della 
santità,  e della  carità  verso  di  Dui , e del  prossi- 
mo.  Se  si  riguardi  adunque  sotto  un  tale  aspetto  di 
qual  vantaggio  sieno  le  famiglie  religiose , si  gin- 
dicherà  altrimenti  di  esse.  De  ricchezze  poi , di 
cui  si  aggravano  i monasteri,  non  sono  state  che  il 
patrimonio  più  . sacro  dei  poveri;  forsechè  i clau- 
strali sono  dediti  al  lusso  , ovvero  alle  partite 
del  mondo,  come  gli  uomini  del  secolo  ? Tolto  il 
vitto,  e la  veste , il  rimanente  , di  cui  sono  usu- 
fruttuari, non  è , nè  può  essere  che  dei  poveri. 
Dirsi  deve  piuttosto,  che  il  motivo  di  tante  de- 
clamazioni ne  sia  stata  la  brama  di  rapir  le  do- 
vizie dalle  loro  mani,  per  impinguarsi  del  sangue 
dei  poveri,  ed  arricchirsi  deW  altrui  eredità.  Da 
storia  comprova  appieno  un  tale  assunto. 
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S.  PAOLO  PRIMO  EREMITA. 

( i5  Gbkmàjo.  ) 

11  padre  degli  cremili , ed  il  maestro  della  vila  solilaria 
dei  deserti  si  fu  Paolo.  Nacque  egli  nella  bassa  Tebaidc  , e 
giunto  all’  età  di  anni  quindici  restò  privo  dei  suoi  genitori. 
Volendo  allora  sottrarsi  alla  terribile  persecuzione  dell’  impe- 
ratore Dodo  , e desiderando  con  più  fervore  servire  a Dio , 
donò  ai  poveri  le  sue  dovizie,  e quindi  s’incamminò  verso  un 
deserto , ove  rinvenuta  una  spelonca  alle  falde  di  un  monte, 
egli  vi  penetrò  , ed  ivi  stabilì  sua  cella  , mentre  un’  annosa 
palma  gli  serviva  di  cibo , e di  vesto  , ed  nn  piccolo  fonte 
rasente  la  grotta  lo  dissetava.  Dopo  quasi  cento  anni  scorsi 
in  tal  vila  , tutta  occupata  in  Dio  , stando  nei  vicini  deserti 
da  alquanti  anni  Antonio  il  santo  , il  quale  aveva  già  dei 
discepoli , che  vivevano  in  separate  celle,  ed  egli  ne  formava 
la  mente  ed  il  cuore  ; questo  Santo  avvertito  dal  Signore  , 
si  recò  presso  Paolo , e non  essendosi  mai  veduti  i due  Ana- 
coreti , si  salutarono  con  i loro  scambievoli  nomi  ; e mentre 
cransi  di  molto  innoltrati  nei  colloqui  del  Regno  Coleste,  un 
corvo,  che  ogni  di  veniva  per  recare  a Paolo  un  mezzo  pane, 
in  quell’  istante  teneva  col  becco  un  pane  intero.  Riceverono 
quelli  due  Santi  il  pane , ed  oA  / esclamò  Paolo , Iddio  ve- 
ramente provvido , e misericordioso  ci  lui  mandato  un  pran- 
zo: è da  sessanta  anni,  che  ricevo  quotidianamente  mezzo 
pane , ed  ora  al  tuo  arrivo , o Antonio , Gesù  Cristo  ha 
moltiplicato  il  vitto  ai  suoi  soldati.  Laonde  essendosi  presso 
quel  fonte  entrambi  ristorali  ringraziarono  l’Altissimo,  e pas- 
sarono r intera  notte  nelle  lodi  di  Dio.  All’alba  del  dì  se- 
guente il  nostro  Paolo  avverti  Antonio  dell'  istante  sua  morte, 
e lo  esortò  ad  arrecargli  quella  veste,  che  aveva  ricevuto  da 
s.  Attanasio  per  avvolgere  il  suo  corpo.  Antonio  per  tanto  si 
parli  da  lui  , e mentre  camminava  per  quel  deserto  , vide 
r anima  di  s.  Paolo  salire  verso  il  Cielo  in  mezzo  ad  un  coro 
di  Angeli,  ed  alle  schiere  dei  Profeti,  e degli  A|k)sIo1ì.  Avendo 
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adunque  Anlonio  presa  la  veste  , ritornò  olla  cella  di  Paolo , 
e rinvenne  il  suo  cadavere  ancora  gemi  flesso , con  gli  occhi 
c le  mani  rivolte  al  Cielo , ed  avendolo  ricoperto , cantando 
salmi  ed  inni,  secondo  il  sacro  rito,  all'istante  si  videro  cor- 
rere verso  quel  santo  corpo  due  mansueti  leoni , i quali  con 
le  loro  unghie  scavando  la  terra,  formarono  una  fossa  lunga 
per  un  uomo.  Antonio  li  benedisse,  ed  essi  partirono,  c tosto 
egli  collocò  il  corpo  di  s.  Paolo  in  detto  luogo,  che  copri  a guisa 
di  tumulo , e togliendo  seco  la  tunica  , che  per  tanti  anni 
aveva  usato  quell’  uomo  straordinario  , la  indossò  nelle  due 
grandi  festività  di  Pasqua , e di  Pentecoste  per  tutto  il  corso 
di  sua  vita.  La  morte  del  santo  Eremita  avvenne  nell’  anno 
341  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  ìMeSSA. 

O Dìo,  Voi  clic  cì  rallegrate  con  l’annuale  aolennitii  elei  vostro  santo  con  fesso  re 
Paolo  , concedete  a iioì,  che  celebrando  la  ricorrenza  del  suo  giorno  festivo,  ne  ìniitiaiiio 
benanche  le  azioni.  Per  Gesù  Ciistu  nostro  Signora  , il  quale  con  Voi  vive  e regna  in 
tutti!  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  AGNELLO  ABATE. 

( 14  DlCBKsaE.  ) 

Dopo  lunga  sterilità  i genitori  del  nostro  Santo  chiesero  al 
Signore  un  figlio  , e con  molli  voti  olleiincro  per  la  media- 
zione della  Beata  Vergine  .un  fanciidlo  , clic  dalla  stessa  fu 
presagito  come  modello  di  pcrfclla  raansueludine  , pcrlocchò 
appellalo  venne  Agnello.  Dopo  venti  giorni  della  sua  nascila 
fu  dalla  madre  recalo  alla  Chiesa  , cd  ivi  avvenne  , che  il 
bambino  pronunziò  ad  alta  voce  la  salutazione  angelica.  Ap- 
pena giunse  all’ anno  dccimoquinlo,  che  sentissi  chiamalo  alla 
solitudine;  quindi  abbandonando  la  casa  paterna,  si  portò  ad 
abitare  una  spelonca  nelle  vicinanze  della  nostra  città,  onde 
meglio  servire  a Dio.  Stando  ivi , seppe  l’ avvenuta  morte  dei 
suoi  genitori,  ed  egli  ereditando  il  paterno  patrimonio,  n’ e- 
resse  un  pubblico  spedale,  c per  la  sua  immensa  carità  si  ad- 
disse egli  stesso  a servire  gl’infermi.  Intanto  la  fama  di  sua 
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lontani  paesi  , molli  cristiani  accorrevano  presso  di  lui;  per- 
locchè  egli , avendo  a noia  la  celebrilà  del  suo  nome,  si  na- 
scose presso  erti  monti,  cibandosi  di  sole  erbe.  Ma  per  divina 
ispirazione  di  là  ritornò  al  suo  ospedale  ; e volendo  abbando- 
nare interamenle  il  mondo,  professò  vita  monastica  nel  mo- 
nastero cretto  da  s.  Gaudioso  vescovo  di  Bitinia  di  rincontro 
all’  osjKdalc  medesimo:  fu  poi  ordinato  sacerdote , e quindi  per 
la  santità  di  sua  vita  fu  eletto  Abate  di  quel  Cenobio,  che  go- 
vernò con  sapienza,  e divenne  l’ammirazione  di  tutti  quei  reli- 
giosi. Finalmente  nell’età  di  anni  6i,  dopo  avere  celebrato  il 
santo  sacrifizio,  passò  agli  eterni  riposi  correndo  l’anno  34^  del 
Signore.  A tale  annunzio  il  vescovo  di  Napoli  s.  Fortunato,  avendo 
convocato  i vicini  Vescovi,  lo  fece  con  solenne  pompa  tumu- 
lare nella  cappella  della  Beatissima  Vergine,  che  poi  fu  cam- 
biala in  una  Chiesa  tuttora  esistente  sotto  l’ invocazione  del 
nostro  Santo.  Una  gran  moltitudine  di  popolo  accorse  al  suo 
sepolcro , memore  della  santità  della  sua  vita.  Fu  egli  ben 
presto  annoverato  tra  i santi  Abati  ; e per  gl’innumerevoli 
miracoli  operati  a favore  dei  suoi  divoti  , e della  città  no- 
stra , alla  quale  apparve  in  aria  con  1’  augusto  segno  della 
croce , c la  liberò  dall’  assedio  dei  nemici , i nostri  cittadini 
nel  giorno  a lui  consecrato  accorrono  in  gran  moltitudine  a 
venerarne  il  corpo  nella  sua  Chiesa  , c perciò  venne  eletto 
con  singolare  divozione  qual  Patrono , c Tutelare  della  città 
nostra. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  Voi  che  pel  messo  di  santo  Agnello  apparso  col  vessillo  della  croce  ci  libera* 
ste  dall’  incursione  dei  barbari  \ umilmente  vi  pregliiamo  , di  essere  auttralti  dalle  in* 
fidie  dei  nostri  invisibili  nemici  per  la  di  lui  difesa.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ANTONIO  ABATE. 

{17  Czkhaio.  ) 

11  Patriarca  dei  ccnobili  nacque  nell’  Egitto  da  nobili , u 
ricchi  genitori.  Fino  dalla  prima  età  mostrò  gran  desiderio 
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por  lo  riliro,  por  la  sollliidinc,  por  l’ oraziono,  c por  lo  s!udio 
dello  divino  ooso,  I di  lui  genitori  dopo  avorio  educalo  alla 
pietà  , ben  presto  lo  lasciarono  orfano  nella  età  di  anni  17. 
Divenuto  il  santo  giovine  padrone  di  se  stesso  , e delle  sue 
dovizie , nulla  mutò  del  pristino  tenore  di  vita.  Non  volle  ap- 
plicarsi allo  studio  delle  umane  scienze,  per  non  avere  rela- 
zione con  la  corrotta  giovcnlìi  : il  superfluo  alla  vita  distri- 
buiva ai  poveri.  Avvenne  un  giorno  che  il  pio  giovinetto  as- 
sistendo all’  incruento  sacrifizio  dell’ altare,  ascoltò  quelle  parole 
del  Vangelo , ove  Gesù  Cristo  disse  ad  un  giovine  : ge  oltre 
r osservanza  delia  legge,  che  tu  pratichi,  vuoi  divenir  per- 
fetto , va  in  tua  casa,  vendi  guanto  possiedi,  e donalo  ai 
poveri:  stabili  dover  anche  egli  in  ciò  ubbidire  a Gesù  Cri- 
sto , come  se  a"  lui  avesse  tanto  intimalo.  Pcrlocchc  avendo 
venduto  il  suo  patrimonio , lo  distribuì  ai  poveri.  Sciolto  per- 
tanto da  ogni  vincolo  a questa  terra  , diede  principio  ad  un 
genere  di  vita  tutta  celeste.  Ma  prima  d’intraprendere  un  tal 
pericoloso  conflitto  con  tulle  le  passioni  dell’  umana  natura  , 
si  corredò  dello  scudo  della  fede  , del  quale  si  armò  come 
un  guerriero,  c vi  aggiunse  il  soccorso  di  tutte  le  virtù,  delle 
quali  si  munì  in  guisa  , ebe  ovunque  vedeva  , leggeva  , 0 
ascoltava  alcuna  persona  sublime  in  qualche  virtù  , cercava 
immantincnti  d’ imitarla.  Laonde  la  sua  vigilanza , c la  sua 
continenza  giunsero  ai  più  alto  grado  di  perfezione  : c per- 
venne quindi  a superare  tutti  nelle  virtù  della  pazienza,  della 
mansuetudine,  della  carità,  della  umiltà,  c nello  studio  profondo 
delle  divine  Scritture.  Concepì  un  odio  sommo  contro  gli  eretici, 
e specialmente  contro  gli  Ariani,  che  non  si  permise  nè  di  av- 
vicinare, o parlare  con  alcuno  di  essi.  Poche  orò  donava  al 
sonno  , prostralo  sempre  sulla  nuda  terra  ; ))cr  contentare  la 
fame  si  cibava  di  solo  {>ane  condilo  col  sale  , c per  estin- 
guere la  sete^bevea  soltanto  acqua,  e ciò  praticava  dopo  il  tra- 
monto del  sole,  ed  alle  volte  do[X)  due  giorni  continui,  passando 
cosi  ora  gl’  interi  giorni , ed  ora  le  intere  notti  in  oraziono. 
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Essendo  pertanto  il  nostro  Santo  divenuto  sì  perfetto  nella 
cristiana  milizia , e sì  formidabile  ai  nemici  lutti , il  comune 
avversario  Salanno  armassi  a tutta  possa  eon  le  sue  tenta- 
zioni contro  Antonio  ; ma  questi  con  la  orazione  trionfò  di 
lui  : non  credendosi  però  egli  mai  sicuro  contro  sì  formida- 
bile nemico,  stavasi  sempre  vigilante  al  cimento.  Egli  volle 
|X>rtarsi  ad  abitare  nella  vasta  solitudine  di  Egitto,  ove  sem- 
preppiìi  avanzandosi  nella  cristiana  perfezione,  incominciò  una 
lotta  più  terribile  col  demonio.  Intanto  la  fama  di  sua  co- 
spicua santità  si  sparse  da  quel  deserto,  per  le  vicine  regio- 
ni ; pcrioccliè  molli  cristiani  spinti  dal  (lesiderio  della  per- 
fezione , si  radunarono  presso  il  nostro  Santo  , ed  egli  fu 
costretto  a reggere  la  prima  famiglia  religiosa  , clic  vide  la 
Chiesa.  Divenuto  Superiore  di  molli  suoi  alunni  , loro  comu- 
nicò lo  spirilo  di  fortezza  , contro  1’  agguerrita  astuzia  di  Lu- 
cifero. Credetemi,  ei  diceva  , o fratelli , il  Demonio  trema 
a vista  dcir  orazione,  delle  sante  veglie,  del  digiuno,  della 
povertà  , della  carità  , e specialmente  dell’  amore  in  Gesù 
Cristo , in  guisa  che  al  segno  della  Croce  egli  tosto  sen 
figge.  Era  adunque  divenuto  sì  terribile  alle  infernali  legio- 
ni , che  molli  nell’  Egitto  invasi  dal  maligno  spirilo  , in- 
vocando il  nome  di  Antonio  ne  venivano  liberali.  La  di  lui 
fama  giunse  fino  al  gran  Costantino , il  quale  raccoman- 
dossi  alle  sue  orazioni.  Una  sol  volta  uscì  dal  deserto , per 
difendere  la  verità  contro  1’ arianesimo.  Giunto  all'anno  io5 
di  sua  età , se  ne  volò  al  Paradiso  , lasciando  molti  imi- 
tatori della  sua  vita , poi  quali  scrisse  una  regola.  Colmo  di 
santità  c di  miracoli  abbandonò  questa  terra  iicU'  anno  3j6 
del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA. 

L’ intercessione  del  vastro  santo  Antonio  ci  rnccomandi  presso  di  Voi,  o Signore  , 
onde  ciò,  clic  non  [Kissianio  da  Voi  ottenere  per  i nostri  demeriti,  lo  coiiscguiaiiKi  |m-1  di 
lui  patrocinio.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  ILA  RIONE  ABATE. 

( 21  Ottob&e.  ) 

Questo  Santo  nacque  nella  Palestina  da  parenti  idolatri:  nella 
sua  ranciullczza  fu  mandato  ad  apprendere  le  lettere  , e le 
scienze  nella  città  di  Alessandria  ; ivi  il  giovinetto  si  distinse 
per  acume  d’ intendimento  , e per  purezza  di  costumi  , ed 
avendo  per  divina  grazia  professala  la  religione  cristiana , di 
mollo  si  avanzò  nella  fede  , e nella  carità.  Era  frequente 
alla  Chiesa  , assiduo  all’  orazione  ed  al  digiuno,  dispregiando 
gli  allettamenti  della  voluttà  , e la  brama  delle  cose  terrene. 
Essendo  in  quel  tempo  divenuto  celeberrimo  il  nome  di  An- 
tonio in  tutta  r Africa  , il  giovine  Barione  fu  uno  di  quelli , 
che  spinto  dal  desiderio  di  conoscere  quell’  uomo  tanto  fami- 
gerato, si  recò  presso  di  lui,  e con  lui  dimorò  [)cr  due  mesi, 
nel  quale  tempo  apparò  lutto  il  tenore  di  sua  vita.  Ritornato 
quindi  alla  paterna  casa  , doiM)  alcun  tempo  restò  privo  dei 
suoi  genitori,  entrambi  da  morte  rapiti.  Allora  egli  ebbe  agio 
di  vendere  le  sue  possessioni,  distribuirne  il  prezzo  ai  («veri, 
e non  avendo  compito  ancora  l’ anno  decimoquinlo  di  sua  età, 
ritornò  alla  solitudine , nella  quale , costrutta  una  cella  che 
appena  il  conteneva  , prostratosi  al  suolo , si  cinse  di  un  ci> 
lizio  , e si  coprì  con  un  sacco,  ebe  mai  cambiò  in  sua  vita. 
Il  novello  Anacoreta  si  occupò  a lulla  possa  alla  lettura , ed 
alla  meditazione  delle  divine  cose.  Cibavasi  egli  di  poche  erbe, 
e di  fichi  secchi , nè  mai  prima  del  tramonto  del  sole.  Era 
però  di  una  umiltà  , e di  una  continenza  incredibile  , con  le 
quali  virtù  sujwrò  , e vinse  tulle  le  insidie  del  demonio  , ed 
al  suo  nome  lo  spirilo  maligno  si  partiva  ovunque  dal  corpo 
umano.  Avendo  presso  di  se  ben  molti  imitatori  , edificò  in 
quelle  solitudini  vari  eremitaggi.  Giunto  finalmente  all’  anno 
oltuagesimo  di  sua  vita,  ricolma  di  molti  miracoli,  cadde  in- 
fermo di  febbre,  la  quale  lo  consumò  fino  al  punto  di  morte. 
In  tal  momento  cosi  egli  parlò  : che  (tubili  In,  anima  mia  , 
esci  pure  da  (/ucsto  corpo;  tu  per  lo  spazio  di  sellonla  unni 
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tcrvisfi  a Getù  Cristo,  e temi  la  morie?  E cosà  dicendo  la 
consegnò  pura  e sania  nell’ amplesso  di  Dio  nell’ anno  S71 
del  Signore. 

L’  ORiZIONB  DELLA  MeSSA  K LA  COMimB  a’  SANTI  AbATI. 

Vedi  s.  Antonio. 

S.-  MACRINA  VERGINE. 

( 11  Lvolio.  ) 

Da  una  famiglia  illustre  per  santità  ebbe  i suoi  natali  que- 
sta santa  Vergine , poiché  santi  si  furono  i suoi  genitori  Ba- 
silio , ed  Eulalia , santi  c dotti  i suoi  germani  un  Basilio  il 
grande , ed  un  Gregorio  Nisseno.  Da  tali  genitori  ebbe  eredi- 
taria la  pietà,  c l'istruzione  cristiana.  Ella  fu  promessa  in  ma* 
Irimonio  ad  un  nobile  c savio  giovinetto;  ma  prima  di  ricevere 
la  sagramcntal  benedizione,  essendo  questi  trapassato , in  vano 
potè  essere  indotta  ad  unirsi  in  matrimonio  con  chicchessia  , 
avendo  stabilito  nel  suo  animo  di  serbare  perpetua  vergini- 
tà. Non  dipartendosi  mai  dal  fianco  materno , jier  la  som- 
ma ubbidienza , che  ai  suoi  genitori  portava  , loro  serviva  in 
tutto  a guisa  di  domestica.  Morto  essendo  in  tal  tempo  il  suo 
padre , divenne  all’  in  tutto  compagna  dei  dolori  cd  infermi- 
tà , dalle  quali  veniva  oppressa  la  sua  madre  , c prendendo 
cura  di  quanto  le  abbisognava,  la  sollevava  dal  peso  di  gravi 
molestie.  Riusc'i  quindi  a persuaderla  , che  lasciando  il  con- 
sueto tenore  di  vita,  cd  elevandosi  a vita  piu  perfetta,  di  unita 
alle  sue  ancelle  c domestiche , si  abbassasse  alla  loro  con- 
dizione, c menasse  a forma  di  sacre  vergini  vita  comune.  Ri- 
tornando quindi  nella  propria  casa  il  di  lei  fratello  Basilio  , 
il  quale  nei  pubblici  ginnasi  ed  accademie  coglieva  allori  di 
sapienza,  lo  infiammò  in  guisa  a battere  la  via  della  [lerfczionc, 
che  quegli  obliando  la  fama  del  mondo  , e dispregiando  la 
gloria  della  profana  eloquenza , avendo  abbracciato  un  genere 
di  vita  laborioso  per  Dio  con  una  volontaria  (xivcrtà  si  aprì 
ima  via  assai  spedita  alla  virtù,  cd  all’  eroismo  cristiano.  Ella 
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poi  la  pia  sorella,  menando  una  vila  mortificala  nel  vitto,  e 
dedita  a continue  e soavi  contemplazioni,  trovava  sue  delizie 
nel  digiuno,  e nel  dormire  sulla  nuda  terra,  e sua  gloria  ri- 
putava di  essere  a lutti  ignota , c di  non  possedere  ricchezza 
alcuna.  Dopo  la  morte  di  s.*  Eulalia  sua  madre  ella  resse  quella 
comunità  di  vergini  già  da  lei  stabilita,  che  di  molto  crasi  ac- 
cresciuta in  quel  tempo;  ed  in  tale  direzione  fu  asolila  da  un 
altro  suo  fratello  , anche  santo , chiamalo  Pietro,  che  fu  ve- 
scovo di  Sebaste,  e quindi  dall’  illustre  suo  fratello  s.  Basilio, 
il  quale  già  fondava  il  primo  monastero  di  religiosi  nell’ Oriente, 
di  rincontro  alla  casa  delia  nostra  santa  Superiora.  Egli  quindi 
prese  il  governo  e direzione  dell’  uno  e dell’  altro  , cosicché 
può  ella  appellarsi  la  fondatrice  delle  religiose  Basiliane , le 
quali  si  moltiplicarono  in  tutte  le  città  dell’  Oriente,  e tuttora 
esistono.  Questa  santa  Abbadessa  dopo  nove  mesi  dalla  morte 
di  s.  Basilio,  cadde  inferma,  e fu  assistita  fino  alla  morte  dal 
fratello  s.  Gregorio  vescovo  di  Ni^.  Ella  mentre  caldamente 
pregava  il  Signore,  sen  volò  nel  di  lui  seno,  lasciando  il  suo 
corp  nel  sepolcro  accanto  ai  Santi  di  sua  famiglia,  e ciò 
nell’ anno  179  del  Signore. 

L'  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  somma  Teritl,  Voi  ebe  ri  aUte  degnato  di  accogliere  i roti  di  tanta  Maerina 
Tergine  a gloria  del  Toatro  nome,  fate  che  noi  riconoaciamo  t raggi  della  roatra  rera 
luce,  e giiuigìame  fislicemente  agli  amplean  del  Toatro  amore.  Per  Goii^  Criato  noatro 
Signore. 

S.«  SCOLASTICA  VERGINE, 

( IO  FaaBiuuo.  ) 

Il  Signore  Iddio  correndo  il  sesto  secolo  suscitò  una  fami- 
glia tutta  di  Santi  nel  Ducato  di  Spoleto  : tra  gli  altri  si 
distinsero  un  fratello  , ed  una  sorella  per  la  santità , e per 
gloria  della  Chiesa  : il  primo  si  fu  Benedetto  il  Santo,  di  cui 
si  parlerà  immanlinenti , e la  seconda  s.*  Scolastica , la  quale 
precede  di  Ire  anni  il  fratello  nella  gloria  dei  Beali.  Bene- 
detto era  divenuto  il  primo  istitutore  di  monaci  in  Occidente 
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sul  monlc  Cosino;  e la  santa  sorella  volle  all’  intutio  imitarlo 
nel  suo  sesso.  Ritiratasi  pertanto  questa  vergine  dal  mondo 
nella  solitudine  , dedicossi  (ulta  a Dio  , ed  a sua  imitazione 
UDO  stuolo  di  vergini  consecrossi  al  Signore.  Esse  si  stabili- 
rono  in  un  Cenobio  quattro  miglia  lontano  da  Montecasino  , 
in  un  sito  chiamato  Piombarola.  La  sorella  di  s.  Benedetto  fu 
riconosciuta  per  Supcriora  di  quella  novella  comunità  reli- 
giosa , ed  essa  fu  dipendente  all’ intuito  dal  suo  fratello  nella 
cura  , c direzione  di  quel  monastero.  Andava  ella  una  volta 
r anno  a trovare  il  fratello,  che  Si  portava  in  una  possessione 
di  Montecasino  , per  trattare  con  essa  di  cose  spirituali  , e 
divine.  Nell’  ultima  di  tali  visite  avvenne,  che  avendo  entrambi 
passalo  un  intero  giorno  nei  colloqui,  e nelle  lodi  divine , al  de- 
clinar del  sole  presero  alquanto  di  cibo.  Nel  proseguire  a mensa 
le  sacre  lodi,  la  santa  Vergine  pregò  il  fratello,  di  non  abban- 
donarla in  quella  solitudine,  anzi  di  proseguire  fino  al  dì  ve- 
gnente i sacri  discorsi:  ma  non  permettendo  ciò  il  santo  Aba- 
te , ella  si  pose  in  orazione  , ed  in  un  istante  il  ciclo  lutto 
sereno  divenne  procelloso  , e tanta  si  fu  la  veemenza  della 
tempesta,  ebe  niuno  dei  due  potò  da  quel  luogo  rimuoversi. 
Ti  perdoni  il  Synore  , o sorella,  disse  allora  s.  Benedetto , 
che  mai  facesti  /«  ? E la  Santa  ripigliò  subito  : Ecco  che  io 
ho  pregato  te , e non  volesti  ascoltarmi  .•  ho  supplicato  il 
mio  Dio , ed  egli  mi  ha  esaudito;  c cosi  accadde,  che  l’in- 
(crn  notte  fu  consumala  nelle  lodi  di  Dio.  All  indomani  la  pia 
vergine  ritornò  al  suo  monastero  , cd  il  fratello  su  Monte- 
casino.  Dopo  tre  giorni  il  Santo , stando  in  contemplazione 
nella  sua  cella,  vide  in  allo  l’ anima  di  sua  sorella  sotto  for- 
ma di  colomba  volarne  al  Cielo.  Rallegrandosi  egli  per  tanta 
gloria , annunziò  1’ avvenimento  ai  suoi  fratelli,  e dispose  ebe 
il  corpo  della  santa  Vergine  fosse  trasportalo  nel  suo  mona- 
stero , e sepolto  presso  la  sua  tomba.  Oggi  si  venerano  en- 
trambi questi  corpi  in  un  magnifico  scjiolcrclo  eretto  sotto 
r altare  maggiore  della  Basilica  di  Montecasino , clic  l'orma 
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una  delle  coso  rare  del  nostro  Regno,  ed  fe  l’ oggetto  di  ve- 
nerazione di  tutte  le  genti,  che  ivi  §i  recano  ad  ammirare  il 
primo  Cenobio  della  Chiesa  di  Dio.  La  morte  di  s.‘ Scolastica 
avvenne  nell’  anno  54o  del  Signore. 

L’obazione  della  Messa. 

O I)io^  Voi,  che  faceste  perrenire  al  Cielo  l' antitia-  della  beata  Tergine  Scolastica 
sotto  la  forma  di  colomba  per  dimostrare  al  mondo  la  sua  Innocenza  di  rìta  ; concedete, 
a noi,  per  i di  lei  meriti  e preghiere,  di  rivere  innocentemente  in  modo,  da  conseguire 
il  gaudio  eterno  iu  Paradiso.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  BENEDETTO  ABATE. 

( SI  Masso.  } 

Patriarca  dei  Monaci  in  Occidente  (i). 

L’ illustre  fondatore  dcU’Ordine  monastico  in  Occidente  sul 
monte  Casino  nacque  in  Norcia,  città  d' Italia  nello  Stato  Pon- 
tificio nell’  anno  48o.  Nella  prima  sua  giovinezza  fu  dagli 
onesti  genitori  mandalo  in  Roma  , per  attendere  agli  studi. 
Vedendo  egli  pertanto  i pericoli  del  secolo  corrotto  , e vo- 
lendosi lutto  dedicare  a Gesù  Cristo,  se  ne  andò  nel  deserto 
di  Subiaco,  ove  si  nascose  in  un  antro  angustissimo , formato 
dalla  natura  nel  profondo  di  un’  orrida  rupe,  noto  ad  un  solo 
eremita  per  nome  Romano  , ebe  gli  somministrava  il  parco 
vitto.  In  un  giorno  il  Demonio  gli  presentò  ardenti  faci,  che 
lo  provocavano  a libidine  : ed  egli  si  nascose  tra  pungenti 
spino , finché  il  dolore  da  queste  prodotto  gli  tolse  il  senso 
della  voluttà.  Cominciandosi  a spargere  da  quella  caverna  la 
fama  di  sua  santità , alcuni  rebgiosi  vi  accorsero,  e lo  pre- 
garono a volere  essere  il  di  loro  Abate;  egli  vi  condiscese  ; 
ma  indi  a poco  dispregiando  questi  la  disciplina  del  Santo  , 
cercarono  di  togliergli  la  vita  con  veleno  preparatogli  nella 
mensa.  Egli  pertanto  avvertilo  dal  Signore,  preso  tra  le  mani  il 
vaso  , che  gli  avevano  offerto  i)er  tal  causa  , col  segno  di 
croce  alla  di  loro  presenza  s’infranse.  Dopo  ciò  avendoli  ab- 
bandonali, scn  ritornò  alla  pristina  solitudine.  Ivi  iKjrlanlo  si 

(i)  Di  s.  Basilio  Fondatore  dei  Monaci  Orientali  si  è tenuto  discorso 
nelle  vile  dei  iianli  Dottori  della  Chiesa  , a cui  app.irliene. 
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videro  accorrere  da  ogni  parie  discepoli  al  santo  uomo  Bene- 
delio,  e radimalili  sodo  la  sua  disciplina,  per  lai  falla  edificò  12 
monasteri  in  Italia,  e li  stabilì  con  sante  leggi.  Indi  passò  sulla 
cima  di  Monlecasino  , ed  ivi  abbattè  in  prima  la  statua  di 
Apollo  , che  lassù  si  venerava , demolì  l’ altare , ed  incendiò 
il  vicino  bosco.  In  quel  monte  vi  costrusse  due  cappelle,  una 
in  onore  di  s.  Martino,  e l’altra  di  s.  Giovanni,  e diede  opera 
ad  istruire  nella  cristiana  fede  i villici,  e gli  abitanti  di  quelle 
contrade.  Si  avanzava  pertanto  in  ogni  dì  il  santo  Abate  nella 
santità , onde  ottenne  il  dono  di  profezia.  Locchè  essendo  ve- 
nuto e notizia  di  Totila  re  dei  Goti , per  convincersi  di  tal 
fallo  spedì  su  quel  monte  un  suo  domestico  , il  quale  con  le 
insegne  reali  presenlossi  a s.  Benedetto,  fìngendo  essere  il  suo 
Sovrano.  A tal  vista  1'  uomo  di  Dio  gli  disse:  Deponi  tu  ,Ji- 
glio,  ciò  che  indussi,  che  tuo  non  è.  Perlocchè  confuso  quel 
monarca  riconobbe  la  di  lui  santità:  ed  egli  predisse  a quel 
re  il  suo  arrivo  in  Roma , il  passaggio  del  mare  , e la  di 
lui  morte  dopo  altri  nove  anni  di  vita.  Il  nostro  Santo  an- 
nunziò quindi  ai  suoi  discepoli  il  giorno  della  sua  morte  al- 
quanti mesi  prima  che  avvenisse , e dispose  ai  suoi  alunni , 
che  si  aprisse  il  suo  sepolcro  sei  giorni  innanzi  la  sua  morte, 
e nel  sesto  giorno  volle  essere  trasportato  alla  sua  Chiesa,  ove 
avendo  ricevuto  i santi  Sagramenli,  ed  avendo  al  Ciclo  rivolto 
le  sue  pupille,  spirò  la  sua  anima  purissima  in  mezzo  ai  suoi 
discepoli , la  quale  fu  veduta  da  due  monaci  ascendere  al 
Ciclo  , circondala  di  un  manto  preziosissimo  ; e sul  capo  del 
Santo  fu  veduto  un  uomo  in  piedi  sfolgorante  di  una  fulgente 
bellezza  , c di  maestà  ricolmo , e tutti  gli  astanti  ascoltarono 
la  voce  di  lui , che  profl'crì  le  seguenti  parole.  Questa  si  è 
la  via  , per  la  quale  Benedetto  il  Santo  ascese  al  Cielo. 
La  sua  preziosissima  morte  avvenne  nell’  anno  51^3,  lasciando 
un  immenso  stuolo  di  suoi  figli , e di  suoi  imitatori  in  tulio 
il  mondo  cattolico.  Il  suo  corpo  riposa  in  Montccasiuo. 
L'obaziome  della  Messa  è la  comune  a’ santi  Abati.  Y.s.  Antonio. 
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S.  MAURO  ABATE. 

( i5  GuniÀio.  ) 

Tra  gl’  illustri  discepoli  del  Patriarca  s.  Benedetto  si  distinse- 
ro in  prima  un  tale  Placido,  propagatore  dell’ ordine  Benedet- 
tino nella  Sicilia , e Mauro  Abate , fondatore  dei  Benedettini 
riformati  in  Francia.  Entrambi  pel  loro  zelo,  ed  esimia  san- 
tità furono  inviati  in  dette  regioni  da  s.  Benedetto.  Il  primo 
morì  martire  ; ( vedi  nelle  vite  dei  martiri  ) ed  il  secondo,  di 
cui  facciamo  parola,  era  nobile  romana  Egli  nella  sua  fan- 
ciullezza fu  dal  suo  padre  Eutichio  mandalo  come  allievo  sotto 
la  direzione , e la  disciplina  del  Santo  in  Montccasino.  Cre- 
scendo nell’ età  giovanile  si  avanzò  cotanto  in  tutte  le  virtù 
monastiche  , che  divenne  1’  ammirazione  del  santo  Patriarca, 
il  quale  spesso  proponeva  il  giovinetto  Mauro  agli  altri  suoi 
discepoli,  come  modello  di  perfezione  monastica.  Essendo  un 
giorno  Placido  caduto  in  un  lago,  e prossimo  a sommergersi 
per  la  violenza  delle  acque,  il  nostro  Mauro  ad  un  comando 
del  santo  abate  Benedetto  ubbidiente  corse  verso  il  lago , c 
nulla  curando  il  pericolo  della  vita , s' immerse  tielle  onde  ; 
ma  per  un  miracolo  del  Signore  camminando  intrepido  sulle 
acque  , afferrò  il  suo  compagno  per  i capelli , e lo  condusse 
salvo  al  lido.  Un  tale  atto  eroico  fu  sommamente  lodato  da 
s.  Gregorio  Papa.  Dopo  alquanti  anni  avendo  ricevuto  dal 
santo  Padre  e Fondatore  la  missione  di  recarsi  in  Francia  a 
propagare  il  suo  ordine  religioso  , egli  colà  si  trasferì , cd 
avendo  eretto  un  famoso  cenobio  , radunati  molli  discepoli 
vi  stabilì  la  monastica  disciplina.  Eletto  ivi  Abate , presiedè 
per  quaranta  anni  a quella  religiosa  comunità  con  santità  e 
zelo  , in  guisa  , che  quell’  Ordine  religioso  divenne  per  tutta 
la  Francia  un  Ordine  cospicuo.  Il  nostro  Santo  v’  introdusse 
qualche  riforma , che  ne  accrebbe  io  splendore,  c molti  mo- 
nasteri si  ediOcarono  in  quel  Regno  della  Congregazione  Afatt- 
rmay  donde  surscro  non  pochi  uomini  insigni  jier  santità  e 
dottrina,  i quali  illustrarono  la  Religione,  e la  Francia.  Fi- 
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nalmcpte  ricolmo  di  meriti , e di  miracoli  operati  nel  corso 
di  sua  vita  passò  agli  eterni  riposi  in  Dio  nell’  anno  565  dcl- 
r umana  salvezza.  Egli  lasciò  per  Abate  del  suo  monastero 
Bcrtulfo  , uomo  di  somma  virtù  , e ciò  rallegrò  tutti  i suoi 
religiosi , ammiratori  di  sua  esimia  santità.  Questo  secondo 
Abate  governò  quel  Cenobio  anche  negli  ultimi  due  anni  della 
vita  di  s.  Mauro , il  quale  rinunziò  a tale  uffizio , per  riti- 
rarsi in  una  cella  vicino  la  Chiesa  di  s.  Martino  , ed  in  tale 
tempo  stelle  in  una  quasi  continua  contemplazione  , Gnchè 
donò  a Dio  la  sua  anima  estuante  di  amore , e di  fervore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA  K LA  COMUNE  a’  SANTI  AbATI. 

Vedi  s.  Antonio. 

S.  IlOM CALDO  ABATE. 

( 7 Febbraio.  ) 

Da  un  tal  Sergio,  uomo  nobilissimo  della  città  di  Ravenna, 
nacque  il  santo  Abate,  e riformatore  dell’ Ordine  di  s.  Benedetto. 
Nei  primi  anni  della  sua  gioventù  si  lasciò  alquanto  traspor- 
tare dall’  impeto  delle  sue  passioni , ma  correndo  dietro  i pia- 
ceri del  senso.  Iddio  clic  aveva  stabilito  di  formarne  un  gran 
Santo , e padre  di  altri  molti,  si  faceva  a lui  sentire  con  ri- 
morsi continui , che  scuotendolo,  eccitavano  nel  di  lui  cuore 
forti  desideri  di  ritirarsi  dal  mondo,  e darsi  lutto  a Dio.  Dif- 
feriva egli  r adempimento  di  queste  sue  brame,  finché  mosso 
con  nuova  forza  dall'  orrore  concepito  jicr  la  morte  di  un 
parente  ucciso  in  duello  dal  suo  padre  Sergio,  cui  per  ub- 
bidienza trovavasi  presente,  si  ritirò  nel  monastero  di  Classo, 
tre  miglia  lontano  da  Ravenna , per  farvi  penitenza , essendo 
egli  in  età  di  circa  venti  anni.  Animalo  dall'  esortazione  di 
un  buon  religioso,  e mollo  più  dal  santo  martire  Apollinare, 
che  due  volte  apparendogli  nell’  orazione  , 1’  assicurò  , che 
avrebbe  fatto  profitto  nel  servizio  di  Dio , vesti  ivi  l’ abito  di 
s.  Bencdclto,  e quindi  andò  a ritrovare  un  solitario  per  nome 
Marino,  presso  Venezia,  il  quale  menava  una  vita  molto  esem- 
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piare.  Solio  la  disciplina  di  questo  religioso  fece  egli  grandis- 
simo progresso  nella  virtù,  e ritornato  in  Italia  dopo  un  viaggio 
fatto  in  IsjMigna  , cdiGcò  in  più  luoghi  vari  monasteri.  Il  no- 
stro Santo  divenne  accettissimo  tanto  all’  imperatore  Ottone  111, 
come  ad  altri  principi , e signori , molti  dei  quali  si  fecero 
suoi  discepoli , di  cui  alcuni  ne  spedì  missionari  , per  di- 
latare il  Regno  di  Dio  nelle  jiarti  del  Settentrione.  Avendo 
avuta  la  nuova,  che  s.  Bonifazio,  uno  di  questi  discepoli,  era 
stato  martirizzalo  dai  Russi, s'incamminò  ancora  egli  con  venti- 
quattro compagni  verso  rUnghcria,  per  incontrare  la  stessa  sorte; 
ma  in  breve  fu  costrcllo  a ritornare  in  Italia,  ove  fondò  altri 
monasteri , e fra  gli  altri  quello  dei  Camaldolì , luogo  della 
Toscana , situato  sugli  Ap()eunini,  nella  Diocesi  di  Arezzo,  fab- 
bricandovi cinque  celle  separale  1’  una  dall’  altra  per  i suoi 
discc(X)li , ai  quali  prescrisse  di  osservare  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto coq  alcune  Costituzioni  particolari.  Ricolmo  egli  dello 
spirilo  profetico  , e del  dono  della  contemplazione,  ebbe  per- 
tanto una  visione  , simile  a quella  del  Patriarca  Giacobbe  , 
cioè  di  una  scala , che  con  una  estremità  toccava  la  terra  , 
e con  l’altra  il  Ciclo,  sulla  quale  i suo  religiosi  ascendevano 
vestiti  di  bianco  ; laonde  prescrisse  loro  vesti  di  tale  colore , 
siccome  usano  tuttavia  tanto  i ccnobili,  quanto  gli  anacoreti , 
dei  quali  per  istituzione  del  Santo  quest' Ordine  è composto. 
Egli  apparve  sempre  ( come  narra  s.  Pietro  Damiano  nella 
sua  vita  ) un  Serafino , tutto  fuoco  ]^>er  accendere  gli  altri  , 
anelando  di  convertire  in  un  cremo  il  mondo  tutto  ; mol- 
lissimi in  falli , fra  i quali  c grandi  del  mondo , e signori  , 
abbracciarono  il  suo  istituto  , quantunque  rigido  ed  austero. 
Dai  Camaldoli  passò  il  Santo  a fondare  altri  monasteri  nella 
stessa  Toscana , nell’  Umbria  , nella  Marca , ed  infine  dopo 
una  vita  santissima  , più  ammirabile , che  imitabile  , menata 
lM?r  altro  con  volto  sempre  ilare  c sereno , ricolmo  di  mi- 
racoli in  vita  e dopo  morte  , volò  al  Cielo  dall' cromo  della 
Valle  di  Castro  in  Camerino , ove  predisse , che  avrebbe  fi- 
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nilo  la  8ua  vita.  La  sua  preziosa  morte  avvenne  nell'  anno 
del  Signore  1027  , avendone  vissuto  120,  dei  quali  100  ne 
passò  nel  chiostro.  Il  suo  corpo  dopo  5 anni  fu  rinvenuto  in- 
tero , e vegeto. 

L’  ORAZtOIfE  DELLA  MeSSA  È LA  COMUIIB  A’  SAICTI  AbATI. 

Vedi  sopra. 

S.  GIOVANNI  GUALBERTO  ABATE. 

( 3 Lccuo.  ) 

Dalla  nobile  stirpe  dei  Gualberli  di  Firenze  nacque  il  nostro 
Santo.  Per  seguire  le  orme , ed  i desideri  patèmi  egli  dalla 
prima  gioventù  applicossi  al  mestiere  delle  armi , ma  poiché 
Iddio  altrimenti  disponeva  di  lui,  avvenne,  che  runico  suò 
germano  per  nome  Ugone  fu  da  un  suo  parente  crudelmente 
ucciso.  II  giovine  Gualberto  si  pone  per  tanto  in  cerca  di  lui, 
c mentre  un  giorno  seguito  da  militari  copie,  per  lo  suo  uf- 
fizio, ritrovavasi  egli  a cavallo  in  uno  stretto  sentiero,  l’ucci- 
sore s' imbatte  in  lui , che  da  furore  compreso  si  dispone  a 
vendicare  il  sangue  fraterno.  A tal  vista,  era  appunto  il  giorno 
di  Venerdì  Santo,  l’infelice  omicida  gli  si  prostra  davanti, 
e segnandosi  alla  presenza  di  lui  col  segno  di  croce,  Giovanni 
trattiene  il  suo  braccio,  si  ferma , e per  rispetto  alla  Croce , 
ed  al  giorno  della  morte  del  Salvatore , gli  risparmia  la  vita. 
Quindi  discende  dal  cavallo,  abbraccia , c ])crdona  il  suo  ne- 
mico. Proseguendo  il  suo  cammino,  c passando  innanzi  al 
tempio  di  s.  Minialo , si  reca  a venerare  la  santa  Croce  ; e 
mentre  gcnuQcsso  orava  avanti  l’ immagine  del  Crocifisso  , 
vide  piegarsi  il  capo  di  Gesù.  Stupefatto  a tal  miracolo  Gio- 
vanni, non  ostante  le  ripugnanze  del  suo  genitore,  giura  di 
abbandonare  le  armi , c servire  a Dio  solo:  quindi  in  qucl- 
r isicsso  luogo  egli  si  tonde  la  chioma , e siiogliandosi  delle 
sue  vesti,  indossa  l’abito  monastico.  Il  nostro  Santo  in  breve 
tempo  divenne  il  modello  della  vita  religiosa,  adorna  di  tulle 
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le  viiiù,  in  guisa,  die  essendo  morto  l’abate  di  quel  mona- 
stero, per  voto  comune  ne  venne  eletto  a successore.  Ma  il 
servo  del  Signore,  bramando  di  ubbidire,  piuttosto  che  co- 
mandare, rinunziò  ad  un  tuie  iiflizio,  ed  abbandonando  quel 
monastero,  si  condusse  presso  s.  lloinuuldo,  che  dimorava  nel 
deserto  dei  Camaldoli  nel  suo  eremitaggio  , dal  quale  egli 
conobbe  essergli  stato  dal  Ciclo  manifestato  il  vaticinio  del 
suo  novello  Istituto  , perlocchè  conGdando  nel  Signore  egli 
fondò  un  nuovo  Ordine  religioso  sotto  la  regola  di  s.  Bene- 
dette , che  da  un  luogo  appellalo  Valle  Ombrosa  fu  detto  di 
Vallombrosa.  Quindi , avendo  ivi  radunalo  molli  discepoli  , 
si  dedicò  alla  propagazione  della  fede  , ed  alla  eslir^iazione 
della  eresia , e per  tale  impresa  molli  travagli  ebbe  a soppor- 
tare. in  falli  sollevatisi  molli  eretici , di  notte  assaltarono  il 
monastero  di  s.  Salvio,  bruciarono  il  tempio  , abbatterono  al 
suolo  il  Cenobio , e ferirono  gravemente  tulli  i religiosi  ; ma 
il  santo  uomo  col  segno  di  croce  guarì  lutti  in  un  istante.  Egli 
ottenne  ad  un  monaco  per  nome  Pietro  di  rimanere  illeso  pas- 
sando sulle  ardenti  Gamme  in  conferma  della  verità.  Indi  a poco 
il  Santo  si  portò  per  l’ Etruria  a distruggere  il  vizio  della  Simo- 
nia, e riuscì  a ridonar  l' integrità  della  fede  a tutta  l’ Italia.  Il 
santo  Abate  fondò  molti  monasteri,  e li  munì  di  sante  leggi.  Per 
alimentare  i famelici  vendè  per  fino  le  sacre  suppellettili,  per 
reprimere  i malvagi  operò  molti  miracoli,  c per  abbattere  il  de- 
monio usò  la  croce,  come  la  spada.  Finalmente  consumato  da 
tutte  le  auslerezzc  della  vita,  ed  assalito  da  mortale  infermità, 
pronunziò  quelle  parole  del  Salmo:  Aspira  V anima  mia  al  Dio 
farle , e vivente.  E <{uando  veirò  , cd  apparirò  avanti  al 
mio  Signore?  Essendo  poi  moribondo,  e convocali  i suoi  di- 
scepoli, li  esortò  alla  concordia  fraterna.  Indi  protestò  la  fede, 
che  predicarono  i santi  Apostoli,  cd  i santi  Padri  confermarono 
nei  primi  quattro  Concili  generali , c dopo  tre  giorni  di  an- 
gelico consorzio,  passò  alla  beatitudine  eterna  nell’anno  loyS 
nella  città  di  Passavia,  ove  si  venera  il  suo  corpo.  Celc- 
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stino  HI  j)or  molli  miracoli  operali  Io  collocò  nel  Catalogo 
dei  Santi. 

L’  OlUZIUNe  DELLA  Me$.SA  È LA  COMUME  a’  SANTI  AbATI. 

Vedi  sopra. 

S.  13KUN0NE  ABATE. 

( 6 Ottobee.  ) 

Questo  Santo  fondatore  dell’  Ordine  dei  Certosini  nacque  in 
Colonia  da  nobili  genitori.  Dalla  prima  fanciullezza  diede  se- 
gni non  oquivoei  di  una  santità  futura  , e coadjuvalo  dalla 
divina  grazia  , fuggendo  gli  scherzi  della  prima  età,  fe’  mo- 
stra di  tanta  gravità  , che  fu  presagito  come  il  padre  dei 
monaci,  ed  il  riformatore  della  vita  anacoretica.  Dai  suoi  ge- 
nitori chiari  per  virtù  fu  mandato  a Parigi,  per  addottrinarsi 
nelle  scienze,  ed  egli  talmente  ne  profittò,  che  conseguì  Tuffi- 
zio  di  maestro  , c dottore  nelle  facoltà  filosofiche*  c teolo- 
giche , e dopo  alcun  tempo  per  le  sue  egregie  virtù  fu  ele- 
vato alla  dignità  di  canonico  della  chiesa  di  Rems.  Scorsi 
alcuni  anni , avendo  congregato  sci  soci , slabiTi  con  essi  di 
ritirarsi  dal  mondo , pcrlocchè  si  recò  presso  Ugone  vescovo 
di  Grenoble.  Questi  avendo  per  rivelazione  conosciuto  la  causa 
del  loro  arrivo,  c scorgendo  essere  quelli  medesimi,  che  nella 
passata  notte  , come  selle  stelle  , ai  suoi  piedi  si  precipi- 
tavano , immantinenti  concede  loro  alcune  alpestre  monta- 
gne della  sua  diocesi,  che  si  appellano  Certosine.  Ivi  ritiran- 
dosi Urunonc  con  i suoi  compagni , c T istcsso  Ugone  dando 
loro  possesso  di  quel  luogo , i novelli  religiosi  menarono  ivi 
una  |ierfetla  vita  eremitica.  Dopo  alcuni  anni  il  santo  fonda- 
tore fu  chiamato  in  Roma  dal  pontefice  Urbano  11,  il  quale 
era  stalo  di  lui  discepolo.  Volle  il  Papa  sentire  i consigli  di 
lui  in  quelli  tempi  difficili  per  la  Chiesa  ; ivi  il  santo  ere- 
mita , avendo  ricusato  T arcivescovado  di  Rems , ebbe  agio 
di  ritornare  nella  sua  solitudine  di  Grenoble.  Dopo  avere  ri- 
cevuto ivi  molti  discctioli  , domandò , ed  ottenne  un  cremo 
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presso  Sqiiillacu  iu  Calabria  , ove  fondò  una  seconda  fami- 
glia. Avvenne  pcrtanlo  , che  mentre  il  re  Ruggiero  diverli- 
vasi  alla  caccia  ]x;r  quelle  campagne  , correndo  dietro  i la- 
trati di  alcuni  cani,  rinvenne  in  una  cella  Brunone,  che  pre- 
gava , assorto  nella  contemplazione.  Da  quel  momento  inco- 
minoiò  quel  monarca  a proteggere  tanto  il  santo  fondatore  , 
col  dichiararlo  suo  capix:llano  di  onore  , che  tutto  l' Ordine 
Certosino.  E quel  re  dovette  al  Santo  la  sua  vita;  imperocché 
assediando  egli  Capua,  ed  essendo  sul  punto  di  essere  tradito 
da  Sergio,  uno  dei  suoi  ufBziali  di  campo,  Brunone  gli  com- 
parve in  sc^no  -,  e 1’  avverti  dell’  imminente  pericolo.  Final- 
mente colmo  di  santità  , di  virtù , e di  dottrina  , volò  dalla 
solitudine  di  questa  terra  nel  coro  degli  Angeli  nell’  anno  del 
Signore  noi  , ed  il  suo  corpo  fu  sepolto  nel  monastero  di 
s.  Stefano  costrutto  dal  medesimo  Ruggiero  nel  territorio  di 
S4|iiillacc.  Il  pontefice  Leone  X lo  ascrisse  tra  i Santi  nel- 
r anno  i5i4. 

L’  O R A Z I O N E D B L I.  A M E S S A. 

Vi  prcgltlnnio  , o Signore  , di  essere  coadiuvati  dal  patn)cinio  di  s.  Ilrunnnc  rostro 
confessore,  onde  noi,  che  gravemente  ofiendemmo  la  maestà  vostra,  por  i di  lui  im‘riti 
e preghiere  conseguiamo  il  perdono  dei  nostri  falli.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Sìguurc. 

S.  KORBERTO  ARATE. 

( G Giugno.  ) 

Presso  la  città  di  Colonia  da  nobilissimi  'genitori  nacque 
Norberto.  Nella  prima  gioventù  npplicossi  allo  studio  dello 
umane  IcUcrc  , ed  indi  a poco  fu  collocato  tra  i cavalieri 
della  corte  dell’  imperatore  Errigo.  Ivi  egli  stabili  di  abban- 
donare la  reggia  ed  il  mondo  , per  ascriversi  alla  ecclesia- 
stica milizia.  Ricevuti  appena  i sacri  ordini,  e spogliatosi  dello 
vcstimcnta  del  suo  stato  , c della  sua  condizione , si  cinse  di 
una  ruvida  tunica,  c si  dedicò  interamente  alla  predicazione 
della  divina  parola.  Avendo  rinunziato  ai  pingui  proventi  della 
sua  chiesa  , c distribuito  il  suo  patrimonio  ai  jwvcri  , diede 
principio  ad  una  vita  austerissima  , cibandosi  di  quaresimali 
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vivande  dopo  il  declinar  del  sole , e portando  nna  sdrucila 
veste  tino  nel  verno  più  crudo.  Divenuto  adun<]ue  il  nostro 
Santo  per  tal  fatta  possente  nelle  opere,  e nella  predicazione, 
convertì  innumerevoli  eretici  alla  cattolica  fede , molti  pecca- 
tori alla  penitenza , ed  i dissidenti  alla  pace.  Ritrovandosi  in 
Orléans  fu  richiesto  da  quel  vescovo  per  nome  Ugone , di 
rimanere  ivi;  ed  egli  vi  rimase,  e ritiratosi  quindi  in  un  luogo 
deserto  , appellato  Premostralo  , quivi  congregati  tredici 
compagni  , diede  principio  ad  un  Ordine  religioso  chiamato 
Preìììostratese,  dopo  aver  ricevuto  per  rivelazione  da  s.  Ago- 
stino la  regola.  Avanzandosi  pertanto  la  fama  della  sua  san- 
tità, molti  discepoli  convennero  presso  di  lui,  perlocchè  il  suo 
novello  Ordine  da  Onorio  11,  e da  altri  sommi  Pontefici  venne 
confermato  , c con  la  edificazione  di  molti  monasteri  si  estese 
dapcriutto.  Richiamato  il  santo  fondatore  nella  città  di  Anversa, 
ivi  allontanò  l’eresia  dell’ empio  Tanchelino.  Si  rendette  egli 
pure  illustre  pel  dono  dei  miracoli,  e per  lo  spirito  di  profezia. 
Infine  a voto  unanime  dei  popoli , non  ostante  la  sua  ripu- 
gnanza , venne  eletto  e consecrato  arcivescovo  di  Magdo- 
burgo.  Nel  nuovo  ministero  egli  si  applicò  a conservare  , e 
difendere  la  disciplina  ecclesiastica,  ed  in  modo  speciale  il  sa- 
cro celibato.  Chiamato  al  Concilio  di  Rems,  fu  di  sommo  ajuto 
al  pontefice  Innocenzo  li;  ed  in  Roma  richiesto  con  altri  ve- 
scovi, represse  lo  scisma  dell’ antipapa  Pietro  di  Leone.  Giunta 
1’  ora  della  corona  a tanti  meriti  e virtù  dovuta  , I'  uomo  di 
Dio  ricolmo  di  Spirito  Santo  si  addormentò  nel  Signore  in 
Magdeburgo  nell’ anno  ii35  dell’era  volgare.  Il  suo  corpo 
fu  sepolto  con  molta  pompa  nella  chiesa  di  s.*  Maria  , che 
apparteneva  al  suo  btituto  religioso , non  ostante  che  il  clero 
di  sua  Diocesi  desiderava  tumularlo  nel  Duomo.  . 

L’  ORAZIONE  BELLA  MesSA. 

O Dio,  Voi  che  desUnaate  il  rootro  unto  Norberto  per  banditore  delta  Tostra  divina 
parola,  c per  messo  di  lui  accreaceate  la  rostra  Chieea  di  una  nuova  famiglia  religiosa; 
vi  preghiamo  concedere  a noi , che  per  i di  lui  valevoli  meriti  possiamo  eseguire  ciò 
che  pgU  con  la  voce , e con  le  «u«  oj>cre  c*  insegnò.  Per  Cem  Grillo  nostro  Signore. 
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S.  GUCLIELirO  ABATE. 

( i5  Giuoxo.  ) 

La  cillà  di  Vercelli  nel  Cremonese  fu  la  pairia  di  Gugliel- 
mo discendente  da  una  nobile  famiglia  della  Lombardia.  Aj)- 
pena  ricevuti  i primi  semi  di  pietà  nell’  anno  decimoquarlo 
di  sua  vita,  acceso  da  somma  divozione  per  l’Apostolo  s.  Gia- 
como , intraprese  il  pellegrinaggio  a Composteila , per  vene- 
rarne il  corpo.  Ricopertosi  con  un  solo  mantello , e cintosi 
ai  lombi  di  un  doppio  cilizio,  vi  s’ incamminò  a piedi  nudi,  sof- 
frendo lutti  gl’ incomodi  dell’ aspro  freddo,  e del  caldo  estuante, 
della  fame,  e della  scic  con  sommo  pericolo  della  vita.  Ri- 
tornalo di  là  f si  dispose  ad  una  seconda  peregrinazione  al 
sepolcro  di  Gesù  Cristo  , ma  vari  e gravissimi  impedimenti 
ritrassero  il  pio  giovine  dal  concepito  disegno,  disponendo  di  ' 

lui  il  Signore  a cose  più  sante,  e di  maggior  merito.  Essen- 
dosi infatti  ritiralo  sul  munte  Laccno  nella  Puglia  , per  due 
anni  si  esercitò  in  una  continua  orazione  nelle  veglie  e nel 
digiuno  , riposando  sulla  nuda  terra.  Essendo  stala  divulgala 
la  santità  dell'  uomo  di  Dio , gli  fu  presentalo  un  cicco , ed  > 

egli  confidando  nella  divina  potenza  gli  restituì  la  vista.  Dopo  ' 

un  tal  prodigio  , volendosi  egli  nascondere  agli  occhi  del  t 

mondo , cercò  d’ incamminarsi  di  nuovo  verso  Gerusalemme. 

Mentre  egli  così  divisava , il  Signore  gli  apparve  , c lo  ri-  ! 

trasse  da  quel  pensiero , dichiarandogli,  che  gli  sarebbe  riu-  | 

scito  di  maggior  profitto  presso  gl’ Italiani,  che  presso  i popoli 
esteri.  Portatosi  adunque  nel  Principato  citeriore  , elesse  per 
sua  dimora  il  monte  Virgiliano  ( ora  dello  di  Monte  Vergine, 
pel  titolo  della  Chiosa,  ivi  eretta  dal  santo  Abate  in  onore  della 
Madre  di  Dio , della  quale  si  venera  una  miracolosa  imma- 
gine portata  da  Costantino  ).  Molti  fedeli  , e particolarmente 
sacerdoti  dei  vicini  j>aesi  presto  si  unirono  a lui  su  quel  monte 
altissimo , sempre  coperto  dalle  nevi , protestandogli  voler  es- 
sere suoi  compagni  nel  ritiro,  c nella  penitenza,  e così  diede 
egli  principio  alla  Congregazione  di  Monte  Fergine  sotto  la  | 
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regola  (li  s.  Bcncdello,  approvata  dal  pontefice  Callisto  II,  il 
(piale  allorché  fu  terminala  la  detta  Chiesa,  concedette  molte 
indulgenze  a chi  la  visitava.  Laonde  quel  tempio  è divenuto 
uno  dei  più  famosi  Santuari  del  Regno  nostro  , visitato  dal 
popolo  nel  giorno  dopo  la  Pentecoste.  Il  nostro  Santo  si  fu  il 
]irimo  Aliate  di  quell*  Ordine  , e di  quella  famiglia  , che  go- 
vernò .santamente,  dando  loro  alcuno  regole  particolari,  avva- 
lorate dalla  sua  voce,  e dal  suo  esempio.  Da  quel  monte  passò 
ad  edificare  vari  monasteri  altrove,  richiamando  con  i suoi  inviti 
molli  discepoli.  Ne  fondò  due  in  Nusco  , ed  altri  nella  Sicilia. 
Dapcriiillo  il  santo  Abate  si  rendeva  illustre  con  i suoi  prodigi, 
donando  la  loquela  ai  muli , 1'  udito  ai  sordi , il  vigore  agli 
ari.li , e la  salute  a molti  infermi  incurabili  ; c cambiò  be- 
nanche 1*  acqua  nel  vino.  Essendogli  stata  s])cdila  una  don- 
nicciuola  , per  tentare  la  sua  castità  , egli  sen  fuggi  tra  le 
spine  , ove  essendosi  avvolto , ne  rimase  illeso.  Fallo  consa- 
pevole di  ciò  il  re  Ruggiero,  volle  visitarlo  sul  monte  Vergine, 
e venerarne  la  santità , ed  egli  gli  predisse  il  tempo  di  sua 
morte.  Finalmente  consumato  dai  travagli , e dalle  mortifica- 
zioni , passò  da  questa  terra  al  Paradiso  nell’  anno  1142  del 
Signore. 

L’  ORAZIO»  E DELLA  MeSSA. 

O Dio,  Voi  che  nei  vostri  Santi  .'Stabiliste  un  mo<lt*ìlo,  cd  un  presidio  alla  nostra  de- 
b dezza  nel  percorrere  la  via  della  nostra  salveoia;  donate  a noi  dì  venerare  i nierìli 
del  santo  Abate  Guglielmo  in  modo,  da  ottenerne  protezione , c di  seguirne  le  ve» 
stigia.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  FELICE  DI  VALOIS. 

( 20  Novemurb.  ) 

Dalla  pro.'apia  reale  dei  Valesi  in  Francia  discendeva  Fe- 
lice, apjifllato  nel  secolo  Ugonc.  Nella  prima  fanciullezza  di- 
mostrò una  indole  benigna  verso  i poveri,  poiché,  prima  ancora 
dell’  uso  della  ragiono  donava  volentieri  le  sue  monete  ai  fame- 
lici con  giudizio  di  uomo  maturo.  Giunto  alla  prima  gioventù, 
alla  voce  di  un  povero  sorgeva  da  mensa , c rccavagli  parte 
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del  sno  cibo;  e salollava  egli  in  modo  speciale  i fanciulli  con 
le  vivande  più  saporose.  Spesso  avveniva  , ebe  spogliandosi 
delle  proprio  vesti,  ne  copriva  i mendichi.  Dippiii,  mosso  egli 
a compassione  per  un  reo  condannalo  all’  ultimo  supplizio , 
impcirò  , e ne  ollenne  la  vita  dal  suo  avolo  Teobaldo  conic 
di  Sciampagna  , predicendo  , che  Relois , quell’  infame  sica- 
rio , sarebbe  divenuto  un  uomo  dabbene,  c di  virtù  ricolmo , 
e la  sua  predizione  fu  appieno  avverala.  Dopo  die  menala 
ebbe  santamente  la  sua  gioventù , sentissi  trasportato  dal  Si- 
gnore alla  solitudine;  ma  prima  di  corrispondervi,  volle  nscen- 
dcrc  ai  sacri  ordini , per  togliersi  1’  adito  al  principato , al 
quale  poteva  col  tempo  avere  diritto  per  la  legge  Salica.  Di- 
venuto sacerdote  , e celebralo  la  prima  volta  l’ incruento  sa- 
crifizio t si  licenziò  dai  suoi , c riparò  nella  solitudine.  In  tal 
tempo  Giovanni  di  Mala  , Dottore  di  Parigi  , uomo  di  santa 
vita,  sentì  desiderio  di  ritirarsi  benanche  dal  mondo,  ed  avendo 
notizia  della  santità  di  Felice  , si  recò  presso  di  lui,  c con- 
visse con  lo  stesso.  Ora  avvenne  un  giorno,  che  i due  servi 
di  Dio  videro  un  Angelo  del  Signore  in  candida  veste  appres- 
sarsi ad  essi  , ed  annunziar  loro  essere  volere  di  Dio  , che 
entrambi  si  recassero  dal  Sommo  Pontefice,  chiedendogli  una 
regola  per  un  nuovo  Ordine  religioso.  Intanto  Innocenzo  III  ce- 
lebrando il  santo  sacrifizio  dell’  altare , ebbe  rivelazione  di  un 
nuovo  istituto  , da  fondarsi  nella  Chiesa  per  lo  riscatto  degli 
schiavi  cristiani  dalla  crudeltà  dei  Musulmani.  All’ apparire  per- 
tanto dei  due  Santi  ai  piedi  del  Pontefice  per  simile  proCTcr- 
ta,  Innocenzo  li  accolse,  c donò  ad  essi  la  regola  jwl  novello 
Ordine,  col  distintivo  Mi  una  tunica  bianca,  segnala  con  una 
croce , c piacqucgli  appellarlo  T Ordine  della  Santissima  Tri- 
nità. Partiti  da  Roma  essi  si  condussero  nella  diocesi  di  Meaux 
in  Francia  , ed  ivi  in  un  sito  appellato  Cervo  freddo  eres- 
sero la  prima  casa  della  nuova  famiglia.  In  questo  convento 
degnossi  la  divina  Madre  di  apparire  al  nostro  Santo  ( ritro- 
vandosi solo  nel  Coro,  mentre  i suoi  compagni  erano  ancora 


Digitized  by  Google 


4.’J4 

immersi  nel  sonno)  all’ ora  di  Mallulino  nella  nelle  precedente 
alla  di  Lei  nativilà.  Era  ella  voslita  dell’ abito  del  novello  Or- 
dine circondala  da  una  schiera  di  Angeli.  Egli  si  proslrò  ai  suoi 
piedi,  c l’adorò , ed  Ella  invisibile  a tulli  gli  astanti  fu  da  lui 
veduta  assistere  alle  lodi  di  Dio  in  tutta  quella  notte.  E quasi- 
ché la  divina  Madre  lo  invitasse  al  Coro  celeste  , fallo  egli 
consajwvole  della  sua  prossima  morte  da  un  Angelo,  avendo 
esortalo  i suoi  figli  alla  carità  verso  i poveri  schiavi  , sciolto 
dalle  catene  terrene  , il  primo  redentore  degli  schiavi  cri- 
stiani andò  a godere  in  Dio  il  frutto  di  sua  ardentissima  ca- 
rità nell’anno  del  Signore  1212. 

L'onAZIONE  DEI.  LA  MeSSA. 

O Dio , Voi  che  vi  degnaste  dal  Ciclo  chiamare  il  voetro  santo  Felice  dall*  erenio 
air  opera  del  riscatto  degli  schiavi;  concedete  a noi  propizio,  che  liberati  per  vostra 
grafia  dalla  schiavitù  dei  nostri  peccati,  per  la  di  lui  intercessione  siamo  menati  alla 
patria  del  Cielo.  Per  Gesù  Crbto  nostro  Signore. 

S.  GIOVANNI  DI  MATA.  -- 

( 8 Fubrajo.  ] 

Nella  Provenza,  in  una  villa  delta  Falcone,  da  pii  e nobili 
genitori  nacque  Giovanni.  Egli  giovinetto  fu  mandalo  a Parigi 
por  apprendere  le  lettore  c le  scienze:  ivi  , compilo  il  corso 
della  Teologia  , ollciinc  la  laurea  di  DoUore , unendo  allo 
splendore  della  dottrina  quello  della  virtù.  Per  tali  doti  il  ve- 
scovo di  Parigi , non  ostante  la  sua  riluttanza , lo  promosse 
al  sacerdozio,  con  insinuazione  di  rimanere  in  delta  città,  onde 
illuminare  la  chiesastica  gioventù  con  la  sua  dottrina  , ed  il 
nio  esempio.  Nel  celebrare  la  prima  messa  nella  cappella  di 
quel  Prelato,  fu  degnalo  dal  Signore  di  una  apparizione.  Vide 
egli  un  Angelo  rivestilo  di  una  candida  e fulgida  tunica  , 
con  una  croco  sul  petto  di  doppio  colore  ceruleo  e rosso  , 
c con  le  due  braccia  distese,  uua  sul  capo  di  un  Moro  , e 
l’altra  sul  capo  di  un  Cristiano; quindi  rapito  in  estasi  com- 
prese essere  egli  destinato  un  giorno  a redimere  gli  schiavi 
cristiani  dal  giogo  dei  Musulmani.  Infatti  il  Signore  Iddio  di- 
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spose , che  egli  ritirar  volendosi  dai  mondo,  si  pose  in  cerca 
di  Felice  di  Valois  , che  nell’  istesso  consiglio  lo  aveva  pre- 
ceduto. Giunto  presso  di  lui , ivi  dopo  ire  anni,  nei  quali  vis- 
sero in  continue  orazioni , ebbero  entrambi  avviso  da  un 
Angelo  del  Signore,  di  recarsi  presso  il  PonteGce , per  impe- 
trare r istituzione  del  nuovo  Ordine  ( siccome  si  è narrato 
sopra  nella  vita  di  s.  Felice  ).  I due  santi  campioni  della  Chiesa, 
scelti  dal  Signore  per  lo  riscatto  dei  Cristiani  , si  rivolsero  il 
primo  alla  Francia , il  secondo  all’  Italia;  e Giovanni  ottenne 
in  Roma  la  casa  , la  chiesa , e 1'  ospedale  di  s.  Tommaso 
de  Formis  sul  monte  Celio  da  Innocenzo  III , che  gli  donò 
pure  molte  rendite,  e possessioni.  Di  là  egli  passò  nella  Spa- 
gna , che  gemeva  in  parte  sotto  il  giogo  dei  Mori , e com- 
movendo  gli  animi  dei  sovrani , e dei  fedeli  alla  commise- 
razione verso  i Cristiani  in  isebiavitù,  fondò  vari  monasteri  , 
eresse  ospedali,  e cosi  riscattò  molti  detenuti,  ed  apostati  dalla 
schiavitÌL  moresca.  Finalmente  egli  se  ne  ritornò  in  Roma,  c 
dopo  avere  menata  innanzi  1’  opera  sublime  di  carità  , con- 
sumato da  travagli , c dai  morbi,  convocati  i suoi  fratelli,  cd 
avendoli  fortemente  avvalorati  all’  opera  venuta  dal  Cielo  della 
redenzione  degli  schiavi , passò  da  questa  terra  in  seno  a Dio, 
per  ricevere  la  corona  dovuta  alla  sua  sublime  carità  nell’  anno 
121 3.  Il  suo  corpo  fu  con  onore  seppellito  nella  Chiesa  di 
s.  Tommaso  del  suo  Ordine. 

L’oraziore  della  Messa. 

O IXo , Voi , clis  tì  d^naite  con  un«  celeste  ▼ùioiie  d’ istitnira , per  meno  di 
s.GioTanni  de  Mata,  l’Ordine  della  SS. Trinità  per  la  redenzione  degli  scliiaTi  , 
concedete  a noi,  Tel  preghiamo,  che  per  i di  lui  Taleroli  meriti  col  Toetro  dirino 
aiuto  siamo  liberati  dalla  achiaritù  dell'  anima  , e del  corpo.  Per  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

S.  DOMENICO  DEI  CUSMANI. 

( 4 Agosto.  ) 

La  città  di  Calaruega  nella  Spagna  fu  la  patria  dell’ uomo 
illustre  per  natali  ed  imprese,  del  Fondatore  dell’Ordine  dei 
Predicatori , dell’  atleta  della  Fede  , del  vincitore  dell’  eresia 
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mercè  il  divino  Rosario  , di  Domenico,  uno  dei  più  cospicui 
Santi  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  egli  invero  presagito  alla  sua 
madre  di  lui  pregnante,  alla  quale  parve  vedere  nel  suo  seno 
un  grazioso  cane  con  una  face  accesa  nella  bocca  , con  la 
quale  uscito  alla  luce  avrebbe  incendiala  tutta  la  terra;  ciò 
signiGcar  voleva  la  sua  infiammata  predicazione.  Giovinetto  ap- 
pena, fu  spedilo  nella  città  di  Palcnza,  ove  apprese  le  umane 
lettere,  e quindi  si  applicò  allo  studio  della  scienza  teologica; 
nella  quale  facoltà  profittò  in  guisa,  ebe  asceso  appena  al 
sacerdozio  , fu  eletto  canonico  della  Chiesa  di  Osma  da  quel 
Vescovo  tanto  ammiratore  della  sua  scienza , delle  sue  virtù , 
c specialmente  del  suo  zelo  apostolico.  Quel  Prelato  indi  a |K)co 
essendo  stalo  sjxjdito  in  Francia,  jwr  affari  riguardanti  la  Reli- 
gione, seco  menò  per  suo  coadiutore,  e per  suo  consigliere  il 
canonico  Domenico,  e fu  ciò  divina  disposizione,  da{)oicbè  |ias- 
sando  per  la  città  di  Tolosa,  scoprì  egli  una  terribile  eresia,  che 
serpeggiava  da  mollo  tempo  in  quella  città,  e nelle  provincia. 
Erano  appunto  i depravali  Albigesi , ebe  cercavano  pervertire 
quelle  contrade.  E fu  Domenico,  che  consumò  selle  anni,  nel- 
r impedire  ebe  si  avanzasse  quel  limaccioso  torrente,  al  quale 
cercò  in  lutti  i modi  di  porvi  argine.  Stabilì  egli  per  tanto 
di  arrolare  molti  seguaci  nell’  impresa  di  opiwrsi  alle  eresie 
formidabili  dei  suoi  tempi , e di  spargere  dapertutto  il  seme 
della  divina  parola  in  tutte  le  cristiane  provincia , e j)cr  fino 
fra  i pagani.  A tale  oggetto  fondò  P insigne  Ordine  dei  Pre- 
dicatori, e {Orlatosi  in  Roma  col  Vescovo  di  Tolosa,  j)cr  as- 
sistere al  Concilio  Latcranese,  ne  ottenne  la  confermazione  dal 
pa()a  Onorio  111 , successore  d'Iunocenzo  111.  Eresse  quindi  in 
Roma  un  monastero  per  gli  uomini,  ed  un  altro  per  le  doouc, 
ed  avvalorando  l' istituzione  del  suo  Ordine  con  molti  mira- 
coli ( tra  i quali  risvegliò  tre  uomini  dal  sonno  di  morte  ) estese 
dapertutto  i figli  del  suo  zelo , e dilatò  ovunque  la  sua  re- 
ligiosa famiglia.  Corredò  i suoi  alunni  col  ritrovalo  di  una 
lidie  più  belle  orazioni , che  abbia  la  Chiesa , cioè  del  santo 
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Rosario  , arma  possente  contro  l’ eretica  pravità.  Ed  egli  re- 
candosi dapertulto  in  mezzo  ai  suoi  figli , come  duce  di  no- 
vella armata,  per  dirigerne  gli  allaccili  col  nemico  infestatore 
delle  contrade  Tolosane  , do{x>  aver  veduto  i progressi  della 
sua  sacra  milizia , giunto  nella  città  di  Bologna  , veggendo 
prossima  la  sua  morte  , sorpreso  da  una  febbre , convocò  i 
suoi  religiosi,  ed  esortandoli  alla  osservanza  della  sua  regola, 
per  mantenersi  nella  innocenza,  ed  integrità  della  vita,  rivol* 
tosi  agli  Angeli  disposti  pd  suo  trionfo  in  Ciclo  esclamò-.4P~ 
pressatevi,  o Angeli  di  Dio,  ed  ai  Santi  pure  volgendosi -*So- 
stenetemi,  ripigliò,  o beati  comprensori;  e nel  di  quattro  Ago- 
sto abbandonò  la  terra , per  comparire  rìcobno  di  gloria , e 
di  trofei  avanti  a Dio  ncQ’anno  laai.  Il  suo  corpo  restò  se- 
polto nella  Chiesa  del  suo  Ordine  in  Bologna,  ove  egli  morì , 
c dopo  dieci  anni  il  pontefice  Gregorio  IX  lo  collocò  nelle 
schiere  dei  Santi.  La  Chiesa  di  Napoli  io  venera  come  uno  dei 
suoi  Protettori. 

L’obaziore  della  Messa. 

O Dio,  Voi  che  vi  degnute  illimiinare  U Toitre  Chien  con  i meriti , e U dot- 
trina del  santo  rostro  Domenicoi  concedete  alla  •teua  di  enere  tempre  dtfeia  dagli 
aiuti  umani , e di  aranzani  dapertatto  con  la  protezione  dirina.  Per  Geaù  Crùto 
nostro  signore. 

S.  FRANCESCO  D’  ASSISI. 

( 4 OrrosaiL.  ) 

La  città  d’ Assisi  vanta  la  gloria  di  aver  dato  i natali  al- 
r eroe  universale  della  religione  di  Gesù  Cristo , al  Patriarca 
dell’  Ordine  serafico , al  Penitente  per  eccellenza,  a Francesco, 
il  di  cui  nome  risuona  in  tutte  le  città,  in  tutte  le  provincie, 
in  tutte  le  borgate  del  cristianesimo.  Esercitava  il  di  lui  padre 
la  mercatura  , e voleva  che  il  figlio  lo  seguisse  in  un  uffizio 
oliremodo  pericoloso  per  la  eterna  salvezza.  Iddio  intanto  a 
ben  altra  mercatura  di  anime  destinato  aveva  il  suo  servo 
fedele , dandogli  una  indole  mite , dolce,  c miserevole  per  i 

suoi  simili.  Era  in  un  giorno  di  sua  giovinezza  , quando  ri- 
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chiesto  da  un  povero  di  soccorrerlo  , egli  avendolo  in  sul 
momento  respinto,  sentissi  da  tal  dolore  compreso,  che  ritor- 
nando appresso  a quell’  inrdice.  Io  sovvenne  con  abbondanti 
elemosine , c da  quel  momento  si  fece  un  obbligo  di  non 
lasciare  alcun  povero,  che  a lui  si  appressasse,  senza  soccorso. 
Dopo  alcun  tempo  fu  sorpreso  da  grave  infermità,  dalla  quale 
essendosi  liberato , si  accrebbe  vieppiù  nel  suo  cuore  l’amore 
verso  dei  poveri.  Nell’  esercizio  della  carità  cristiana  giunse 
alla  perfezione  vangelica,  in  guisa  che  dava  ai  poveri  tutto 
quello  che  possedeva.  Vedendo  ciò  con  livore  l’ iniquo  suo  ge- 
nitore , mercatante  , e bramoso  del  guadagno , condusse  il 
giovinetto  Franecsco  presso  il  Vescovo  d’  Assisi , obbligandolo 
alla  sua  presenza  con  giuramento  , di  cedere  a lui  il  dritto 
della  sua  eredità.  Ed  il  piccolo  eroe  non  solo  si  spogliò  di 
tutt’  i suoi  beni  per  obbedire  all’  avido  suo  genitore  , ma 
per  fino  delle  sue  vesti , soggiungendo,  che  in  tal  guisa  ac- 
quistava maggior  dritto  presso  Iddio  di  chiamarlo  suo  Pa- 
dre. Leggendo , c meditando  sempre  il  Vangelo , per  acqui- 
starne la  perfezione , ascoltò  quelle  parole  di  Gesù  Cristo 
dircllc  ai  suoi  discepoli  , come  consigli  di  perfezione  : Non 
vogliale  possedere  nè  oro  , nè  argento , nè  alcuna  mo- 
neta nelle  vostre  tasehe,  nè  più  di  una  veste  , e due  soli 
calzari;  ed  egli  stabifi  seguire  appuntino  tale  consiglio:  quindi 
donò  la  seconda  veste  ai  poveri , c detrattisi  i calzari  si  ridusse 
scalzo.  Tale  perfezione  iucontrò  Tammirazione  di  dodici  gio- 
vani , i quali  volendo  imitare , e seguire  Franccsco,  secolui  si 
accompagnarono , c si  recarono  in  Roma.  Ivi  si  presentarono 
al  pontefice  Innocenzo  III , chiedendogli  che  approvasse  il  loro 
tenore  di  vita  , ed  una  regola  scritta  da  Francesco , per  for- 
mare un  Ordine  religioso  sulla  perfezione  vangelica.  Ma  il  Pon- 
tefice non  volle  loro  concedere  la  sua  approvazione,  meravi- 
glialo al  sommo  di  un  eroismo  straordinario.  Nella  seguente 
notte  j)erò  vide  egli  in  sogno  quel  Francesco,  del  quale  egli 
aveva  riprovalo  l’ istillilo  , che  sosteneva  con  le  sue  spalle  la 
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Basilica  Latcranesc  in  allo  di  crollare.  Appena  risvegliato  mau> 
dò  in  cerca  del  nostro  Santo  , e rinvenutolo,  1’  accolse,  e gli 
concedò  quanto  domandava  , approvando  1’  Ordine  religioso 
dei  Frati  Minori  da  Francesco  istituito.  Appena  ottenuto  l’io- 
tento  il  santo  Patriarca  rinvenne  una  moltitudine  di  seguaci, 
che  si  arrolarono  sotto  le  sue  bandiere  di  penitenza,  ed  egli 
ebbe  la  gloria  di  spedire  in  tutte  le  regioni  del  mondo  schiere 
di  Frali  poveri  e penitenti  a predicare  il  Vangelo  di  Gesù 
Cristo.  Ritornalo  in  Assisi , gli  fu  data  la  Cappella  di  s.*  Ma- 
ria degli  Angeli  , che  fu  la  prima  casa  del  suo  Ordine.  Ma 
volendo  poi  estendere  il  suo  zelo  anche  tra  gl'  infedeli , egli 
si  diresse  verso  la  Siria  ad  incontrare  un  sicuro  martirio.  Giunto 
presso  il  Sultano , venne  accollo  con  molta  benignità  ; ma 
non  potendo  ridurlo  alla  fede,  fece  ritorno  nell’  Italia.  11  santo 
Fondatore  vide  con  sorpresa  cdiGcarsi  innumerevoli  monasteri 
del  suo  Ordine  , ed  egli  ritiratosi  sul  monte  dcU’Alverna  per 
celebrare  con  un  digiuno  di  quaranta  giorni  la  festività  del- 
r arcangelo  s.  Michele , c correndo  il  giorno  dell’  Esaltazione 
della  s.*  Croce , vide  comparire  nel  Cielo  un  Serafino,  avendo 
in  mezzo  allo  sue  ali  una  immagine  del  Crocifisso,  che  a lui 
appressandosi  , toccandolo  ne  impresso  le  cicatrici  alle  sue 
mani , ai  suoi  piedi  , ed  al  suo  costato , locebè  fu  attcstato, 
come  testimone  ocidare  , dal  pontefice  Alessandro  IV  (i).  Ciò 
fu  per  dimostrare  il  suo  ardcnlis^imo  amore  alla  passione  di 
Gesù  Cristo.  Finalmente  dopo  due  anni,  essendo  divenuto  in- 
fermo, volle  essere  condotto  nella  sua  chiesa  di  s.*  Maria  degli 
Angeli , divenuta  per  l’ istituzione  di  un  tale  Ordine  uno  dei 
più  famosi  Santuari  dell’ Italia,, arricchito  d’innumerevoli  in- 
dulgenze da  Dio  concedute  a s.  Francesco  , e dai  Pontefici 
donale  a quella  Basilica.  Ivi  esortando  egli  i suoi  Fratelli  alle 
virtù  monastiche  , c recitando  il  Salmo  - Voce  mea  ad  Do- 


(i)  La  Chiesa  celebra  la  impressione  delle  sacre  siiramale  del  Santa 
nel  giorno  17  Settembre. 
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mimmi  clamavi:  giunto  a quelle  parole -nw’  expectar^  j^fì> 
spirò  la  sua  grand’anima  in  seno  a Dio  nell’anno  I2a6  del 
Signore.  Avendo  ricusalo  per  umiltà  il  sacerdozio  , rimase 
diacono  fino  alla  sua  preziosa  morte.  Il  suo  sepolcro  ivi  fu 
glorioso  quanto  la  sua  vita  , e questa  , quanto  il  suo  Ordine 
religioso  il  più  copioso , ed  esteso  nella  Chiesa  di  Dio.  Il  papa 
Gregorio  IX  lo  canonizzò  nell*  anno  1228. 

L’OBAZIOnE  DELLA  MbSSA. 

O Dio  , Voi  , die  dilatate  la  Toatra  Chieaa  con  la  comparsa  di  una  norella  Fa- 
miglia Religiosa  , per  i meriti  di  s,  Francesco  | concedete  a noi , di  dispresare  a 
sua  imitasione  tutti  gli  oggetti  terreni , e di  partecipare  sempee  al  doni  celesti, 
l’er  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ANTONIO  DI  PADOVA. 

( i3  Gimmo.  ) 

Nella  città  di  Lisliona , metropoli  del  Portogallo,  ebbe  na- 
scimento da  onesti  genitori  Antonio  il  Santo.  Ebbe  egli  una 
pia  ed  accurata  educazione  nella  sua  gioventù  , nel  qual 
tempo  sentissi  chiamalo  dal  Signore  a servirlo  nella  sua  Chiesa, 
perloccbò  entrò  nell’  Ordine  dei  Canonici  regolari  di  s.  Ago- 
stino. Ma  veggendo  un  giorno,  che  cinque  corpi  di  martiri, 
testé  sacrificali  al  furore  dei  Marrocchini,  si  trasferivano  nella 
città  di  Coimbra , sentissi  anche  egli  acceso  dui  desiderio  del 
martirio , per  conseguire  il  quale  passò  nell’  Ordine  dei  Fruii 
minori , e conservando  T istesso  ardore  pel  martirio  ottenne 
di  recarsi  presso  i Saraceni.  Ma  aiHillo  da  un  morbo  ostinalo, 
fu  costretto  di  ritornare  indietro  , e mentre  il  suo  naviglio 
era  diretto  per  i lidi  di  Spagna  , fu  per  la  forza  dei  venti 
menalo  sulle  coste  della  Sicilia.  Ivi  dopo  alcun  tempo  fu  obbli- 
galo di  portarsi  in  Assisi  al  (Capitolo  generale  del  suo  Ordine , 
al  quale  egli  intervenne.  Sciolto  il  Capitolo  si  trasferì  nel  Con- 
vento del  monte  Paolo  nella  Romagna,  ed  ivi  si  diede  inces- 
santemente ai  digiuni,  alle  sacre  veglio , ed  alla  divina  con- 
templazione. Tali  virtù  di  Antonio  spinsero  i suoi  Superiori  a 
volerlo  consecrar  sacerdote  , c non  oManlc  la  sua  riluttanza. 
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fu  co6lrclfo  ad  ascendere  ai  sacri  Ordini.  Appena  fu  egli  il 
minislro  di  Dio,  che  gli  venne  confidato  l’ esercizio  dell’apo- 
stolico ministero  , c fu  spedito  dapertutto  a predicare  la  di- 
vina parola  , nel  quale  uffizio  talmente  si  avanzò  e con  la 
sua  sapienza  , ed  eloquenza  , che  riscosse  1’  ammirazione  di 
lutti , e per  fino  del  sommo  Pontefice,  che  lo  appellò  l’.^rca 
del  Testamento , e si  rese  si  formidabile  alla  eresia,  che  fu 
detto  il  martello  continuo  degli  eretici.  Fu  egli  il  primo  del 
suo  Ordine,  che  leggesse  pubblicamente  teologia  in  Bologna  , 
e venne  pure  deputalo  a sopraintendere  agli  studi  nel  suo 
Ordine.  Dopo  avere  il  Santo  sparso  in  molte  provinole  la  di- 
vina parola , e con  sommo  profitto  delle  anime,  fu  destinalo 
pel  convento  di  Padova  , ove  rifulse  per  la  sua  virtù , e pel 
suo  zelo  , onde  fu  chianuto  il  Padovano  , perchè  tal  città 
dopo  averne  ammiralo  la  santità,  ne  accolse  l’ultimo  fiato  , 
allorché  la  sua  anima  beata  pa^  a godere  di  Dio  nell’anno 
i23i  del  Signore.  Per  i molli  prodigi  operati  in  vita  ed  in 
morte  fu  da  Gregorio  IX  annoveralo  nello  stuolo  dei  Santi,  c 
la  città  nostra,  memore  delle  grazie  da  Dio  per  lui  ottenute, 
lo  ha  eletto  uno  dei  suoi  principali  Padroni  II  suo  corpo  riposa 
in  Lisbona , ed  il  suo  nome  risuona  in  tutti  i r^ni , e le 
città  cattoliche. 

L’oraziohs  della  Messa. 

Rallegri  pure  , o Signore  Iddio,  la  Toatra  Chiesa  la  corrente  festiritè  del  rostro 
santo  confessore  Antonio,  e la  custodisca  con  tutti  gli  aiuti  spirituali , e le  ottenga 
di  godere  un  giorno  della  beatitudine  eterna.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  RAIMONDO  NONNATO. 

( 3i  Agosto.  } 

La  parola  nonnato  vuol  dire  che  questo  Santo  non  nacque 
nel  modo  naturale,  poiché  la  madre  prima  di  partorirlo  sog- 
giacque alla  morte,  onde  da  un  aperto  lato  di  lei  fu  dato 
alla  luce  , c ciò  avvenne  in  un  luogo  della  Catalogna  detto 
Portelli.  Dalla  sua  fanciullezza  diede  segni  evidenti  della  fu- 
tura di  lui  santità  ; dapoiché  evitando  le  ricreazioni , e gli 
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scherzi  della  elà  puerile,  si  esercitava  in  opere  di  pietà,  comè 
se  già  fosse  uomo  di  senno.  Nella  sua  giovinezza  si  applicò 
allo  studio  delle  umane  lettere  , ed  acquistò  grandi  virtù,  tra 
le  quali  una  divozione  ardentissima  verso  la  madre  di  Dio , 
della  quale  venerava  una  immagine  oltremodo  miracolosa  , 
supplicandola  sempre  , che  Ella  si  degnasse  mostrargli  la  via 
della  perfezione  ; ebbe  rivelazione  essere  a lei  gratissimo  di 
praticarla  nell’  istituto  da  pochi  anni  stabilito  della  Mercede 
per  la  redenzione  degli  schiavi.  Arrolalo  pertanto  a quella 
religiosa  famiglia  in  Barcellona,  si  mantenne  di  una  purezza 
illibata  , secondo  il  volo  di  castità  emesso  dalla  prima  gio- 
ventù. Si  accrebbe  però  in  lui  la  carità  verso  i cristiani,  ed 
in  modo  speciale  verso  gli  schiavi.  Per  tale  oggetto  fu  egli 
mandato  in  Africa  , ove  ebbe  la  gloria  di  riscattare  molti 
cristiani  gementi  fra  i ceppi;  ed  infine,  mancandogli  il  prezzo 
del  riscatto , e veggendo  in  pericolo  la  fede  in  un  cristiano , 
lo  salvò,  restando  egli  per  pegno  di  lui.  Acceso  dal  desiderio 
della  salvezza  delle  anime , diresse  ai  Maomettani  la  divina 
parola  , e la  sua  predicazione  aveva  di  già  convertiti  molti 
di  essi  alla  fede,  quando  arrestalo  da  quei  barbari,  fu  messo 
in  uno  angusto  carcere  , ed  aiDitto  con  vari  tormenti  , tra  i 
quali  gli  perforarono  i labbri  , stringendoli  con  una  serra- 
tura , onde  mululo  se  ne  rimanesse  , e per  mollo  tempo 
l’eroe  cristiano  sostenne  un  tal  martirio.  Finalmente  salvalo 
dalla  barbarie  crudele  , fece  ritorno  al  suo  Convento.  Tali 
azioni  commossero  1’  animo  del  pontefice  Gregorio  IX  , che 
gli  fece  dono  della  sacra  por(X)ra  , creandolo  Cardinale  di 
santa  Chiesa.  Ma  1’  uomo  di  Dio  nell’  eccelsa  dignità  abborrì 
ogni  pompa , e perseverò  sempre  nella  più  profonda  umiltà. 
Essendo  in  viaggio  per  andare  in  Koma  , giunto  a Cardona 
b’  infermò , e volle  munirsi  dei  santi  Sagramenti.  Crescendo  il 
male,  e ritardando  il  sacerdote,  due  Angeli  rivestili  dcirabito 
della  sua  Heligione,  gli  apparvero,  e gli  apprestarono  il  taolo 
Viatico  ; e dopo  qualche  tempo  spiccò  la  sua  anima  verso  quel 
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Dio  fanlo  amalo  da  lui  nell’anno  1240  del  Signore.  Essendo 
in  confesa  la  sepoltura  del  suo  corpo,  fu  messo  entro  una 
cassa , e questa  collocala  sopra  una  cicca  mula  , la  quale  lo 
portò  alla  Chiesa  di  s.  Nicola  in  Portelli  sua  patria  , ove  fu 
con  onore  seppellito  , ed  ivi  edifìcossi  un  monastero  del  suo 
Ordine.  11  suo  corpo  è con  venerazione  visitalo  dal  popolo  Ca- 
talano , e per  i miracoli  operati  da  Dio  per  suo  mezzo  in 
vita  , e dopo  morte,  il  pontefice  Clemente  IX  lo  collocò  tra  i 
Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA. 

O Dio,  Voi  ebe  rendeste  ammirabile  il  yostro  santo  confessore  Raimondo  nel  riscaU 
tare  i iédcli  Cristiani  dalla  schiavitù  degli  empi  Maomettani  \ concedete  a noi  per  di 
lui  intercessione , che  sciolti  dai  lacci  del  peccato,  possiamo  con  mente  lìbera  eseguire 
ciò  che  4 Voi  piace.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  CHIARA  VERGINE. 

( >3  Agosto.) 

La  prima  vergine,  che  imitar  volle  nel  suo  sesso  l’ incom- 
parabile patriarca  dell’Ordine  serafico , si  fu  una  sua  concit- 
ladina,  discendente  da  nobile  famiglia,  per  nome  Chiara.  Nel 
fiore  di  sua  gioventù , c nell’  abbondanza  delle  dovizie , dis- 
tribuite queste  ai  poveri  , si  condusse  presso  una  chiesa  di 
villaggio  , ove  richiese  l’ abito  , e la  tensione  dei  capelli  a 
s.  Francesco:  ciò  compilo  dichiarò  essere  sua  volontà  di  uni- 
formarsi alla  di  lui  regola.  Un  tale  divisamento  eccitò  contro 
la  santa  l’ odio  dei  suoi  consanguinei,  al  quale  ella  resistè  con 
fortezza.  Laonde  per  comando  di  s.  Francesco  recossi  presso 
la  chiesa  di  s.  Damiano,  ove  fissò  sua  dimora.  Ben  presto  molle 
vergini  furono  dal  Signore  spinte  a seguire  il  di  lei  sacro  isti- 
tuto , c presso  di  lei  si  radunarono  ; ed  ella  ebbe  la  conso- 
lazione di  fondare  il  primo  monastero  di  donne  dell’  Ordine 
Francescano,  al  quale  fu  la  Santa  destinata  dal  santo  Patriarca 
per  Supcriora , e per  ben  quarantadue  anni  governò  quella 
religiosa  comunità  nella  piena  osservanza  della  regola  del  santo 
Fondatore  con  prudenza  e sollecitudine , nel  santo  timore 
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del  Signore.  La  sua  vita  formava  la  nonna , e l’ islruzionc 
delle  sue  alunne,  le  quali  apprendevano  da  lei  la  regola  del 
loro  vivere.  Per  abbattere  la  sua  carne , e mortificare  i suoi 
sensi  , onde  avvalorare  la  sua  anima  in  Dio  , dormiva  sulla 
nuda  terra  , p<^giando  il  capo  sopra  duro  legno,  vestiva  una 
sola  tunica  di  ruvido  panno  con  un  simile  mantello,  cinta  ai 
lombi  con  un  crudele  cilizio,  digiunava  Ire  volle  in  ogni  set- 
timana in  pane  ed  acqua  , e negli  altri  tre  giorni  cibavasi 
di  poche  once  di  alimento , onde  la  sua  vita  sembrava  al- 
r inflitto  miracolosa.  Osservava  i digiuni  della  quaresima , e 
deir  avvento  col  solo  pane  e 1’  acqua  , esercitandosi  giorno 
e notte  nella  orazione  , e nella  contemplazione.  Oppressa  dal 
languore  per  siflattc  austcrczze,  e non  potendo  sorgere  di  letto 
por  compiaeere  alle  sue  sorelle,  e sostenuta  da  uno  sgabello, 
sedendo  si  esercitava  in  lavori  manuali  per  non  essere  in  un 
istante  oziosa.  Iddio  pertanto  volle  manifestare  quanto  gradisse 
il  sacrifizio  della  sua  serva  fedele , illustrandone  con  i mira- 
coli strepitosi  tanto  eroismo.  Donò  ella  infatti  la  loquela  ad 
una  inferma  sorella  del  suo  Ordine,  ad  un’altra  l’udito:  ri- 
sanò una  terza  religiosa  dalla  febbre , un’  altra  da  una  fi- 
stola, ed  altra  dalla  idropisia,  e ben  altre  pure  da  vari  morbi. 
Fuvvi  anche  un  fratello  del  suo  Ordine , che  a lei  spedilo  , 
venne  risanalo  dalla  follia.  Mancando  un  giorno  1'  olio  nel 
suo  monastero , la  Santa , preso  tra  le  mani  quel  vaso,  ap- 
pena lo  ripulì , che  fu  rinvenuto  ricolmo  di  olio , ed  essen- 
dovi un  sol  pane  insufficiente  a satollare  cinquanta  religiose. 
Chiara  lo  benedice , e moltiplicandosi  alimenta  quelle  stupe- 
fatte vergini.  Ma  dippiù  : il  furore  dei  Saraceni  mirava  alla 
nostra  Italia,  nella  quale  penetrando  essi  per  varie  parli  mette- 
vano il  tutto  a strage,  e rapina.  Assisi  non  fu  esente  da  tale 
disavventura  : avendo  quelli  barbari  assediala  la  città,  ed  il 
convento  , la  Santa  volle  essere  trasportata  , quantunque  in- 
ferma, alla  jxirla  del  monastero , ed  ivi  con  la  sacra  Pisside 
esposta  , sola  si  iiose  ad  orare  , dicendo  : Deh!  Signore , non 


Digitìzed  by  Google 


46!) 

permeitele  di  dare  in  preda  alle  feroci  belve  quelle  anime, 
che  in  voi  confidano  , e custodite  pure,  o Signore,  queste 
vostre  serve  , che  avete  col  vostro  sangue  redente.  Mentre 
COSI  pregava  , ascoltò  una  voce  che  le  disse -7o  sempre  vi 
custodirò.  Intanto  i Saraceni  , sorpresi  non  si  sa  da  quale 
timore , in  parie  fuggirono  , e quelli  che  scalavano  il  mo- 
nastero , perdettero  la  vista  , e precipitandosi  abbandonarono 
r impresa.  Questa  singolare  eroina  del  cristianesimo  giunta  in 
fine  all'  estremo  di  sua  vita  , fu  visitata  da  un  coro  di  sacre 
vergini  a lei  apparse , mentre  riceveva  i santi  Sagramenti , e 
le  copiose  indulgenze  speditele  dal  papa  Innocenzo  IV;  e dopo 
alcuni  istanti  lasciò  quella  vita  di  penitenza,  per  riceverne  la 
ricompensa  di  gloria  nel  Cielo,  e ciò  nell’ anno  i2S3  del  Si- 
gnore. Il  papa  Alessandro  IV  la  collocò  nel  catalogo  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbsSA. 

Esauditeci , o Dio  nostra  aaWezza  , e siccome  noi  ci  rallegrìunio  della  featÌTità 
della  santa  Tergine  Chiara  , così  fate  che  siamo  compresi  dall' affetto  di  una  pia  di' 
Tusione  Terso  di  Voi.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  PIETRO  NOLASCO. 

( Si  Gkhnajo.  ) 

Presso  la  città  di  Carcassona  in  Francia  in  un  villaggio 
detto  Recando , da  una  nobile  famiglia  discendeva  Pietro.  Fino 
da’  primi  vagiti  diede  grandi  speranze  di  se  , polcbò  fu  ve- 
duto sulla  sua  cuna  uno  sciamo  di  api  volare  intorno  al  suo 
volto,  che  fermatesi  nella  sua  destra  mano,  vi  depositarono 
un  favo  di  mele.  Divenuto  appena  giovinetto , restò  orfano 
dei  suoi  genitori^  ma  guidato  dalle  divine  ispirazioni,  e spinto 
da  una  divozione  singolare  verso  la  divina  Madre  , distribuì 
in  prima  il  suo  ricco  patrimonio  ni  poveri , c fuggendo  dalla 
sua  patria , e dal  suolo  francese , infetto  dalla  eresia  degli 
Albigesi  , si  recò  al  pellegrinaggio  della  Beata  Vergine  di 
Monserrato  nella  Spagna.  Sciolto  quel  voto  , di  là  passò  a 
Barcellona , ove  datosi  alle  opere  di  pietà,  si  dedicò  in  modo 
S[)ccialc  al  riscatto  degli  schiavi,  protestandosi  volerne  andare 
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pegno  per  la  loro  libertà.  Essendo  in  (al  proposito,  cd  orando 
di  e notte  , por  conseguire  lo  scopo  desiderato  , gli  apparve 
la  Beatissima  Vergine,  dichiarandogli  essere  a lei  gratissimo  la 
istituzione  di  un  nuovo  Ordine  religioso,  addetto  all' opera  del 
riscatto.  Egli  adunque  andò  a ritrovare  Raimondo  di  Penna- 
fori,  che  insieme  a Giacomo  re  di  Aragona  aveva  avuto  simile 
visione , e riconosciutisi  a ciò  destinati  dalla  Madre  di  Dio , 
formarono  il  nuovo  Istituto  del  Riscatto  sotto  il  titolo  della 
Mercede , c quel  pio  sovrano  dotò  a suQlcienza  quell’  Or- 
dine religioso  , messo  sotto  la  dipendenza  del  nostro  Santo , 
che  si  rese  uno  degli  eroi  più  illustri  della  Religione  per  le 
fatiche , c travagli  sofferti , nel  dare  vita  alla  famiglia  dei 
Mcrcedarì,  i quali  egli  astrinse  al  voto  di  rimanere  in  pegno 
per  la  salvezza  degli  schiavi.  Le  sue  virtù  favorite  nel  corso 
del  suo  filantropico  ministero  si  furono  1’  umiltà  , la  castità , 
c r astinenza.  Per  le  quali  venne  da  Dio  dotalo  dello  spirito 
' di  profezia:  infatti  avendo  i Mori  occupata  Valenza,  e volendo 
re  Giacomo  ricuperarla,  ne  fu  dal  nostro  Santo  assicurato  della 
vittoria  , che  indi  ottenne  : fu  egli  spesso  rallegrato  da  celesti 
visioni  , specialmente  della  Beatissima  Vergine  , e del  suo 
Angelo  Custode.  Finalmente  giunto  alla  vecchiezza,  e veggendo 
avvicinarsi  la  morte  per  una  infermità  sopravvenutagli,  si  munì 
dei  santi  Sagramenli,  ed  avendo  esortalo  i suoi  fratelli  alia  ca- 
rità verso  gli  schiavi , si  volse  al  Signore , recitando  il  Salmo 
Confitebor  tibt\  Domine,  ed  allorché  giunse  a quelle  parole: 
Bedemplionem  misit  Dominus  populo  suo , la  sua  anima  volò 
in  Dio  a ricevere  il  guiderdone  dovuto  alla  sua  carità  esi- 
mia , ricompratrice  di  tante  anime  cristiane , richiamate  al- 
l’ovile di  Gesù  Cristo.  La  sua  morte  preziosa  avvenne  nell’anno 
1256.  U papa  Alessandro  VII  ne  ordinò  la  festività. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , che  ad  esempio  del  vostro  amore  dimostraste  in  visione  al  vostro  con- 
fessore Pietro  di  stabilire  nella  vostra  Chiesa  un  novello  Ordine  religioso  per  la 
redenzione  degli  schiavi  ; concedete  a noi  per  di  lui  intercessione,  che  sciolti  dalla 
srhiavitii  del  peccato  , godiamo  nella  patria  celeste  di  una  libertà  perpetua.  I)cr 
Gf'Ci  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  GIACINTO. 

( i6  Accmto.  ) 

Nel  villaggio  di  Camicos  della  diocesi  di  Uladislavia  in  Po- 
lonia da  nobili  genitori  cristiani  nacque  Giacinto,  illustre  or- 
namento dell’  Ordine  dei  Predicatori,  Fin  dalla  adolescenza 
applicossi  allo  studio  delle  umane  lettere , indi  della  giuris- 
prudenza , ed  infine  della  teologia.  Dopo  essere  asceso  ai 
sacri  ordini  fu  consccrato  sacerdote  , ed  indi  promosso  a 
canonico  della  chiesa  di  Cracovia.  In  tutti  i gradi  percorsi 
egli  avanzò  i suoi  compagni  c per  la  purezza  del  costume , 
e per  la  sacra  erudizione.  Ma  sentendosi  chiamato  alla  vita  del 
chiostro,  si  recò  in  Roma,  ove  ritrovavasi  s.  Domenico , il  quale 
lo  accolse , e lo  ascrisse  ben  presto  nel  suo  Ordine  religioso. 
Osservò  egli  con  perfezione  singolare  la  regola  del  santo  Fon- 
datore fino  alla  morte  : fra  le  virtù  che  praticò , furono  emi- 
nenti la  castità , la  modestia  , la  pazienza  , 1’  umiltà , e T a- 
stinenza,  come  il  patrimonio  della  vita  monastica.  Ardentis- 
simo si  fu  il  suo  amore  verso  Dio , per  lo  quale  egli  passava 
le  intere  notti  nella  preghiera , mai  adagiandosi  al  sonno  , 
che  sul  nudo  suolo  per  brevi  intervalli , ed  in  tal  guisa  mor- 
tificava il  suo  corpo.  Essendo  slato  rimandato  dai  Superiori 
nella  sua  patria,  si  fermò  in  un  luogo  detto  Grisacco,  ove  fondò 
un  monastero  del  suo  Ordine,  c giunto  in  Cracovia  n'  eresse 
un  secondo.  Essendosi  portato  in  alcune  provincie  del  Regno 
di  Polonia  , ne  edificò  altri  quattro , e pare  incredibile  il 
narrare  qual  bene  avesse  arrecato  a quelle  regioni , con  la 
purezza  della  sua  vita  , e con  la  predicazione  della  divina 
parola.  Infine  non  vi  fu  giorno,  nel  quale  egli  non  dasse  nuovo 
argomento  della  sua  viva  fede  , della  sua  pietà , ed  inno- 
cenza di  vita.  11  sommo  Iddio  però  volle  illustrare  con  mira- 
coli lo  zelo , e la  cura  del  nostro  Santo  per  la  salute  delle 
anime.  Egli  infatti  avendo  disteso  il  suo  mantello  sul  fiume 
Vandalo  di  unita  ai  suoi  compagni  , lo  passò , senza  punto 
bagnarsi  , e così  giunse  presso  la  città  di  Visogralo.  Final- 
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menle  dojX)  quaranta  anni  di  vita  meravigliosa  per  santità  , 
c prodigi  operali , avendo  ai  suoi  fralclli  già  pronunzialo  il 
giorno  di  sua  morte  , che  avvenne  in  quello  consecralo  al- 
l’assunzione di  Alaria  Vergine  nell’anno  1267  del  Signore  , 
dopo  recitato  1'  uQlzio  divino  e scorse  poche  ore , munito  dei 
santi  Sagramenti,  si  rivolse  al  Signore  , e nelle,  vagire  mani, 
egli  disse,  raccomando  il  mio  spirito , ed  il  Signore  Iddio  lo 
accolse  in  Paradiso,  ricolmo  di  meriti,  per  donargli  in  ricom- 
pensa la  gloria  immortale. 

L’  ORAZIONE  DELLA  AI  ESSA. 

O DÌO)  Vui  che  ci  rallegrate  con  1*  annuale  festività  del  rostro  santo  confessore 
Giacinto^  concedete  a noi  propizio  d’ imitare  le  di  lui  azioni^  mentre  uc  celebriamo 
la  ricorrenza.  Per  Gesù  CrUto  nostro  Signore. 

S.  RAIMONDO. 

( 33  Gennaio.  ) 

Dalla  illustre  prosapia  de  Pennafort  di  Barcellona  nacque 
Bainiondo.  Appena  giunto  all’uso  della  ragione,  od  istruito 
dei  primi  rudimenti  della  cristiana  Religione , diede  indizio 
dovere  un  giorno  molto  elevarsi  pel  suo  talento , e per  la  sua 
indole  benigna.  Infatti  avendo  coltivato  le  umane  lettere  nella 
prima  sua  gioventù,  si  condusse  nella  città  di  Bologna,  ove 
applicatosi  con  ardore  agli  ufiici  di  pietà , ed  allo  studio  di 
ambi  i dritti,  ecclesiastico  e civile,  ne  meritò  la  laurea  di 
Dottore , ed  ivi  con  somma  ammirazione  degli  ascoltanti  in- 
segnò, ed  interpefrò  i sacri  canoni.  Avanzatasi  pertanto  la  di 
lui  fama,  Berengario  vescovo  di  Barcellona,  ritornando  da 
Roma,  e passando  per  Bologna,  lo  richiamò  in  patria  con  le 
sue  esortazioni , seco  conduccndo  il  dotto  canonista  della  sua 
Chiesa.  Ollcnulo  tanto  dono , il  pio  prelato,  appena  giunto  in 
patria , lo  elesse  canonico  della  sua  Chiesa , e prc|)osilo  di 
quei  Capitolo  : ed  egli  moslrossi  al  suo  clero,  ed  al  popolo  il 
modello  della  sua  Chiesa,  risplendendo  jier  la  sua  intemerata 
vita , ed  in  modo  speciale  per  la  sua  modestia , per  la  sua 
dottrina,  dolcezza  di  carattere,  c per  la  divozione,  ed  il  culto 
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verso  la  Beatissima  Vergine  Maria  , che  venerava  con  un 
nflello  specialissimo.  Essendo  egli  giunto  all’  anno  quarantatre 
di  sua  vita,  stabilì  per  divina  chiamala  di  ritirarsi  nell’ Or- 
dine dei  Predicatori, ove  essendo  stato  accolto  con  plauso  uni- 
versale , emise  la  sua  professione , e qual  novello  soldato  di 
quella  schiera  eletta  della  Chiesa  , rifulse  in  tutte  le  mona- 
stiche virtù  ; ma  in  modo  speciale  nell’ impegno  di  redimere 
gli  schiavi  dal  potere  dei  Maomettani.  Pcrlocchè  fu  egli  de- 
gnalo dell’ apparizione  della  Madre  di  Dio , la  quale  con  i due 
SOCI  cioè  Pietro  Nolasco , e Giacomo  re  d’ Aragona  lo  elesse 
alla  fondazione  dell’Ordine  della  Mercede.  I tre  scelti  cam- 
pioni operarono  a gara  per  lo  stabilimento,  c per  l’aumento 
di  quel  sacro  istituto.  Raimondo  si  condusse  in  Roma,  c ne 
ottenne  l’approvazione  da  papa  Gregorio  IX.  Ma  questo  Pon- 
tefice ammiratore  della  virtù,  e della  dottrina  del  nostro  Santo, 
volle  ritenerlo  presso  di  se  , e lo  elesse  a suo  cappellano  con- 
fessore , c penitenziere  di  santa  Chiesa , affidando  allo  stesso 
la  cura  di  ridurre  in  un  solo  volume  tutti  i decreti,  c le  bolle 
dei  Pontefici , siccome  egli  con  somma  gloria  esegui.  Per  tanti 
meriti  verso  la  Chiesa  quel  Pontefice  gli  offrì  l’arcivescovado 
di  Tarragona,  che  egli  con  costanza  ricusò;  indi  a poco  lo 
costrinse  a reggere  qual  Generale  deU’Ordine  dei  Predicatori 
i figli  del  gran  Domenico , la  quale  carica  egli  esercitò  con 
gran  lode  per  due  anni , classi  i quali  vi  rinunziò.  Fu  egli 
che  in  tale  uffizio  promosse  nei  regni  della  Spagna  la  santa 
Inquisizione  presso  Giacomo  re  d’ Aragona.  Tante  virtù  furono 
dal  Signore  coronate  anche  in  vita  col  dono  dei  miracoli  : 
fra  ì quali  famoso  si  rese  il  suo  passaggio  dall’isola  fialcarc 
la  maggiore  , fino  al  porlo  di  Barcellona  sul  mare,  poggiando 
i suoi  piedi  sul  suo  mantello , senza  punto  bagnarsi , e quindi 
ritrovarsi  nel  suo  monastero  con  le  porle  chiuse.  Era  egli  de- 
crepito , e vicino  a compiere  il  secolo , quando  il  Signore 
Iddio  a se  lo  chiamò  nell’anno  127$.  Il  papa  Clemente  Vili 
lo  annoverò  nel  catalogo  dei  Santi. 
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L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  che  eleggeste  s.  Raimondo  ad  un  insigne  ministro  del  Sacramento  della 
penitenxa  , e mirabilmente  lo  faceste  transitare  sulle  onde  del  mare  ; concedete  a 
noi , di  fare  degni  frutti  di  penitenza,  e di  potere  giungere  al  porto  di  eterna  sai* 
Tezsa«  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  FILIPPO  BENI  ZI. 

( 23  Aoono  ) 

La  ci Uà  di  Firenze  fece  dono  alla  Chiesa  del  fondatore  della 
Famiglia  religiosa  dei  setle  dolori  di  Maria.  Discendente  dalla 
nobile  prosapia  Benizi , fino  dalla  fanciullezza  diede  indizi 
corti  di  futura  santità  , poiché  giunto  al  quinto  mese  in  una 
volta  sciolse  la  lingua , c con  meraviglia  di  tutti  esortò  sua 
madre  a donare  1’  elemosina  ai  Servi  di  Maria.  Divenuto  gio- 
vinetto, fu  mandato  dai  genitori  a Parigi,  per  addottrinarsi  nelle 
scienze;  ed  egli  unendo  alle  lettere  la  pietà,  accese  nel  petto 
di  molti  giovani  il  desiderio  della  patria  celeste.  Bitoniato  in 
Firenze  dopo  il  corso  degli  studi  , ebbe  una  visione  della  Ma- 
dre di  Dio , la  quale  lo  invitava  ad  ascriversi  tra  i 5em‘suoi 
testò  istituiti.  Il  pio  giovine  ubbidiente  si  portò  sul  monte  Sc- 
nario,  ove  fu  ammesso  nell’  Ordine  dei  Servi  di  Maria.  Ivi  egli 
si  dette  alla  contemplazione  della  passione  di  Gesù,  e sottopose 
il  suo  corpo  ad  aspre  mortificazioni.  Dalla  volontà  dei  suoi 
Superiori  spedito  in  varie  regioni  a predicare  il  Vangelo , egli 
scorse  gran  parte  dell’  Europa , e giunse  per  fino  in  Asia,  ed 
in  tali  missioni  avendo  aggregato  a se  molti  compagni,  sta- 
bil'i  l’Ordine  religioso  dei  sette  Dolori  di  Maria.  Infiammato 
dall’  ardore  di  recare  il  Vangelo  in  tutto  il  mondo  , ed  eletto 
Generale  della  sua  congregazione,  non  ostante  la  sua  rilut- 
tanza , spedi  i suoi  alunni  a predicare  la  divina  parola  fino 
nella  Sclzia.  Egli  intanto  col  seguito  dei  suoi  scorse  quasi 
tutte  le  città  , ed  i borghi  d’ Italia , ridusse  molli  dissidenti 
all’  obbedienza  del  Pontefice,  estinse  molte  contese  ne’  popoli, 
e richiamò  gran  numero  di  peccatori  alla  penitenza , ed  alla 
grazia  di  Gesù  Cristo.  In  mezzo  a tali  cure , era  egli  sempre 
dedito  alla  orazione,  nella  quale  spesso  veniva  rapito  in  estasi; 
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si  ; avendo  serbata  illibata  du  qualunque  macebia  la  sua  ver- 
ginità Ono  alla  morte.  Fra  tante  virtù  rifulse  in  lui  sopra 
ogni  altro  la  carità  verso  i poveri,  la  quale  giunse  fino  a spo- 
gliarlo della  propria  veste , per  ricoprirne  un  nudo  lebbroso , 
che  all' istante  si  trovò  risanato.  La  fama  di  questo  miracolo 
indusse  alcuni  Cardinali, i quali  essendo  congregati  in  Viterbo, 
per  eleggere  un  successore  al  defunto  pontefice  Clemente  IV, 
rivolsero  in  favore  del  nostro  Santo  la  elezione.  Locchò  avendo 
r uomo  di  Dio  conosciuto , si  nascose  in  un  antro  sottoposto 
ad  un  monte , ed  ivi  si  trattenne , finché  fu  eletto  pontefice 
Gregorio  X.  In  quell’  istessa  cella  vi  scaturì  molt’  acqua , la 
quale  ridotta  ad  uso  di  bagni , molle  infermità  risanò , e 
quei  bagni  appunto  di  s.  Filippo  si  appellano.  Finalmente 
ritrovandosi  in  Todi  infermo , e consumalo  dai  travagli , ab- 
bracciandosi al  Crocifisso , che  egli  appellava  il  suo  libro,  passò 
da  questa  terra  al  Cielo  , colmo  di  meriti , e di  santità  nel- 
r anno  1 280  del  Signore.  Il  suo  sepolcro  si  rese  glorioso  per 
i miracoli, avendo  egli  ottenuto  la  luce  ad  un  cicco,  il  moto 
ad  uno  storpio , e la  vita  ad  un  morto.  Per  i quali  prodigi, 
ed  altri  ancora  comprovati,  il  pontefice  Clemente  X lo  ascrisse 
nell’  albo  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA. 

O Dio,  Voi  che  ci  deste  un  grande  eeempio  di  umiltà  in  persona  del  vostro  santo 
coni'eesore  Filippo  , concedete  propizio  a noi  vostri  servi  di  dispregiare  a sua  imi* 
tazione  le  prosperiti  del  mondo , e di  andare  in  cerca  dei  beni  celestr*  Per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore, 

S.  MARIA  DI  CERVELUONE. 

( i5  Settembre.  ) 

La  nobile  famiglia  di  Ccrvcllione  di  Uarcellona  ebbe  la  gloria 
di  avere  dato  i natali  non  solo,  ma  di  avere  educata  la  giovi- 
netta Maria  alla  santità.  Corrispondendo  ella  alle  pie  e sagge 
cure  dei  suoi  genitori,  scorse  la  gioventù  nel  santo  timore  di 
Dio.  Di  raro  ella  mostravasi  nel  pubblico,  assisteva,  e confortava 
tra  le  domestiche  mura  gl’  infermi  , e tre  volte  per  settimana 
recavasi  a tal  uopo  nel  grande  ospedale  della  città.  Di  anni 

32 


Digitized  by  Googte 


472 

diciotlo  emise  toIo  di  perpelua  verginilà,  e di  anni  Irenla  es- 
sendo morto  il  sno  genitore , vesti  T abito  dell’  Ordine  della 
Mereede , e fu  la  prima  religiosa  di  un  tale  istituto,  anzi 
la  madre , la  fondatrice  , e 1’  esempio  di  tutte  le  alunne. 
Perlocchè  avendo  disposto  del  suo  patrimonio  per  lo  riscatto 
de’  cattivi , fece  la  solenne  professione  dei  voti , aggiun- 
gendovi quello  di  travagliare  con  le  sue  mani  a prò  degli 
schiavi  redenti.  Essendo  rimasta  anche  priva  della  sua  ma- 
dre , in  tal  tempo  ebbe  molte  pie  donne  a compagne  del 
santo  istituto  , e fondò  in  Barcellona  il  primo  cenobio  delle 
religiose  della  Mercede.  La  sua  vita  insieme  a quella  delle 
sue  sorelle  da  quel  tempo  fu  occupata  nel  lavare  i piedi, 
cd  assistere  negli  ospedali  le  donne  schiave,  riscattate  dai 
suoi  fratelli  Mercedart.  Cinque  volte  in  ogni  settimana  par- 
tecipava alla  Sacra  mensa , e tre  volte  digiunava  in  pane 
cd  acqua , affliggendo  il  suo  corpo  , cinto  di  una  catena  di 
ferro,  e flagellandosi  in  ogni  giorno.  Osservò  pure  tale  si- 
lenzio in  guisa,  che  non  mai  profferì  vane  parole  : poche  ore 
concedeva  al  sonno  , desiderando  da  tale  nece^ità  libe- 
rarsi, per  godere  di  Dio,  a somiglianza  degli  Angeli,  che 
ne  sono  esenti  per  natura.  Quel  tempo , che  le  rimaneva  dal- 
r orazione , c dagli  esercizi  di  pietà , lo  spendeva  al  sol- 
lievo dei  poveri , nò  tralasciava  alcun  officio  di  pietà  nel 
consolare  gli  afflitti , nel  liberare  gli  oppressi , c nello  scio- 
gliere dai  ceppi  i detenuti.  11  Signore  Iddio  pertanto  si  degnò 
compartire  alla  sua  serva  fedele  il  dono  di  profezia , e quello 
dei  miracoli  : laonde  predisse  varie  tempeste  , che  infine  sedò 
con  le  sue  preghiere,  c fu  veduta  camminare  sulle  acque, 
per  soccorrere  i fratelli  della  Mercede , ed  altri  jvericolanti 
fra  le  onde , per  i quali  prodigi  fu  appellata  Maria  del  soc- 
cortto.  Finalmente  compito  il  numero  delle  sue  virtù  , e dei 
suoi  meriti , fu  richiamata  dallo  Sposo  celeste  alla  beata  im- 
mortalità nell’anno  1290  del  Signore.  Il  suo  corpo  fu  tumu- 
lato nella  Chiesa  dei  Padri  della  Mercede , spirando  sempre 
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un  odore  soavissimo , e dopo  novanta  anni  alla  presenza  di 
Pietro  d’ Aragona,  del  vescovadi  Barcellona,  e di  altri  grandi 
del  Regno  fu  rinvenuto  incorrotto , c fu  riportato  in  un  se- 
polcro più  ducente , ove  tuttora  si  venera. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dk>»  Voi  che  conoscete  come  noi  circondati  da  tanti  pericoli  non  possiamo  per 
la  nostra  fragilità  mantenerci  nel  retto  sentiero;  concedeteci  propizio,  elle  acampati 
dai  flutti  della  vita  presente  , per  1*  intercevitme  della  rustra  aerva  Blaiia , pos- 
siamo giungere  al  porto  di  eterna  salvezza.  Per  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  GELTRUDE  VERGINE. 

( i5  Notsmus.  ) 

In  una  città  della  Sassonia  nacque  questa  eroina  cristiana,  la 
quale  di  anni  cinque  essendosi  portata  in  Roda  nel  monastero 
delle  religiose  benedettine,  ivi  consecrò  a Dio  la  sua  verginità. 
Da  quel  tempo,  ignara  delle  cose  di  questo  mondo,  ed  intenta 
alla  sola  virtù , si  formò  un  genere  di  vita  tutta  celeste.  Si 
applicò  aUe  umane  lettere,  e vi  aggiunse  la  scienza  delle  cose 
diviue.  Dalla  meditazione  di  tali  oggetti  venne  infiammala  in 
guisa , che  in  breve  tempo  acquistò  tutta  la  cristiana  perfe- 
zione. Il  suo  discorso  versavasi  sempre  sopra  la  vita  di  Gesù 
Cristo , ed  i suoi  divini  misteri , ed  il  suo  peosicre  continuo 
aggiravasi  sulla  gloria  di  Dio , onde  a lui  le  sue  azioni  ed 
i suoi  voti  riferiva.  Sebbene  il  Signore  Iddio  l’ avesse  col- 
mata di  sommi  doni  di  natura  e di  grazia  , ella  talmente 
dispregiavasi , che  ascriveva  tra  i miracoli  della  divina  bontà 
che  Iddio  sop(X)rlasBC  lei  cotanto  indegna.  Giunta  all' anno  tren- 
tesimo , fu  prima  abbadessa  del  suo  monastero , e quindi  di 
quello  di  Elpi , ove  per  lo  spazio  di  anni  quaranta  disim- 
pegnò tale  incarico  con  carità  c prudenza,  in  guisa  che 
quel  cenobio  divenne  casa  di  monastica  perfezione.  Da  ogni 
dove  sebbene  si  fosse  mostrata  qual  madre,  e maestra  di  tulle 
le  religiose,  pure  si  considerava  come  l’ultima  fra  tutte , e si 
esibiva  qual  serva  a tutte.  Per  essere  intenta  unicamente  a 

Dio , afflìsse  il  suo  corpo  con  astinenze , veglie , e digiuni , e 
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Tcce  mostra  di  una  innocenza  , di  ima  mansuetudine , e pa- 
zienza singolare.  S’ impegnò  ella  a luti’  opera  per  la  salvezza 
del  prossimo , e ne  riportò  abbondevole  frutto  ; ed  il  Signore 
le  concedè  il  dono  di  una  contemplazione , ed  unione  con 
lui  al  lutto  straordinaria.  Gesù  Cristo  per  mostrarle  in  qual 
merito  avesse  la  sua  sposa  , le  attestò  avere  rinvenuto  nel 
cuor  di  lei  una  dolce  dimora.  Venerava  poi  la  nostra  Santa 
con  un  cullo  e pietà  singolare  la  Beatissima  Vergine,  come 
di  lei  madre,  e da  lei  molli  bcneGzi  ne  ricevè  in  compenso. 
Era  poi  compresa  da  tale  tenerezza  verso  l’ Eucaristico  Sagra- 
mento , e la  passione  di  Gesù  Cristo , che  spesso  le  sgorga- 
vano dagli  occhi  abbondevoli  lagrime.  In  ogni  giorno  sufira- 
gava  con  le  sue  preci  le  anime  purganti.  Questa  Santa  la- 
sciò scritti  alcuni  libri  di  pietà  ed  alcune  rivelazioni , essendo 
pure  fornita  del  dono  di  profezia.  In  Gne  abbattuta  dalla  forza 
deir  amore  divino,  più  che  dal  morbo , abbandonò  la  terra 
per  volare  gloriosa  in  seno  al  suo  divino  sposo  nell'  anno  del 
Signore  1292. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA. 

O Dio , Voi  che  nel  cuore  di  >.•  Geltrnde  vergine  vi  preptrute  un*  piacevole 
dimora  ; per  i di  lei  meriti  ed  intercessione  astergete  le  macchie  del  peccato  dal  no- 
stro cuore,  e fateci  godere  del  di  lei  consorno  nel  Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nastro 
Signore. 

S.  NICOLA  TOLENTINO. 

( IO  SrrTzuBRE.  ) 

Questo  Santo  detto  da  Tolentino  per  lo  lungo  soggiorno  fallo 
in  quella  città , nacque  da  pii  ed  onesti  genitori  in  un  vil- 
laggio della  Marca,  chiamato  S.  Angelo.  I suoi  parenti  per 
una  lunga  sterilità  cransi  diretti  con  volo  presso  il  santuario 
di  s.  Nicola  nella  città  di  Bari  , con  tal  volo,  che  il  Gglio, 
che  da  essi  si  ottenesse , chiamato  pure  si  sarebbe  Nicola. 
Sciolto  il  volo  con  la  ricevuta  grazia , furono  lieti  per  la  na- 
scita del  sospirato  pargoletto , al  quale  profusero  tulle  le  loro 
cure  per  santamente  allevarlo.  Fino  dalla  fanciullezza  il  nostro 
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fu  da  lui  ollremodo  prediletta.  Infalli  appena  giunto  all’uso 
della  ragione , incominciò  a digiunare  più  volle  in  settimana, 
imitando  pur  bene  quel  Santo , pel  di  cui  voto  egli  vide  la 
luce  del  giorno , e tale  pratica  in  pane  ed  acqua  serbò  fino 
alla  morte.  Nella  sua  giovinezza  fu  chiamalo  nella  sorte  del 
Signore,  e venne  ascritto  nel  clero;  asc^  quindi  ai  saeri  or- 
dini , e divenuto  sacerdote,  fu  eletto  canonico  della  sua  Chiesa. 
Ascoltando  egli  un  giorno  un  sacro  oratore  dell’Ordine  ere- 
mitano di  8.  Agostino,  che  inculcava  il  dispregio  del  mondo, 
commosso , ed  infiammato  dalle  di  lui  parole,  si  dimise  dal- 
r ufiicio  di  canonico , e chiese  l’ abito  di  s.  Agostino  , ove  fu 
ammesso  , e professò  bentosto  la  Regola  del  Santo.  11  novello 
religioso  si  rese  l’ esemplare  di  tutte  le  virtù  monastiche.  Domò 
in  prima  il  suo  corpo  con  un  crudele  cilizio , e con  i fla- 
gelli ; si  privò  per  sempre  dell'  uso  della  carne , e si  vestì  di 
una  lana  ruvida  ; laonde  incominciò  a risplendere  fra  tutti 
per  le  virtù  della  carità , dell’  umiltà  , della  pazienza  , e di 
altre,  e specialmente  per  1’  esercizio  di  una  continua  orazione, 
che  giammai  tralasciava  in  tutte  le  ore  del  giorno,  non  ostante 
le  molte  insidie  usategli  dal  demonio  per  distorlo.  Dopo  molti 
anni  di  tal  vita  volle  Iddio  a se  chiamare  il  suo  servo  fedele, 
ma  sei  mesi  prima  della  sua  morte  gli  fece  sentire  m ogni 
notte  un  canto  angelico , nel  quale  egli  inebbriandosi , desi- 
derava essere  presto  sciolto  dai  lacci  del  corpo , per  unirsi  a 
Gesù  Cristo , ri|)etendo  sempre  con  s.  Paolo  - Cupio  dissolvi 
et  esse  cwn  Finalmente  avendo  predetto  ai  suoi  fra- 

telli il  giorno  della  sua  morte,  volò  nel  bacio  di  Dio  néll’anno 
iSoq  del  Signore.  La  sua  vita  , e la  sua  morte  furono  co- 
ronate da  molli  miracoli  operati  da  Dio  a sua  intercessione, 
i quali  approvati  da  Eugenio  IV,  fu  dallo  stesso  ascritto  nell© 
schiere  dei  Santi. 
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Aacoltate  , o Signore  Iddio,  le  nostre  suppliche  , che  vi  porgiamo  nella  solennità 
del  rostro  santo  confessore  Nicola  , onde  non  areudo  noi  alcuna  fidanza  nella  no~ 
atra  giustìzia  , sianko  perciò  coadiurati  dalle  preghiere  di  colui,  che  tì  fu  accetto. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  GIULIANA  db’  FALCONIERI. 

( ig  GnicKO.  ) 

La  nobile  famiglia  dei  Falconieri  di  Firenze  era  del  pari 
illustre  per  somma  pietà  e religione.  Al  padre  della  nostra 
Santa  si  deve  la  fondazione  del  (empio  augusto  sotto  il  titolo 
deir  Annunziazione  di  Maria  Vergine  in  quella  città.  Essendo 
la  di  lei  madre  da  molli  anni  sterile,  c desiderando  entrambi 
i genitori  un  frutto  del  loro  coniugio  , Io  ini]  eirnrono  dalla 
Madre  di  Dio,  la  quale  loro  fece  il  dono  di  una  figlia,  la  più 
illustre  di  tutta  la  famiglia  per  virtù  , appellata  Giuliana. 
Fino  dalle  fasce  diede  la  bambina  segni  certi  di  una  santità 
futura,  dappoiché  tra  i vagiti  s’ intesero  a chiara  voce  pronun- 
ziali i nomi  di  Gesù  e Maria.  Nella  sua  fanciullezza  si  diede 
alla  sequela  di  tutte  le  cristiane  virtù  in  modo  , che  un  di 
lei  zio  per  nome  Alessio,  (che  ora  si  venera  tra  i Beati)  di 
cui  ella  apprendeva  i dettami  del  vivere,  non  dubitò  di  as- 
serire alla  di  lei  madre,  avere  partorito  piuttosto  un  Angelo, 
che  una  femmina.  Fu  ella  iufatli  sì  modesta  di  volto  , e di 
animo  sì  puro,  che  in  (ulto  il  corso  di  sua  vita  non  volse  gli 
occhi  in  volto  ad  un  uomo  qualunque  ; ed  al  solo  nome  di 
peccato  era  presa  da  un  tremore  : alla  voce  poi  di  delitto 
rimaneva  priva  di  sensi.  Giunta  all’ età  di  anni  quindici,  avendo 
cali)cstalc  le  copiose  dovizie  di  sua  casa,  c ricusate  splendide 
nozze,  consccrò  a Dio  la  sua  verginità  con  voto  solenne  emesso 
nelle  mani  di  s.  Filippo  Bonizt  istitutore  dell' Ordine  dei  sette 
Dolori , ed  ella  si  fu  la  prima  tra  le  donne  , che  professò 
tale  istituto  sotto  il  titolo  delle  vergini  Manlcllale , delle  quali 
si  appella  la  fondatrice.  Molle  donzelle  seguirono  in  fatti  tale 
esempio,  onde  fu  per  lei  stabilito  l’ Ordine  delle  Manlellalc, 
c da  lei  con  sante  regole  diretto.  Che  anzi  s.  Filippo  Ucnizi  vi- 
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ci no  a morte  affidar  volle  ad  essa  tutto  l’ Ordine  dei  Scrtnli. 
Nell’uffizio  di  Supcriora  fu  sempre  di  animo  umile,  che  anzi 
tutta  intenta  prc^vasi  a servire  la  religiosa  famiglia.  L’oia<' 
zione  poi  era  la  sua  principale  occupazione,  nella  quale  giun- 
geva a passare  gl’  interi  giorni  , e spesso  veniva  rapita  in 
estasi  : il  tempo , che  le  rimaneva  , era  occupato  nel  richia- 
mare i peccatori  a pentimento,  nel  comporre  le  discordie  dei 
cittadini , e nell’  assistere  gl’  infermi  > di  cui  spesso  col  suo 
latto  ne  guariva  le  piaghe.  Sottopose  il  suo  cor|)o  a duri  ci- 
lizi  e flagelli , alle  veglie , ai  digiuni  > e riposava  sul  nudo 
suolo.  Tale  pratica  continuò  fino  all’anno  settantesimo  di 
sua  vita  , nel  qual  tempo  si  vide  estenuata  di  forze , cd  op- 
pressa da  continue  e dolorose  infermità  , ma  ella  sostenne 
tutto  con  somma  ilarità  di  animo;  lamentavasi  soltanto,  che 
non  potendo  ritenere  alcun  cibo , crasi  allontanata  dalla  mensa 
eucaristica  ; perlocchò  richiese  ad  un  sacerdote , che  almeno 
mostrata  le  avesse  la  divina  Eucaristia;  quando  ecco  avvenne 
un  prodigio  nuovo  : la  sacra  Ostia  ad  un  tratto  disparve  dalle 
mani  del  sacerdote , e nell'  istesso  tempo  Giuliana  donò  a Dio 
la  sua  purissima  anima.  Spirata  la  Santa , fu  rinvenuta  al 
sinistro  Iato  del  petto  la  forma  dell’  ostia  impressa  nella  carne. 
Un  tal  prodigio  , cd  altri  quindi  da  Dio  per  lei  operati , le 
conciliarono  la  venerazione  non  solo  di  Firenze  , ma  di  tutta 
la  Chiesa  , cd  il  ponteGec  Clemente  XII  la  canonizzò,  ponen- 
dola nel  coro  delle  sante  Vergini.  La  preziosa  di  lei  morte 
avvenne  nell’  anno  i34-i  del  Signore. 

L’obìziohk  della  Messa. 

O Dìo,  Voi  che  ri  donaste  ristorare  la  Toatra  nota  Giuliana  nelle  estreme  agonìe 
di  morte  col  prezioeo  corpo  del  Tostro  Figlio  Gesù  j concedete  a noi  per  l’ inter- 
cessione dei  suoi  meriti , che  del  pari  nelle  medesime  agonie  ristorati , e re6ciati, 
eiamo  ammeesi  nella  patria  beata.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore* 

S.  BRIGIDA. 

( 8 Onoms. } 

' Questa  santa  Principessa  nata  in  Isvezia  è stata  una  eroina 
straordinaria  nei  tre  stati  di  verginità,  di  matrimonio,  e di  ve- 
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dovanza.  Prima  di  nascere  salvò  da  un  naufragio  sua  madre 
di  lei  pregnante.  Appena  ebbe  compilo  il  secondo  lustro  di 
sua  età , che  trovandosi  nel  giovedì  santo  in  una  Chiesa,  ed 
ascoltando  il  sermone  della  Passione  di  Gesù  Cristo , ne  fu 
commossa  in  guisa,  che  profondendosi  in  lagrime,  nella  se- 
guente notte  vide  Gesù  conOllo  in  Croce  , bagnato  tutto  di 
sangue , che  sccolei  parlava  di  sua  passione.  Da  quel  mo- 
mento, ed  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  era  talmente  compresa 
da.  tale  meditazione  , che  giammai  poteva  tenerne  discorso  , 
senza  lagrime.  Per  volontà  dei  parenti  fu  data  in  matrimonio 
ad  Ulfono  principe  di  Nericla  , e la  pia  donna  con  le  sue 
esortazioni  , con  le  sue  insinuazioni  ed  esempi  formò  il 
cuore  del  consorte  alla  pietà  « ed  alle  opere  di  carità.  Fu 
madre  cristiana , perchè  educò  i figli  a Dio,  c non  al  mondo. 
i\on  lasciò  mai  di  esercitarsi  negli  uffizi  di  carità  verso  i po- 
veri , e specialmente  infermi , ai  quali  serviva  in  una  casa 
da  lei  eretta  a tal  uopo,  e risanali  non  li  rimandava  altrove, 
se  prima  non  avesse  lavato,  e baciato  i loro  piedi.  I due 
coiiingi  per  loro  divozione  intrapresero  il  pellegrinaggio  di 
s.  Giacomo  di  Compostclla  , c ritornando  pel  territorio  fran- 
cese, Ulfone  gravemente  s’ infermò,  e la  pia  consorte  con  le 
preci , e con  voti  ne  impetrò  la  sanità.  In  tale  circostanza  le 
apparve  di  notte  s.  Dionigi  vescovo , e le  pronunciò  la  futura 
guarigione  dello  sposo,  e tuttocciò  che  in  seguito  loro  acca- 
derebbo.  Ristabilito  Ulfone  in  salute,  di  spontaneo  consenso  con 
la  nostra  Santa  prese  l’  abito  dei  monaci  di  Cistello,  e Bri- 
gida dal  Signore  avvertita  in  sogno  prese  anche  ella  il  velo, 
c divenne  la  fondatrice  dell’  Ordine  del  Salvatore , cosi  ap- 
jiellato  per  averne  ricevuta  dallo  stesso  Redentore  la  regola 
per  ambi  i sessi , e Gesù  si  degnò  pure  molle  cose  rivelare 
alla  nostra  Santa,  le  quali  rivelazioni  sono  nella  Chiesa  og- 
getto di  venerazione.  Avendo  edificalo  il  primo  monastero  in 
un  luogo  detto  Yallzslenno, si  portò  in  Roma  a visitare  i sacri 
templi  , e di  là  passò  in  Gerusalemme  alla  visita  dei  Luoghi 
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salili , e quindi  ritornò  in  Roma  , e daperlullo  eccitava  col 
suo  esempio  i fedeli  , ed  i pellegrini  alla  pietà.  Finalmente 
assalita  da  una  infermità , che  l’ afflisse  con  aspri  dolori  per 
un  anno  intero,  c conoscendo  essere  prossima  la  sua  morte , 
avendone  prcnunziato  il  giorno,  che  fu  quello  dei  23  luglio 
dell’anno  1 374, abbandonò  la  terra  , per  godere  nel  Cielo  il 
guiderdone  dovuto  ai  suoi  meriti , e travagli.  Il  suo  corpo  fu 
trasportalo  da  Roma  in  Isvczia  nel  suo  monastero  di  Valz> 
stenno.  Il  papa  Bonifacio  IX  la  canonizzò  solennemente  nel- 
r anno  i43i. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  ^gnor  nostro  , Voi  che  vi  degnaste  rtreìare  per  raeaao  del  rostro  Figlio 
Gesù  gli  arcani  celesti  a Brigida  rostra  santa;  concedete  a noi  rostri  serri  per  di 
lei  intercessione  di  godere  un  giorno  della  rirelauone  della  rostra  gloria  eterna  in 
Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  CATERINA  da  SIENA. 

( So  Atrils.  ) 

Questa  vergine  Senese  nacque  da  pii  cd  onesti  genitori  : 
nel  fiore  della  gioventù  abbandonò  il  mondo , e chiese  l'abito 
di  8.  Domenico , quello  appunto  delle  Sorelle  dette  della  Pe- 
nitenza. Divenuta  religiosa  si  mostrò  un  modello  della  vita 
austera  , e della  mortificazione  : ed  a testimonianza  di  molli 
fu  conosciuto  osservare  un  digiuno  perfetto  dui  dì  delle  ceneri 
fino  a quello  dell’ Ascensione  del  Signore.  Ebbe  ella  in  tale  guisa 
a sostenere  una  lotta  terribile  col  demonio  , dalle  insidie  del 
quale  veniva  spesso  molestala  cd  afflitta  , fino  a*cadcre  al 
suolo  oppressa  da  febbre.  La  sua  orazione  era  perpetua , anzi 
quasi  una  continua  estasi  in  Dio.  Pcrlocchè  il  nome  di  Ca- 
terina divenne  in  ogni  parte  fumoso  e per  la  sua  straordi- 
naria virtù , e per  i prodigi , che  Iddio  per  di  lei  mezzo  ope- 
rava ; accorrevano  infatti  a lei  da  ogni  luogo  infermi  , ed 
ella  nel  nome  di  Gesù  comandava  alla  febbre,  cd  al  de- 
monio. Ritrovandosi  in  Pisa  nel  convento  del  suo  Ordine  av- 
venne , che  in  uq  giorno  di  domenica , dopo  avere  ricevuta 
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la  santa  Eucaristia,  fu  rapita  in  estasi  , c vide  venirne  a lei 
Gesù  Cristo  confitto  in  croce  , circondalo  da  una  sfolgorante 
luce,  da  cui  partivano  cinque  raggi  dalle  cicatrici  delle  sue 
piaghe  verso  le  sue  mani , i suoi  piedi , ed  il  suo  costato  : 
la  Santa  riconoscendone  il  mistero,  pregò  il  suo  divino  Si- 
gnore , che  quei  raggi  siiarissero  dal  suo  corpo,  e tosto  il  san- 
guigno colore  tramutossi  in  ceruleo,  e così  giunsero  a toccare  il 
suo  corjK);  ed  il  doloro  intanto  era  sì  forte,  che  ella  credeva 
doverne  succumbere  ; e dippiù  ne  sperimentò  pure  altre  fiale 
forte  dolore,  senza  vederne , o sentirne  ferita  alcuna,  siccome 
ella  manifestò  al  suo  confessore  Raimondo.  11  Signore  Iddio 
volle  dotarla  pur  bene  del  dono  di  una  scienza  infusa,  poiché 
senza  apprendere  le  sacre  lettere  scioglieva  ai  dottori  le  più 
difficili  quistioni  di  teologia.  Ognuno  poi  che  a lei  appressa- 
vasi,  ne  ritornava  migliore,  perlocché  ebbe  la  forza  di  estin- 
guere pure  inveterali  odi,  ed  antiche  inimicizie.  A riconciliare 
i Fiorentini  sottoposti  all'  interdetto,  per  dissidenza  con  la  Sede 
ponliGcia  fu  mandala  in  Avignone  , ove  allora  erosi  stabilito 
Gregorio  XI,  al  quale  ella  svolò  il  di  lui  volo  di  ritornare  nella 
città  di  Ruma,  ed  alle  sue  persuasioni  quel  Pontefice  si  diresse 
alla  Melroix>li  del  Cristianesimo.  Divenne  ella  pertanto  accet- 
tissima a questo  Papa,  ed  al  di  lui  successore  Urbano  VI , dai 
quali  fu  spesso  chiamala  a consiglio.  Finalmente  una  sì  famosa 
Eroina  della  Chiesa , consumata  dai  digiuni , dai  travagli,  e 
dalle  mortificazioni  , chiara  per  meriti , per  profezie , e per 
miracoli  , lasciò  la  terra  per  conseguire  la  gloria  celeste  nel- 
l’anno  i38o  del  Signore.  11  pontefice  Pio  11  la  collocò  nella 
schiera  delle  sante  Vergini. 

U'  ORAZIONE  DELLA  HI  ESSA. 

Concedete  a noi  y Tel  preghiamo  o Dio  onnipotente , che  venerando  la  memoria 
della  vostra  «anta  vergine  Caterina , ci  rallegriamo  della  di  lei  annoale  léstÌTÌtii|  e 
profiUianio  dell'  eaempio  di  sì  grande  virtù.  Per  Gesù  Ci  Uto  nostro  Signore, 
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S.  vmCENZO  FERREIU. 

( 4 Arsiu.  ) 

In  Valenza  , cillà  della  Spagna  da  onesta  stirpe  nacque 
Vincenzo , uno  dei  taumaturghi  della  Chiesa  di  Dio.  Fin  dai 
più  teneri  anni  egli  diede  mostra  di  un  cuore  ben  formalo 
alla  pietà.  Nell'  età  di  anni  diciotio  veggendo,  e cousiderando 
i moltiplici  pericoli , a cui  viene  esposta  la  salvezza  dell’ anima 
in  mezzo  ad  un  mondo  perverso , determinò  di  fuggirlo , 
chiedendo  asilo  presso  l’ Ordine  dei  Frali  Predicatori , ove 
essendo  stato  ammesso,  ne  professò  hen  presto  la  regola.  For- 
nito di  talenti  , applicossi  agli  studi  di  teologia  , ed  in  breve 
tempo  conseguì  la  laurea  dottorale.  Avendo  ricevuto  quindi  dui 
suoi  Superiori  la  missione  di  evangelizzare  Li  divina  parola , 
egli  con  tale  energia  ed  eloquenza  prese  a confutare  la  per- 
fidia giudaica  , l’ impostura  dei  musulmani , e la  malvagità 
degli  eretici , che  ne  ottenne  la  conversione  di  mollissimi  alla 
fede.  Inveì  contro  il  vizio , e richiamò  mollissimi  peccatori  alla 
penitenza , ed  alla  virtù.  Essendo  stalo  eletto  da  Dio  a diifon- 
dcre  la  sua  parola  in  mezzo  ad  ogni  nazione  , manifestando 
a tulli  il  terribile  giudizio  divino  nell' estremo  dei  giorni,  in- 
cusse in  lutti  gli  ascoltatori  grande  timore  di  Dio,  e richia- 
mando gli  uomini  dagli  alfetli  terreni  , eccitò  nei  cuori  un 
amore  sommo  verso  Dio.  Celebrato  appena  all’  alba  di  ogni 
giorno  l’ incruento  sacrifizio  col  canto  , montava  sulla  catte- 
dra di  verità , c predicava  al  popolo.  Osservava  egli  un  con- 
tinuo digiuno,  che  sospendeva  solo  nelle  gravi  infermità;  nè 
mai  cibossi  di  carne.  Moslrossi  egli  benevolo  a tutti,  giammai 
negando  consigli,  aiuti , soccorsi  a chicchessia,  conciliò  animi 
agitali , sedò  contese  Ira  i popoli , e si  affaticò  mollo  a torre 
ogni  dissidio  nella  Chiesa , lacerala  da  sette , c fazioni  ; ma 
egli  sopra  tutte  le  virtù  amò  gl’  inimici , accolse  con  affetto 
ed  abbracciò  i suoi  delrallori , ed  i suoi  persecutori.  11  sommo 
Iddio  avvalorò  le  sue  parole , e coronò  la  sua  predicazione 
con  un  immenso  numero  di  prodigi  per  lui  operali  , poiché 
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coll’imposizione  delle  sue  mani  concedè  la  salute  a molli  in- 
fermi , fugò  il  demonio  dal  corpo  di  molli  ossessi  > ridonò 
le  più  volte  la  vista  ai  ciechi , 1’  udito  ai  sordi , e la  lingua 
ai  mutoli.  Il  nostro  Santo  adunque  appellato  la  tromba  del 
Vangelo,  dopo  aver  risuonato  in  molte  regioni  della  Chiesa, 
ed  avere  scosso  , e richiamato  alla  voce  di  Dio  molli  popoli , 
inhcvolilo  dai  travagli , e dai  morbi,  ritrovandosi  in  Yannes 
nella  Francia  , consumò  felicemente  il  corso  di  sua  divina 
missione , correndo  a riposarsi  nei  bacìo  di  Dio  nell’  anno 
14.19  del  Signore.  Il  pontcGce  Callisto  III  Io  collocò  tra  le 
schiere  dei  Santi. 

L’okazionb  della  Messa. 

O Pio»  Toi  che  tì  degnaste  illustrare  la  vostra  Chiesa  con  i merìti,  e la  predicazione 
del  vostro  santo  confessore  Vincenzo*,  concedete  a noi  vostri  servi  di  essere  amoiae-* 
atrati  dai  di  lui  esempi,  e di  essere  liberati  da  ogni  avversità  pel  di  lui  patrocinio.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

B.  PIETRO  DA  PISA. 

( 17  GiDoao.  } 

Pietro  Gambacorta  nobile  Pisano,  nel  fiore  degli  anni  ab- 
baudonando  per  amore  di  Gesù  Cristo  la  patria,  la  famiglia, 
e le  possessioni , si  ritirò  in  un  eremo,  presso  monte  Cessano 
nel  territorio  di  Urbino,  e vi  menò  per  vari  anni  una  vita  in- 
tenta solo  alle  cose  celesti.  Ivi  essendosi  radunali  dodici  gio- 
vani compagni , il  nostro  Santo  con  le  pie  oblazioni  dei  fedeli 
eresse  un  monastero  , vi  edificò  una  Chiesa  in  onore  della 
SS.  Trinità , c vi  si  rinchiuse  con  i dodici  suoi  alunni , per 
menarvi  una  vita  eremitica  a dispregio  del  mondo  ; ed  in 
tal  guisa  diede  origine  ad  un  novello  Ordine  religioso  nella 
Chiesa  di  Dio,  che  egli  intitolar  volle  Eremiti  di  s.  Girolamo, 
pel  grande  aficllo , che  portava  al  solitario  di  Betlemme  , e 
su  tale  modello  volle  comporre  la  sua  Congregazione  , clic 
presto  crebbe  in  numero,  e santità.  Egli  intanto  essendo  ac- 
ceso di  una  fiamma  perenne  di  amore  verso  Dio,  ajiplicossi 
pur  mollo  alla  salvezza  del  suo  prossimo,  pcrlocchè  molli  (x:r 
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di  lui  opera  richiamati  nel  retto  scnlicre  a lui  si  unirono  , 
ed  in  tal  modo  stabilì  in  varie  parti  ben  molli  monasteri. 
Osservò  una  divozione  somma  verso  la  divina  Madre,  e me- 
ritò , e ne  ottenne  una  proiezione  speciale.  Elevando  la  sua 
mente  nelle  divine  meditazioni , sorgeva  di  notte  dal  sonno 
per  cantare  le  lodi  del  Signore  ; macerava  il  suo  corpo  con 
i digiuni  ed  i flagelli , ed  adagiandolo  sulla  paglia  , pren- 
deva il  necessario  sonno.  Vestì  egli  una  soia  ruvidissima  tunica 
sulla  nuda  pelle  , e conservò  una  estrema  povertà,  nulla  pos- 
sedendo; ed  in  tal  guisa  stabilir  volle  i suoi  alunni  nella  po- 
vertà. Sopportava  egli  volentieri  le  afiQizioni  sue  , e dei  suoi 
fratelli  , e si  distingueva  fra  tulli  per  1’  umiltà  , e la  man- 
suetudine , avendo  a delizia  di  eseguire  gli  uffizi  più  ba^i 
della  sua  religiosa  famiglia.  Iddio  pertanto  gli  concedè  il  dono 
dei  miracoli,  ed  il  potere  sopra  gli  ossessi,  })erlocchè  ridonò 
a molti  la  sanità  , e sforzò  il  demonio  ad  uscire  da  molli 
corpi.  Ebbe  benanche  dal  Signore  il  dono  di  profezia,  pro- 
nunziando avvenimenti  futuri.  Divenuto  per  tali  virtù  accettis- 
simo ai  Romani  PonleSci,  fu  da  essi  colmalo  di  molli  benefìci 
ecclesiastici,  con  i quali  egli  dotò  il  suo  istituto.  Giunto  inRne 
all’  anno  ottantesimo  dì  sua  vita , e ritrovandosi  in  Venezia 
per  ufficio  del  suo  istituto,  pronunziò  prossima  la  sua  morte,  e 
ricevuti  i Ss.  Sagramenti , passò  alla  patria  beata  nell’  anno 
del  Signore  i4-35  colmo  di  miracoli  in  vita  , e dopo  morte. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O IKo  I Voi  che  sempre  rìimovate  esempi  di  TÌrtù  nella  vostra  Chieta } concedete  t 
noi  di  seguire  le  orme  del  roetro  beato  Pietro,  in  modo  da  conseguirne  il  premio  eter- 
no.  Per  Gesù  Critto  noelro  S'gnore. 

S.*  FRANCESCA  ROMANA  VEDOVA. 

( 9 Hakco.  ) 

Questa  nobile  matrona  nativa  di  Roma  fino  dalla  prima 
fanciullezza  delle  esempio  di  virtù  illustri,  dapoichè  fuggendo 
gli  scherzi  giovanili  , e gli  allellamcnli  del  mondo , si  dilet- 
tava mollo  della  orazione , e della  solitudine.  Nell’  età  di  anni 
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Ululici  si  proponeva  di  consccrare  a Dio  la  sua  verginità , 
per  rinchiudersi  in  un  monastero,  quando  trattenuta  dalia  vo* 
lonià  dei  suoi  genitori , si  vide  costretta  unirsi  in  matrimo- 
nio ad  un  nobile  , ricco , ed  onesto  giovine , per  nome  Lo- 
renzo di  Ponziano.  Nel  matrimonio  mantenne  ugual  tenore 
di  vita,  fuggendo  dagli  spettacoli  , dai  conviti,  e da  simili 
divertimenti  , vestissi  di  ruvida  lana  , ed  occupala  nelle  do- 
mestiche cure,  tutto  il  tempo  che  le  rimaneva , lo  spendeva 
all’  orazione,  ed  a vantaggio  del  prossimo , prendendo  somma 
cura  nel  richiamare  le  matrone  romane  dalle  pompe,  e dalle 
vanità  del  secolo.  Perlocchc  fondò  ella  in  Roma  una  casa  di 
Oblale , sotto  la  Regola  di  s.  Benedetto , della  Congregazione 
di  monte  Olivclo.  11  Signore  Iddio  intanto  volle  mettere  a 
prova  la  pazienza  della  nostra  Santa  , poiché  in  breve  tempo 
ebbe  a sostenere  1’  esilio  del  suo  six)so , la  confisca  dei  suoi 
beni , c lo  squallore  della  sua  famiglia,  ed  ella  con  tale  ras- 
segnazione tali  disavventure  sopportò,  che  ne  ringraziava  Iddio , 
che  tali  cose  dispone,  ripetendo  col  santo  Giobbe.  -Il  Signore 
cel  donò,  ed  egli  il  tutto  ritolse.’  sia  adunque  il  suo  nome 
benedetto.  Indi  a poco  essendo  morto  il  suo  consorte , si 
condusse  nella  sua  famiglia  delle  Oblate , domandando  la 
grazia  di  esservi  ammessa.  Ella  vi  si  presentò  con  una  fune 
ligata  al  collo , prostesa  sul  suolo  bagnato  di  lagrime  , e vi 
fu  accolta  con  sommo  giubilo.  In  quel  santo  ritiro  Francesca 
non  mostrossi  già  né  madre  , né  fondatrice  , ma  qual  vile 
ancella  si  reputava,  anzi  una  femmina  vilissima , ed  un  vaso 
d’ immondezze.  Questa  bassa  stima  di  se  stessa  fu  pure  confer- 
mata con  le  azioni,  poiché  fu  veduta  spesso  ritornare  da  una 
vigna  con  fasci  di  legna  sostenute  sul  capo , come  pure  ada- 
giala con  simile  carico  sopra  un  asinelio  girne  per  Roma  , 
* soccorrendo  i poveri , visitando  gl’  infermi  negli  ospedali , e 
sollevandoli  con  sante  insinuazioni , e con  elemosine.  Fu  ella 
oltremo<lo  mortificata  , e per  ridurre  il  suo  corpo  in  servitù, 
soffri  digiuni , veglie,  cilizi,  e flagelli.  Il  suo  cibo,  che  pren- 
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deva  dopo  il  (ramonlo  del  sole , consisteva  in  erbe,  e legumi , 
e r acqua  era  la  sola  sua  bevanda  , le  quali  auslerczze  per 
solo  comando  del  suo  confessore  moderò  alquanto.  La  contem- 
plazione della  morte  di  Gesù  Cristo  le  recava  tal  dolore , che 
sfiniva  al  suolo.  Sostenne  pertanto  lunga  lotta  col  demonio  , 
di  cui  fu  sempre  vincitrice  per  aiuto  del  suo  Angelo  custode , 
che  spesso  a lei  appariva,  e le  parlava.  Ebbe  il  dono  di  pro- 
fezia , e quello  dei  miracoli:  moltiplicò  il  frumento,  e rimase 
illesa  dalle  tempeste  trovandosi  in  aperta  campagna.  Finalmente 
dopo  consumato  il  corso  di  sua  prodigiosa  vita  passò  nell’  am- 
plesso del  Signore  nell’  anno  i44o  > e Paolo  V pontefice  la 
collocò  nel  coro  delle  sante  vedove. 

L’  ORAZIONE  DEI.  LA  MesSA. 

O Dio,  Voi  che  ornaste  santa  Francesca  di  tanti  doni,  e specialmente  della  familiare 
conrersazione  del  suo  Angelo  costode  ; concedete  a noi  col  di  lei  aiuto  , e per  di  lei 
intercessione  di  conseguire  in  Cielo  il  consorzio  degli  Angeli.  Per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore* 

S.  DIEGO. 

( i3  Notshire.  ) 

Nel  villaggio  di  s.  Nicola  di  Porto , Diocesi  di  Siviglia  in 
Ispagna  nacque  questo  Santo.  Educato  dalla  fanciullezza  sotto 
la  disciplina  di  un  pio  sacerdote  , passava  i suoi  giorni  in 
orazione  presso  una  chiesa  solitaria.  Nella  sua  gioventù  si  sentì 
chiamalo  alla  vita  monastica,  e vesti  P abito  dei  Frati  Minori 
detti  Oaser vanti  nello  stato  laicale  pre.sso  il  convento  di  Ar- 
rizzafa.  Ivi  con  alacrità  di  animo  si  sottopose  alla  regola  che 
professò , e sostenne  fino  alla  perfezione  il  giogo  della  obbe- 
dienza , e della  esalta  osservanza  , dedicandosi  in  lutto  alla 
divina  contemplazione  , nella  quale  fu  da  tal  luce  investilo  , 
che  comprese,  e parlò  degli  arcani  misteri  in  un  modo  sor- 
prendente , come  se  le  sacre  scienze  a lungo  avesse  appreso. 
Venne  egli  spedilo  dai  suoi  superiori  nelle  isole  Canarie,  ove 
mollo  soffrì  dai  pagani,  mentre  ebbe  la  gloria  di  richiamare 
alla  fede  con  le  parole , e con  l’ esempio  molli  gentili , e di 
fondare  ivi  un  monastero  del  suo  Ordine  , del  quale  fu  Su- 
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pcriore  sebbene  non  fosse  sacerdote.  Ritornando  da  quella 
D3Ìssione  giunse  in  Roma  nel  convento  di  Jra  Coeli , so'.lo 
il  pontefice  Nicola  V nell’  anno  del  Giubileo  i44^>  ^ egfi  desti- 
nalo alla  cura  degl’  infermi  in  quel  Cenobio , talmente  si  esercitò 
negli  uffizi  di  carità,  che  trovandosi  la  città  oppressa  da  una 
carestia , nulla  mancò  per  sua  opera  a quella  comunità.  E^Ii 
giunse  spesso  con  un  bacio  a risanare  gl’  infermi  affetti  da 
piaghe  incurabili,  ed  ungendo  altri  con  olio  di  una  lampade 
accesa  avanti  l' immagine  di  Maria  santissima,  che  mollo  ve- 
nerava , ridonavali  alla  sanità.  Da  Roma  passò  in  Alcala,  ove 
conoscendo  prossima  la  sua  morte,  cadde  infermo , ed  avvi- 
cinatosi il  termine  dei  suoi  giorni,  vestilo  con  lacera  tunica, 
rivolli  gli  occhi  al  Crocifisso  esclamò  - O dolce  legno o dolci 
chiodi,  che  sostenete  un  dolce  peso,  voi  che  foste  degni 
di  toccare  il  Jk  ed  il  Signore  dei  Cieli-  ed  in  così  dicendo 
spirò  la  sua  anima  in  Dio  nell’  anno  i463  del  Signore.  11 
suo  corpo  rimase  per  molto  tempo  incorrotto  , e fu  oggetto 
della  venerazione  di  tutto  il  popolo  di  Alcala.  Il  pontefice 
Sisto  y approvali  i molti  miracoli  per  lui  da  Dio  operati  in 
vita  e dopo  morte , lo  innalzò  all'  onore  degli  altari. 

L'obazione  della  Messa. 

Onnipotente  , e aempiterno  Iddìo , 3 quale  per  ammirabite  disposizione  eleggete 
le  cose  più  umili  per  confondere  T umana  superbia  ; concedete  alla  nostra  bassezza, 
che  per  le  preghiere  ferrorose  del  rostro  beato  confessore  Diego  meritiamo  di  essere 
élerati  in  Cielo  alla  gloria  eterna.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  ' 

S.  GIACOMO  DELLA  MARCA. 

( 28  NovBMBna.  ) 

In  un  villaggio  della  Marca  appartenente  alla  diocesi  di 
Ascoli  nacque  uno  dei  Santi  più  illustri  della  Chiesa,  e del  se- 
colo in  cui  visse  : dai  suoi  onesti  e pii  genitori  fu  appellato 
Giacomo.  Nella  sua  fanciullezza  egli  mostrò  una  indole  dis- 
]iosta  per  la  pietà , e per  le  scienze.  Nella  sua  gioventù  uni 
lo  studio  delle  umane  lettere  con  la  sci(?nza  della  Religione , 
penetrando  la  quale  scorse  la  vanità  del  mondo  , c cercando 
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fuggirlo  , stabiliva  gi4  di  ritirarsi  nel  chiostro  sotto  la  re- 
gola dei  Certosini , quando  Iddio  , che  dcslinaralo  a ban- 
ditore della  fede , ed  alla  conversione  dei  peccatori , lo 
chiamava  nella  famiglia  religiosa  dei  Frati  Minori,  ove  fu 
accolto.  Nel  noviziato , che  menò  nel  convento  delle  carceri 
presso  Assisi , risplcndò  talmente  nelle  virtù , ed  in  modo 
particolare  in  quelle  dell’  ubbidienza  e della  povertà , che 
venne  da  tutta  quella  comunità  riguardato  come  il  modello 
perfetto  della  osservanza  religiosa.  Conservò  egli  illibata  sem- 
pre la  sua  verginità,  e donando  tre  ore  al  sonno  ; il  rima- 
nente della  notte  passava  nelle  lodi  di  Dio,  nella  contempla- 
zione delle  celesti  cose,  e nel  flagellarsi  crudelmente.  Cinse 
una  catena  con  ptmte  di  ferro , e la  portò  sulla  pelle  per  venti 
anni , la  quale  per  comando  del  suo  confessore  commutò  con 
un  cilizio.  Perpetuo  era  il  suo  digiuno  in  pane,  acqua , e po- 
che erbe , e fino  alla  vecchiezza  il  sostenne , quando  per  au- 
torità di  8.  Bernardino  da  Siena  lo  rallentò  alquanto.  Dive- 
nuto sacerdote , ed  eletto  all’  uffizio  di  predicatore  della  pa- 
rola di  Dio  , egli  con  una  viva  ed  olfettuosa  eloquenza  ram- 
pognò i vizi  degli  uomini , ed  ai  grandi  del  secolo  con  co- 
laggio svelò  le  colpe , e ne  riprese  la  condotta.  La  sua  facon- 
dia richiamò  immenso  concorso  di  popolo  ad  ascoltarlo,  in 
guisa  che  non  potendo  penetrare  nei  tempi , fu  costretto  alzar 
cattedra  nelle  piazze,  e nei  eampi.  La  fama  della  sua  pre- 
dicazione spinse  Imperatori , Re,  Vescovi,  e Prelati  a conten- 
derlo tra  di  loro  ndl’ufiizio  di  banditore  della  divina  parola. 
In  una  predica  recitala  in  Milano  sulla  conversione  della  Mad- 
dalena , chiamò  a penitenza  Irentasei  meretrici , per  le  qnali 
fondò  un  ritiro , che  mantenne  con  abbondanti  elemosine 
proccuratc.  Tanti  meriti  del  nostro  Santo  indussero  il  gran  Duca 
Sforza , ed  i nobili  a domandarlo  per  Arcivescovo  di  Milano,- 
locebò  ricusò  egli  con  costanza.  É impossibile  ridire  il  corso 
del  suo  apostolato  ; si  accennerà  soltanto  avere  battezzato  due- 
centomila infedeli  in  diversi  luoghi,  avere  richiamalo  nel 
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seno  della  Chiesa  cinqnanlamila  crclici , avere  cslinlo  la  sella 
dei  Fraticelli  ricomparsa  per  la  terza  voUa  in  Italia,  avere 
consigliato  • e promossa  presso  gl’ imperatori  Sigismondo  ed 
Alberto  una  spedizione  contro  i Turchi , che  minacciavano  i 
lidi  cristiani,  ed  una  resistenza  contro  gli  eretici,  che  inon- 
davano i campi  cattolici  : pcrlocchè  dai  PonteGci  fu  sostituito 
al  defunto  s.  Giovanni  da  Capislrano  come  I^ato  in  Ungheria. 
Altre  legazioni  pure  egli  sostenne  dei  pontefici  Martino  V , 
Eugenio  IV,  Nicola  IV,  Callislo  III , Paolo  II , e Sisto  IV  contro 
gli  eretici  Manichei , Palanti , Ussiti  , Taborili , ed  altri , e 
scorse  le  più  volte  l’ intera  Italia , tre  volle  l’ Illirico , la  Pan- 
nonia  , la  Sarmazia , la  Boemia  , c le  conGnanti  provincic  ; 
e tali  viaggi  egli  imprendeva  , come  un  Apostolo  di  Gesù 
Cristo , a piedi , e senza  provigioiie  alcuna , assistito  solo 
dal  divino  ajnto , eh’  egli  sperimentò  c(»)  im  miracolo  fra  gli 
altri , quando  rigettato  da  un  nocchiero  per  mancanza  di 
danaro , distese  il  suo  mantello  sul  Po , c lo  passò  col  suo 
compagno  a piedi  asciutti.  Finalmente  alle  richieste  di  Fer- 
dinando il  Cattolico,  sovrano  del  nostro  Regno,  essendo  i>er 
ordine  di  Sisto  IV  venuto  in  Napoli,  fu  colpito  da  mortale 
infermità  nel  convento  di  S‘ Maria  la  Nuova,  ove  avendo 
ricevuto  i santi  Sagramenti  1’  Eroe  del  Vangelo  di  anni  86 , 
e di  una  santità  consumata,  passò  agli  eterni  riposi  in  Dio  ncl- 
l’anno  14.76  del  Signore.  U suo  corpo  ivi  sepolto  giace  tut- 
tora incorrotto  con  sommo  stupore  di  tutti  i fedeli , c somma 
venerazione  del  popolo  napoletano,  che  lo  ha  collocalo  fra  i 
suoi  Patroni.  11  pontcGce  Benedetto  XIll  avendolo  toccalo,  lo 
trovò  Gcssibilc,  siccome  ora  giace,  e spirante  soavissimo  odore; 
e per  questo , ed  altri  prodigi  lo  canonizzò  solennemente  in 
Roma  nell’  anno  1726. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  f Voi  che  elcggeete  il  rostro  santo  confessore  Giacomo  a banditore  esimio 
della  divina  parola , |)er  la  salvezza  delle  anime , e per  la  conversione  dei  pecca- 
tori j concedete  a noi  propizio  y che  per  di  lui  intercessione , assoluti  da  tutte  le 
col|>e,  coii^c^uir  |K>&siauu)  la  vita  eterna.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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Dalla  patrizia  prosapia  Emiliani  di  Venezia  nacque  il  nostro 
Santo.  Destinato  dai  genitori  alle  armi  fin  dalla  prima  gio- 
ventù , ritrovavasi  già  uQizialc  nell’  armata  quando,  sconvolta 
la  pace  della  Repubblica,  in  difesa  della  patria  fu  mandato  a 
comandare  il  Castello  nuovo  al  Guaro  nei  monti  Trevisini.  Es- 
sendo stata  presa  dai  nemici  la  fortezza , venne  egli  rinserrato 
in  oscura  c tetra  carcere,  legato  con  mani  e piedi.  Privo 
allora  di  ogni  umano  soccorso  ricorse  alla  Beata  Vergine , 
cercando  difesa  nel  suo  patrocinio  , quando  nel  fervore  della 
preghiera  gli  apparve  la  divina  Madre,  gl’ infranse  le  catene , 
ed  alla  presenza  dei  nemici  armati , che  da  ogni  parte  erano 
intenti  all’  assedio , illeso  lo  condusse  in  Trevigi.  Entrato  nella 
città  si  recò  immantincnti  nel  tempio  del  Signore,  ed  innanzi 
all’altare  della  Beata  Vergine  sospese  i ceppi,  e le  catene,  che 
seco  recava , c quindi  di  là  fece  ritorno  in  Venezia.  Sciolto 
dal  cingolo  militare  Girolamo  si  dedicò  interamente  alla  pietà, 
ed  agli  uffizi  di  carità,  c trasportato  a sovvenire  la  povertà, 
fu  preso  da  somma  com|)a8sioue  verso  i fanciulli  privi  di  ge- 
nitori , i quali  ne  givano  laceri  c sordidi  vagando  per  la 
città  ; ne  ritirò  molti  in  sua  cosa , alimentandoli , ed  istruen- 
doli nella  sana  morale.  Ritrovavasi  in  Venezia  in  tal  tempo 
s.  Gaetano , e Pietro  Caralà  , che  fu  j)oi  Paolo  IV  , ed  am- 
mirando lo  spirito  di  carità  dell’ Emiliani , ed  il  nuovo  isti- 
tuto dell’  asilo  per  gli  orfani  , lo  condussero  seco  nell’  oS(>e- 
dale  degl’  incurabili,  per  istruire  quivi  gli  orfanelli , e servire 
del  pari  gl’ infermi.  Dopo  qualche  tempo  per  esortazione  dei 
due  lodati  soggetti  si  recò  i>el  continente  in  varie  città,  come 
in  Brescia,  quindi  in  Bergamo  ed  in  Como,  e da  per  tutto  vi 
eresse  orlànotrofl  per  ambi  i sessi  ; dippiù  , fondò  cose  di 
ricovero  per  le  donne  cadute  c richiamate  a [X^aitenza,  istituti 
novelli  in  quelle  regioni.  Fermandosi  quindi  in  un  villaggio 
presso  Bergamo,  detto  Sommasca,  diede  origine  ad  uu  Ordine 


Digilized  by  Google 


4go 

religioso  nella  Chiesa  di  Dio,  ehe  da  quel  luogo  appellalo  venne 
dei  Sommaschi  per  la  cura  degli  orfani,  e per  la  educazione , 
ed  istruzione  dei  fanciulli  addetti  ad  entrare  nei  seminar! , nei 
collegi , e nelle  scuole  cristiane  ; e questa  Congregaiìone  di 
Chierici  Regolari  Sommasc/u  fu  approvata  dal  papa  Pio  V , 
e da  altri  PonteGci  fu  colmala  di  privilegi.  Con  le  medesime 
disposizioni  si  portò  in  Milano,  e quindi  nel  Ticino,  e daper- 
tutto  raccolse  orfani , ed  istituì  collegi  per  la  loro  istruzione , 
li  fornì  di  vesti , di  vitto , e di  maestri  con  le  largizioni  di 
nobili  signori.  Dopo  ciò  ritornò  in  Sommasca,  e fatto  tutto  a 
tutti , non  tralasciava  alcuna  opera,  che  fosse  in  sollievo  del 
prossimo.  Si  frammischiava  con  gli  agricoltori  nelle  campagne , 
per  istruirli  nei  misteri  della  fede  ; curava  le  malattie  dei 
fanciulli , e dei  villani  in  modo , che  ottenne  il  dono  della 
guarigione.  Finalmente  essendo  asceso  su  di  un  monte  , che 
sovrasta  Sommasca , rinvenne  una  spelonca  , entro  la  quale 
si  nascose  per  darsi  al  digiuno , ai  flagelli , ad  ogni  auste- 
rezza,  ed  alla  orazione,  che  occupava  tutto  il  giorno,  e gran 
parte  della  notte.  Così  vivendo , intese  serpeggiare  un  contagio 
per  quelle  regioni,  ed  egli  accorrendo  al  sollievo  degfinfermi , 
ed  a seppellire  i cadaveri , ne  contrasse  una  infezione  per  la 
quale  passò  all’  amplesso  del  Signore  nell’  anno  iSSy.  Nella 
spelonca , ove  ei  pa^  gli  ultimi  suoi  anni , vi  scorre  un 
rivo  di  acqua , impetrala  da  lui  entro  una  dura  selce  , la 
quale  tuttora  si  dirama  in  varie  parti , c produce  salutari 
effetti  a molti  infermi.  Il  papa  Clemente  Xlll  jier  molti  mira- 
eoli operati  in  vita  , e dopo  morte  , lo  canonizzò  solenne- 
mente in  Roma. 

L’onAZIORE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , padre  dalle  mùerìcordie  , concedete  • noi , per  i meriti,  e l’ intercesione 
di  a.  Girolamo , che  destinaste  a sostegno  , ed  a padre  degli  orfani,  di  custodire  in 
noi  fedelmente  lo  spirito  di  adonone  , per  lo  quale  ci  appeliiamo , e siamo  rostri 
figliuoli.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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S.  GAETANO  TIENE. 

( 7 Aooaro.  ) 

Nella  cillA  di  Vicenza  dalla  nobile  famiglia  Tiene  nacque 
il  fondatore  dei  Cbcrici  regolari  riformatori  del  clero.  Egli 
appena  nato  fu  dai  genitori  offerto  alla  Madre  di  Dio.  Nei 
primi  anni  di  sua  vita  rlsplendeva  in  esso  tale  innocenza  di 
costumi,  che  fu  appellato  da  tutti  il  Santa  Nella  sua  gioTenlii 
alla  pietà  congiunse  lo  studio  delle  lettere , e deUe  scienze  , 
ed  ottenne  dalla  Univeràtà  di  Padova  la  laurea  dottorale  nei 
due  dritti.  Chiamato  dal  Signore  allo  stato  ecclesiastico , si  recò 
in  Roma , c dal  ponteCce  Giulio  II  fu  annoverato  fra  i suoi 
Prelati  Domestici  , quindi  ascese  ai  sacri  ordini , e fu  or- 
dinato Sacerdote.  Da  quel  tempo  egli  avanzossi  nella  pietà  c 
nell’  amore  divino  in  guisa  , ebe  occupato  solo  in  Dio , ri- 
nunziò  alla  prelatura,  c si  dedicò  tutto  alla  gloria  del  Signore 
cd  al  vantaggio  del  prossimo  : perlocchè  avendo  a proprie  spese 
cretto  vari  ospedali , anche  per  gli  affetti  dalla  peste , si  poso 
egli  stesso  al  servigio  degl’  infermi,  alla  cura  delle  loro  ani- 
me, ed  alla  salvezza  del  prossimo.  Per  tali  opere  fu  appellato 
il  cacciatore  delle  anime.  Ma  veggendo  il  nostro  Santo  essere 
di  molto  rilassata  la  disciplina  nel  clero,  fondò  un  Ordine  di 
Cherici  Regolari  j)cr  la  istruzione  del  clero,  e pel  manteni- 
mento della  sacra  disciplina  Unitosi  pertanto  con  Pietro  Garafa 
vescovo  di  Chieti  suo  intimo  compagno,  il  quale  fu  poi  Pon- 
tcGce,  ( Paolo  IV  ) si  recò  in  Roma , e chiestane  l’ approvazione 
da  Clemente  VII , sull’  altare  papale  del  Vaticano  i due  fon- 
datori, cd  altri  due  alunni  di  esimia  pietà  professarono  i voti 
solenni.  Nel  saccheggio  di  Roma  fu  egli  preso  , c barbara- 
nicntc  trattato  dai  soldati,  ricliiedcnti  P oro , e P argento,  che 
già  consegnato  aveva  nelle  mani  dei  poveri  ; fu  battuto,  stra- 
ziato , e rinchiuso  in  carcere , cd  egli  tutto  soffrì  con  invitta 
pazienza.  Confidò  sempre  nella  divina  provvidenza , e questa 
mai  a lui  mancò  (i).Egli  pertanto  con  i suoi  allievi  promosse 

(i)  Per  tale  fiducia  qtiesto  Sauto  è invocato  come  il  padre  della 
provvidenza. 
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il  cullo  divino , c lo  splendore  de’  tempi  , 1‘  osservanza  dei 
siicri  rili,  e delle  cerimonie,  ed  in  ispecialilù  1’  uso  frequente 
della  sacra  Eucaristia , fino  d’ allora  manomesso  : scoprì 
alcune  occulte  sette  di  eretici , e le  fugò  dalla  Chiesa  di  Dio. 
Passava  otto  ore  al  giorno  nell’  orazione , c nella  contempla- 
zione, e spesso  era  rapito  in  estasi.  Ritrovandosi  in  Roma  nella 
notte  del  santo  Natale  avanti  ad  un  presepe,  fu  rapilo  in  estasi , 
c meritò  di  accogliere  nelle  sue  braccia  il  pargoletto  Gesù  dalle 
mani  della  sua  divina  Madre.  Castigò  il  suo  corpo  con  i fla- 
gelli , e con  tulle  le  austerità , proponendosi  di  morire  nella 
cenere , e nel  cilizio.  Essendo  venuto  in  Napoli,  ove  fondò  una 
sua  casa  religiosa  , fu  colpito  da  un  forte  dolore  di  animo 
nel  vedere  Iddio  offeso  pubblicamente  in  una  sedizione  colma 
di  delitti  , ed  un  tal  dolore  gli  tolse  la  vita , passando  come 
in  una  estasi  a godere  Dio  in  Ciclo  nell’  anno  i547.  11  suo 
corpo  riposa  nella  Chiesa  di  s.  Paolo  del  suo  Ordine,  e forma 
oggetto  di  venerazione  singolare  di  tutti  i cittadini.  Il  pontefice 
Clemente  X,  esaminati,  e comprovati  i molti  miracoli  da  Dio 
|)cr  lui  operati  in  vita,  c dopo  morte,  lo  ascrisse  tra  i Santi, 
e la  città  nostra  lo  collocò  nel  catalogo  dei  suoi  Patroni. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dìo,  Voi  che  insinuaste  al  rostro  santo  oonfeseore Gaetano  d'imitare  la  rita  degli 
Apostoli  ; concedete  a noi  per  di  lui  intercessione , e a di  lui  esempio  di  conEdare 
in  Voi  solo  , 0 dì  bramare  i soli  beni  celesti.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  FRANCESCO  m PAOLA. 

( I Apuhe.  ) 

Uno  dei  taumaturghi  , c dei  Santi  più  illustri  nella  Chiesa 
di  Dio  si  fu  r cremila  di  Paola , cd  il  fondatore  dell’  Ordine 
dei  Minimi.  Nato  egli  per  volo  fatto  dai  parcqli  al  patriarca 
d’  Assisi , si  fu  un  imitatore , cd  una  copia  pcrfella  di  un 
tanto  originale.  Non  appena  giunto  alla  prima  gioventù,  che 
spaventato  a vista  del  mondo  corrotto  c corriUlore , si  dqiarlì 
dal  paterno  letto,  e si  nascose  in  un  antro  solitario,  ove  ce- 
landosi a tulli  gli  uomini , jM?r  sci  aiuii  menù  vita  crcinilica, 
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cibandosi  di  erbe  , e bevendo  1'  acqua  di  un  vidno  ruscello, 
ed  ivi  lullo  assorto  in  Dio , divenne  più  angelo , che  uomo. 
In  tanto  la  fama  delb  santità  di  un  tanto  eroe  divulgatasi 
nelle  vicine  regioni,  tosto  richiamò  proseliti  all’anacoreta  del 
deserto,  e molti  giovani,  mossi  dal  sentimento  di  pietà  divina, 
vi  accorsero  per  unirsi  a luì.  Egli  pertanto  conobbe , che 
Iddio  noi  voleva  santo  solo  per  se , ma  per  gli  altri  bensì  ; 
quindi  spinto  da  fraterna  carità , lasciò  il  deserto , e seguito 
dai  suoi  alunni , diè  mano  olla  cdiiìcazionc  di  una  chiesa,  e 
di  un  convento  presso  Paola , ed  ivi  stabilitosi  con  essi,  dettò 
nna  Regola , e coà  diede  principio  od  un  Ordine  religioso  di 
l)cnitcDza  G di  austerezza  nella  Chiesa  di  Dio  , che  appellò 
dei  Minimi.  La  sua  vita  era  il  modello  della  perfezione  cri- 
stiana ; illibata  si  fu  sempre  la  sua  verginità  ; dolce  il  suo 
carattere,  ed  il  suo  parlare;  somma  si  fu  la  sua  umiltà,  con- 
siderandosi sempre  1’  ultimo  fra  tutti  ; estrema  la  sua  morti- 
Geazione,  cibandosi  di  pone , ed  alle  volte  di  qualche  legume 
per  una  sola  volta  al  giorno,  dopo  il  tramonto  del  sole  : ve- 
stiva ruvida  lana,  e giaceva  sul  suolo  nel  suo  breve  sonno. 
Una  virtù  sì  straordinaria  gli  apportò  dal  Cielo  quell'  esalta- 
mento, spettante  agli  umili  di  cuore.  Iddio  pertanto  gli  concedè 
con  tutta  r effusione  del  suo  potere  il  dono  dei  miracoli , e 
con  quello  di  una  prescienza  straordinaria  lo  spirito  di  profe- 
zia. Innumerevoli  furono  quindi  i suoi  miracoli  , ed  in  ogni 
genere , tra  i quali  si  rammenta  quello  di  aver  passalo  sul 
proprio  mantello  il  Faro  di  Messina  a piedi  asciutti  col  suo 
compagno , allorché  non  venne  accollo  da  nocchiero  alcuno; 
e tra  le  profezie  fuvvi  l’ annunzio  diretto  al  monarca  francese 
Luigi  XI  della  .imminente  sua  morte  , allorché  dallo  stesso 
desiderato  in  quel  terribile  momento,  il  Santo  si  partì  da 
Paola , verme  nella  nostra  città  , accolto  da  Ferdinando  il 
Cattolico , passò  in  Roma  agli  amplessi  di  Sisto  IV , o di  là 
in  Francia  , ed  il  suo  viaggio  fu  un  vero  trionfo  i>er  i suoi 
continui  miracoli,  e profezie.  Finalmente  do[>o  avere  assistilo 
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a quel  Monarca  nel  gran  passaggio  , volendo  rilomarc  nella 
sua  patria , nella  città  di  Tours  fu  chiamato  da  Dio  a rice- 
vere il  premio  dovuto  alla  sua  vita  austera  e penitente»  ncl- 
r anno  iSoj  del  Signore.  11  suo  corpo  per  undici  giorni  rimase 
incorrotto , spirante  soave  odore,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  del 
suo  convento.  Il  papa  Leone  X lo  canonizzò  solennemente 
nell’ anno  1S19.  La  nostra  città  lo  elesse  fra  i suoi  Padroni, 
ed  il  re  Ferdinando  I eresse  in  suo  onore  la  prima  Basilica  del 
Regno  per  voto. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA. 

O Dio  I Voi  che  siete  I*  esaltamento  degli  nmili^  e che  snblimaste  il  rostro  saato 
confessoro  Francesco  alla  gloria  dei  rostri  Santi  ; concedete  a noi , rei  preghiamo, 
che  per  i di  lui  meriti , ed  a sua  imitazione,  conseguiamo  in  Cielo  U premio  pro- 
messo agli  umili  di  cuore.  Far  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  GIOVANNI  DI  DIO. 

( Slliitzo.] 

Questo  Santo  fondatore  dell’  Ordine  degli  Ospedalieri  nac- 
que presso  la  città  di  Evora  in  Portogallo  da  pii  ed  onesti 
genitori,  e nel  suo  nascere  uno  splcadorc  inusitato  rifulse  sul 
tetto  di  sua  casa , e s’ intese  un  suono  di  campane  : ciò 
appunto  a dimostrare  , come  era  egli  già  chiamato  nella 
sorte  del  Signore.  Tali  segni  straordinari  già  prenunziarono 
di  lui  , fÌDO  da  que’  momenti.  Passando  dalla  fanciullezza 
alla  gioveutù , fu  trasportato  dall’  impeto  delle  passioni  ad 
una  vita  rilassata.  Ma  per  divina  grazia  venne  presto  richia- 
mato a penitenza,  ed  a vita  intemerata:  avendo  quindi  ascol- 
tato un  giorno  un  sermone  nel  tempio  del  Signore , s' intese 
eccitato  alla  perfezione  cristiana;  quindi  incominciò  a calcare 
il  seuticre  della  santità,  ed  in  breve  si  avanzò  in  gm'sa  da 
toccarne  l’apice.  Avendo  pertanto  distribuito  il  suo  patrimonio 
ai  poveri , ed  ai  reclusi  nel  carcere , divenne  oggetto  di  am- 
mirazione a tutto  il  popolo  per  la  sua  ammirevole  (leni  lenza, 
e pel  dispregio  di  se  stesso;  e lo  spettacolo  del  suo  eroismo 
fu  si  grande,  che  fu  creduto  prc^  da  follia , pcrlocchò  venne 
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mandato  nel  carcere  degli  amenti.  Riconosciutasi  in  fine  la 
sua  immensa  carità  , fu  rimandato  al  domestico  tetto.  Ma 
egli  acceso,  ed  infiammato  vieppiù  dalla  stessa  carità , avendo 
raccolto  dalla  pietà  dei  fedeli  molte  elemosine  , eresse  due 
grandi  ospedali  nella  città  di  Granata , ed  a servirli  vi  stabilì 
degli  alunni , i quali  secondando  i voti  del  nostro  Santo,  ri- 
ceverono da  lui  una  regola  , che  professarono  con  voto  di 
jircstarsi  al  servigio  della  languente  umanità  ; e così  diede 
origine  all’Ordine  religioso  dei  Frati  Ospedalieri,  detti  Ben 
fratelli,  addetti  agli  ospedali  per  la  salute  spirituale,  e cor- 
porale degl’  infermi.  Egli  medesimo  si  volse  a raccogliere 
gl’  infermi  , die  imponeva  sui  suoi  omeri , e conduceva  alla 
sua  religiosa  famiglia , nulla  omettendo  per  la  salvezza  delle 
loro  anime.  La  sua  carità  si  dilatò  dapcrtutto  , recandosi  a 
sovvenire  tutte  le  classi  di  sventurati,  come  vedove  desolate, 
fanciulle  derelitte , e vergini  pericolanti , togliendole  dal  pe- 
ricolo, e soccorrendo  i poveri,  i disgraziati,  e gl’infelici.  Essen- 
dosi pertanto  appiccato  un  terribile  incendio  in  uno  degli  os{)c- 
dali  di  Granata,  Giovanni  correndo  dapcrtutto,  sempre  illeso 
in  mezzo  al  fuoco , ritrasse  infermi  dalle  fiamme , salvò  i 
letti  ed  i mobili , gittandoli  dalle  finestre  , finché  l’ incendio 
si  cstinsc  con  lieve  danno  dei  suoi.  Questo  santo  fondatore 
era  lo  spettacolo  di  quella  città  per  1’  austcrezza  di  sua  vita , 
per  la  povertà,  per  l’obbedienza,  per  l’orazione,  e la  con- 
templazione delle  divine  cose.  Infine  sorpreso  da  grave  in- 
fermità , e confortato  dai  Ss.  Sagramenti , passò  da  questa 
terra  a ricevere  una  corona  di  gloria  intessuta  con  le  gemme 
della  sua  carità,  e ciò  nell’  anno  i55o,  tenendo  ancora  stretto 
nelle  mani  per  altre  sei  ore  il  Crocifisso.  11.  papa  Alessandro 
Vili  per  i moltiplici  miracoli  comprovati  lo  canonizzò. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , Voi  che  faceste  camminare  illeso  in  mexzo  alle  fiamme  il  Tostro  tanto 
confeatore  Giorauni  tutto  acceso  del  Toetro  amore,  e per  di  lui  measo  aumentaste 
nella  Toatra  Chiesa  i^na  nuova  famiglia  religiosa;  concedete  a noi  per  i di  lui  va* 
levoU  meriti , che  col  fuoco  del  vostro  amore  sieno  curati  i nostri  vizi , e ci  (>er- 
vengano  gli  ajuti  celebti.  Per  Gesù  Cristo  no.stm  Signore. 
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S.  FRANCESCO  SAVERIO. 

( 5 Dicembre.  ) 

L’ apostolo  delle  Indie  , ed  il  primo  Santo  della  nascente 
Coinpo^^nia  di  Gesù  ( che  precede  il  suo  fondatore  di  tre  anni 
al  Ciclo)  fu  Francesco,  uno  degli  croi  più  illustri  della  Chiesa. 
Saverio  castello  di  sua  noliilc  famiglia  nella  Diocesi  di  Pam- 
plona  fu  la  patria  del  nostro  Santo.  1 suoi  illustri  genitori  vo- 
loudo  secondare  la  di  lui  propensione  per  lo  studio  delle  lettere, 
e delle  scienze,  nel  primo  Gore  di  sua  gioventù  Io  mandarono 
a Parigi , ove  egli  molto  proGllò  nelle  scienze  sacre  e pro- 
fane. Serbandosi  intemerato  nella  sua  condotta , richiamò  gli 
sguardi  e 1’  oGetlo  di  s.  Ignazio  di  Lojob  , che  allora  dava 
cominciamonto  alla  Compagnia  dì  Gesù.  Legatisi  entrambi 
in  amicizia  di  cuore  o di  mente  , Francesco  seguì  le  orme 
d’ Ignazio , e fu  la  prima  colonna  dell’  Ordine  Gesuitico.  Sotto 
la  direzione  di  un  tale  maestro  egli  divenne  un  modello  di 
|)crfezionc.  Era  sì  ardente  il  suo  amore  verso  Dio , che  nella 
contemplazione  di  lui  veniva  dal  suolo  rapito  in  alto , locchè 
avvenne  al(|uanle  volto  nel  sacriOzio  dell’  altare  alla  presenza 
di  mollo  popolo  , ed  egli  meritò  tali  delizie  per  gli  estremi 
tormenti,  cui  assoggettò  il  suo  corpo. Rimaneva  il  Santo  di- 
giuno per  due  , e Gno  por  tre  giorni  , e si  astenne  in  tutta 
la  sua  vita  da  ogni  cibo  fuori  di  qualche  legume,  e bevendo 
solo  acqua  si  privò  anche  doli'  uso  del  pane.  Cintosi  di  un 
aspro  cilizio,  talmente  incrudelì  contro  il  suo  corpo,  che 
s|)c8so  ne  faceva  a rivo  correre  il  sanguo  sul  suolo , e disteso 
sul  pavimento  dava  poche  ore  al  sonno.  Per  tanta  austcrczza 
e santità  sì  consumata  venne  scelto  all’  uGìzio  di  Apostolo , 
e jH)ichè  in  quel  tempo  appunto  Giovanni  III  re  di  Porto- 
gallo domandava  al  ponlcGcc  Paolo  III  alcuni  missionari  della 
nuova  Compagnia  di  Gesù  per  i suoi  |)06sediraoali  nelle  Indie, 
fu  scollo  da  s.  Ignazio  il  nostro  Francesco  , e da  quel  Pon- 
tclice  venne  s[)cdilo  qual  Nunzio  di  quei  Regni  per  quella 
aposlolica  missione.  Giunto  iji  quei  lidi  con  i suoi  conqvagni, 
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si  vide  rinnovalo  in  lui  il  dono  dcdlu  lingue  , parlando  egli 
a varie  e diverse  nazioni  tulle  intente  ad  ascoltarlo  nel  proprio 
idioma.  Scorso  egli  immense  provincie,  sempre  a piedi  nudi: 
piantò  la  fede  , e la  stabilì  nel  Giappone , ed  in  altri  sci 
grandi  regni  ; convertì  a Gcsii  Cristo  molte  cenlinaja  di  mi- 
gliaja  di  pagani  , e battezzò  molli  ancora  fra  re , e prineipi 
idolatri  Nella  gloria  di  questo  nuovo  a[K)8tolato  conservava 
egli  tanta  umiltà,  che  scrivendo  al  suo  preposto  s.Ignazio,  po- 
nevasi  ginocchionc  per  risjMillo.  il  Signore  Iddio  volle  pertanto 
segnalare  il  suo  zelo  col  dono  dei  miracoli  insigni  o continui  da 
lui  o|)cratl  Donò  in  prima  la  vista  ad  un  cieco:  indi  col  segno 
di  croce  raddolcì  tanta  quantità  di  acqua  marina  , quanta 
II’ era  suflicicnic  ad  abbeverare  5oo  uomini  , che  trasportata 
in  vari  paesi  risanava  molli  infermi.  Cavò  dalla  tomba  alla 
vita  un  morto  dopo  un  giorno  sepolto,  ed  incontrandosi  due 
volte  con  due  feretri , avvicinossi  ad  essi , ed  avendo  preso 
la  mano  dei  due  cadaveri  , li  richiamò  a vita.  Al  dono  dei 
nìiracoli  vi  fu  aggiunto  lo  spirilo  di  profezia  , per  lo  quale 
predisse  molte  cose  remotissime  di  luogo,  e di  tempo.  Final- 
mente ritrovandosi  nell'  isola  di  Sangiano , venne  assalilo  da 
morbo  letale , il  quale  consumò  le  fatiche  del  suo  apostolato , 
aprendogli  le  porte  del  Cielo  , per  volare  nel  coro  degli  Ajk)- 
stoli  di  Gesù  Cristo,  e ciò  nell’ anno  1Ò02.  Il  suo  corpo  avvolto 
nella  calce  restò  incorrotto  per  molti  mesi  , sgorgando  vivo 
sangue , e spirante  soavissimo  odore  ; e quando  fu  rijwrtato 
in  Malaga  , vi  esliusc  una  crudelissima  peste.  Dopo  tanti  pro- 
digi operali  in  vita  , od  altri  aggiunti  dopo  la  sua  morte,  il 
)>onteflcu  Gregorio  XV  lo  ascrisse  nel  catalogo  dei  Santi 

L’oraziomb  della  Messa. 

n Dio,  Voi  che  Toleste  aggregare  alla  voetra  Chiesa  i po|KiIi  delle  Indie , |iei  la 
predicazione , ed  i miracoli  operati  da  s.  Francesco  ; concedete  a noi  propizio  d'imi- 
tare le  virtù  di  colui , del  quale  veneriamo  i meriti  gloriosi,  l'er  Gesù  Cristo  iiustiu 
Signore. 
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S.  IGNAZIO  DI  LOJOLA. 

( 3i  Lncuo.  ) 

Il  fondatore  della  pur  tropiK)  celebrata  Compagnia  di  Gesù, 
r eroe  spagnolo  , ed  il  terrore  dei  nemici  della  fede  sorse 
nella  fiiscaglia  da  nobili  , e doviziosi  genitori.  Una  indole 
capace  di  grandi  cose  sviluppata  già  dalla  fanciullezza  , ed 
un  amore  di  gloria  lo  traevano  prima  alla  reggia , indi  alla 
milizia.  Era  già  egli  insieme  con  i suol  fratelli  nell'  esercito 
quale  uIBzialc  , e nel  rincontro  dell’  assedio,  messo  dai  Fran- 
cesi alla  città  di  Pamplona , Ignazio  ed  i fratelli  vi  si  segnala- 
rono per  valore.  Però  dopo  varie  vittorie  ri^mrtatc,  in  una  azbne 
Ignazio  venne  colpito  nella  destra  gamba , e ri^urando  presso 
i suoi , si  mandarono  a consultare  i cultori  dell'  arte  salutare. 
Bilrovandosi  por  tal  fatta  nella  solitudine  del  suo  gabinetto  , 
por  divina  disposiziono  avvenne,  che  nello  svolgere  alcuni  libri 
s’ imbatte  in  uno  , che  di  pietà  o di  religione  trattava.  Lesse 
tali  argomenti,  penetrò  col  pensiero  , e s’ intese  commosso  in 
guisa,  che  risolvè  abbandonare  la  spada,  la  corte,  ed  il  mondo , 
per  seguire  le  ormo  della  santità.  Non  appena  fu  ristabilito , si 
jwrlò  per  volo  al  santuario  della  Beala  Vergine  di  Monserralo  ; 
ivi  giunto  e prostratosi  innanzi  all’  altare  della  Madre  di  Dio , 
sciolse  il  voto  , e quindi  avendo  sospeso  le  armi  alle  pareti  , 
stabilì  ascriversi  nel  clero,  ove  fu  accollo.  Di  là  partitosi  ap- 
pena , vestilo  di  lunga  tunica  , donò  al  primo  povero , che 
gli  venne  incontro , le  sue  prezi(»c  vesti , e si  ritirò  nella 
città  di  Manresa  , ove  chiedendo  elemosina , procuravasi  del 
pane  per  sostentamento  della  vita  : ad  un  digiuno,  che  praticò 
in  tuli'  i giorni , fuori  lo  domeniche , vi  aggiunse  un  penoso 
cilizio , ed  una  catena  con  punte  di  ferro , dandosi  continue 
ballilurc  per  domare  il  suo  corjx) , al  quale  non  concedeva, 
che  poche  ore  di  sonno  , adagialo  sulla  nuda  ferra.  Tale 
tenore  di  vita  durò  per  un  anno  intero,  ed  Iddio  lo  colmò 
di  tali  dolcezze  di  spirilo,  che  egli  ebbe  a dire , che  se  man- 
casse qualunque  libro  sacro,  nè  vi  fossero  argomenti  di  credenza , 
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sarebbe  pronlo  a morire  per  la  fede  per  quel  lume  divino , 
che  Iddio  gli  moslrò  in  quella  cidà.  Nell’  islcsso  tempo  egli , 
che  sprovveduto  era  di  ogni  conoscenza  di  lettere  , comjx^c 
queir  ammirevole  lil/ro  degli  esercizi , comprovalo  dalla  Sede 
apostolica  come  di  pubblica  utilità.  Per  disimpegnarc  l’ uflizio 
di  lucrare  anime  a Dio,  non  ebbe  ripugnanza  di  apprendere 
la  grammatica  tra  i fanciulli , e le  lettere  divine  ed  umane 
tra  i giovani  ; e poiché  nulla  per  tanto  tralasciava  per  la 
conversione  dei  peccatori , ehhe  a sostenere  ludibri , sehemi , 
afflizioni , e per  fino  percosse  , e prigionia  , locchò  tollerava 
con  alacrità  , per  l' amore  in  Gesù  Cristo  , e per  la  salvezza 
delle  anime.  Compiuto  il  corso  dei  suoi  studi  , e divenuto 
sacerdote,  avendo  in  Parigi  unito  a se  nove  giovani  di  varie 
nazioni  , i quali  appartenevano  a quella  illustre  Accademia, 
tulli  distinti  per  gradi  dottorali , e specialmente  istrutti  in 
Teologia , tulli  nove  si  uniformarono  nella  idea  di  un  nuovo 
apostolato,  sotto  la  di  lui  scorta,  ed  essendosi  radunali  sul  monte 
dei  Martiri , ivi  egli  gettò  le  fondamenta  del  suo  novello  Or- 
dine, che  poi  in  Roma  innalzò  al  cospetto  della  Chiesa,  come 
un  antemurale , ed  una  torre  inespugnabile , e scrivendone  il 
codice,  ai  Ire  soliti  voli  vi  aggiunse  quello  delle  missioni  all’ub- 
bidienza della  Sede  Apostolica.  Cos'i  questo  eroe  di  santità  , e 
di  zelo  sacerdotale  avendo  in  ogni  regione  spedito  le  suo 
missioni,  affrontò  il  paganesimo,  ed  intimò  guerra  aU’cresia, 
e con  tale  successo  , che  fu  costante  opinione  di  tutti,  con- 
fermala dall’oracolo  del  Valicano,  che  siccome  Iddio  in  altri 
tempi  suscitò  eroi  per  abbattere  i mostri  dell’  eresia , cos'i  in 
questi  tempi  scelse  Ignazio  per  opporsi  a Lutero , ed  ai  suoi 
seguaci.  Ma  nel  difendere  la  Chiesa  dagli  esterni  nemici  il 
santo  Fondatore  non  dimenticò  l’aumento  della  pietà  nei  fedeli  ; 
quindi  per  lui  presero  incremento  lo  splendore  dei  tempi , e 
r istruzione  della  gioventù  , per  la  quale  egli  aprì  collegi , e 
scuole  gratuite,  l’asilo  dell’ innocenza,  e della  penitenza,  quindi 
ritiri , e conservatori  per  le  vergini , per  le  pericolate  , per 
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yli  orfuni,  e por  i calocumciii:  fondò  jMiro  in  Roma  un  collegio 
per  i Germani  , ed  alire  molliplici  opere  di  pielù  furono  da 
lui  stabili  le  per  lucrare  anime  a Dio.  Egli  |iertan(o  indefesso 
nel  suo  ministero  soleva  dire,  che  se  gli  fosse  dato  la  scelta 
di  vivere  incerto  della  beatitudine  per  procurare  la  salvezza 
dei  popoli,  0 morire  all’  istante  con  la  sicurezza  del  Paradiso  , 
sceglierebbe  il  primo  partito.  Tanti  meriti  gli  valsero  in  terra 
ia  gloria  di  vedere  prosperare  il  suo  Istituto , ed  un  assoluto 
potere  sul  Demonio.  Il  suo  volto  fu  più  volle  veduto  raggiante 
di  uno  splendore  celeste.  Giunto  infine  all'  anno  sessagesimo 
quinto  di  sua  eroica  vita  , volò  nella  glqria  del  Signore  , la 
quale  egli  aveva  in  ogni  modo  proccurala  in  terra,  e ciò 
neir  anno  i556  nella  sua  casa  rclÌ!;iosa  in  Roma.  Per  i suoi 
grandi  miracoli , ed  in  vita  c dojK)  morte  operati , il  papa 
Gregorio  XV  lo  annoverò  Ira  i Santi  del  Paradiso,  il  Vaticano 
gl’  innalzò  una  statua , c la  città  nostra  lo  elesse  Ira  i Santi 
Patroni  : la  sua  memoria  si  è resa  illustre  in  tutto  il  Cristia- 
nesimo. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O DiO|  Voi  che  a propagare  la  maggior  gloria  del  vostro  nomo  fortificaste  la 
iiiilitaiite  Chiesa  di  un  nuovo  pre&idiu  per  mezzo  di  s. Ignazio;  concedeteci»  a di 
lui  imiUtzione»  e col  suo  ajuto»chc  combattendo  qui  in  terra,  meritiamo  di  essere 
con  lui  coronati  di  gloria  in  Ciclo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Siguorc. 

S.  PIETRO  D’ALCANTARA. 

( 19  OnoBiiE.  ) 

Da  nobile  famiglia  della  città  di  Alcantara  nella  Spagna 
discendeva  Pietro,  illustre  riformatore  dcU’Ordinc  dei  Minori. 
Dalb  prima  fanciullezza  mostrò  segni  di  una  futura  santità. 
Dopo  il  terzo  lustro  di  sua  vita  ottenne  l’abito  di  s.  Francesco, 
ne  professò  la  regola , e divenne  sacerdote.  11  santo  religioso 
in  ogni  tempo  moslrossi  modello  di  tutte  le  virtù.  Eletto  al- 
l’ ufiizio  di  predicatore , che  |)cr  ubbidienza  esercitò,  innume- 
revoli traviali  richiamò  dal  vizio  alla  penitenza.  Volendo  egli 
iiilaato  ristabilire  nella  primiera  |)crfezione  la  regola  del  sauto 
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Palriarca  d’ Assisi,  munito  di  aiilorilà,cd  assistilo  dal  divino 
ajulo,  fondò  un  angusto , c meschino  cenobio  presso  Pcdrosa, 
c vi  stabilì  una  norma  di  vivere  più  ristretta , c più  esalta  , 
la  quale  novella  riforma  felicemente  intrapresa,  di  là  si  dilatò 
per  le  diverse  provincie  della  Spagna , e si  propagò  jier  fino 
nelle  Indie.  Essendo  direttore  della  coscienza  della  illustre  santa 
Teresa , promosse  la  riforma  dell’  Ordine  di  Monte  Carmelo 
surto  |)cr  di  lei  opera  ; ed  ebbe  ella  rivelazione  , che  per  le 
preghiere  del  nostro  Santo  tutto  veniva  da  Dio  esaudito  c 
conceduto , e lo  appellava  il  Santo  di  Dio  vivente.  Ricusando 
gli  ossequi  dei  monarchi,  che  lo  consultavano  come  oracolo 
di  Dio,  rinunziò  di  essere  confessore  dell’imperatore  Carlo  V, 
che  lo  desiderava  a pieni  voti.  La  sua  jx>vertà  non  tollerò 
che  un  solo  abito  in  lutto  il  corso  di  sua  vita.  La  sua  purità 
gli  vietò  di  essere  toccato  da  chiunque , neppure  dal  suo  fratello 
nell’ ultima  sua  infermità.  11  suo  corpo  afflitto  da  veglie , da 
digiuni , da  cilizi , dal  freddo,  c da  ogni  genere  di  asprezza , 
fu  ridotto  ad  una  perfetta  servitù.  L’ amore  divino  {)oi  talmente 
r accendeva  , che  spesso  spinto  ad  uscire  dall’  angusta  sua 
cella,  era  costretto  portarsi  in  avverta  campagna,  c temperarne 
r ardore  col  fresco  dell’  aria.  11  dono  della  contemplazione  fu 
in  lui  ammirabile  in  guisa , che  lo  ridusse  a vivere  per  molti 
giorni  senza  alcun  cibo.  Rapito  in  alto  da  estasi , apparve 
alcuna  volta  risplendente  di  un  raggio  di  luce  divina.  Ebbe 
pure  il  dono  dei  miracoli,  onde  camminò  spesso  sopra  i fiumi 
a piede  asciutto  ; ed  ottenne  dal  Signore  un  prodigioso  cibo , 
per  alimentare  i suoi  religiosi  ridotti  ad  estrema  fame.  Avendo 
piantalo  nel  giardino  del  convento  il  suo  bastone  , crebbe 
subito  in  una  ficaja.  Assalito  di  notte  tempo  dalla  neve,  questa 
rimase  sospesa  per  non  soffocarlo.  Per  testimonianza  di  saula 
Teresa  sappiamo  essere  egli  stalo  ricolmo  del  dono  di  profe- 
zia, c della  conoscenza  delle  intime  intenzioni  delle  menti 
umane.  Finalmente  essendo  di  anni  fi3,  nell’ ora  da  lui  pre- 
detta , spiccò  il  volo  in  Dio , muuilo  dei  Sagramculi,  c cou- 
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Toriato  dalle  schiere  dei  Santi,  e ciò  nciranno  i56a  nel  convento 
di  Arcnas.  S.*  Teresa  vide  la  sua  anima  penetrare  nel  Cielo  , 
od  intese  esclamare  all’  istante.  O felice  penilenza,  che  tanta 
gloria  mi  meritò.  Do^x)  la  morte  rifulse  dal  Ciclo  per  molti 
miracoli , e jierciò  da  Clemente  IX  fu  ascritto  nell’  albo  dei 
Santi.  11  suo  corpo  si  venera  nel  luogo  di  sua  sepoltura  in 
Arcnas,  c si  è reso  glorioso  per  i molti  prodigi  da  Dio  operali 
e meritali  da  quell’ anima  purissima,  che  lo  abitò  in  terra. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  y die  TÌ  siete  degnato  di  decorare  a.  Pietro  dei  doni  di  una  rigidiarìna 
penitenza  , e di  una  aìtUsima  contemplazione  ; concedete  a noi,  rei  preghiamo  per 
i suoi  valevoli  meriti,  che  murtificati  nella  carne,  con  maggior  focUità  otteoghiaroo 
i beni  celesti.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  STANISLAO  ROSTKA. 

( iS  Notxmskb.  ) 

Da  una  nobilissima  famiglia  polacca  discendeva  il  più  giovine 
forse  dei  santi  confessori  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Sul  seno 
materno  di  lui  pregno  si  rinvenne  scritto  il  nome  di  Gesù 
qual  segnale  della  sacra  milizia,  alla  quale  appartener  do- 
veva il  bambino.  Con  tali  presagi  il  fanciullo  dai  primi  al- 
l)ori  della  ragione  mostrò  una  indole  benigna,  c siffallamentc 
inclinala  alla  purezza,  che  giunse  a venir  meno,  quante 
volle  udiva  nella  mensa  paterna  qualche  parola  poco  one- 
sta. Spedilo  dai  genitori  al  seminario  di  Vienna , per  rice- 
vere una  educazione  religiosa  , si  fece  ammirare  ivi  come  mo- 
dello ai  suoi  com^Kigni , c divenne  l' ammirazione  di  lutti. 
Di  lA  essendo  stalo  richiesto  dai  suoi , fu  costretto  a rima- 
nere per  due  anni  quale  ospite  in  casa  di  un  luterano,  ove 
sostenne  doppia  pugna  c contro  la  religione , c contro  la  mo- 
rale , c ciò  per  opera  di  un  suo  fratello  por  nome  Paolo , che 
lo  incitava  a vivere  liberamente,  e lo  affliggeva  con  ogni  ge- 
nere di  austcrezza , protestandosi  egli  però  essere  nato  per  i 
beni  eterni  , e non  jicr  quelli  del  tempo.  11  suo  unico  scojio 
adunque  si  fu  il  conseguimento  della  gloria  celeste , una  con- 
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tinua  familiarità  con  Dio,  cd  una  divozione  verso  la  Beata 
Vergine  Maria , come  di  un  figlio  verso  una  dolco  madre. 
Egli  intanto  alle  vessazioni  fraterne  opponeva  digiuni , flagel- 
lazioni , ed  altri  tormenti  contro  il  suo  delicato  corpo , onde 
da  mortale  infermità  venne  ben  presto  assalito.  Mentre  il 
morbo  avanzavasi , per  ben  tre  volte  respinse  col  segno  di 
croce  il  demonio  , che  sotto  la  figura  di  un  cane  avventavasi 
per  divorarlo.  £ poiché  non  poteva  in  quella  eretica  casa  ri- 
cevere il  sacro  viatico,  l’ ottenne  per  mano  angelica.  Quindi 
venne  ammesso  al  bacio  del  bambino  Gesù  dalla  Beata  Ver- 
gine , ed  al  momento , che  fu  assicurato  della  ottenuta  sa- 
nità , fece  voto  di  professare  l’ istituto  di  Gesù , perlocchù 
appena  fu  ristabilito  , di  là  fuggirne , e camminando  a piedi 
nudi,  e mendicando  il  vitto,  dopo  lunghissimo  e penosissimo 
viaggio , assistito  dal  Signore , e confortato  mirabilmente  dal- 
r Eucaristia  pel  ministero  degli  Angeli , giunse  Analmente  in 
Roma  presso  la  Compagnia  di  Gesù , nella  quale  fu  ammesso 
dal  proposto  generale  s.  Francesco  Borgia.  Inseguito  dal  suo 
fratello  Paolo,  fu  questi  da  straordinario  torpore  costretto  a 
fermarsi  nel  cammino.  11  giovine  novizio  suj)erò  tutti  nella 
osservanza  della  regola  ; l’ amor  divino  lo  ridu^  sjiesso  alie- 
nato dai  sensi , il  suo  volto  apparve  sempre  acceso , ed  alle 
volte  raggiante  di  luce;  ebbe  un  contiuuo  pianto  di  tenerezza, 
c nel  cuore  tale  ardore,  che  temperarlo  conveniva  col  gelo , c 
col  freddo.  Consumato  adunque  dall’ amore  divino,  di  anni 
diciotto , nel  giorno  dell’  assunzione  di  Maria  Vergine  passò 
dal  convento  del  Gesù  sul  monte  Quirinale  al  trionfale  in- 
gresso nel  Paradiso,  scortato  dal  coro  delle  vergini , e ciò  nel- 
l’anno i568.  Fra  i molti  miracoli,  che  rifulsero  dopo  la 
sua  morte , apparve  egli  una  volta  in  difesa  dell’  esercito  cri- 
stiano contro  ì TurchL  Perlocchò  Clemente  X lo  ascrisse  tra 
i Bcad , e tra  i principali  Patroni  del  Regno  di  Polonia  , e 
Clemente  XI  lo  collocò  nell’  albo  dei  SanA. 
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L’  ORAZIONE  DELLA  UeSSA. 

O Dio  , che  tra  gli  altri  prodigi  della  vostra  mpienza  conferiste  il  dono  di  una 
santità  matura  anche  all’  età  tenera  ; concedete  a noi  che  ad  esempio  di  s.  Stanislao 
operando  il  bene  con  soUedtudine,  meritiamo  di  entrare  nel  soggiorno  dell'  eterno 
riposo.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 

S.  FRANCESCO  BORGIA. 

( lo  OrroEU.  ) 

Illustre  nipote  di  Ferdinando  il  cattolico,  eccàs  del  Ducato 
di  Gondia  qual  figlio  di  Giovanni  Borgia , il  nostro  Santo 
fin  dalla  fanciullezza  crebbe  fra  i suoi  congiunti  c domestici 
sì  nella  età,  che  nella  innocenza  della  vita  e nella  pietà. 
Nella  sua  piima  giovinezza  fu  scelto  paggio  deU’  imperatore 
Carlo  V , e dopo  alcun  tempo  fu  cliiamato  a r^gere  da  go- 
vernatore la  Catalogna,  ove  fece  mostra  ammirevole  di  tutte 
le  virtù  , e si  fu  modello  della  cristiana  osservanza.  Era  in 
tali  felki  disposizioni  , quando  avvenne  la  morte  della  impe- 
ratrice babcUa  austriaca , cd  ^li  avendo  dovuto  C(hi  la  reale 
pompa  accompagnarne  al  sepolcro  il  cadavere  nella  chiesa  di 
Granata  , ivi  a vista  di  quel  volto  venusto  un  tempo,  e dalla 
morte  trasformato,  ravvisò  in  quel  punto  la  caducità  di  tutti 
i mortali , ed  all'  istante  fece  voto  a Dio  di  servire  a lui  solo 
qual  Re  dei  Regi  con  l’ abbandono  di  tutte  le  umane  gran- 
dezze, e dovizie.  Da  qud  momento  crebbe  talmente  in  ogni 
genere  di  virtù,  che  in  mezzo  al  tumulto  degli  àfiari  conservò 
il  tenore  della  cristiana  perfezione,  perlocchè  ottenne  dall’  uni- 
versale d’essere  appellato  il  miracolo  dei  Principi.  Essendogli 
intanto  morta  Eleonora  di  Castro  di  lui  consorte , si  diresse 
alla  Compagnia  di  Gesù,  e quivi  professò  l’ idituto  di  s.  Ignazio, 
scelto  da  lui  fra  tutti,  onde  chiudersi  l’ adito  ad  ogni  ecclesia- 
stica dignità.  Un  tale  esempio  spinse  ben  altri  giovani  prìn- 
cipi ad  abbracciare  un  tenore  di  vita  più  esatto,  ovvero  ad 
abbandonare  il  monda  Fra  costoro  fuwi  Carlo  V imperatore , 
che  a di  lui  esempio  e consiglio  abdicò  l’ impero , per  ri- 
tirarsi nel  convento  di  s.  Giusto.  Nella  ecclesiastica  milizia 
adunque  il  pio  alunno  ridusse  in  breve  lempo  il  suo  corpo  in 
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scttìIù  , c ciò  con  i digiuni , i cilizt , i (lagcili , c colle  sante 
veglie,  perlocchò  si  ridusse  consunto  in  tutte  le  sue  forze  ; ed 
in  tale  debdezza  non  lasciò  mai  alcuna  fatica  per  la  salvezza 
propria,  e per  quella  in  ispecial  mudo  delle  anime.  Fornito 
pertanto  di  tali  virtù,  fu  da  s.  Ignazio  eletto  a Commissario 
generale  del  suo  Ordine  nella  Spagna , e quindi  a poco  a voti 
unanimi,  ma  con  sua  riluttanza,  fu  acclamato  Prcposito  gene- 
rale della  Compagnia  di  Gesù , terzo  dopo  il  santo  Fonda- 
tore. Nel  disimpegno  di  tale  uffizio  egli  si  rese  caro  ed  ac- 
cettevole ai  Pontefici , ed  ai  monarchi  per  la  sua  prudenza  , 
c santità  di  costumi  ; spedì  egli  pertanto  un  drappello  di  soci 
nella  Polonia , nelle  isole  dell’  Oceano , nel  Messico  e nel 
Perù,  e daperlutto  furono  eretti  collegi,  ed  altri  aumentati  per 
sua  opera  in  vari  regni  cattolici  ; e quelli  uomini  apostolici 
con  la  predicazione , 0)n  i travagli , e per  fino  col  sangue 
propagarono  dapcrtutto  la  cattolica  fede.  Era  Francesco  però 
di  tanta  umiltà,  che  s'impose  il  nome  di  peccatore,  e le 
più  volte  con  invitta  costanza  ricusò  la  porpora , ofiertagli  dai 
sommi  Pontefici.  Sua  consolazione  fu  il  servire  negli  ospe- 
dali, chicxlere  elemosina  per  le  piazze,  e mendicare  qual  cen- 
cioso per  le  case' il  villo  quotidiano,  e così  divenne  un  per- 
fetto dispregiatore  del  mondo.  Consccrava  otto,  e per  fino 
dicci  ore  al  giorno  nella  contemplazione , c per  ben  cento 
volte  si  prostrava  innanzi  a Dio  per  adorarlo.  Celebrando  il 
quotidiano  sacrifizio , il  divino  ardore  manifcslavasi  sul  suo 
volto  raggiante  di  luce,  e tale  apparve  ben  anche  predi- 
cando la  divina  parola,  e per  un  celeste  impulso  sentivasi 
trasportalo  ovunque  conscrvavasi  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nel- 
r eucaristia.  11  Pontefice  Pio  V volle  darlo  per  com|)agno , e 
consigliere  al  Cardinale  Alessandrino , destinato  a riunire  le 
forze  dei  principi  cristiani  contro  i Turchi , ma  nell'  intra- 
prendere » laborioso  viaggio,  giunto  in  Roma  estenuato  di 
forze , vi  lasciò  la  sua  spoglia  mortale  , volando  la  sua  grande 
anima  in  seno  a Dio  nell’ anno  1672  dell’umana  salvezza. 
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Da  s.*  Tcr^ , che  dipendeva  dai  suoi  ooosiglì , fu  ap|>ellalu 
/’  uomo  tanfo , da  Gregorio  XIU  fedele  amministratore  dei 
beni  di  Dio , cd  inCne  divenuto  illustre  per  molli  c grandi 
miracoli  da  Dio  per  di  lui  mezzo  operati,  venne  collocato  nel 
catalogo  dei  Santi  dal  papa  Clemente  X. 

L’oraziorb  della  Messa. 

O Signore  Gesù  Cristo  , vero  esemplare  di  omiltA  , e premio  di  tal  virtù , noi  vi 
preghiamo,  che  siccome  Voi  rendeste  illustre  voctro  imitatore  s.  Francesco  nel  dis- 
pregio degli  onori  di  questa  terra  ; cosi  concediate  a noi  di  divenire  suoi  imitatori 
in  terra , e compagni  della  sua  gloria  nel  Cielo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  LUDOVICO  BERTRANDO. 

( it  OnOBaa.) 

In  Valenza  città  di  Spagna  ebbe  i suoi  natali  Ludovico 
da  pii  ed  onesti  genitori.  Fino  dalla  prima  infanzia  si  avanzò 
nel  sentiere  della  penitenza  , c della  santità  : appena  poi 
ebbe  scorsa  la  fanciullezza  nei  primi  anni  di  sua  giovi- 
nezza usò  spesso  adagiarsi  la  notte  sulla  nuda  terra , c 
spesso  la  passava  senza  prendere  sonno , vegliando  nella  con- 
templazione delle  celesti  cose , e nel  giorno  si  esercitava  ne- 
gli ulBzl  di  pietà , e di  carità.  Nel  dispregio  del  mondo  sen- 
tissi cbiamato  con  ardore  alla  vita  religiosa,  ma  in  ciò  ebbe 
egli  a superare  gli  ostacoli  dei  suoi  parentL  Divenuto  vitto- 
rioso , e di  se  stesso  padrone  , si  ascrisse  tra  i Frati  dell’ Or- 
dine dei  predicatori , ove  in  breve  tempo  avanzossi  talmente 
nella  perfezione,  che  diveimc  il  modello  dei  più  provetti. 
Emessa  la  sdenne  professione  , con  somma  meraviglia  di  tutti 
crebbe  nelle  virtù  in  grado  eminente.  Castigando  la  sua 
carne  con  i digiuni , con  i flagelli , con  i cilizi , e le  veglie  , 
nutriva  la  sua  mente  di  una  continua  nazione,  dal  che  con- 
trasse tal  modestia , e purezza  d’  animo  , che  l’ appariva  a 
chiare  note  sul  suo  volto.  Sebbene  f(^  ancor  giovine,  fu  eletto 
prefetto  dei  novizi , ed  egli  con  le  parole , e ccm  1'  esempio 
informoUi  alla  santità.  Dai  suoi  su{)criori  fu  spedilo  qual 
predicatore  del  Vangelo  nelle  Indie  occidentali , e sebbene 
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egli  non  conoscesse  altro  linguaggio  che  lo  spagnuolo  , 
molli  differenti  popoli  e nasoni  lo  ascoltarono  nel  proprio 
loro  idioma , pcriocchc  ebbe  agio  di  convertire  molli  gentili 
alla  cattolica  fede.  Essendogli  stato  più  volle  da  quei  barbari 
preparalo  il  veleno  nd  cibo , egli  lo  sorbì  senza  nocumento 
alcuno.  Avvenne  in  un  giorno  , che  mentre  un  gentiluomo 
tentava  di  ucciderlo , 1’  arco  prima  di  scoccare  il  dardo  si 
trasformò  nell’  immagine  del  Crocifisso , perlocchè  commosso 
r assassino,  prostrandosi  ai  piedi  di  lui,  ne  chiese  e n’  ottenne 
il  perdono.  Era  il  nostro  Santo  di  una  pazienza,  c di  una 
umiltà  incredibile , o ripeteva  sempre  : Signore  qui  non  per- 
donate a tormenti , purché  neir  eternità  mi  perdoniate.  In- 
tanto Iddio  lo  colmò  del  dono  di  profezia  , e dei  miracoli. 
Fredisse  (^li  infatti  molli  avvenimenti , c col  segno  di  croco 
cslinse  incendi , calmò  tempeste  , frenò  l’ impeto  delle  fiere , 
c ridonò  la  vista  ai  ciechi , le  forze  agli  storpi , c 1’  udito 
ai  sordi. Consumato  pertanto  dai  travagli  di  sì  dure  penitenze, 
cadde  infermo  , e dopo  breve  malattia  , munito  dei  sagra- 
menti  , passò  alla  celeste  gloria  nell’anno  i58i.  Per  gl’ il- 
lustri prodigi  da  Dio  o|)crali  dopo  la  sua  morte,  fu  da  Paolo 
V ascritto  tra  i Beali,  e da  Clemente  X nell’  albo  dei  Santi,  e 
per  le  btanze  del  Re  Cattolico  il  papa  Alessandro  Vili  ne  decretò 
messa  ed  uffizio , c lo  elesse  Proiettore  del  Regno  di  Granata. 

L’ohaziohe  della  Messa. 

O Dio,  Voi  che  iimalzaate  alla  gloria  d«  Santi  il  B.  Liutorico  e per  arerò 
s|iarsa  la  fede  preeao  gV  iniedeli  , e per  la  aubUaie  di  lui  mortlficaxione  ; concedete 
a noi  la  graaia  di  adempire  con  la  opere  della  carìtA  cià , che  profesaianio  con  la 
fede.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ANDREA  AVELUNO. 

(loNovKitsaa.) 

Questo  Santo  ebbe  i suoi  natali  nel  comune  di  Castronuovo 
in  Terra  di  lavoro.  Fino  dalla  fanciullezza  dette  segni  non 
equivoci  di  una  futura  santità.  Appena  divenuto  giovinetto  fu 
mandalo  ad  apprendere  gli  studi  in  varie  scuole , ed  in  mezzo 
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nd  una  gioventù  discola  in  una  età  hibrìca , congiunse  la 
pietà  agli  studi , poichb  non  tralasciò  di  avere  presente  in 
tutte  le  azioni  il  santo  timore  di  Dio.  Essendo  egli  di  un  aspetto 
avvenente,  seppe  conservare  il  dono  della  castità,  onde  non 
solo  eluse  le  insidie  di  donne  impudiche,  che  anzi  con  corag- 
gio , ed  a viva  forza  le  respinse.  Venuto  in  Napoli , per 
applicarsi  alle  discipline  del  foro , ivi  ottenne  la  laurea  di 
giurisprudenza  ; ma  abbandonando  indi  a poco  gli  strepiti 
forensi,  si  addisse  alla  sacra  milizia,  e quindi  divenne  sacer- 
dote. Non  lasciò  egli  pertanto  di  esercitarsi  nel  foro  ecclesia- 
stico ; ma  poiché  nel  difendere  una  lite  , avendo  a caso  lieve 
menzogna  prolTorita,  s’ imbattè  in  quel  passo  della  Scrittura 
ove  dice , la  bocca  che  mentisce , uccide  t anima  , all’  i- 
stantc  fu  compreso  da  tanto  dolore  per  qncsla  colpa , che  si 
ritirò  da  tale  uffizio , e si  addisse  in  tutto  al  divino  culto , 
cd  al  sacro  ministero.  Risplendè  pertanto  nelle  virtù  ecclesia- 
stiche, e venne  eletto  a presiedere  ai  monasteri  delle  rc%iosc. 
In  tale  incarico  il  nostro  Santo  ebbe  a soffrire  l’odio  di  molti, 
anzi  scampò  per  miracolo  la  morte  intentatagli  con  arma 
da  fuoco  , ed  in  fine  ricevè  tre  ferite  sul  volto  da  empio 
sicario.  Indi  a poco  acceso  dal  desiderio  di  una  vita  più  au- 
stera , si  ascrisse  tra  i chcrid  regolari  Teatini  nel  convento 
di  s.  Paolo,  ed  ivi  ottenne  il  nome  di  Andrea  per  imitare 
queir  Apostolo , che  spirò  sulla  croce  da  lui  desiderata.  Quivi 
egli  si  dedicò  all’  esercizio  di  tutte  le  virtù  , e fe’  voto  di  con- 
traddire sempre  la  sua  volontà  : fu  egli  premuroso  di  rifor- 
mare la  disciplina  regolare  alquanto  rilasciata.  Adempiuti  gli 
uffizi  del  suo  ordine , il  tempo  occupava  nella  oraaone  , c 
nella  meditatone.  Si  dedicò  quindi  al  ministero  della  predi- 
cazione , e del  sagraraento  di  penitenza  , e dapertulto  scorse 
la  capitale,  intento  alla  conversione  delle  anime , ed  all’  am- 
ministrazione del  sagramento  di  riconciliazione.  Si  distingueva 
fra  tutte  le  virtù  per  1’  astinenza  , e per  1’  abbiezione  di  se 
stesso.  Avendo  avuto  notizia  dell’  uccisione  di  un  suo  nipote , 
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represse  ogni  8])irito  di  vcndclla  , c proibì  di  chiederne  giu- 
stizia ai  suoi  parlili.  Propagò  egli  in  più  luoghi  l' istituto  dei 
Teatini , ed  in  Milano  , ed  in  Piacenza  ne  staluli  nuove  ca- 
se : fu  egli  spesso  adibito  nei  consigli  da  s.  Carlo  Borromeo , 
c dal  B.  Paolo  d’  Arezzo.  Divolissimo  della  Vergine  Maria , 
fu  pure  degnato  di  angelico  colloquio  nella  recita  delle 
preci  divine.  Finalmente  dopo  molti  meriti  cumulali  di  eroi- 
che virtù  nel  dare  principio  al  santo  sacriBzio  dell'altare,  alle 
prime  parole  Introibo  ad  aliare  Dei,  sorpreso  da  morbo  apo- 
plettico consegnò  pura  e santa  la  sua  anima  in  mano  del 
Creatore  nell’  anno  del  Signore  i58a.  Il  suo  corpo  riposa  in 
Napoli  nella  Chiesa  di  s.  Paolo,  Per  gli  ^repltoai  di  lui  miracoli 
il  pontefice  Clemente  XI  lo  ascrisse  nel  catalogo  dei  Santi,  ed 
il  popolo  ed  i fedeli  l'hanno  eletto  a Protettore  contro  la  morte 
improvisa,  cic(x>mc  pure  la  città  nostra  tra  i suoi  Palrcuii  il 
collocò. 

L’obazioiib  sella  Mbssa. 

O Dio,  die  disponeste  od  cuore  del  canto  Toctro  voohtaote  Andree  minbiU  de- 
Tazion!  reno  di  Voi , per  roto  emesao  di  aranzarn  aempre  DeHe  rirtù  cristiane  -, 
concedeteci  per  i cuoi  meriti , e per  la  eua  interceeaione  , di  essere  anche  noi  par- 
tecipi di  tal  grazia  , che  praticando  la  periezione  delia  legge,  fdicementé  giunger 
possùuDO  al  cobno  della  gloria  celesto.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

a*  TERESA  VERGINE. 

( la  Onotaa.  ) 

Questa  santa  vergine , celebre  nei  fasti  della  Chiesa,  nacque 
in  Avila,  città  di  Spagna  da  parenti  illustri  per  nobiltà  c 
pietà.  Da  costoro  educata  nel  santo  timor  divino  mostrò  fino 
dalla  più  tenera  età  indizi  di  una  futura  santità.  Nel  leggere 
le  vite  dei  martiri  fu  accesa  da  tanto  desiderio  per  lo  mar- 
lirio , che  dalla  casa  patema  fuggendo , approdò  sulle  coste 
dell’  Africa.  Richiamala  quindi  da  uno  zio  , temperò  il  forte 
desiderio  del  martirio  con  abbondevoli  elemosine  , ed  altre 
o|)erc  pie,  dolendosi,  c piangendo  sempre  per  avere  perduta 
1’  occasione  di  spargere  il  sangue  per  la  fede.  Essendo  morta 
la  geuiirioe,  pregò  caldamente  la  Vergine  Madre,  che  l’adol- 
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(asse  per  sua  figlia  s|X!cialc.  Compito  il  quarto  Itslro  di  sua 
elà,  si  recò  al  mouistero  delle  vergini  del  Monte  Carmelo,  ove 
prese  1’  abito  , e vi  professò  i voti  Per  lo  spaào  di  anni  23 
fu  travagliata  da  gravissime  infermità  , accoppiate  ad  austere 
penitenze^  ebbe  però  a godere  delle  celesti  consolazioni,  proprie 
delle  anime  pure.  Ornata  di  virtù  angeliche,  non  solo  proc- 
curava  la  propria  salvezza , ma  benanche  la  pubblica.  Per- 
locchè  ispirata  dal  Signore,  intraprese  la  riforma  dell’  Ordine 
Carmelitano , e con  autorità  dei  Superiori , una  debole  ver- 
ginella giunse  a fondare  3a  conventi  della  riforma  del  Carmelo, 
non  ostante  le  furie  dell’  inferno , che  vi  si  opponeva.  Com- 
piangendo ella  lo  stato  degli  eretici , degli  scismatici  , e dei 
|)cccatori,  per  placare  la  divina  giustizia  da  tanti  delitti  offesa , 
offriva  a Dio  i propri  tormenti.  Era  questa  Santa  talmente 
accesa  dell’  amor  divino  , che  meritò  di  vedere  un  Angelo  , 
che  con  un  dardo  acceso  le  trapassava  il  cuore  ; ed  ascoltò 
la  voce  di  Gesù  Cristo , che  le  disse  : Ora  tu  qual  vera  mia 
sposa  celerai  il  mio  onore.  Ed  ella  emise  un  voto  assai  arduo, 
di  praticare  tuttocciò  che  ritrovasi  di  più  perfetto  nella  legge 
divina.  Si  applicò  quindi  a scrivere  vari  libri , ricolmi  di  ce- 
leste dottrina,  con  i quali  sollevasi  la  mente  dei  fedeli  alla 
considerazione  delle  cose  soprannaturali.  Non  ostante,  che  mo- 
strava in  se  il  complesso  di  tutte  le  cristiane  virtù  , pure  ca- 
stigava il  suo  corpo,  e lo  tormentava  con  i cilizi,  colle  catene , 
cd  i fasci  di  ortica,  esclamando  sempre:  Signore , o patire , 
ovvero  morire.  Finalmente  sciolta  dal  suo  corpo  piuttosto  (wr 
forza  di  amore  , che  di  morte  , volò  agli  amplessi  divini , 
munita  dei  santi  Sagramenti,  dopo  avere  esortalo  i suoi  fra- 
telli alla  pace  , all'  unione,  ed  alla  carità.  La  sua  morte  av- 
venne nell’ anno  1S82.  Usuo  corpo  sepolto  in  Avila,  è tuttora 
incorrotto,  e si  vede  bagnato  da  un  liquore  odoroso.  Per  i molti 
prodigi  da  Dio  per  lei  operali  in  vita  , c dopo  morte , Gre- 
gorio XV  la  collocò  nell’  albo  dei  Santi  , c la  nostra  città 
quindi  l’ ascrisse  tra  i Patroni. 
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L’obaziore  della  Messa. 

l^udite  f o signore  Iddio  , le  nostre  preghiere  , e siccome  noi  ci  rallegrUiinu 
della  festÌTÌtà  della  unta  Tergine  Teresa,  cosi  fate  , che  siamo  nutriti  del  cibo  sa- 
lutare della  sua  dottrina,  ed  istroiti  nell’  ardore  della  di  lei  divota  pietà. Per. Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

S.  FEUCE  DA  CANTAUCE. 

( 31  Uacgio,  ) 

In  un  villaggio  dei  Sabini  da  poveri  c pii  genitori  nacque 
Felice.  Fu  egli  destinato  dalla  prima  gioveotù  a pascolare  il 
gregge,  e quindi  a coltivare  un  podere.  Fin  d' allora  si  diede 
tutto  r impegno  di  mortificare  il  suo  corpo,  c nudrirc  l’ animo 
con  celesti  meditazioni,  così  menando  vita  piuttosto  celeste,  ebe 
umana.  Acceso  di  amore  verso  Dio,  non  potendo  assistere  quoti- 
dianamente ai  divini  misteri , egli  menava  il  suo  gregge  nei 
luoghi  pib  reconditi,  e formandosi  con  le  cortecce  degli  alberi 
una  croce , passava  intere  ore  ad  orare  innanzi  alla  stessa , c 
flagellarsi  crudelmente;  e mentre  alle  volte  coltivava  il  terreno , 
fu  veduto  presente  ai  sacri  misteri  nel  tempio  di  Dio.  Avvenne 
pertanto  un  giorno , che  mentre  pregava , dal  furore  di  due 
indomiti  giovenchi  fu  abbattuto  al  suolo  prostrato  sotto  l’aratro , 
ma  egli  per  miracolo  ne  uscì  illeso  : scampalo  da  tale  peri- 
colo, sfabifi  di  distribuire  ai  poveri  la  sua  rustica  suppellettile , 
c volò  tosto  qel  convento  dei  Frati  Cappuccini , ove  fu  am- 
messo nello  sfato  laicale.  Divenne  egli  fra  i suoi  il  modello 
più  perfetto  dell’  ubbidienza;  considerandosi  come  il  giumento 
di  quei  frati , si  assumeva  i più  bassi  uffizi  della  comunilù  , 
c tollerava  con  animo  pacato  i ludibri , e le  villanie  dei  suoi 
nemici.  Osservatore  perfetto  della  povertà,  mendicando  per 
i suoi  fratelli,  s’ inteso  un  giorno  oppresso  da  un  jyeso  straor- 
dinario, perlocchò  scuotendo  il  suo  mautello  vi  cadde  al  suolo 
una  moneta,  che  d’  era  la  cagione,  c ac  fu  allevialo.  Il  nostro 
Santo  conservò  la  vcrginal  purezza  fino  olla  morte  con  la  cu- 
stodia dei  suoi  sensi,  laonde  da  Paolo  Y fu  appellato  Santo 
di  anima , e di  carpo.  Si  flagellava  qnolidianamcnic  con 
aspe  bolliture , cinto  il  curp  con  ferreo  cilizio , visitava  le 
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soUc  Basiliche  di  Roma  la  tulli  i giorni  ; il  suo  digiuno  era 
quasi  perpetuo,  il  di  lui  letto  la  terra.  Con  tanta  austerezza  di 
vita  era  sempre  ilare  di  volto,  e fu  carissimo  a s.  Carlo  Bor- 
romeo, ed  a s.  Filippo  Neri.  In  una  delle  sue  estasi  meritò  pure 
di  accogliere  dalla  divina  Madre  il  fanciullo  Gesù  nelle  sue 
mani.  Colmo  a ribocco  di  meriti  lino  alla  vecchiezza  egli  passò 
al  riposo  del  Ciclo  nell’  anno  lòSy.  Il  suo  corpo  sepolto  nella 
Chiesa  del  suo  Ordine,  è tenuto  in  somma  venerazione. Iddio 
pertanto  avendo  con  i miracoli  iUnslrata  la  spoglia  del  suo 
servo  fedele , il  papa  Urbano  VUI  lo  ascrisse  tra  i Beati , e 
Clemente  XI  lo  collocò  tra  i Santi  del  Paradiso. 

L’oraziohb  della  Messa. 

Fate , o Signore  Gesù  Cristo  , che  noi  tutti  camminiamo  nella  sempliciti  , e 
ìntereza  del  nostro  cuore,  mentre  Voi  per  amore  di  tali  rirtù  vi  degnaste  discen- 
dere dal  materno  seno  nelle  braccia  del  rostro  santo  confessore  Felice:  Voi  che 
rirete  e regnato  in  tutti  i secoli. 

S.  LUIGI  GONZAGA. 

( ai  Graoao.  ) 

Da  Ferdinando  marchese  dì  Castiglione  , e principe  della 
casa  di  Mantova,  ebbe  i suoi  natali  il  più  angelico  tra  gli 
croi  cristiani.  Acceleratogli  pel  pericolo  di  vita  il  santo  bat- 
tesimo , parve  egli  nato  pel  Ciclo,  andchè  per  la  terra  ; da- 
poichò  da  quell’  istante  egli  ritenne , e conservò  con  tonfa 
costanza  di  animo  quella  grada  battesimale,  che  parve  in  essa 
confermata  Dal  primo  uso  di  ragione,  nel  quale  tempo  de- 
dicussi  interamente  al  Signore,  menò  sua  vita  crescendo  nella 
santità  quotidianamente.  Ritrovandosi  in  Firenze  nell’  età  di 
anni  nove  emèe  voto  alla  Beata  Vergine , clie  riconobbe 
sempre  per  sua  madre , di  una  perpetua  verginità , c tale 
preziosa  virtù  , per  un  singobre  privilegio  di  Dio,  conservò 
ìalalta  senza  alcun  combattimento,  nè  di  animo , nè  di  corpo. 
Da  quella  età  incominciò  talmente  a reprìmere  tutte  le  pas- 
sioni del  suo  animo  , che  non  ne  venne  eccitato  neppure  da 
un  primo  moto.  Frenò  in  tal  guisa  i sensi  del  suo  coriio , c 
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spccìalmcnlc  gli  occhi,  che  giammai  nel  vollo  di  donna  alcuna 
fissò , neppure  dell’  augusta  Maria  Austriaca  , che  per  molli 
anni  ebbe  a servire  in  qualità  di  Paggio  dei  Principi  delle 
Spagne,  e per  fino  della  propria  madre.  Laonde  acquistò  il 
nome  di  uomo  senza  carne,  ovvero  Angelo  rivestito  di  carne. 
Egli  per  tanto  aggiunse  alla  custodia  dei  sensi  i tormenti  del 
suo  corpo.  Per  tre  giorni  nella  settimana  digiunava  di  solo 
))ane;  che  anzi  può  dirsi  essere  stato  perpetuo  il  suo  digiuno , 
mentre  il  suo  vitto  non  giungeva  ad  un’  oncia  al  giorno.  Si 
disciplinava  per  tre  volte  in  ogni  giorno , e legò  spesso  ai 
ilogclli  le  catene  dei  cani  , e gli  sproni  dei  cavalli.  Poneva 
nel  suo  soffice  letto  uno  strato  di  rottami  di  ferro,  ondo  e^rc 
così  in  ogni  movimento  eccitato  alla  preghiera.  Passava  gran 
parte  della  notte  anche  invernale  genuflesso  ovvero  prostrato 
sul  suolo  nella  contemplazione  delle  celesti  cose , e vi  si  trat- 
teneva le  tre , le  quattro,  e per  fino  le  cinque  ore  continue , 
finché  ne  avesse  scorsa  una  intera  senza  alcuna  distrazione  di 
anima  Gli  fu  premio  di  tale  costanza  il  dono  di  una  sta- 
bihtà  di  mente  nell’  orazione,  anzi,  quasi  dissi , una  perpetua 
estasi  in  Dio.  Ma  finalmente  per  congiungersi  interamente  a 
lui,  dopo  tre  anni  di  una  domestica  pugna  ottenne  la  rinunzia 
del  paterno  Ducato  (a  lui  dovuto  per  dritto  di  primogenitura ) a 
prò  del  suo  fratello,  onde  far  parte  della  Compagnia  di  Gesù , 
nella  quale  appunto  in  Roma  sì  ascrisse.  Nel  suo  noviziato 
divenne  il  maestro  di  ogni  virtù  : era  esattissimo  nella  osser- 
vanza di  ogni  minima  parte  delle  regole,  ma  sopra  ogni  cosa 
ebbe  un  dispn^io  singolare  pel  mondo,  e per  se  stesso.  L’ amore 
di  Dio  era  in  lui  sì  veemente , che  spesso  ne  assorbiva  lutti 
i sensi  del  corpo.  Perlocchè  gli  iti  imposto  dal  suo  direttore 
di  distogliere  alquanto  la  mente  dalle  c<^  divine  , ed  egli 
obbediente  nell’  incontrarsi  col  suo  Dio  si  volgeva  altrove  con 
immenso  dolora  L’ amor  divino  ora  in  lui  congiunto  con 
r amore  dd  prossimo  , perlocchè  crasi  egli  dedicato  all’  assi- 
stenza degl’  infermi  nei  pubblici  ospedali  ; ed  ivi  questa  vit- 
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lima  di  carità  divina  cd  umana  consumò  il  suo  glorioso 
sacrifizio , poiché  avendo  contratto  la  contagiosa  tisi , fu  in 
poco  tempo  ridotto  al  termine  dei  suoi  giorni  nell’anno  vige- 
simo  quarto  di  sua  vita  , quanto  breve  , allreltanlo  colma  di 
meriti.  Egli  volò  nel  bacio  del  Signoro  nell’anno  iSqi.  Ap- 
pena spirata  la  sua  anima,  fu  veduta  da  s.*  Maria  Maddalena 
dei  Pazzi  ricolma  di  tanta  gloria  ascendere  al  Gielò,  che  questa 
Santa  ebbe  ad  esclamare  , non  potere  immaginare  esser  pos- 
sibile tanta  gloria  in  Cielo  , quanta  ne  godeva  l’ anima  di 
Luigi  per  essere  stato  un  martire  incognito  sulla  terra.  11  suo 
corpo  fu  sepolto  nella  Chiesa  del  Collegio  Romano  ; essendo 
quindi  divenuto  illustre  por  i molti  ed  insigni  miracoli , Be- 
nedetto Xlll  lo  collocò  Ira  i Santi , e lo  elesse  a protettore 
speciale  della  virtù  della  castità  , o della  studiosa  gioventù  : 
c la  città  nostra  lo  elesse  a suo  Patrono  nell’  anno  i835. 

L’  ORAZIONE  DEZ.Z.A  MeSSA. 

O Dio,  dUtrìbutore  dei  doni  colesti,  Voi  che  congiungesta  nell’angelico  giorine 
s.  Luigi  una  mirabile  innocenza  di  vita , con  una  ugual  penitenza  ; concedete  a 
noi  |>cr  i suoi  meriti  o preghiere  , che  non  avendolo  seguito  nell’  innocenza  , lo 
imitiamo  nella  penitenza.  Per  Gesù  Cristo  noetro  Signore. 

S.  GIOVANNI  DELU  CROCE. 

( 34  NovsMsniB.  ) 

In  Fonlarabia  nella  Spagna  da  pii  genitori  nacque  il  nostro 
Santo.  Dalla  prima  fanciullezza  diede  a conoscere  quanto  fosse 
accetto  alia  Madre  di  Dio , poiché  al  primo  lustro  , essendo 
caduto  in  un  pozzo,  ne  fu  tratto  illeso  per  miracolo  dalla  Beatis- 
sima Vergine.  Ebbe  nella  fanciullezza  tale  desiderio  per  la  mor- 
lìOcazione  del  corpo,  che  essendo  di  nove  anni,  dispregiando 
il  pròprio  letto,  addormcntavasi  su  duri  rottami.  Divenuto  gio- 
vinetto si  addisse  per  servo  nell’  ospedale  di  Campo  Melino , 
nel  quale  uffizio  mostrò  tanta  premura,  che  Irovavasi  pronto 
a lutti  iq  ogni  tempo  ; dal  di  cui  esempio  si  sjiinscro  i suoi 
compagni  a servire  con  uguale  impegno.  Essendo  jierò  stalo 
chiamalo  da  Dio  nell’  Ordine  Carmelitano , divenne  sacerdote. 
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lalìatnmafo  pcrianlo  dal  desiderio  del  primitivo  spirilo  di  quell' 
istituto  religioso,  ne  intraprese  la  riforma  di  stretta  osservanza  , 
e n’ottenne  approvazione  dalla  Sede  Pontificia.  Mortifican- 
do se  stesso , e la  propria  carne  con  i suoi  vizi  e concupi- 
scenze, ed  intimando  a se  stesso  fiera  e crudel  pugna , ebbe 
a compagna  nel  divisamenlo  della  riforma  dell’  Ordine  del 
Carmelo  s.*  Teresa  dalla  quale  egli  veniva  appellalo  anima 
illustre  per  purezza,  e santità.  Per  la  sua  austerezza  di  vivere , 
c pel  corredo  di  tutte  le  virtù , il  Signore  lo  degnò  di  molte 
estasi,  ed  il  suo  amore  non  polendosi  contenere  nel  cuore , ne 
irradiava  il  volto.  Intanto  per  la  salvezza  delle  anime  si  diede 
alla  predicazione  della  divina  parola,  ed  all' amministrazione 
dei  sagramcnii.  Immensi  travagli , c fatiche  ebbe  intanto  a 
sostenere  per  compiere  la  riforma  del  Carmelo , ed  egli  per- 
lustrò lutti  i nuovi  monasteri  eretti  nella  Spagna  sì  deU'uno, 
che  dell’  altro  sesso,  e daperlullo  ne  fermò  la  disciplina,  onde 
meritamente  viene  appellalo  il  Padre  dell’  Ordine  dei  Carme- 
litani scalzi.  Conservò  perpetua  verginità , e ridusse  a peni- 
tenza anche  alcune  donne  impudiche  , che  attentavano  alla 
di  lui  castità.  Nello  s|)icgare  i divini  misteri  fu , per  giudizio 
della  Sede  Aix>stoIica,  da  Dio  illuminalo  al  pari  di  santa  Te- 
resa , ed  egli  ne  scrisse  i libri  della  celeste  Teologia , 
ricolmi  di  sapienza.  Interrogalo  una  volta  da  Gesù  Cristo  qual 
premio  spettar  gli  dovesse  per  tanti  travagli , egli  rispose  , 
sofferenze  , e dispregi,  o Signore,  per  amor  vostro.  Fu  dal- 
I’  Altissimo  dotato  dello  spirito  di  profezia , del  potere  sul  ma- 
ligno spirilo , e del  dono  dei  miracoli  ; ed  in  tanta  gloria 
sospirava  di  morire  in  un  luogo  a tutti  ignoto.  Sorpreso  da  una 
infermità  ebbe  a tollerare  cinque  piaghe  nel  suo  corpo , ed 
essendo  infine  giunta  l’ ora  del  suo  riposo , munito  dei  Sa- 
gramenli , proferendo  le  parole  --  in  manus  tuas , Domine  , 
commendo  spiritum  meum,  si  addormentò  nel  Signore  nell’ora 
da  lui  predella.  La  sua  morte  avvenne  nell’anno  ifigi.  Un 
globo  di  fuoco  accomi)agnò  la  sua  anima  al  Cielo.  H di  lui 
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corpo  spirante  soavissimo  odore  si  venera  ancora  incorrono 
nella  città  di  Segovia.  Per  li  molli  prodigi  per  lui  da  Dio 
operati  in  vita  , e dopo  morte  Benedetto  XUI  io  ascrisse  nel 
numero  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELI.  A MESSA. 

0 T)jo , Voi  rhe  rendeste  il  rostro  santo  confessore  Giovanni  un  perfetto  scguaro 
della  Croce,  e dell*  annegazione  di  se  stesso  ; concedete  a noi , che  a di  l'ii  imita- 
zione  f atUirrandori  perfettamente  alla  croce  y conseguiamo  la  gloria  eterna.  Per 
Gesù  Cristo  uostro  Signore. 

S.  PASQUALE  BAYLON. 

( 17  Maocio.  ) 

In  un  villaggio  della  diocesi  di  Siguenza  nell’ Aragona  detto 
Torre  Formosa,  da  onesti  c pii  genitori  ebbe  nascimento 
questo  Santo,  tanto  celebrato  dalla  pietà  dei  fedeli.  Riceve  in 
dono  dal  Signore  una  indole  buona,  ed  inchinevole  alla  me- 
ditazione delle  cose  celesti.  Scorse  egli  la  fanciullezza , c la 
prima  giovinezza  nel  custodire  il  paterno  gregge.  Era  ollre- 
modo  lieto  di  siBatto  modo  di  vivere , come  atto  a conser- 
vare r innocenza  della  vita , c la  santa  umiltà.  Parco  nel 
vitto,  assiduo  air orazione  , ci  godeva  di  tanta  stima  presso 

1 suoi  collegbi,  che  fu  da  lutti  eletto  arbitro  nelle  controver- 
sie , ed  egli  correggendo  gli  errori,  ed  istruendo  gl’  ignoranti , 
veniva  riputato  qual  jiadre , ed  il  maestro  di  tulli  : e presso 
di  molti  acquistò  il  nome  di  Beata  La  voce  del  Signore  Io 
chiamò  a servirlo  nell’  Ordine  minore  Alcantarino , ove  corse 
a passi  di  gigante.  Ivi  ammesso  nello  stato  laicale,  incominciò 
a mostrarsi  esempio  c modello  anche  ai  più  provetti.  Egli 
però,  reputandosi  quale  giumento  del  cenobio  , si  assumeva 
i più  vili  ed  abbietti  uffizi,  c li  eseguiva  con  umiltà,  pazienza, 
ed  ilarità  di  animo.  Il  santo  giovine  afflisse  con  aspre  |)cni- 
tenze,  e con  i cilizl  il  suo  corpo,  e Io  ridusse  in  perfetta  ser- 
vitù, c r anima  sua  per  una  [lerfella  anni^azione  di  se  ^cssa 
si  elevava  da  giorno  in  giorno  alle  celesti  coso.  Venerava  con 
un  cullo  afTcltuosissimo  la  Vergine  Madre,  0 con  filiale  fiducia 
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la  proavo.  Ma  l'cticarislico  Sagramcnto  a?cva  laimcnie  assoria 
la  sua  mente  ed  il  suo  cuore , che  Io  indusse  a propagamo 
il  cullo  presso  gli  eretici  con  grave  pericolo  di  sua  vita,  anche 
quando  da  cosloro  fu  insidiato , e scampò  la  intentata  morto. 
Orando  iimanzi  alla  Sacra  Ostia,  veniva  sempre  preso  da  estasi 
e deliqui , e tanta  à fu  la  veemenza  dell’  amore  suo  , che 
dopo  la  sua  morte  il  cadavere  stante  sul  feretro  , all’  eleva- 
zione dell’Ostia  per  ben  due  volte  alla  presenza  di  tutti  aprì 
c chiuse  gli  occhi.  Ebbe  una  scienza  delle  cose  divine  , ehc 
apprese  alla  presenza  dell’  Augusto  Sagramentato  Signore,  onde 
scrisse  pure  sopra  i misteri  della  fede , senza  mai  avere  ap- 
presa scienza  divina.  Finalmente  sorpreso  da  infermità,  passò 
agli  eterni  riposi  nell’  ora  da  lui  predetta  correndo  1’  anno 
1593.  U ponteGce  Alessandro  Vili  lo  collocò  tra  i Santi  dopo 
avere  esaminato  i molti  prodigi  da  Dio  per  di  lui  intercessione 
operalL 

L'  ORAZIONE  DELLA  Messa. 

O Dio  , cBo  infondesto  nel  cuore  di  s.  Pasqoalo  un  amore  ardentissmo  Terso  il 
Tnifitero  del  TOftro  Corpo  e Sangue  eantissimo;  concedete  a noi  di  percepire  tanta 
pienezza  di  amore  nel  nostro  spirito , quanta  e^li  ne  ottenne  da  questo  sacro  con- 
vito. Per  Geaù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ROSA  DA  LIMA. 

( So  Aoono.  ) 

Spuntò  il  primo  fiore  di  santità  nell’ America  meridionale 
in  una  bambina  tutta  mirabile , che  dalla  trasfiguratone  mo- 
mentanea del  suo  volto  nell’  immagine  di  una  rosa,  tal  nome 
ottenne.  In  Lima  capitale  del  Perù  ebbe  ella  i suoi  natali. 
Al  primo  lustro  di  sua  età  emise  voto  di  perpetua  verginità. 
Nella  giovinezza  per  sostenere  la  sua  promessa  si  recise  la 
sua  venusta  chioma»  onde  non  essere  costretta  dai  suoi  pa- 
renti ai  matrimonio.  Dedita  sempre  ad  un  rigoroso  digiuno , 
passò  le  intere  quaresime  cibandosi  di  pane  e di  alcuni 
legumi.  Chiamata  dal  Signore  alla  vita  religiosa  vestì  1’  abito 
di  8.  Domenico,  c da  quel  momento  moltiplicò  le  sue  au- 
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di  acute  spille  , c si  fermò  sul  capo  una  corona  di  acuti  pun- 
goli , clic  nascondeva  sotto  il  suo  velo.  Seguendo  le  orme  di 
s.*  Catariua  da  Siena  al  cilizio  aggiunse  una  catena  di  ferro 
a triplicali  nodi , c ne  cinse  i lombi  : si  formò  nn  letto  di 
tronchi  nodosi,  c nelle  connessure  vi  frap|X)sc  rottami  di 
pietre.  Si  costruì  una  cella  solitaria  ncU’angolo  di  un  orlo,  ove 
dedita  alla  contemplazione  delle  celesti  cose , estenuava  il  suo 
corpo  con  i flagelli,  le  veglie,  e l’inedia;  ma  vegeta  nello  spirito 
ebbe  a su|)erarc  le  larve  del  maligno  spirilo.  Alle  tentazioni  del 
demonio  si  aggiunsero  i tormenti  delle  infermità , gl’  insulti  dei 
vicini,  eia  mordace  lingua  della  calunnia;  nò  pertanto  ella  si 
querelava,  che  anzi  desiderava  di  essere  da  tutti  afflitta.  Dopo 
anni,  dacché  fu  privata  di  ogni  interna  consolazione  dal  suo  Dio, 
incominciò  ad  abbondare  di  celesti  delizie , ad  essere  illumi- 
nala da  celesti  visioni , ed  inondata  da  seraGci  ardori  Ebbe 
familiari  visioni  con  s.*  Catarina  da  Siena , e la  Beatissima 
Vergine  Maria,  e meritò  d’ascoltare  la  voce  di  Gesù  Cristo,  che 
le  disse  : 0 Rosa  del  mio  cuore  , tu  sii  pure  la  nùa  sposa. 
Finalmente  lasciando  nel  sepolcro  la  mortale  spoglia , se  ne 
volò  nel  Ciclo , ove  per  i molti  prodigi  , che  Iddio  a di  lei 
intercessione  operò,  il  ponteGce  Clemente  X con  solenne  pompa 
l’ascrisse  nel  Catalogo  delle  sante  vergini;  e l’America  me- 
ridionale chiese , ed  ottenne  per  lei  il  titolo  di  Protettrice  di 
tulle  quelle  cattoliche  regioni. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA. 

O Dio  onnipotente  , Urgitorc  di  tatti  i beni  y che  voleste  far  risplendere  sul  suolo 
americano  sauta  Rosa  per  lo  dono  della  pazienza  y e della  verginità  ; concedete  a 
noi  y che  correndo  dietro  il  di  lei  soave  odore  y meritianio  divenire  il  buon  odore 
di  Cristo  y che  con  Voi  vive,  e regna  in  tutti  ì secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.-  MARIA  MADDALENA  dei  PAZZI. 

( 35  Maggio.  } 

Dalla  nobile  prosapia  dei  Pazzi  di  Firenze  ebbe  i natali 
la  nostra  Santa.  Parve  che  Gno  dalla  prima  età  crescesse 
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sempre  verso  la  via  della  perfezione  , alia  quale  pervenne 
quasi  dopo  l' uso  della  ragione.  Imperciocché  nel  secondo  lustro 
di  sua  età  consccrò  a Dio  con  voto  la  sua  verginità , cd 
avendo  indossato  l' abito , c quindi  professato  la  regola  delle 
religiose  del  Monte  Carmelo  nel  monastero  di  s.  Maria  degli' 
Angeli , si  mostrò  un  modello  perfetto  di  tutte  le  virtù.  In 
riguardo  olla  castità  ella  ignorò  perfettamente  (uttocciò , che 
potesse  offendere  tale  virtù.  Per  lo  corso  di  cinque  anni  ci- 
bossi  di  solo  pane , e bevve  aojua  pura , fuori  della  festi- 
vità domenicale  , nel  qual  giorno  si  nutriva  di  cibi  quaresi- 
mali. Tormentò  il  suo  corpo  con  i cibzi , i flagelli  , col 
freddo , con  l’ inedia  , e con  ogni  genere  di  pena.  Era 
questa  vergine  talmente  accesa  dal  fuoco  del  divino  amore , che 
non  potendo  resistervi , era  astretta  rinfrescare  H suo  petto 
con  gelida  acqua.  Veniva  ella  spesso  rapila  in  estasi , ed 
assorta  fuori  l’ uso  dei  sensi , ed  in  tal  guisa  conobbe,  e pe- 
netrò nei  celesti  arcani,  e fu  illuminata  dalla  grazia  divina. 
Fornita  di  tali  doni,  ebbe  a sostenere  una  terribile  pugna  col 
principe  delle  tenebre,  cd  il  Signore  volendo  provare  la  sua 
pazienza  per  alcun  lemix)  , la  restò  abbandonala  , derelitta  , 
desolala , e senza  alcun  sollievo  di  spirilo  ; cd  in  tale  stato , 
si  rese  perfetta  nelle  virtù  dell’  umiltà , e della  pazienza.  Ri- 
fulse ella  pure  per  l’ esimia  carità  verso  il  prossimo , poiché 
passava  le' molte  notti  senza  sonno  , occupata  nel  servire  le 
sue  sorelle  religiose,  ovvero  assistere,  e consolare  le  inferme, 
e risanò  all’  istante  alcune  di  esse,  astergendone  le  piaghe.  Pian- 
geva la  santa  claustrale  la  dannazione  degl’  infedeli , e dei 
peccatori,  e disposta  ella  si  era  a soffrire  ogni  tormento  per 
ricuperare  la  di  loro  salvezza.  Rinunziando  per  obbedienza  a 
tulle  le  spirituali  delizie,  delle  quali  abbondava,  domandò  al 
Signore  di  patire , e non  morire.  Finalmente  avendo  sofferta 
una  lunga  c penosa  infermità , passò  alle  nozze  del  divino 
Agnello  nell’  anno  quarantesimo  primo  di  sua  età,  nel  giorno 
26  di  Maggio  1607.  Per  i molliplici  miracoli  da  Dio  per  lei 
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operati  in  vita,  e dopo  morte  il  ponlefìue  Clemente  IX  l'ascrisse 
nel  Catalogo  delle  isanle  vergini;  rimanendo  tuttora  incorrotto 
il  di  lei  corpo. 

L’orìkiohe  della  Messa. 

O Dio , Voi  che  amate  al  aoromo  la  rerginiU  , e che  ornaste  di  doni  celesti  la 
Tergine  Bfaria  Maddalena  , tutta  ardente  del  rostro  amore  ; concedete  a noi , che 
renerandola  con  nna  rotira  aolennità , la  imitianio  nella  cariti  , e nell’  umilti. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  FRANCESCO  CARACCIOLO. 

( 4 Gimwo.  ) 

Questo  Santo,  che  fu  prima  chiamato  Ascanio,  nacque  nel 
comune  di  sauta  Maria  di  Villa  nell’  Abruzzo  dalla  nobile  fa- 
miglia Caracciolo.  Fino  dalla  più  tenera  età  rifulse  per  sin- 
golare pietà.  Nella  prima  gioventù  , desiderando  di  servire 
unicamente  a Dio,  ristabilito  appena  da  una  grave  infermità, 
si  ritirò  dal  secolo.  Quindi  si  recò  in  Napoli  , ove  ascese  al 
sacerdozio,  ed  indi  a poco  si  ascrisse  alla  pia  Congrega  dei 
Bianchi , ove  dedicossi  al  sacro  ministero  della  conversione 
delle  anime , e si  mostrò  indefesso  nell’  assistere,  e confortare 
i condannati  aH'ultimo  supplizio,  oggetto  principale  di  tale  com> 
pagnia.  Avvenne  pertanto  , che  una  lettera  ad  altra  persona 
diretta , pervenne  nelle  sue  mani  ; questa  era  scritta  da  due 
piissimi  uomini , Agostino  Adorno  e Fabrizio  Caracciolo  ad 
oggetto  d’ invitare  soc!  per  lo  stabilimento  di  una  nuova  fa- 
miglia religiosa.  Egli  pertanto  sorpreso  dalla  novità  dell’  av- 
venimento , ed  ammirando  i consoli  della  volontà  divina , si 
unì  a tali  intenzioni , e divenne  uno  dei  lora  Ritiratisi  adunque 
nell’  cremo  dei  Camaldoli  i tre  nuovi  fondatori , distesero  le 
loro  regole , e di  là  si  partirono  per  Róma , ove  chiesero,  ed 
ottennero  da  Sisto  V l’approvazione  della  nuova  Congregazione 
appellata  dei  Cherici  Begulari  Minori,  nella  quale  ai  consueti 
voti  vi  fu  aggiunto  l’altro,  di  non  potere  ascendere  a veruna 
dignità  ecclesiastica.  Nel  professare  la  regola  cambiò  il  suo 
nome  di  Ascanio  in  quello  di  Francesco  per  la  gran  divozione, 
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che  aveva  verso  il  Patriarca  d’ Assisi  Dopo  scorsi  due  anni  i)cr 
la  morte  avvenuta  di  Fabrizio,  Adorno  venne  egli  eletto  a Ge- 
nerale del  suo  Ordine , non  ostante  la  sua  ripi^anza,  nel  quale 
uflizio  si  rese  il  modello  di  tutte  le  virtù.  Pose  il  nostro  Santo 
sommo  impegno,  onde  propagare  il  nuovo  Ordine  religioso , e 
tanto  egli  ottenne  con  assidue  preci,  con  le  lagrime,  e con  la 
mortiCcazione  del  suo  corpo.  Per  tre  volte  scorse  la  Spagna  in 
abito  di  pellegrino,  chiedendo  l’ elemosina,  e mendicando  il 
vitto.  Nel  luogo  viaggio  soffrendo  i più  duri  tormenti , spe-> 
rimontò  uno  straordinario  aiuto  dell*  Onnipossente,  ed  essendosi 
appalesata  in  mare  un’  imminente  orribile  tempesta , venne 
questa  sedata  per  le  sue  orazioni.  Accolto  in  quei  regni  dai 
monarchi  Filippo  II  , e quindi  Filippo  III , ottenne  lo  scopo 
prefìsso , e non  ostante  le  furie  d’  Avemo , fondò  molte  case 
del  suo  Ordine  , ed  uguale  successo  ottenne  pure  in  Italia. 
Rifulse  però  il  santo  fondatore  talmente  nell’umiltà,  che  ve- 
nendo in  Roma  , si  diresse  all’  ospizio  dei  poveri , e fu  col- 
locato accanto  ad  un  uomo  infetto  di  lebbra.  Rinunziò  egli 
con  costanza  varie  dignità  ecclesiastiche  a lui  offerte  dal  pon- 
tefice Paolo  V.  In  tutto  il  corso  di  sua  vita  conservò  illibata 
la  sua  verginità  , anzi  conquistò  a Gesù  Cristo  alcune  donne 
impudiche,  che  l’attentavano. L’ amor  suo  verso  l’ eucaristico 
Sagramento  era  sì  veemente , che  passava  le  notti  intere  nel- 
r adorazione  della  Sacra  Ostia  , c tale  uso  egli  stabilì , come 
regola  del  suo  Ordine  religioso.  Fu  divotissimo  della  Madre 
di  Dio,  e ne  propagò  il  culto:  arse  pure  di  una  carità  somma 
verso  il  prossimo.  11  Signore  Iddio  pertanto  lo  colmò  del  dono 
di  profezia,  e della  conoscenza  dei  cuori.  Finalmente  essendo 
giunto  all’  anno  quarantuno  di  sua  vita,  ritrovandosi  nella  santa 
casa  di  Loreto  , conobbe  per  rivelazione  essere  imminente  il 
termine  di  sua  vita.  Di  là  si  portò  in  Abruzzo  , ed  essendo 
giunto  nel  villaggio  di  Agnone  presso  gli  alunni  di  s.  Filipi>o 
Neri  , fu  assalito  dal  morbo  mortale,  e ricevuti  i Ss.  Sagra- 
menti , passò  alla  gloria  beata  nell’anno  i6o8.  Il  suo  corpo 


Digitized  by  Coogte 


522 

fu  Irasporlato  in  Napoli , e fu  rijxisfo  nella  chiesa  di  sanla 
Maria  Maggiore,  ove  egli  gollò  i fondamenli  della  sua  Con- 
gregazione. Clemente  X lo  ascrive  tra  i Beati,  e Pio  VII  lo 
collocò  nel  catalogo  dei  Santi,  e la  città  nostra  lo  ascrisse  fra 
i suoi  Patroni. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  Voi  che  ornaste  del  dono  di  oraiìone,  e dello  apirìto'di  penitenza  >.  Fran- 
rezeo  istitutore  di  nuovo  Ordine  religioso  ; concedete  a noi  vostri  servi , di  pro- 
fittare in  guisa  nella  sua  imitarne,  che  ridtuendo  il  nostro  corpo  in  servitù,  me- 
ritiamo di  giungere  alla  gloria  sempiterna.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  CAMILLO  DE  LEULIS. 

( i5  Luouo.  ) 

Nella  diocesi  di  Chicli  dalla  nobile  famiglia  de  Lellis  nacque 
un  tal  Santo,  e fu  per  prodigio  da  una  madre  sessagenaria, 
alla  quale  nella  gravidanza  sembrò  aver  partorito  un  fanciullo 
con  un  segno  di  croce  sul  petto,  che  precedeva  una  schiera 
di  compagni  con  ugual  segno  in  mostra.  Nella  gioventù  si 
addisse  al  mestiere  delle  armi , e spesso  venne  trascinato  nei 
vizi  del  secolo.  Giunto  alla  età  di  anni  venticinque , fu  in  tal 
guisa  compreso  dai  lumi  della  grazia  divina , c dal  dolore 
dell’  offesa  Divina  Maestà , che  versando  gran  copia  di  lagri- 
me, stabilì  ali’  istante  di  tergere  tutte  le  macchie  della  (lassata 
vita  , e rivestirsi  dell’  uomo  nuovo  colla  grazia  divina.  Laonde 
nell’  istesso  giorno  di  tale  avvenimento  , che  si  fu  appunto 
quello  della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  si  portò  sollecito 
al  convento  dei  Padri  Cappuccini,  per  essere  ammesso  nel  di 
loro  numero.  Essendo  per  efi'ettuire  tale  volo  , ne  venne  im- 
pedito da  una  crudele  piaga , che  in  una  gamba  sempreppiù 
8 inaspriva  , e per  ben  due  volte  da  quell’  Ordine  desiderato, 
per  allreltanle  fu  costretto  dimettere  l’ abito.  Essendosi  portato 
in  Homa,  fu  ricevuto  nell’ospedale  degl’  incurabili,  ove  essendo 
state  conosciute  le  sue  virtù  , e la  sua  integrità , ne  venne 
eletto  amministratore , il  quale  uiSìzio  esercitò  con  una  carità 
veramente  paterna.  Riputandosi  il  servo  degl’  infermi , aveva 
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a somma  letìzia  di  preparare  i loro  letti , di  aslei^re  le 
loro  piaghe  , e medicarle , e di' assistere  pure  le  anime  dei 
moribondi , nei  quali  ulEzl  si  mostrò  un  modello  dì  perfetta 
pazienza , d' invincibile  fortezzat  e di  una  carità  eroica.  Cono- 
scendo per  tanto,  che  a bene  confortare  le  anime  negli  ultimi 
momenti  della  vita  era  mestieri  d’ istruirsi  nelle  lettere , al^ 
bcnchò  di  anni  33 , non  ebbe  ritegno  di  apprendere  i rudi- 
menti della  grammatica  insieme  con  i fanciulli.  Dalle  umane 
lettere  passò  alle  divine  , e quindi  ascese  al  sacerdozio.  Nel 
nuovo  stato  imprese  il  disegno  di  stabilire  con  I aiuto  di  alcuni 
soci  la  Congregazione  dei  Cherki  Regolari  Miniatri  degC In- 
fermi, non  ostante  le  opposiziooi  del  nemico  dell  umano  ge- 
nere. Imperciochè  il  nostro  Santo  assicurato  di  ciò  dalla  voce 
di  Gesù  Cristo  cTociGsso , accoroi>agnata  dal  gesto  del  destro 
braccio  distaccato  dal  legno,  ottenne  ben  presto  la  conferma 
del  suo  Ordine  dalU  Sede  Ai)ostolica,  con  l’aggiunta  dell’ar- 
duo volo  di  assistere  pur  bene  gl’  infetti  dalla  peste.  Ulitulo 
salutare , e degno  delle  lodi  di  tutti  i fedeli  in  Gesù  Cristo , 
che  meritò  al  santo  Fondatore,  che  un  Angelo  in  tal  ministero  a 
lui  suggerire  parole  di  conforto  , come  vide  il  di  lai  con- 
fessore 8.  Filippo  Neri.  Legalo  interamcnle  a tali  impegni  sa- 
lutari , 6 incredibile  esprimere  con  quanta  gioia  egli  vi  si 
esercitasse,  non  mai  stanco  dai  travagli,  non  mai  atterrito  da 
pericoli , e dì  giorno  e di  notte.  Divenuto  tutto  a tutti , pra- 
ticava i più  umili  uffizi , come  Gesù  Cristo  nell  ultima  cena 
verso  gli  Apostoli , c per  essere  più  pronto  alle  bisogna  di 
tulli,  si  dimise  dalla  carica  di  Generale  del  suo  Ordine,  ed 
ebbe  cosi  agio  di  sperimentare  maggiori  delizie  celesti.  Ma 
il  suo  immenso  amore  verso  gl’  infermi  meglio  rifulse,  quando 
Roma  fu  invasa  da  crudelissimo  morbo,  e mancarono  le  vet- 
tovaglie , e quando  la  città  di  Nola  fu  assalita  da  terribile 
pestilenza.  Era  infine  si  intenso  il  di  lui  amore  verso  Dio  , 
cd  il  prossimo  , che  ottenne  il  nome  di  Angelo,  e meritò  di 
essere  aiutalo  nel  suo  ministero  dagli  Angeli.  11  Signore  Iddio 
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pertanto  l’ ornò  dei  doni  di  profezia , c dei  miracoli  nel  ri- 
sanare gl’  infermi , ed  alle  sue  preghiere  si  vide  moltiplicato 
il  cibo , come  pure  l’acqua  mutata  iu  vino.  Finalmente  ritro- 
vandosi in  Roma  consumato  da  fatiche  , veglie  , digiuni , e 
soffrendo  cinque  moleste  infermità,  che  lo  ridussero  ossa c pelle, 
munito  dei  Sagramenti,  pronunziando  t dolcissimi  nomi  di  Gesù 
c di  Maria , nell’  ora  da  lui  predetta  passò  agli  eterni  riposi 
in  Dio  nell’ anno  i6i4.  Il  papa  Benedetto  XIV  dopo  i multi 
prodigi  operati  per  lui  in  vita,  e dopo  morte,  lo  ascrisse  nel 
Catalogo  dei  Santi. 

L’orazione  della  Messa. 

O Dìo  , che  ornaste  s.  Camillo  di  una  singolare  prerogatira  di  carità  , nel  $oU 
levare  le  anime  in  estrema  agonia  di  morte;  infondete  in  noi , vel  preghiamo  per 
i di  lui  meriti  , lo  spirito  della  voetra  caritài  onde  iieir  ora  di  nostra  morte  pos- 
siamo vincere  il  comune  nemico  , e cosi  pervenire  alla  corona  celeste.  Per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

S.  GIOVAN  FRANCESCO  RECIS. 

( i6  Giooao.  ) 

Da  nobile  lignaggio  nel  vilbggio  di  Narbona  detto  Fonte 
Coperto  in  Francia  nacque  Francesco.  Nei  più  teneri  anni 
dette  valevoli  indizi  dì  una  futura  santità , imperciocché  con 
r uso  della  ragione  in  lui  spiccavano  una  meravigliosa  in- 
nocenza dì  costumi , un  assiduo  esercizio  di  orazione  , ed 
una  singolare  modestia.  Chiamato  da  Dio  nella  Compagnia 
di  Gesù  in  Tolosa  nell’  età  di  anni  i8  , rifulse  colà  nelle 
virtù  dell’  obbedienza , dell’  umiltà , della  carità , c nell’  odio 
di  se  stesso  , col  corteggio  di  tutte  le  monastiche  («servanze. 
Terminato  il  corso  dei  suoi  studi,  si  dedicò  lutto  alla  con- 
versione , e salvezza  delle  anime , ed  imprese  ad  isiruire  , c 
catechizzare  la  gente  del  volgo  per  gli  aspri  monti  del  Vallcse , 
e del  Forese,  e per  lunghi  tratti  di  cammino  Ira  ghiacci , e nevi 
illuminò  i coloni  dell’  Elvezia  semibarbari , ovvero  infetti  dcl- 
r eresia  di  Calvino  ; riuscì  ad  istruirne  mollissimi  , c gran 
numero  ritrasse  dall’ errore  in  seno  alla  callolica  Chiesa.  So- 
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q)ondcva  egli  il  corso  delle  missioni  nell’  estiva  stagione , e si 
ritirava  nella  città  di  Annecy,  cd  ivi  soccorreva  le  anime  di 
tutti  i fedeli  negli  ospedali,  nelle  carceri,  nei  tuguri,  nelle 
case , nelle  chi^  , e nelle  piazze  , essendosi  fatto  tutto  a 
tutti.  Sostentava  egli  la  numerosa  famiglia  dei  poveri  con  racco-r 
gliere  dapertulto  larghi  sussidi , e le  spesse  volte , quando  il 
flagello  della  fame  incrudeliva  , videsi  per  miracolo  molti- 
plicato il  frumento.  Nel  richiamare  dal  vizio  gli  uomini  scel- 
lerati , e le  impudiche  donne  è incredibile  il  narrare  quante 
oSese,  e ludibri  ebbe  a sopportare,  e sempre  con  volto  ilare , 
anche  quando  venne  minacciato  di  morte  con  coltelli  alla 
gola  , e quando  sostenne  guanciate , e flagelli  sul  suo  corpo. 
Nel  tempo  di  pestilenza  visitando  gl*  infetti , li  soccorreva  con 
la  sua  carità , mostrandosi  verso  lutti  dolce , ed  affabile;  in- 
crudeliva contro  se  stesso  con  i cilizi,  le  ferrate  catene,  e con 
'sanguinolenti  flagelli.  Molte  notti  consecrava  alla  meditazione 
delle  celesti  cose  ; nella  quale  era  rapilo  in  estasi , e nel  ce- 
lebrare r incruento  sacrifizio  ardeva  di  tale  carità , che  la 
diffondeva  su  gli  astanti.  Risplendè  in  tutta  la  sua  vita  pel 
dono  dei  miracoli , e quando  fu  compita  la  misura  dei  suoi 
meriti  , venne  chiamalo  ai  premio  delle  sue  hiticbe  in  un 
villaggio  di  Vienna  nell’anno  i64o.  La  sua  morte  preziosa 
innanzi  a Dio,  fu  gloriosa  insieme  al  suo  sepolcro  per  lo  con- 
corso di  tulli  i popoli  da  lui  convertili , c per  i prodigi , che 
vi  rinvennero;  per  i quali  il  pontefice  Clemente  XI  lo  ascrisse 
Ira  i Beati , c Clemente  XII  tra  i Santi  del  Paradiso. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA. 

O Dio,  Toi  che  ornaste  a.  GioTinni  Francesco  di  ona  caritA  anunirabile,  e di  una 
paiiensa  inritta,  nel  sostenere  molli  traragli  per  la  tal  rena  delle  anime;  concedete 
a noi  propiiio  , che  ammaestrati  dai  di  lui  esempi , e dalla  di  |lui  intercessione 
coadiurati,  ottenghiamo  il  premio  della  rita  eterna.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  GIOVANNA  FRANCESCA  de  CHANTAL. 

( ai  Agosto.  ) 

Nella  città  di  Dijon  nella  Borgogna  da  una  delle  più  illustri 
famiglie  della  Francia  discendeva  una  tale  Santa.  Nella  prima 
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infanzia  manifcvfò  indizi  cvidenli  di  futura  sanlilà.  Eliti  in  falli 
appena  ebbe  compilo  due  litslri , che  dioesi  avere  confutalo 
con  argomenti  mollo  superiori  alta  sua  età  un  nobile  calvi- 
nista , ed  avendone  ricevuto  piccol  dono,  lo  gettò  subito  nel 
fuoco,  soggiungendo  , ecco  come  brueeranno  nelC  inferno 
tutu  gli  eretici  y i quali  non  prestano  fede  alle  parole  di 
Gesù  Cristo.  Rimasta  quindi  orfana  di  madre , elesse  in  di 
lei  vece  la  Beala  Vergine  , e sotto  la  di  lei  tutela  discacciò 
da  se  una  serva  , che  1’  allettava  alt'  amore  del  mondo.  Mo- 
strandosi severa  nel  portamento,  erosi  interamente  allontanala 
dalle  delizie  del  secolo.  Essendo  stala  dal  padre  legata  in  nia- 
Irìmonio  col  barone  de  Chantal , si  consccrò  olle  virtù  tutte 
proprie  del  nuovo  stalo;  quindi  si  studiò  di  far  gustare  i rudi- 
menti della  fede  ai  pargoletti  suoi  figli , ai  suoi  domestici,  ai 
servi,  ed  a tutti  coloro,  che  da  essa  di|>cnderano.  Soccorreva 
i poveri  con  una  liberalità  profusa , fino  ad  ottener  dal  cielo 
con  miracolo  moltiplicalo  il  cibo , avendo  promesso  di  non 
mai  negare  a chicchessia  l’elemosina  in  nome  di  Gesù  Cristo. 
Il  di  lei  marito  essendo  stato  ucciso  in  una  caccia,  ella  formò 
il  disegno  di  menare  una  vita  perfetta , c quindi  fece  voto 
di  continenza.  Sostenne  con  pacatezza  di  animo  la  morte  del 
suo  sposo , che  anzi  volle  teucre  al  sacro  fonte  il  figlio  dcl- 
r uccisore , per  Icstificamc  il  perdona  Ridotta  con  la  piccola 
famiglia  a parca  mensa,  e vestito  modesto , donò  le  sue  vesti 
preziose  per  uso  pio.  Tutto  il  tempo,  che  a lei  rimaneva  delle 
cure  domestiche  , lo  .spendeva  nella  orazione , nella  lettura  , 
c nel  lavoro.  Costante  nel  volo  di  castità , dojw  avere  rifiu- 
talo le  seconde  norie  cospicue , scolpì  il  santissimo  nome  di 
Gesù  sul  suo  petto  con  piastre  infocale.  Il  di  lei  amore  verso 
il  prossimo  la  spinse  ad  invitare  a se  i poveri,  gli  abbando- 
nali , gl’  infermi , i reclusi  , c non  solo  offrì  loro  ospitalità , 
ma  li  confortava , li  consolava  , c li  curava , c giunse  infine 
a mondare  le  loro  sordide  vesti,  a rattoppare  le  lacere , ed  a 
medicare  le  più  schifose  plaghe.  Per  consiglio  di  s.  Francesco 
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di  Salcs  , di  lei  spirituale  moderatore,  abbandonò  la  sua  casa, 
lasciò  il  suo  figlio , il  padre,  c tutta  la  famiglia,  e si  dire^ 
al  sacro  Uiiluto  della  Visitazione  di  Maria  Vergine , fon- 
dato dal  medesimo  santo  Yoscoto,  ove  fu  ammessa.  Ella  si  fu, 
che  mantenne  le  sante  regole  nella  loro  integrità,  e talmente 
amò  la  povertà , che  le  mancò  perfino  il  sostentamento  della 
vita.  Si  mostrò  la  nostra  Santa  il  modello  perfettissimo  del- 
r umiltà , dell’  obbedienza,  e delle  virtù  tutte.  Per  di  lei  opera 
quindi  /*  Istituto  della  Visitazione  dapertutio  si  diifusc,  e con 
le  sue  esortazioni , con  le  sue  lettere  ricolme  di  sapienza  , c 
col  suo  esempio  le  sorelle  venivano  eccitate  alla  carità , ed 
alla  pietà.  Finalmente  giunto  il  termine  di  sua  preziosa  vita, 
p:iS6Ò  agli  eterni  riposi  in  Dio  nella  città  di  Moulins  ncU’anno 
]64i.  La  di  lei  anima  fu  veduta  da  s.  Vincenzo  de  Paoli  volare 
al  Cielo , venendole  all’ incontro  s.  Francesco  di  Saics.  Il  di 
lei  corpo  fu  trosiMrtalo  in  Annecy , ove  tuttora  si  venera.  Il 
pontefice  Clemente  XIII  l’ ascrisse  nel  catalogo  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Onnipotente  » e mlaerìcordiow  Iddio  , Voi  che  donaste  a s«*  Giovanna  Francesca 
sempre  ardente  del  vostro  amore  uno  spìrito  di  fortezza  per  tutti  i sentieri  della 
vita,  onde  avanzarsi  nella  via  della  perlèzione  > e che  per  di  lei  mezzo  voleste 
illustrare  la  vostra  Chiesa;  concedete  a noi  per  t di  lei  meriti,  e preghiere,  che 
consapevoli  della  nostra  debolezaa  , confidando  nel  vostro  aiuto , poniamo  superare 
tutte  le  avvenuta  con  la  vostra  grazia.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore* 

S.  GIUSEPPE  CALASANZIO. 

(i7Aao*To.) 

In  Pciralda  clllà  dell’  Aragona  da  nobile  prosapia  nacque 
Giuscpiic  della  Madre  di  Dio.  Dalla  prima  efà  mostrò  grande 
amore  verso  i fanciulli,  od  impegno  sommo  per  la  loro  isti- 
tuzione. Imperciocchò  essendo  ancora  fanciullo,  chiamavali  a se 
d’intorno,  e gl’ istruiva  nei  misteri  della  fede,  e nella  orazione. 
Essendosi  poi  nella  sua  gioventù  addottrinalo  nelle  sacre  ed 
limane  lettere,  si  portò  in  Valenza  ad  apprendere  la  teologia; 
ivi  avendo  superalo  le  insidie  di  una  nobile  c polente  dama, 
conservò  con  volo  solenne  la  sua  verginità.  Asceso  per  gradi 
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al  sacerdozio,  fu  invitalo  da  vari  Vescovi  ad  assisterli  nel  mi- 
nistero episcopale  nei  regni  di  Caslroiiuovo  , dell'  Aragona,  e 
della  Catalogna,  ed  egli  superò  laspcllazione  di  tulli,  avendo  da 
per  ogni  dove  cinendalo  il  mal  costume,  rimessa  l' ecclesiastica 
disciplina , ed  estinti  gli  odi,  ed  i crudeli  partiti  In  tale  uf- 
fìzio egli  fu  illustralo  da  una  visione  celeste,  che  lo  chiamava 
in  Roma.  Ivi  giunto  incominciò  ad  affliggere  il  suo  cor|X>  con 
somme  austerità,  con  veglie,  e con  digiuni,  e scorrendo 
notti , e giorni  interi  nella  contemplazione  delle  celesti  cose , 
si  recava  alla  visita  delle  sette  Basiliche,  il  quale  uso  serbò 
})er  molli  anni.  Quindi  si  ascrisse  a varie  Congreghe , per 
sollevare  i poveri , gl’  inferrai , i reclusi , e ciò  compiva  con 
lutti  gli  ufEzl  della  cristiana  carità.  In  tal  tempo  essendosi 
diffusa  per  Roma  una  peste  crudele  , ^li  di  unita  a s.  Ca- 
millo fu  spinto  da  tale  impelo  di  carità  , che  oltre  gli  ajuti, 
e sussidi  sparsi  verso  gli  appestati  , giunse  a seppellire  gli 
stessi  cadaveri , trasportandoli  su  i propri  omeri.  Ma  essendo 
stalo  chiamalo  dal  Signore  ad  un  ufflzio  speciale  , quale  si 
fu  d’ istruire  la  gioventù  specialmente  povera  nella  pietà , e 
nelle  scienze,  fondò  l’ Istituto  tanto  benemerito  della  Religione 
dei  Chericz  Regolari  della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie, 
i quaU  professano  per  volo  l’ istruzione  della  gioventù.  Un  tale 
Ordine  approvato  da  Clemente  Vili,  da  Paolo  V,  e da  altri  Pon- 
leGci , in  breve  tempo  si  propagò  in  varie  regioni  dell’  Eu- 
ropa. In  una  tale  impresa  il  nostro  Santo  ebbe  a sostenere  tanti 
travagli  , e disavventure , che  acquistò  il  titolo  di  miracolo 
difoi'lezza,  e vero  ritratto  del  santo  Giobbe  sofferente.  Pre- 
sedendo egli  al  novello  Ordine , non  omise  pertanto  di  proc- 
curare  con  tutte  le  sue  forze  la  salvezza  delle  anime , e d’ i- 
slruire  egli  medesimo  i poveri  fanciulli,  di  visitare  le  scuole, 
e di  accompagnarli  alle  proprie  case.  In  questo  laborioso  uf- 
fizio di  carità  perseverò  per  Io  spazio  di  anni  cinquantadue , 
sempre  però  infermo  nella  salute.  Il  Signore  Iddio  lo  ricolmò 
intanto  del  dono  dei  miracoli  verso  i suoi  discepoli,  c la  Vcr- 
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nella  loro  orazione.  Fu  chiaro  pel  dono  di  profezia,  e per  la 
conoscenza  delle  cose  occulte.  Venerò  egli  la  Vergine  Maria 
con  una  divozione  singolare  fino  dalla  infanzia,  e tale  divo- 
zione lasciò  raccomandata  ai  figli  suoi.  Ricusò  sempre  le  più 
elevale  dignità  della  Chiesa  , e dopo  avere  predetto  il  rista- 
bilimento , e la  propagazione  del  suo  Ordine,  si  addormentò 
nel  Signore  in  Roma  carico  di  anni  , c di  meriti , correndo 
ranno  i64S.  Essendo  stato  ivi  sepolto  il  suo  corpo  , dopo  un 
secolo  furono  ritrovali  intatti  il  cuore,  c la  lingua.  Per  i molli 
prodigi  da  Dio  por  lui  operati  do|K)  morte  Benedetto  XIV  lo 
ascrisse  Ira  i Beali , c Clemenle  XIII  lo  collocò  tra  i Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , cHe  per  mezzo  di  s.  Giuseppe  vostro  confessore  vi  siete  degnato  di  prov- 
vedere la  vostra  Chiesa  di  un  nuovo  sostegno  nella  istruzione  della  gioventù,  tanto 
nella  pietà,  come  nelle  lettere^  TÌ  preghiamo  pertanto  di  concedere  a noi , che  a di 
lui  esempio  praticando,  ed  insegnando  il  bene^ conseguiamo  U premio  eterno.  Ver 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  GIUSEPPE  DA  CUPERTINO. 

( l8  SSTTBUB&B.  } 

Nell’  anno  i6o3  nel  villaggio  di  Cuperlino  da  onesti,  c pii 
genitori  nacque  tal  Santo.  Prevenuto  fin  dalla  nascita  dall’amor 
divino , corse  la  fanciullezza , e la  gioventù  in  una  somma 
innocenza  di  vita,  c semplicità  di  costumi,  Essendo  stato  li- 
beralo da  una  lunga  c molesta  informità,  per  intercessione 
della  Madre  di  Dio,  si  consocrò  lutto  all’  esercizio  delle  virtù, 
ed  alle  0|>ere  di  pielà  ; ma  per  unirsi  più  intimamente  al 
suo  Dio,  stabilì  di  ascriversi  nell' Ordine  del  serafico  d’ Assisi. 
Dopo  varie  vicende,  conseguì  il  suo  inienlo,  e fu  accolto  presso 
i Minori  Conventuali  nel  cenobio  di  Grillola,  in  prima  tra  i 
laici,  e quindi  dopo  il  corso  delle  ' umane  lettere  tra  i chcrici. 
Divenuto  sacerdote,  dopo  avere  emesso  i voli  solenni,  si  propose 
la  via  più  ardua  della  perfezione  evangelica,  e quindi  allon^ 
fanali  da  se  lutti  i mondani  aifelti  , c contento  del  solo  so- 
Slenlamento  della  vita  , afflisse  il  suo  cur^m  con  i flagelli,  i 
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cilizi , le  caicne , ed  ogni  genere  di  iormcnd,  e nudrì  il  suo 
spirilo  dolcemente  con  l'orazione,  e la  contemplazione;  laonde 
arvenne , che  1*  amor  di  Dio,  che  già  era  in  lui  diQuso  fino 
dalla  prima  età,  accrcscevasi  sempreppiù  da  giorno  in  giorno, 
c specialmente  nelle  soavissime  estasi  divine,  e nei  rapimenti 
continui , nei  quali  era  egli  tratto.  E fu  pure  meraviglioso  , 
come  trovandosi  egli  nelle  sue  estasi  alienato  dai  sensi,  la  sola 
obbedienza  lo  richiamava  in  se  stesso.  Con  tale  impegno  pro- 
grediva in  questa  virtù  , che  soleva  dire , esservi  condotto 
come  un  cieco , e volere  piuttosto  morire , che  non  obbe- 
dire. Emulò  talmente  la  povertà  del  santo  Fondatore,  che  potò 
assicurare  in  punto  di  morte  al  prelato  che  1’  assisteva , nulla 
possedere,  che  potesse  rcsignarc , secondo  il  costume  dei  re- 
ligiosi. Essendo  pertanto  morto  al  mondo  , ed  a se  stesso  , 
mostrò  nella  sua  carne  la  vita  di  Gesù  Cristo  , ed  allorché 
egli  ascoltava  in  altri  qualche  delitto  di  turpitudine,  scaturiva 
un  odore  prodigioso  dal  suo  corpo , segno  delia  sua  purità 
pcrrcllissima  , la  quale  , non  ostante  tutti  gli  sforzi  di  Sa- 
lanno,  conservò  sempre  illibata  con  la  custodia  dei  sensi,  con 
la  macerazione  del  suo  corpo , e con  la  protezione  speciale 
della  Vergine  Maria,  che  egli  venerava  con  sommo  afictio 
del  suo  cuore , come  sua  madre,  e ne  bramava  da  tulli  so- 
migliante affetto,  ed  infine  col  di  lei  patrocinio  tutto  sperava 
ottenere.  Una  somma  sollecitudine  egli  dimostrò  verso  il  pros- 
simo , e con  tutto  l’ impegno  del  suo  cuore  procurava  istan- 
temente la  salvezza  di  tutti  ; dilatando  la  sua  carità  verso  i 
suoi  fratelli,  sollevava  tutti , sicno  poveri,  sieno  infermi,  siano 
oppressi  da  qualunque  tribulazione  ; e la  sua  benevolenza  ri- 
cercava anche  i suoi  offensori  e detrattori,  imperciocché  con 
eguale  ilarità  di  volto , con  mansuetudine , c pazienza  li  ac- 
coglieva ; e tali  virtù  rifulsero  dippiù , quando  per  comando 
d<;i  suoi  superiori,  c della  santa  Inquisizione  , fu  costretto  por- 
tarsi or  qua , or  là  in  varie  contrade.  Per  tali  esimie  qualità 
non  solo  il  popolo , ma  pur  bene  Signori , e Principi  inco- 
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minciarono  a riconoscere,  e venerare  la  di  lui  santità,  ed  am- 
mirarne i doni  soprannaturali  ; ma  egli  però  nella  sua  umiltà 
si  riconosceva  il  massimo  fra  i peccatori;  quindi  ò che  pregò 
il  Signore , che  ritirasse  da  lui  tali  favori , e che  gli  uomini 
seppellissero  il  suo  corpo  in  un  luogo  a tutti  ignoto;  ma  Iddio, 
che  r aveva  ornato  in  vita  di  tanti  doni , rese  preziosa  la  sua 
morte , e glorioso  il  suo  sepolcro.  Egli  in  fatti  lasciò  la  salma 
mortale  nella  città  di  Osimo  nel  Piceno,  per  volare  al  Ciclo  nel- 
l’anno  1664-  Benedetto  XIV  per  i molti  prodigi  da  Dio  operali 
a di  lui  intercessione  lo  ascrisse  nell'  albo  dei  Beali , e Cle- 
mente XIV  in  quello  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , Voi  che  disponeste,  che  il  rostro  dirino  figlio  Gesù  eleretod  delle  terra 
traesse  seco  tutte  le  ooee,  compite  ptopisio  ciò  anche  in  noi  , onde  per  i meriti , e 
gli  esempi  del  rostro  serafico  confessore  Giuseppe,  noi  elevati  sopra  tutti  i terreni 
desideri , meritiamo  di  giungere  a Lui,  che  rire  , e regna  con  Voi  in  tutti  i secoli 
dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  FRANCESCO  de  GIROUMO. 

(li  Macoio.  } 

In  un  villaggio  dell’agro  Tarantino  da  (mesta  famiglia  nacque 
il  nostro  Santo.  Educato  piamente  Gn  dalla  fanciullezza  per  cura 
dei  suoi  genitori , fu  presto  prevenuto  dalle  hcnedizioiii  del 
Ciclo  , onde  scorrendo  La  prima  età  nell'  innocenza  della  vita , 
diede  indizi  certi  di  una  santità  futura.  Di  anni  dodici  si  ascris- 
se in  una  congregazione , che  si  addiceva  a catechizzare  i 
rozzi  villici , ed  egli  vi  s'  imp^;nò  con  mollo  successo  in  gui- 
sa , che  sembrò  essere  già  alto  al  ministero  apostolico , al 
quale  il  Signore  avevaio  destinato.  E^ndo  venuto  in  Na- 
poli per  apprendere  la  teologia , compitone  G corso  ascese 
al  sacerdozio , e divenne  un  modello  della  perfezione  evan- 
gelica. Chiamato  quindi  dal  Signore  nella  Compagnia  di  Gesù  , 
ivi  avendo  professato  i quattro  voti  solenni , si  distinse  in 
tulle  le  virtù , ed  in  ispecialilà  in  quelle  della  pazienza  , e 
deir  amore  divino , e del  prossimo  , in  guisa  che  fu  l’ esem- 
pio della  osservanza  regolare.  Volendo  egli  pertanto  recarsi 
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nelle  missioni  del  Giappone,  ove  bramava  conseguire  il  mar- 
tirio , fu  per  disposizione  dei  superiori  ritenuto  in  Napoli , ove 
gli  venne  affidalo  la  prefettura  delle  nostre  missioni.  Sebbe- 
ne fosse  gracile  , ed  infermo , pure  gasligò  prima  il  suo 
corpo  con  i digiuni,  ed  i flagelli,  ed  b incredibile  il  narrare 
quanti  travagli  ebbe  a sopportare  nell’  intrapreso  uffizio  , sia 
in  Napoli,  come  nelle  provincie  del  Regno  per  lo  spazio  non 
meno  di  quarant’ anni.  In  diverse  ore  del  giorno  predicava 
dapertutlo  , nelle  piazze  , nei  fondachi , nelle  vie,  negli  ospe- 
dali, nelle  carceri,  nelle  galere,  ed  egli  inveiva  sempre  contro 
gl'impudichi  lenoni  , le  meretrici,  e le  prostitute.  Alle  sue 
parole  seguivano  tremendi  prodigi  della  vendetta  divina  contro 
i protervi,  ed  egli  ottenne  il  dono  di  profezia,  la  conoscenza 
intima  dei  cuori  , il  potere  dei  miracoli , c la  traslazione  del 
suo  corpo  in  vari  luoghi.  Avvenne  una  volta,  che  avendo  ri- 
chiamato per  pochi  istanti  dal  sepolcro  una  pubblica  meretrice  , 
sentissi  la  di  lei  voce  , che  dichiarò  al  cospetto  degli  ascoltatori 
essere  stata  già  dannata.  Perlocchè  in  ogni  predica  sempre  con- 
vertiva qualche  gran  peccatore  , e spesso  dieci , e quindici  me- 
retrici lucrava  al  Signore.  Assidua  poi  era  la  sua  cura  nel  solleva- 
re gl' infermi,  nell’ a.ssistere  i moribondi,  nel  comporre  dissidi, 
e nel  ristorare  il  (mvero.  Slabil'i  e promosse  l'uso  della  co- 
munione in  ogni  terza  domenica  di'  mese  , in  guisa , che  il 
numero  dei  convitati  alla  sacra  mensa  ascese  lino  a 20  mila  ; 
come  pure  slabil'i  gli  esercizi  spirituali  secondo  l’ istituto  di 
s.  Ignazio.  Visitò  , e resse  congregazioni  di  sacerdoti,  di  stu- 
denti , ritiri  di  fanciulle,  collegi  , seminari  , ed  altri  luoghi 
di  pietà  , superando  con  invitta  costanza  gravi  molestie  , e 
difficoltà , che  il  Demonio  gli  suscitava,  e spesso  volse  la  si- 
nistra guancia  a chi  gli  percosse  la  destra , e con  un  mira- 
colo fece  cessare  acerbissimi  dolori  al  braccio  di  un  maomet- 
tano , che  lo  aveva  flagellato.  Finalmente  chiamato  a ricevere 
la  corona  di  gloria,  volò  al  Cielo  nell’ anno  1716  in  Napoli, 
uve  tuttora  si  venera  il  suo  corpo  nella  chiesa  della  Compa- 
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gnia  (li  Gesù.  Il  pou(efi(%  Pio  VII  per  i molli  prodigi  operali 
da  Dio  per  di  lui  intercessione  dopo  morie,  Io  ascrisse  Ira  i 
Beali , e Gregorio  XVI  tra  i Santi  del  Paradiso  nell’  anno 
iSSg  del  Signore. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , Voi  che  destinaste  s.  Francesco  per  illustre  banditore  della  rostra  parola  ; ’ 
concedete  a noi  per  di  lui  interceasi<me  di  scrutinare  assiduamente  nel  nostro  cuore 
i rostri  dirini  precetti , e di  compierli  fedelmente  nelle  nostre  opere.  Per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore. 

B.  BONAVENTURA  da  POTENZA. 

( i6  Ottoi**.  ) 

In  Potenza  città  del  nostro  regno , da  pii  ed  onesti  geni- 
tori ebbe  i suoi  natali  il  nostro  Bealo.  Essendo  ancor  fanciullo, 
dalla  modestia  del  volto,  dall’amore  della  solitudine,  e dal- 
r esercizio  continuo  dell’  orazione  ben  dimostrò  a qual  grado 
di  santità  sarebbe  egli  per  giungere.  Appena  divenuto  giovi- 
netto , volendo  più  intimamente  unirsi  al  suo  Dio,  ottenne  di 
essere  ascritto  Ira  i Minori  Conventuali.  Quindi  dopo  emessa 
la  professione,  avendo  conosciuto  i superiori  esser  lui  cbinmalo 
alla  scienza  della  santità , lo  richiamarono  dagli  studi  GIoso- 
fici , e dalle  scolastiche  controversie , onde  si  occupasse  solo 
in  Dio  con  la  contemplazione.  Laonde  venne  spedilo  nella  città 
di  Amalfi  , perchè  si  avanzasse  in  tale  esercizio  sotto  la  tu- 
tela di  un  direttore  di  sperimentala  santità.  Con  tale  precettore 
si  perfezionò  di  mollo  in  tutte  le  virtù , ed  in  modo  speciale 
nella  perfetta  annegazione  di  se  stesso,  per  rendersi  conforme 
a Gesù  Cristo  : si  rese  poi  celebre  nella  virtù  dell’  obbedienza , 
in  guisa  , che  considerandosi  morto  a se  stesso  , e spoglialo 
di  ogni  discernimento  di  giudizio,  alla  sola  voce  del  comando 
volava  con  gioia  ad  eseguire  le  cose  le  più  ardue  , e quasi 
impossibili.  Chiamalo  quindi  al  sacro  ministero , si  addisse 
interamente  alla  predicazione  della  divina  parola,  alla  salvezza 
delle  anime,  ed  all’  istruzione  dei  fanciulli  nei  rudimenti  della 
fede.  Perseverò  egli  fino  alla  morte  nell’ ascoltare  le  sacre  con- 
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fcssioni , sebbene  fosse  aireKo  da  varie , e niolcste  infermilà  ; 
nell*  assistere  poi  ai  moribondi  accorreva  veloce  in  qualunque 
ora  ne  fosse  richiesto.  Ardendo  di  amore  verso  il  prossimo  , 
non  solo  si  privava  del  suo  tenuissimo  cibo  per  ristorarlo  , 
ma  proccurava  dagli  altri  dei  sussidi , e spesso  ottenute  pie 
largizioni  , moltiplicò  con  un  miracolo  il  pane,  c l’ ogiio.  Ad 
eccitare  a (wntimcnto  i detenuti  nelle  carceri  vi  si  recava  spesso, 
e non  risparmiando  a pene,  e travagli , riguardava  solo  al 
vantaggio  spirituale  e temporale  del  suo  prossimo.  Sebbene 
fosse  intento  a tante  occupazioni,  pure  scorreva  le  notti  intere 
nella  contemplazione  della  passione  di  Gesù  Cristo,  e dcllcu- 
caristico  Sagramento.  Laonde  essendosi  al  suo  Dio  congiunto, 
e dispregiando  tutti  gli  oggetti  di  questo  mondo,  mostrossi  un 
esemplare  perfetto  della  perfezione  religiosa.  L’ astinenza  era 
in  lui  continua  , digiunando  sempre  : si  servì  egli  del  letto 
nelle  sole  gravi  infermità.  Con  tale  progresso  nella  cristiana 
perfezione  la  sua  predicazione  quantunque  semplice,  era  viva 
ed  eilìcacc  , perlocchè  lucrò  a Gesù  Cristo  molti  peccatori 
perduti  nel  vizio,  e molte  impudiche  donne,  in  ispezialità  nel- 
r isola  d' Ischia  , accompagnando  Iddio  co’  suoi  doni  le  fatiche 
apostoliche  del  suo  servo,  imix?rciocchè  fu  veduto  spesso  essere 
rapito  in  estasi.  Ebbe  pure  il  dono  dei  miracoli,  c delle  prò* 
fczie.  Ritornalo  in  Napoli,  ed  ivi  essendo  tutto  occui)alo  negli 
uflìzi  di  pietà , e di  carità,  aggravatosi  un  tumore , che  l’ af- 
fliggeva nella  sua  destra  gamba , sostenne  i più  crudeli  tagli 
con  invitta  pazienza  ; appena  ristabilito , partì  per  Bavella,  ed 
ivi  compita  la  misura  dei  suoi  meriti , fu  chiamalo  dal  Signore 
a riceverne  il  guiderdone  nell’ anno  1711.  Appena  morto  ma- 
nifestaronsi  molti  miracoli , Ira  i quali  essendo  il  di  lui  cada- 
vere portato  per  avanti  all’  altare  del  Ss.  Sagramento , aprì 
gli  occhi , ed  inchinò  il  capo.  Per  questo  , ed  altri  molti 
prodigi  operati  fl  PonteGcc  Pio  VI  lo  ascrìsse  nell’  albo  dei 
Beati. 


— BigifeccHDy-GoOgle 
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L’  O K A Z I 0 N K DELLA  .M  E S S A. 

O Dio  p Toi  che  vi  Molo  defilato  Hi  «tiihilirD  nel  Ix'ato  Bonaventura  un  modello 
di  perlèttn  obbedienza;  donate  e noi  , vel  pre^^liiamo , rhe  a di  lui  imitazione  con 
r annrgazione  della  nostra  volontà  , possiamo  applicarci  sempre  ai  rostri  divini 
(omandameuti.  Per  Gcmi  Cristo  nostro  Signore. 

S.  GIOVANNI  GIUSF.PI’E  della  CUOCE. 

( 5 Marzo.) 

NHl’ isola  «rischia  da  civili,  e probi  gcnilori  veniva  alla 
Ilice  1111  lai  Salilo.  I primi  semi  «lolla  jiiclA  cristiana,  che  furono 
col  latte  i.stillali  nella  «li  lui  anima  , già  prcvcnula  da  celesti 
lienodizioni,  produssero  Immi  presto  ubertosi  frutti.  Nella  Icnera 
fanciullez/a  non  solo  schivà  i puerili  trastulli , ma  incominciò 
a praticare  viriti  illustri,  c fra  lo  altre  quelle  del  silenzio,  della 
mortificazione  , dell’ annegazione  di  se  stesso  , c del  mondo, 
le  quali  virti’i  egli  accresceva  con  l’assiduo  esercizio  dcU’ora- 
zione.  Itisiiarmiava  egli  il  tempo,  por  consccrarlo  al  culto  della 
divina  Madre , e con  singolare  afTetto  venerava  i misteri  della 
pa.s.sioiic,  c dell’ eucaristia.  In  tal  IcmjM)  avendo  Giovanni  di 
s.  Hem.nndo  aleanlarino  introdotto  il  suo  ordine  in  Italia  con 
I’  approvazione  di  Clemente  IX,  Giovanni  Giuseppe  fu  il  primo 
fra  lutti  gl’  Italiani  , che  nc  abbracciò  1’  islilulo  per  divina 
ispirazione.  Avendosi  egli  proposto  d’imitare  nel  suo  noviziato 
il  patriarca  d’ Assisi , ed  il  santo  riformatore  Pietro  d’.àlcan- 
tara  , è incredibile  a dirsi  quanto  abbia  egli  ritratto  dell'  u- 
millà  , c della  povertà  di  quello,  c della  perfetta  |M?nilcnza  , 
e (h’ila  contemplazione  «li  questo.  Appena  scorso  un  anno  dalla 
solenne  professione  , venne  destinalo  alla  fondazione  del  ce- 
nobio di  Picdimoiitc  d’Alifc,  clic  per  di  lui  opera  s’  innalzò, 
simile  a quello  fondalo  da  s.  Pietro  d’  Alcantara  in  Pedrosa 
nell’  Eslremadura.  Divenuto  per  obbedienza  sacerdote  , parve 
all’  improvviso  appieno  istruito  nello  discipline  morali  , che 
giammai  aveva  appreso.  Col  permesso  dei  SujM?rIori  egli  si 
accinse  a cuslniire  non  lungi  dal  monastero  , sotto  le  falde 
di  alla  monl  igna,  mi  eremitaggio  , che  egli  volle  compiere 
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con  r opera  sua , trasiiorlando  su  gli  omeri  legna , piclrc,  e 
calce.  Alle  richieste  dei  suoi  fratelli  scrisse  alcune  regole 
adatte  a quel  sacro  recesso,  degne  di  essere  confermale  dalla 
Sede  Apostolica.  Destinato  a prefetto  dei  novizi  , si  sforzò  di 
stabilire  i loro  costumi,  secondo  la  vita  regolare,  con  tal  suc- 
cesso , che  alcuni  di  essi  divennero  illustri  per  fama  di  san- 
tità , e pel  dono  dei  miracoli.  Intanto  il  papa  Clemente  XI 
avendo  separalo  i Frati  scalzi  italiani  dagli  spagnuoli  nel  regno 
di  Napoli , egli  ottenne  dall’islesso  PonlcRce,  non  ostante  gli 
sforzi  del  Demonio , l’ erezione  della  Provincia  di  Napoli  di 
s.  Pietro  d’  Alcantara  , ed  egli  stesso  ne  venne  eletto  primo 
Provinciale.  Qui  non  è credibile  il  descrivere  quali,  c quante 
calunnie  cbljc  a sostenere  il  servo  di  Dio,  nello  stabilire  la  ita- 
liana famiglia.  Avendo  però  il  lutto  ordinalo,  si  rivolse  inte- 
rainentc  a s]>andcre  nei  suoi  fratelli  le  radici  del  doppio  spirilo 
della  contemplazione  , e della  penitenza  del  santo  Fondatore  : 
ed  egli  precedeva  lutti  con  chiarissimi  esempi  di  virtù  , in 
isi  ecialilà  dell’ umiltà,  della  j)Ovcrlà,  e della  sorprendente  mor- 
lilicazloiie,  <li  unita  alla  rigida  custodia  della  monastica  disci- 
plina. Ln  solo  abito  di  ruvida  lana  egli  indossò  |M?r  lo  spazio 
di  sessanlaquallro  anni  sulla  nuda  carne  : pel  corso  di  anni 
venliquatlro  cibossi  solo  di  pane , c frutti , a simiglianza  dei 
primi  cremiti  della  Chiesa  , e i>er  sola  obbedienza  com- 
mutò tale  genere  di  vitto  con  un  sol  cibo  nauseoso  per  la 
sua  consumata  salute.  A tale  astinenza  aggiunse  tale  penitenza, 
clic  con  i llagcllijgli  aspri  cilizi,  c con  ferrea  catena  inlessula 
dì  chiudi  dilacerò  tutto  il  suo  corpo.  Iddio  intanto  ricolmò 
questo  Santo  di  estasi ,.  e rapimenti  meravigliosi,  c quindi 
del  dono  di  profezia , c del  potere  dei  miracoli.  Giunto  infine 
ad  anni  8o  fu  colpito  da  morbo  apopletìeo  nel  monastero  di 
s.‘ Lucia  al  monte,  donde  volò  agli  amplessi  divini  nell’anno 
jy34.  Pio  M lo  esidlò  Ira  i Ucali  , e Gregorio  XVI  lo  ca- 
nonizzò solennemente  in  llomu  nell’ anno  iSSg  dell’ umana 
salute. 
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L'  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , Voi  che  lublimaste  j,  Giovanni  Giowppe  alla  gloria  celeste  per  la  aspre 
rie  della  povertà  , dell’  umiltà , e della  pazienza  { donata  a noi,  rei  supplichiamo, 
che  mortificati  nella  carne,  imitiamo  i di  lui  esempi,  e godiamo  eoo  lui  dell'etoma 
beatitudine.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


APPENDICE. 


S.  EGIDIO  ABATE. 

( I SaiTEitBaB.  ) 

Qiicsio  Santo  era  nativo  di  Alene,  e discendeva  da  proge- 
nie reale  : egli  fino  da  fanciullo  si  applicò  di  tal  fatta  agli 
alti  di  religione  , ed  alle  opere  di  carità  , che  parve  di  altra 
cosa  non  mai  si  occupasse.  Appena  divenuto  giovinetto,  essendo 
rimasto  orfano  dei  suoi  genitori,  donò  l’ intero  suo  patrimonio 
agrindigcnli,  c giunse  per  (ino  a togliersi  la  propria  veste,  onde 
riroprirc  la  nudità  di  un  povero , il  quale  essendo  anche  in- 
formo, al  momento  risanò.  Un  tal  miracolo,  ed  altri  ben  molli 
che  lo  seguirono , lo  resero  oggetto  di  ammirazione  presso  il 
IKiiwlo , perlocchè  egli  temendo , che  il  suo  nome  divenisse  il- 
lustre, si  condusse  in  Arles  presso  il  B.  Cesareo  arcivescovo 
di  quella  città  , per  farsi  suo  discepolo,  ed  ivi  visse  a tutti 
ignoto  por  lo  s[>azio  di  due  anni  ; dopo  tal  tempo  dipartitosi 
di  là,  si  portò  in  un  eremo  al  di  là  del  Rodano,  ove  ascoso 
a tulli , si  delle  ad  una  continua  contemplazione  delle  divine 
cose  , cibandosi  di  poche  erbe  , c dissetandosi  col  latte  di 
una  cerva  , che  quotidianamente  a lui  si  recava  ; ma  ivi  sco- 
perto , e distolto  dal  concorso  del  ppolo,  che  a lui  accorreva  , 
cercò  asilo  in  una  grolla  lungi  da  quel  luogo.  Inlanlo  Cbildcrico 
re  di  Francia,  ritrovandosi  alla  caccia,  ed  i suoi  cacciatori 
inseguendo  la  cerva  , clic  nulriva  il  nostro  anacoreta  , qucsia 
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si  rifuggiò  presso  la  cella  del  Santo,  nella  quale  non  volcDdo 
penetrare  i cani  del  re,  si  spinse  il  Monarca  a visitare  quel- 
r antro , ove  avendo  ritrovato  il  solitario  uomo , ne  fu  preso 
da  somma  ammirazione , c dojK»  avergli  invano  offerto  dei 
doni , infine  condiscese  a fabbricare  ivi  un  monastero  di  reli- 
giosi , del  quale  il  Santo,  suo  malgrado,  ne  fu  detto  abate r 
c santamente  governò  per  alcuni  anni , dopo  i quali  da  questa 
terra  ]>assò  ricolmo  di  santità  nel  soggiorno  dei  Beati.  11  di  1« 
corpo  da  (|uel  luogo  fu  trasportalo  nella  città  di  Tolosa  , ove 
tuttora  si  venera. 

L’  OnAZIOKE  DELLA  MeSSA  Ù LA  COMUNE  a’  SANT]  AbATI. 

S.  BERNARDINO  da  SIENA, 

( 30  JRacgio.  } 

Discendente  dalla  nobile  famiglia  Àlbizesca  senese  quts'o 
8anto  fino  dalla  prima  età  diede  chiari  argomenti  di  una  san- 
filù  futura , imperciocché  nel  ricevere  dai  suoi  onesti  genitori 
una  saggia  e pia  educazione , egli  essendo  fanciullo  abborrr 
i puerili  trastulli  , e nell’  apprendere  i primi  rudimenti  delle 
k'tlere  seppe  volgere  il  suo  j)cnsierc  alle  opere  di  pietà  ; ed 
cserdhindosi  nella  orazione,  e nel  digiuno,  si  consccrò  in 
modo  speciale  al  cullo  della  Bejilissinia  Vergine.  Si  rese  quindi 
olircmodo  ammirevole  per  la  misericordia  verso  i poveri  , c 
nella  prima  gioventù  si  ascrisse  alla  Congrega  di  coloro  che 
neir  ospedale  di  s.*  Maria  della  Scala  in  Siena  si  addicevano 
al  servizio  degl’  infermi  , ove  molli  uomini  si  ritrovavano 
ricolmi  di  .santità.  Ivi  egli  si  esercitò  nel  curare  tutte  le  in- 
fi'rmilà , e S|)ceiaimenle  arse  di  carità  verso  gli  affetti  da 
mia  terribile  pestilenza  , che  colà  si  mainfeslò , alJliggendo 
nel  medesimo  tempo  il  suo  corpo  con  ogni  genere  di  iiior- 
lificazionc.  Fra  le  molle  di  lui  virlù  egli  custodì  con  tale 
impegno  la  castità  , essendo  pur  di  b(‘llc  fonne  dolalo  , che 
ninno  per  quanto  impudente  osò  mai  alla  di  luì  presenza  proffe- 
rire parola  |M)co  onesta.  Dopo  avere  sefferlo  grave  infermità 
per  cpiallro  mesi  continui  , ristabilito  appena  determinò  rili- 
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rarsi  dal  mondo , e perciò  si  edificò  una  piccola  cella  fuori 
la  città , ove  essendosi  a tulli  nascosto , menò  vita  austeris- 
sima , pregando  iocessanlcmcutc  il  Signore , che  gli  mostrasse 
quali  orme  dovesse  seguire;  pcrlocchè ottenne  divina  ispirazione, 
che  io  chiamava  Ira  i figli  del  Pulriarea  d’ Assisi,  ove  egli  si 
ascrisse  , e ben  prc'sio  divenne  lo  splendore  dei  suoi  fratelli 
per  le  sue  virtù  religiose,  e specialmente  por  la  sua  pazienza, 
ed  umiltà.  Scorgendo  i suoi  superiori  tal  merito,  unito  alla  di 
lui  dottrina  profonda  , lo  elessero  a banditore  della  divina  pa- 
rola , il  quale  uffizio  con  umiltà  ricevuto  , egli  riputandosene 
meno  idoneo  anche  |>er  la  sua  voce  esile , non  senza  miraco- 
lo da  tale  impedimento  venne  liberalo.  In  quel  tempo  ritro- 
vandosi r intera  Italia  ricolma  di  vizi  e di  delitti , nonché  di 
fazioni  crudeli , il  nosiro  Santo  scorrendo  città  e villaggi  nel 
nome  di  Gesù , che  rileoeva  nel  cuore  e sulle  labbra  , con 
la  predicazione  e con  I’  esempio  richiamò  in  gran  parte  il 
buon  costume  e la  pietà , ove  lutto  vedovasi  sconvolto.  Per 
tal  fatta  molte  città  lo  domandarono  al  sommo  Pontefice  per 
di  loro  pastore  , il  quale  uffizio  egli  con  somma  umiltà  o 
costanza  ricusò.  Finalmente  1’  uomo  di  Dio  consunto  per  im- 
mensi travagli , essendo  giunto  all’  anno  sessanlcsimoscsto  di 
sua  vita  , ricolma  di  molli  miracoli  , lasciando  pure  pii  e dotti 
volumi  di  sua  sapienza  , abbandonò  questa  terra  jicr  correre 
in  seno  a Dio  a ricevere  la  corona  di  santità  dovuta  ai  suoi 
meriti,  ed  alla  sua  virtù.  La  sua  morte  avvenne  nella  città 
di  Aquila,  c poiché  nuovi  c continui  prodigi  dal  Ciclo  ma- 
nifestavansi  a di  lui  intercessione , dopo  sei  anni  il  ponlefieo 
ISicolò  V lo  ascrisse  nel  catalogo  dei  Santi. 

L'obaziohb  della  Messa. 

Signor  nostro  Gesù  CrìstOj  Voi  che  donaste  al  vo:>tro  santo  Bernardino  un  amor 
sommo  Terso  il  rostro  nume  santissimo } per  i lui  meriti  eil  intercessìuiie  vi  preghiama 
d' infondere  nel  nostro  cuore  lo  spirito  del  rostro  amore  , Voi  che  eoo  Dio  Padro 
vivfte  , e regnate  in  tutti  i secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

Fjn8  pei  Santi  dell’  Ordine  Monastico. 
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LIBRO  Vili. 


DEI  SANTI,  E SANTE 

CHE  VISSERO  NEL  SECOLO. 


venient  ab  Oriente  ^ et  Occidente  ^ et  ra- 
cumhent  cum  Abraham , cum  Isaac,  et  Jacob 
in  Hef/no  coetort^m.  5Iatt.  Cap.  8.  T.  11. 


1 T ojsr  è poi  vero , che  la  Sanfi/à  sia  stata  il 
retaggio  del  santuario  , e del  chiostro  , ovvero 
degV  inospili  deserti  , e della  solitudine.  No  : il 
secolo  pure  vanta  lo  stuolo  dei  suoi  Eroi  nella 
Santità.  Non  v’ha  stato  di  vita,  non  condizione , 
non  professione,  che  non  abbia  lassù  nel  Cielo  i 
suoi  candidati.  Il  trono , e le  reggie  hanno  am- 
miralo i Monarchi  cristiani  , che  regnarono  in 
terra,  ed  ora  regnano  lassù  nel  Cielo le  Regine 
auguste,  le  quali  si  resero  il  modello  della  cristia- 
na perfezione , e che  ora  si  assidono  nel  Regno 
celeste  : principi,  e principesse  reali , che  tra  le 
delizie  del  mondo  non  dimenticarono  le  celesti , 
e queste  a quelle  anteponendo  lucrarono  la  eterna 
felicità',  i grandi  del  mondo,  i quali  nella  gran- 


Digiliretì^y  Google 


DILII 

dezza  non  s’  inebriarono,  ma  della  cristiana  pro- 
fessione menando  vanto , si  resero  degni  di  dive- 
nire grandi  nel  Regno  di  Dio  : gentiluomini  , e 
plebei  , celibi  , e coniugati,  vedovi,  vergini,  ma- 
trone, e vedove  , ricchi , e poveri,  tutti  sono  stali 
fatti  degni  della  gloria  celeste  , ed  in  tutti  i ceti 
il  dono  della  santità  è stato  conseguUo  secondo 
la  misura,  ed  il  merito  della  propria  cooperazione. 

La  virtù  è proprietà  di  ogni  celo,  condizione , 
e professione  cristiana  ( sebbene  ogni  stato,  ceto , 
e condizione  deve  esercitare  in  modo  particolare 
alcune  virtù  tutte  proprie );  quindi  è,  che  la  per- 
fezione può  ritrovarsi  ovunque  la  virtù  cristiana 

innalzi  ad  un  grado  eminente  , e quindi  la 
Santità,  che  emana  della  perfezione , si  pub  rin- 
venire , e si  è rinvenuta  dapertutto.  T'aero  si  è , 
che  alcune  professioni , sebbene  lecite,  ed  oneste, 
sono  più  remote  dalla  virtù,  e dalla  santità;  pure 
ciò  che  air  uomo  sembra  difficUe  , a Dio  è fa- 
cile , a quel  Dio,. che  dai  duri  sassi  può  susci- 
tare i figli  di  yjbranio  ( i ).  Cosi  sebbene  ignoti  ci 
siano  i nomi  dei  Santi  , che  menarono  tutta  la 
loro  vita  tra  i pericoli  del  foro  , e del  traffico  , 
chi  può  assicurare,  che  non  ve  ne  sieno  in  quel 
libro  della  Santità  a noi  non  completamente  noto? 
Che  dirassi  poi  di  colo/o  infine,  che  si  santifica- 
rono per  lo  sentiere  della  penitenza  ; per  quella 
seconda  tavola  dopo  il  naufragio  della  colpa  ? 
Sì , che  i tratti  della  grazia  divina  J'anno  stu- 
pire , e raccapticciare  la  mente  umana.  Il  primo 

( l)  l.lic,  Ili  V . H. 
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Santo,  che  tale  fu  dichiarato  daW Incarnata  Sa- 
piènza sulla  Croce  , era  un  ladro  , un  malfat- 
tore , che  pendeva  alla  destra  di  Gesù  Cristo 
espiando  la  giusta  pena  dovuta  ai  suoi  delitti, 
ha  j}rima  discepola  del  Nazareno  , e quasi  la 
prima  Santa  del  f hngelo , si  era  una  pubblica 
peccatrice  di  Maddalo.  Avrà  dunque  alcuno  ad 
apporre  ostacolo  alla  Santità  ? 

Si  è detto,  che  sebbene  la  Santità  si  rinvenga 
in  tutti  gli  stati  e le  professioni , pure  ogni  cri- 
stiano non  pub  santificarsi,  che  nel  proprio  stato, 
e nella  propria  condizione  e professione , cioè 
esercitando  in  modo  speciale  le  virtù  jiroprie  di 
quello  stato  o professione , a cui  f u dalla  Prov- 
videnza divina  destinato.  I sovrani  ed  i principi 
in  fatti  hanno  un  vasto  campo  di  santità  a per- 
correre , poiché  essendo  da  Dio  investiti  del  po- 
tere , della  giustizia , e della  fortezza,  in  man- 
tenere , stabilire , e difendere  la  Religione,  eser- 
citano un  aqjostolato  tutto  loro  proprio  , poiché 
db  che  gli  Apostoli , ed  i loro  successori  pre- 
dicano , essi  lo  raffermano  con  le  loro  leggi , e 
co/l  punirne  i refrattari  ; ciò  che  s’  insinua  dai 
primi  nella  mente,  e nel  cuore  dei  cristiani,  viene 
da  essi  avvalorato  co/i  sostene/'e  i d/itii  di  Dio, 
e le  sue  leggi,  ha  fede,  è vero , fa  data  in  de- 
posito ai  sacri  ministri  della  Religione  ; ma  chi 
Im  la  forza  di  difenderla  dagli  oltraggi  degl  in- 
creduli , degl  eretici,  dei  liberimi?  Se  non  è Tau- 
iorità  del  principe  cristiano?  ha  morale  è vero, 
fu  affidata  al  sace/'dozio  di  Gesù  Cristo;  ma  chi 
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ne  garantisce  i precetti  nella  società  , se  non  è 
la  spada  del  sovrano  veramente  cattolico?  Perciò 
il  gran  Costantino  in  quell*  aureo  discorso , che 
tenne  ai  Padri  del  Concilio  Niceno,  ove  mostrò 
quanto  zelo  nutrisse  nel  suo  animo  per  la  Re- 
ligione di  Gesù  Cristo  , volle  essere  appellato 
Episcopus  cxterior.  E iuttocciò  noi  vedemmo  in 
tanti  sovrani,  che  dal  terrestre  trono  volarono  al 
celeste?  Si , furono  pur  dessi,  che  introdussero  la 
Religione  nei  loro  Stati,  ovvero  la  richiamarono, 
se  abbattuta;  furono  dessi,  che  la  fecero  prospe- 
rare al  colmo  con  le  loro  leggi,  e col  loro  esempio, 
che  fu  legge  parlante  : furono  dessi  , che  la  di- 
fesero con  le  loro  armi  ( che  non  potettero  mai 
avere  migliore  destinazione ):  furono  essi,  che 
Il  eliminarono  tutti  gli  abusi , e ne  proscrissero 
tutte  le  ree  massime  , che  V affliggevano  ; quindi 
dai  monarchi  furono  fugati  i libri  di  empietà, 
d'immoralità,  e di  perversione;  dai  monarchi  con- 
dannate e punite  con  severe  pene  le  usure,  i duelli, 
le  profanazioni,  le  oscenità,  e le  bestemmie:  dai 
monarchi  sostenuta  la  santificazione  delle  feste, 
proibendosi  ogni  illecito  travaglio:  per  essi  in  fine 
si  ebbe  il  rispetto  al  sacro  culto  ed  ai  sacri  mini- 
stri. E tuttocciò  noi  veggiamo  tuttora  nei  sovrani 
pii,  e perfettamente  cattolici , dei  quali  per  non 
off  endere  la  loro  modestia,  conviene  tuttora  tacere 
( sebbene  non  taccia  la  fama,  e la  storia  )?  E che 
diremo  del  loro  esempio,  che  risplende  come  r astro 
del  giorno  , per  illuminare  tulle  le  classi  della 
società?  Tale  si  è la  santità  del  trono. 
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La  Sanlità  nelle  persone,  che  vivono  nel  secolo, 
consiste  nel  compiere  appieno  i doveri  dello  stato, 
della  condizione  , e deW  nffizio  proprio  con  il 
timor  santo  di  JJio.  Jl  padre  di  famiglia  si  e san- 
tificato con  santificare  la  propria  famiglia.  Tale 
è r oggetto  principale,  a cui  da  JJio  è destinato. 
L'  esempio  di  una  vita  intemerata  e pia,  imi- 
tata dalla  propria  consorte  , forma  io  specchio 
dei  propri  figli.  Una  educazione  indefessa  e 
cristiana , inculcata  e scolpita  nelle  tenere,  menti 
dei  loro  figli  , e mantenuta  con  vigilanza , pre- 
mura , e con  sudori  neW  adolescenza  , e nella 
gioventù;  in  ciò  è principalmente  riposta  la  san- 
tità , che  pub  acquistare  un  padre  di  famiglia. 
Tutte  le  divozioni  , e pie  pratiche  a nulla  val- 
gono , quamlo  non  vi  è la  santità  della  propria 
famiglia  , proccurata  con  laboriosi  travagli  dal 
capo  di  essa.  I padri  vani  e superbi , che  altro 
non  hanno  in  mira,  che  grandeggiare  nel  mondo, 
ed  innalzare  la  famiglia  neW  opulenza  , sono  i 
demoni  dei  loro  figli  , e la  pietra  d’  inciampo 
e di  rovina. 

La  moglie  si  è santificala  col  santificare  il 
proprio  sposo,  usando  di  tutti  i pregi  che  la  na^ 
tura  potè  concederle  , per  insinuarsi  neW  animo 
del  consorte,  e renderlo  perfetto  nella  osservanza 
della  divina  legge.  Ella  è destinata  ad  infondere 
la  pietà  nel  tenero  petto  dei  suoi  bamboli , e di 
schiuder  loro  nel  cuore  i primi  semi  della  religio~ 
ne,  della  pietà,  e della  santità.  Ad  essa  è affidata 
la  domestica  cura  della  famiglia , e quindi  in- 
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cumbe  a lei  la  momlé  dei  domestici,  e familiari. 
Ah  ! quante  mogli  non,  hanno  per  tal  fatto  san- 
tificato  la  famiglia  intera,  e quante  tra  il  grave 
numero  di  matrone  con  una  vita  santa  sono  state 
modello  a tutte  di  santilh  ? debbono  san- 

iijìcarsi  neW  ubbidienza,  e nella  pietà,  e neWin- 
traprendere  quello  stato  di  vita,  al  quale  furono 
dal  Signore  destinati,  ed  in  ciò  a lui  solo  ubbi- 
dire, a costo  di  abbandonare  padre , madre,  fra- 
telli , sorelle  e gli  amici  tutti.  1 giovani  si  sono 
santificati  con  una  lotta  crudele  contro  V ardore 
delle  passioni  , contro  la  ribellione  della  voluttà, 
contro  V insidie  di  un  mondo  che  blandisce,  e con- 
tro la  corrente  precipitosa  del  mal  costume,  più, 
amico  di  quella  età,  e le  insidie  del  piacere,  e della 
gloria.  Le  giovani  si  sono  santificate  colC armarsi 
di  un  coraggio  superiore  al  sesso , alt  età,  ed  al 
secolo  , onde  vincere  la  propria  debolezza  , il 
mostro  della  vanità,  e reprimere  la  mollezza  di 
una  carne , che  non  cessa  di  pugnare  contro  lo 
spirito  , facendosi  scudo  della  pietà,  della  morti- 
ficazione, delta  modestia,  e della  fuga  del  mondo. 

La  vedova  si  è ridotta  a santità,  con  eseguire 
le  leggi  della  santa  e cristiana  vedovanza,  de- 
scritte da  8.  Paolo,  con  esercitare  la  pietà  costante, 
con  travagliare  alla  santificazione  dei  suoi  figli, 
mercè  le  opere  di  penitenza  e di  pietà  , con 
r abbandono  di  ogni  mondano  piacere  , di  ogni 
pompa,  di  ogni  leggerezza,  non  propria  di  quello 
stato,  rendendosi  il  modello  delle  donne  pie  ed 
intemerate- 
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Il  nobile  ii  è sanli/lcalo  , perchè  si  è servilo 
della  sua  condizione  a solo  fine  di  onorare  Iddio, 
che  lo  ha  esaltalo,  ed  essergli  perciò  grato;  perchè 
ha  cercato  nella  sua  elevatezza  di  fare  rispettare 
Iddio , e la  sua  religione  con  tutti  i mezzi,  che 
erano  in  suo  potere  , prima  coll  esempio  di  una 
vita  intemerata  e giusta,  senza  neo  di  superbia, 
di  albagia  , e di  prejiotenza  , rendendosi  luce  e 
specchio  al  ceto  inferiore,  ed  al  plebeo. 

Il  ricco  si  è pure  con  somma  difficoltà  renduto 
santo,  perché  non  rivolse  il  suo  cuore  dietro  loro, 
nè  pose  le  sue  speranze  nella  moneta,  e nei  suoi 
tesori  ; ma  si  valse  delle  sue  ricchezze  per  la 
gloria  di  Dio  , della  sua  religione  , e dei  suoi 
tempi, perchè  disp>enso  oltre  il  superfluo  ai  poveri, 
ed  ai  miserevoli , perchè  , tesorizzò  pel  regno  dei 
Cieli  , riducendosi  per  V amore  del  prossimo  al 
solo  sostentamento  della  vita. 

Il  povero  si  ha  acquistato  un  posto  tra  i Santi, 
perchè  ha  sofferto  con  rassegnazione  lo  stato  di 
sua  povertà , ha  rivolto  solo  a Dìo  il  suo  cuore, 
non  ha  invidiato  lo  stato  dell  opulenza,  ha  con- 
fidato in  Dio,  e si  è riputalo  felice  di  aver  potuto 
imitare  V umanato  Verbo  nella  sua  vita  mortale. 

Il  dotto  si  trova  fra  i Santi , perchè  ha  stu- 
diato in  prima  la  scienza  di  Dio  , qjer  meglio 
conoscerlo,  e meglio  amarlo,  perchè  ha  meditato  a 
preferenza  la  scienza  della  salute,  la  scienza  dei 
Santi,  e di  tutto  V umano  sapere  sì  è servito  a fine 
solo  di  glorificare  Iddio,  esaltare  la  sua  religione, 
confondere  V incredulo  , ed  istruire  V ignorante. 
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Il  peccatore  infine  , il  traviato,  il  delinquente 
è stato  pur  fallo  degno  del  dono  della  santità  , 
mercè  una  rigorosa,  austera , e continuata  peni- 
tenza , mercè  digiuni,  fiagelli  , e veglie.  , mercè 
il  sacrifizio  di  tutta  la  propria  vita,  avendo  nel 
proprio  sangue  cancellalo  le  macchie  delle  anti- 
che colpe,  ove  negli  orridi  deserti , ove  nelle  au- 
stere zze  dei  chiostri,  ove  nei  pellegrinaggi  espia- 
tori , ove  nei  portenti  della  carità  verso  i propri 
fratelli  , ed  ove  infine  col  piu  strazievole  mar- 
tirio. 

I]  dove  dunque  non  si  rinviene  la  Santità?  Mi- 
ni si  ri  dei  re,  generali  cV  armale , giudici,  presidi , 
sì , noi  pure  li  veggiamo  vittoriosi  di  tutti  gli  osta- 
coli , che  loro  presentavano  le  cariche,  il  potere , 
V autorità,  e la  confidenza  del  Principe,  trionfare 
di  tutto  il  mondo  , ed  essere  coronati  da  Dio  col 
dono  della  saidità. 

Per  qual  via  adunque , così  interroga  il  mas- 
simo ira  gli  oratori  cristiani  (i)  , per  qual  via 
adunque  i Santi  sono  divenuti  Santi,  ed  in  che 
consiste  propriamente  il  fondamento  della  loro 
santità  ? Sono  stati  Santi,  così  egli  risponde,  per- 
chè hanno  adempito  i loro  doveri,  ed  hanno 
adempito  ai  loro  doveri  , perchè  erano  Santi. 
Hanno  adempito  adunque  ai  loro  doveri,  perchè 
hanno  saputo  perfettamente  accordare  la  loro  con- 
dizione con  la  loro  religione  ; ma  in  maniera  , 

(i)  I5oiir<lal(iuc  - rrudii’a  sulla  Santilù  - Secondo  avvcnlo  - Si  riporla 
il  franimciilo  del  suo  scrmoiif. 
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che  la  loro  religione  è sfata  sempre  la  regola  della 
loro  condizione  ; e mai  la  loro  condizione  non 
ha  prevalulo  alle  massime  della  loro  religione. 
Sono  stati  Santi,  perchè  hanno  rondato  a ciascuno 
quel  che  gli  era  dovuto;  V onore  a chi  era  dovuto 

V onore , il  tributo  a chi  era  dovuto  il  tributo  ; 

V ubbidienza  a quelli  che  Iddio  aveva  loro  dati 
per  superiori;  la  compiacenza  a quelli  con  i quali 
dovevano  mantenere  la  società  ; T assistenza  a 
quelli  che  dovevano  soccorrere  ; la  cura  a quelli 
dei  quali  dovevano  render  conto;  a tutti  la  giu- 
stizia e la  carità  , perchè  a tutti  la  dobbiamo. 
Sono  stati  Santi,  jìerchè  hanno  onoralo  con  la  loro 
condotta  i ministeri,  dei  quali  erano  incaricati , 
le  dignità  delle  quali  erano  rivestiti , i posti  nei 
quali  Iddio  gli  aveva  messi  ; perchè  hanno  sa- 
crificalo il  loro  riposo  , la  loro  sanità  , la  loro 
vita  agl’  impieghi  che  dovevano  esercitare , alle 
fatiche  che  avevano  a sostenere,  ai  disastri  che 
dovevano  patire , ai  dispiaceri  e fastidi  che 
dovevano  sopportare.  Sono  stati  Santi  , jjerchè 
hanno  preferito  in  tutte  le  cose  la  coscienza  al- 
r interesse  , la  probità  alla  fortuna  , la  verità 
alV  adulazione  ; perchè  hanno  avuto  la  sincerità 
nelle  loro  parole,  la  rettitudine  nelle  loro  azioni, 

V equità  nei  loro  giudizi,  la  buona  fede  nel  loro 
commercio.  Sono  stati  Santi  in  fine,  perchè  som- 
messi a Dio  si  sono  tenuti  nel  rango,  in  cui  Dio 
gli  voleva  , senza  innalzarsi  , senza  ingerirsi , 
senza  inquietarsi,  senza  dolersi,  contenti  del  loro 
stato  , non  disturbando  T altrui , non  invidiando 
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la  felicità  di  alcuno,  fedeli  ai  loro  amici,  generosi 
verso  i loro  nemici , grati  dei  benefici  che  rice- 
vevano , pazienti  nei  mali , dimenticando  le  in- 
giurie, sopportando  i deboli,  perchè  tutto  era  rin- 
chiuso neW  estensione  dei  loro  doveri:  e iuttoccib 
bisogna  per  essere  Santi. 

Ma  io  soggiungo,  che  essi  perchè  erano  Santi 
hanno  adempito  a tutti  (pie.sti  doveri;  altro  prin- 
cipio incontrastabile.  In  fatti  non  era  altro,  che 
la* Santità,  che  potesse  essere  in  loro  una  dispo- 
sizione generale  , ed  efficace  al  perfetto  adem- 
pimento di  tutte  r/ueste  obbìigaziojiì.  Senza  la  san- 
tità avrebbero  ceduto  in  indie  incontri  alle  ten- 
tazioni umane  ; la  loro  i^robità  , e rettitudine  in 
non  so  quanti  passi  sdruccevoli  gli  avrebbe  ab- 
bandonati ; e soddisfacendo  ad  un  dovere  , ne 
avrebbero  violato  un  altro.  Ma  perchè  erano 
Santi,  hanno  osservato  tutta  la  legge,  e aclempi- 
io  a tutta  la  giustizia;  perchè  erano  Santi  hanno 
associato  nelle  loro  persone  le  cose  a nostro  pa- 
rere più  opposte  , e più  difficili  a conciliarsi  ; 
V autorità  con  la  carità  , la  politica  con  la  sin- 
cerità , gli  onori  del  secolo  con  ! umiltà  , V ap- 
plicazione agli  affari  con  la  pietà  : perchè  erano 
Santi  hanno  mantenuto  il  loro  rango  con  mode- 
stia , i loro  dritti  con  disinteresse,  la  loro  ripu- 
tazione con  un  vero  disprezzo  , ed  un  vero  di- 
staccamento da  se  medesimi  : perchè  erano  Santi 
sono  stali  umili  senza  bassezza  , grandi  senza 
alterìgia  , sinceri  senza  imprudenza  , prudenti 
senza  doppiezza,  zelanti  senza  trasporlo,  corag- 
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^ìosi  senza  temerilà , dolci  e pacifici  senza  pu^ 
sillanimith;  perchè  erano  Santi  sono  stali  padroni 
di  se  medesimi  f o piuttosto  non  si  sono  fidati  di 
se  medesimi  nella  prosperith  ; hanno  confidalo  in 
Dio  j e si  sono  sostenuti  neW  aoversith  con  la  fe- 
de. Si  andrebbe  nelV  infinito  ( cosi  dà  termine  alla 
descrizione  della  Santità  il  dottissimo  Gesuita  ) 
se  si  colesse  trattare  tutta  questa  materia , e oe- 
nire  a tutte  le  particolarità. 

E poiché  la  dia  sociale  è la  più  espósta  alla 
da  di  perdizione  , che  non  sia  il  santuario , il 
chiostro  f e la  solitudine  , pero  fa  d uopo  con- 
fessare maggior  merito  aver  ottenuto  i Santi  , 
che  dssero  in  mezzo  al  secolo  nelV  avere  acqui- 
stata la  Santità , nelV  averla  conservata  in  mezzo 
a tutti  i pericoli  di  un  mondo  insidiatore,  e di 
aver  perseveralo  in  essa  fino  alla  nutrie.  Quali, 
contrarietà  nei  propri  consanguinei  ! Quante  tra- 
versìe nelle  dimestiche  murai  Quali  sofferenze 
in  mezzo  ad  amici , a compagni,  a colleghi! 
Sentimenti  avversi  ; massime  contrarie  allo  spi- 
rito del  Vangelo  ; vita  opposta  alla  morale  di 
Gesù  Cristo.  La  pietà  fatta  bersaglio  della  mal- 
dicenza , la  quale  tutta  intenta  si  mostra  a rin- 
venire qualche  neo,  che  macchi  la  purità  di  una 
vita  intemerata  ; osserva  con  diligenza  tutte  le 
azioni  del  perfetto  cristiano , ne  investiga  i fini, 
gli  oggetti , e ne  rintraccia  le  mire  ; e la  pun- 
gente invidia  V ordisce  la  tela  , per  dimostrarlo 
Jalso  , impostore , bizzoco , ipocrita , onde  così 
verificarsi  l’oracolo  deW  Apostolo  dicendo:  coloro. 
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che  cogliono  calcare  la  via  della  sanlith  in  Gesù 
Cristo , dovranno  sostenere  una  perenne  persecu- 
zione  : omnes  qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  Jcsu 
porsecutionem  patientur  (i).  Dovunque  si  volge  il 
pio  cristiano , che  batte  le  orme  della  Santità  in 
mezzo  al  mondo,  altro  non  rinviene,  che  scanda- 
li, ed  inevilcdìili,  e perpetui,  e pur  necessari  nelle 
mire  di  Dio , appunto  per  la  maggior  santifica- 
zione dei  giusti:  necesse  est  ut  veniant  scaudala  (2). 
Qual  fortezza  adunque , qual  coraggio  non  si  ri- 
chiede per  non  prevaricare  come  Noè  in  mezzo  ad 
una  carne  corrotta,  come  un  Abramo  in  mezzo 
alla  gentilità  , come  un  Dot  in  mezzo  ai  Sodo- 
miti ? Sì,  poco  meno  hassi  tuttodì  a divedere  nel 
mondo,  piu  che  mai  perverso  e corruttore.  Ed  i 
Santi  per  una  grazia  specialissima  camminando 
aW  orlo  di  un  torrente  limaccioso,  non  macchia- 
rono mai  il  loro  piede  nel  fango  , scorrendo  per 
i dirupi  di  un  sassoso  monte , non  mai  caddero 
nei  burroni  , battendo  le  polverose  contrade , non 
furono  offuscati  mai  dalla  mondana  polvere. 
Dessi  quali  colonne  immobili  sostenute  dalla  gra- 
zia si  videro  raggirare  d’ intorno  tutti  gli  scan- 
dali, e non  si  mossero  ; scandali  nelle  famiglie  , 
scandali  nel  proprio  ceto,  scandali  nelle  domestiche 
mura,  scandali  nella  propria  professione,  scandali 
neW uffizio,  scandali  nel  commercio,  scandali  nel- 
C amicizia  , e per  fino  nelle  opere  di  carità.  Di- 

(1)  S.  Paolo  Epist.  Il  a Timoteo  cap.  a. 

(a)  Matteo  cap.  XVlll.  v.  9. 
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rassi  adunque , che  sebbene  Iddio  avesse  dato 
ad  essi  una  grazia  speciale  di  fortezza  ^ la  loro 
cooperazione  in  mezzo  a siffatti  trambusti  non 
abbia  un  merito  speciale  ? 

Lì  oracolo  infallibile  di  Gesù  Cristo  pertanto  non 
pub  venir  meno  - molti  verranno  dairOriente,  e dal- 
l’Occidente, e si  assideranno  con  Abramo,  Isacco,  e 
Giacobbe  nel  Regno  celeste  (i).  SI,  molti  saranno  i 
Santi,  che  otterranno  un  posto  con  Cranio,  Isacco, 
e Giacobbe,  e verranno  dalF Oriente,  e daU Occi- 
dente, cioè  da  tulle  le  regioni  del  mondo;  verranno 
da  tutti  gli  stati,  da  tutte  le  professioni,  da  tutti 
i ceti,  da  tutte  T etti,  da  tutte  le  condizioni;  ver- 
ranno per  tutte  le  vìe,  dalla  conversione  dell’e- 
braìsmo e del  gentilesimo  , dall  abjura  delF ere- 
sia, e dair  annegazione  di  ogni  increduli th,  per 
la  via  dell  innocenza, per  quella  della  penitenza; 
verranno  da  tutti  i luoghi,  dal  soglio  pontifìcio, 
e dal  trono  reale  , dal  santuario,  e dal  chiostro, 
dalla  solitudine  del  deserto  , e dal  chiasso  del 
mondo  ; in  tutti  i tempi,  ed  in  quello  della  per- 
secuzione, ed  in  quello  della  calma,  e nel  tempo 
di  prosperità  , ed  in  quello  dell  avversità  , nel 
tempo  di  trionfo,  e nel  tempo  di  depressione. 
In  breve , tutti  i Santi  nel  Regno  dei  Cieli  sa- 
ranno , come  furono  i primi  credenti  nel  giorno 
di  Pentecoste  in  Gerusalemme,  cioè  di  tutti  i po- 
poli , e di  tutte  le  nazioni,  che  sono  al  di  sotto 
del  Cielo:  viri  ex  omni  natione,  quae  sub  coelo 

(i)  Matteo  Gap.  Vili.  v.  D. 
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est  ; incominciando  dai  Partiy  Elamiti , è dai 
Mesopotamiyfino  agli  abitatori  del  nuovo  mondo 
teste  convertito  alla  Religione  di  Gesù  Cristo. 
In  tal  guisa  appunto  contemplò  V estatico  di  Pat- 
mos  la  moltitudine  dei  Santi , che  lassù  erano 
pervenuti  da  ogni  gentey  tribù,  popolo , e lingua  ; 
ex  ouiuibus  gentibus , tribubus , populìs , et  lin- 
guis  (i). 

In  qualunque  stato  adunque,  o professione  noi 
ci  ritroviamo,  dobbiamo  risguardare  nel  Cielo  i 
nostri  colleglli  santificati,  e perciò  tra  tutti  i Santi 
dobbiamo  avere  una  particolare  divozione  a quelli, 
che  vissero  nel  medesimo  rango,  dove  noi  ci  tro- 
viamo, per  avere  un  modello  perfetto  ad  imitare: 
ed  essi,  che  dal  Cielo  ci  riguardano  nel  medesimo 
posto  di  battaglia,  ove  essi  ottennero  la  gloria 
della  vittoria  , esaudiranno  le  nostre  preci , ci 
porgeranno  ajuto  e soccorso , e saranno  ì nostri 
proleggitori  appresso  il  sommo  Dio,  autore,  prin- 
cipio , e consumatore  di  ogni  santità,  per  coro- 
narla nel  Cielo  nei  nostri  meriti,  che  pur  furono 
suoi  doni. 


(i)  Jean.  Apocalyps.  cap.  7.  v.  g. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


DEI  SANTI  MONABCm,  E PRINCIPI. 


S,*  ELENA  IMPERATRICE. 

( 3o  Acosto  o 3 Kàcgio.  ) 

La  sposa  dell’  imperatore  Costanzo  Cloro  , c la  madre  del 
gran  Costantino  , il  primo  Imperatore  cristiano , ed  il  protet- 
tore per  eccellenza  della  Chiesa , si  è una  Santa  illustre  nella 
storia  del  Cristianesimo.  Costantino  la  rispettò  come  a degna 
madre,  le  destinò  nella  Reggia  una  abitazione  da  Imperatrice, 
e le  donò  il  titolo  di  Augusta.  Questa  pia  principessa , essendo 
il  modello  delle  cristiane  virtù,  dispose  delle  sue  ricchezze, 
e del  tesoro  dell*  Imperatore  a lei  affidato  in  bene  della  Chiesa, 
ed  in  sollievo  dei  poveri.  Nell’  anno  826  intraprese  il  pelle- 
grinaggio ai  santi  luoghi  ; prima  però  di  lasciare  la  città  fu 
in  sogno  avvertita  essere  lei  destinata  allo  scoprimento  della 
Croce  di  Gesù  Cristo.  Giunta  la  pia  augusta  alla  vbita  della 
terra  santificala  dalle  orme  del  Salvatore , in  compagnia  del 
santo  vescovo  Macario,  c del  clero  di  Gerusalemme  si  recò  sul 
Calvario  ; ivi  giunta  ella  in  prima  fece  abbattere  al  suolo  un 
tempio  innalzato  dai  gentili  in  onore  di  Venere,  la  di  cui  statua 
venne  ridotta  in  pezzi , ed  atterrata  dopo  i85  amii,  dacché  era 
stata  ivi  eretta.  Dopo  lo  scoprimento  del  suolo  furono  rinvenute 
le  tre  croci , ed  il  titolo  di  quella  di  Gesù  Cristo  in  separalo 
luogo.  A riconoscere  la  preziosa  Croce  del  Redentore  il  santo 
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Vescovo  appose  il  titolo  a ciascuna  di  esse,  ma  non  lo  ritrovò 
a ninna  adatto  ; intimando  perciò  preci , e digiuni  con  im 
miracolo  scopri  la  vera  Croce  : poiché  avendole  applicate  una 
appresso  all’  altra  sul  corpo  di  una  donna  gravemente  infer- 
ma , la  terza  le  rese  all’  istante  la  sanità.  Quindi  la  santa 
Croce  scoperta  venne  riconosciuta , ed  adorata  dall’  immenso 
{«polo  ivi  accorso , c fu  quindi  recata  colà  in  solenne  pro- 
cessione. Appena  ciò  seguito,  la  santa  Imperatrice  fece  innalzare 
su  quel  santo  monte  un  magnifico  tempio  in  onore  del  santo 
Sepolcro  di  Gesù  Cristo  , ove  dc{X)se  parte  della  Croce , rac- 
chiusa in  teche  d’argento;  altra  porzione  riportò  al  figlio  in 
Roma , ove  fece  sorgere  altro  magnifico  tempio , che  conserva 
sì  prezioso  tesoro,  sotto  il  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalemme; 
e una  tenue  parte  rimase  in  Costantinopoli.  Uno  dei  chiodi 
fu  mosso  nel  cimiero  di  Costantino  , un  secondo  al  morso  del 
di  lui  cavallo , ed  il  terzo  fu  gettato  in  mare  per  sedare  una 
tempesta  (i).  L’ultimo  pezzo  della  Croce  fu  portato  a Vene- 
zia, e fu  riscattato  da  s.  Luigi  Re  di  Francia  neH'anno  124.1  che 
lo  collocò  assieme  con  la  corona  di  spine  nella  santa  Cappella. 
L’augusta  pellegrina  prima  di  abbandonare  la  Terra  santa 
fece  ergere  un  secondo  magnifico  tempio  sul  Monte  Olivete  in 
onore  dell’  Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  Cielo , diroccandosi 
r infame  delubro  di  Adone,  ed  un  terzo  in  Betlemme  in  onore 
della  nascita  del  Salvatore  del  mondo,  abbattendosi  colà  al 
suolo  il  tempio , e la  marmorea  statua  di  Giove.  La  santa  Im< 
peratricc  poco  dopo  di  tale  avvenimento  lasciò  la  spoglia  mor- 
tale nelle  braccia  di  Costantino  essendo  di  anni  80:  la  di  lei 
anima  volò  in  seno  a Dio  pura , e di  meriti  ricolma.  Prima 
di  morire  lasciò  al  figlio  sante  istruzioni , e salutari  consigli. 
L’ Imperatore  da  quel  tempo  ordinò  che  fosse  abolito  in  tutto 
r impero  il  supplizio  di  croce  ; ma  che  questo  segno  venisse 
da  tutti  i sudditi  riverito,  ed  adorato. 

(1)  Questo  chiodo  si  crede  piamente  rinvenuto  da  santa  Patrizia,  c si 
venera  nella  Cliicsa  di  Religiose  in  Napoli  sotto  il  titolo  della  suddetta 
Santa. 
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L’  ORAZIONE  DELLA  MbSSA. 

0 Signor  mio  Gesù  Cristo  , cUe  ri  degnaste  rivelare  alla  Beata  Elena  il  luogo 
ove  nascondevasi  la  vostra  Croce  , onde  per  di  lei  mezzo  arricchire  la  vostra  Cliiesa 
di  un  tanto  prezioso  tesoro  ; concedete  a noi  a di  lei  intercessione , che  pel  prezzo 
del  Legno  della  vita  conseguiamo  il  premio  della  vita  eterna. 

S.‘  PULCHERIA  IMPERATRICE. 

( Il  OnosRZ.  ) 

La  figlia  augusta  dell'imperatore  Arcadio,  c dell’ im^icra- 
Irice  Cudossia  , e sorella  di  Teodosio  il  giovine  , è memO' 
randa  nei  fitsti  della  Chiesa.  Ad  una  indole  benigna  accop- 
piò dall’  infanzia  una  sapienza , ed  una  pietà  esimia.  Tante 
illustri  doti  la  innalzarono  a reggere  insieme  al  fratello  Teo- 
dosio i destini  dell’  impero.  Dopo  alcuni  anni  l’ invidia  si  mosse 
contro  la  pia  principessa,  e poiché  la  reggia  aveva  abolito 
ogni  fasto , e divenuta  era  come  un  ascclcrio , ove  le  reali 
principesse  , e le  dame  ne  formavano  una  comunità  ; c dac- 
ché i malevoli  volevano  a lor  talento  regolare  il  monarca: 
allora  la  santa  principessa  di  unita  a tre  sorelle  per  nome 
Fiacilla , Arcadia , e Marina  , ritirandosi  interamente  dal 
mondo  , si  consccrarono  al  Signore  , e presa  gran  parte  del- 
l'oro  , e delle  giojc  ne  formarono  un  allure  preziosissimo  pel 
tempio  massimo  di  Costantinopoli , c vi  scrissero  nel  fondo  il 
voto  di  verginità , c la  salvezza  dell'  impero  , c del  fratello 
Teodosio.  Presso  Bizanzio  in  un  villaggio  discosto  alquanto  dalb 
capitale  le  reali  vergini  costituirono  la  loro  dimora  in  un  santo 
ritiro.  Dopo  alcuni  anni  veggendo  Teodosio  imminente  la  rovina 
del  suo  impero  per  le  frodi  degli  eretici  nestoriani  ed  eu- 
tichiani , e per  la  ribellione  dei  malvagi  , fece  ricorso  alla 
pia  sorella , la  quale  coudiscesc  pel  bene  della  Chiesa  a com- 
porre con  la  di  lei  saviezza , e pietà  lo  sconvolto  impero.  Per 
di  lei  opera  venne  infatti  convocato  dal  pa{>a  s.  Leone  tl  grande 
il  Concilio  generale  di  Calccdonia  contro  Euliche  ; furono  ivi 
abbattuti  gli  errori , e ridonata  la  pace  alla  Chiesa.  La  santa 
Imperatrice  ricevette  le  congratulazioni  del  Pontefice  , c dei 
Padri  del  Concilio,  dai  quali  fu  appellata  la  Ctniode  della  fedi', 
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la  Persecutrìce  degli  Eretici , la  Pia , V Ortodossa , e la 
novella  Elena,  In  mezzo  alle  curo  dell’  impero  per  nulla  omise 
i doveri  c le  opere  della  pielà  cristiana  ; assidua  alta  meditazio- 
ne delle  cose  celesti , ed  alla  lettura  dei  sacri  libri , si  esercitava 
nelle  opere  di  penitenza , c nella  mortiGcazione  del  suo  corpo. 
Sorgeva  di  notte  tempo  con  le  sorelle,  e la  sua  corte,  ed  insieme 
da  tutti  si  cantavano  a coro  i salmi,  gl’inni,  c si  leggevano  le  vite 
dei  Santi  ai  quali  erano  elleno  oltremodo  devote  ; però  somma 
si  era  la  lor  divozione  verso  Li  divina  Madre,  che  s.*  Pulcheria 
volle  imitare  nella  verginità  servata  anche  nel  naatrimooio, 
poiché  a tale  condizione  venne  eletta  sposa  delPimperatore  Mar- 
ciano uomo  proho,  sennato,e  di  età  provetta.  Essendo  finalmen- 
te compito  il  corso  di  sua  vita  illustre , dispose  che  tutto  il  di 
lei  ricchissimo  patrimonio  fosse  dato  in  sollievo  dei  poveri,  ed 
il  piissimo,  consorte  interamente  mandò  ad  esecuzione  la  vo- 
lontà di  questa  insigne  Principessa,  che  cambiò  il  regno  terreno 
col  celeste  nell’  anno  4-53  del  Signore.  Celebrata  da  lutto  l’ orbe 
per  la  sua  pietà , zelo , c carità , la  di  lei  memoria  sarà  eterna 
nei  fasti  della  Chiesa. 

L’or  AZI  OHE  della  Messa. 

O Dio,  Voi  che  ornaste  la  santa  Tergine  Pulcheria  di  un  dono  singolare  di  castità, 
e le  concedeste  un  ardente  amore  per  la  fede  a dil'esa  della  vostra  Chiesa  ; conce- 
dete a noi  per  di  lei  intercessione , che  essendo  sempre  a Voi  uniti  con  la  integrità 
della  fede , siamo  salvati  da  tutte  le  insidie  dei  nostri  nemici  per  vostra  misericor- 
dia. Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ERRICO  IMPERATORE. 

( iS  Lncuo.  ) 

Questo  monarca , soprannominalo  il  Pio , fu  prima  Duca 
di  Baviera  , c quindi  venne  salutalo  per  drillo  imperatore  di 
Germania  ; ma  egli  non  contento  di  un  reame  circoscritto, 
cercò  di  prestare  una  perfetta  servitù  al  Re  immortale  dei  se- 
coli , per  acquistarsi  una  corona  eterna  di  gloria  nel  Cielo. 
Appena  investito  dell’impero,  s’impegnò  a tutta  possa  di  esten- 
dere, e dilatare  la  cattolica  religione  ; riedificò  egli  con  reale 
magnificenza  tulli  i tempi  dislrulti  dagl’  infedeli , e li  arricchì 
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con  larghi  doni , e li  dolo  di  fondi  pel  manlenimento  del  sacro 
cullo.  Fondò  egli  a proprie  spese  nuovi  monasteri , ed  accrebbe 
altri  luoghi  di  pietà  ; eresse  con  reale  munificenza  il  vesco- 
vado di  fiamberga,  e lo  pose  sotto  la  giurisdizione  imme- 
diata del  romano  PonteGcc  : ed  essendo  in  tal  tempo  profugo 
il  papa  Benedetto  'Vili,  dal. quale  egli  aveva  ricevuto  l’ im- 
periale corona,  lo  accolse  non  solo,  ma  lo  rimise  con  le  sue 
forze  sul  soglio  romano.  Trovandosi  in  viaggio  nel  cenobio 
di  Monlecasino  , assalilo  ivi  da  grave  infermità  venne  risanato 
per  miracolo  da  s.  Benedetto.  A difesa  della  romana  Chiesa 
accettò  un  amplissimo  diploma , prendendo  parte  ad  una 
guerra  contro  i Greci , e riacquistò  la  Puglia  da  essi  per  lungo 
tempo  occupala.  E poiché  il  pio  Principe  dava  principio  a 
tulle  le  sue  imprese , ed  agli  affari  tutti  con  la  orazione , 
vide  le  molle  volle  un  Angelo  spedilo  dal  Signore  , c le 
schiere  dei  martiri  innanzi  ai  suoi  eserciti  combattere  per  lui;  c 
fu  in  tal  guisa  sempre  protetto  dall’ajulo  divino,  che  vinse,  ed 
espugnò  barbare  nazioni  più  con  le  preghiere , che  con  le  armi. 
Fu  egli , che  avendo  dato  in  isposa  a Stefano  re  d’ Ungheria 
la  di  lui  sorella  , lo  trasse  con  lutto  il  suo  reame  alla  fede 
di  Gesù  Cristo.  Fu  egli , che  con  esempio  lutto  singolare  con- 
servò la  verginità  nel  matrimonio  , e morendo  restituì  la  sua 
sposa  Cunegonda  vergine  alla  sua  famiglia.  Finalmente,  avendo 
riordinalo  gli  affari  con  somma  prudenza,  decoro , e vantag- 
gio dell’  impero , lasciò  per  la  Francia , per  la  Germania , 
per  r Italia , c daperlulto  le  impronte  della  sua  religiosa  mu- 
nificenza , e dopo  avere  fino  nelle  più  rimotc  contrade  sparso 
r odore  di  sua  esimia  virtù , e matura  santità  , più  illustre 
dello  scettro , che  rimetteva,  si  addormentò  placidamente  nel 
Signore,  tra  le  lagrime  dei  suoi  sudditi,  passando  da  un  trono 
terrestre  , al  celeste  e perenne,  nell’anno  1024.de!  Signore. 
11  suo  corpo  seppellito  nel  Duomo  da  lui  cretto  in  Bambcrga, 
dedicato  ai  ss.  Apostoli  Pietro  e Paolo , si  rese  illustre  per  i 
molli  prodigi  per  lui  operali  da  Dio , a^iprovati  i quali , il 
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ponlcfìce  Eugenio  111  lo  ascrisse  nei  catalogo  dei  Santi  della 
Chiesa  di  Dio. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA. 

O Dio  f che  in  que«to  giorno  trasportaste  s.  Errico  dalla  eleratessa  di  un  terreno 
imi>ero  al  possesso  del  regno  celeste  \ ri  supplichiamo  umilmente , che  siccome  fa- 
ceste a lui  superare  tutti  gli  allettamenti  del  secolo  ; cosi  facciate  a noi  vincere  a 
di  lui  esempio  tutte  le  blandizie  del  mondo,  onde  con  mente  pura  possiamo  venirne 
a VoL  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  STEFANO  RE  DI  UNGHERIA. 

( 2 Settehsbi.  ) 

Questo  apostolo  della  Religione  di  Gesù  Cristo  introdusse,  e 
stabilì  la  fede  nel  suo  regno , cd  eliminò  in  tutto  il  suo  stato 
la  idolatria.  Gonsccrato  re  dal  romano  Pontefice , dal  quale 
aveva  impetrato  la  corona , pose  sotto  la  protezione  della  Sede 
apostolica  il  suo  regno.  Eresse  il  pio  monarca  vari  asili  di 
pietà , anche  fuori  del  suo  stato,  come  in  Roma , in  Gerusa- 
lemme, ed  in  Costantinopoli.  Fondò  quindi  nel  suo  regno  con 
sua  reale  munificenza  dicci  sedi  vescovili , cd  a capo  di  tutte 
r arcivescovado  di  Strigonia.  La  sua  carità  verso  i poveri  era 
eguale  alla  sua  liberalità  , poiché  abbracciandoli  come  i rap- 
presentanti di  Gesù  Cristo , giammai  li  rimandò  senza  elemo- 
sina ; che  anzi  a sollevare  la  loro  miseria  non  solo  erogò  lar- 
ghissime somme , ma  le  spesse  volte  loro  distribuì  con  esimia 
benignità  le  proprie  suppellettili.  Dippiù,  cscrcilandusi  nella  più 
profonda  umiltà,  prestava  TulEzio  di  lavare  loro  i piedi  ad 
imitazione  di  Gesù  Cristo.  Di  notte  tcmjx)  uscendo  solo  dalla 
reggia , cd  ignoto  a tulli , rccavast  negli  ospedali  a visitare, 
servire , e soccorrere  gl’  infermi  , per  lo  merito  della  quale 
virtù  do[K)  morte,  essendosi  disciolto  il  suo  cadavere,  rimase 
la  sua  destra  incorrotta.  Nell’  esercizio  della  orazione  passava 
le  intere  notti  senza  sonno , nella  contemplazione  veniva  ra- 
pito in  estasi , c così  rimaneva  immobile , cd  alle  volte  fu  ve- 
duto perGno  assorto,  c trasportalo  nel  Ciclo.  Il  pio  monarca 
spesso  respinse  con  minori  forze  nemici , c cospiratori  ri- 
belli in  un  modo  meraviglioso  , c coll’  ajulo  della  orozio- 


Digitized  by  Google 


56 1 

tic.  Congiunlosì  in  matrimonio  con  la  pia  Ghisclla  sorella  di 
s.  Errico  imperatore , n’  ebbe  un  faglio  per  nome  Emcrico , 
che  l’educò  alla  pietà  , ed  alle  lettere  in  guisa,  che  emulò 
il  padre  nella  santità.  Riguardo  al  governo  del  suo  regno, 
egli  scelse  uomini  probi , religiosi  e pii , e nulla  0{)crò  , 
uulla  intraprese  senza  il  di  loro  consìglio.  Ardeva  egli  del 
desiderio  di  estendere  da  per  tutto  la  fede  di  Gesù  Cristo , c 
spesso  nella  cenere,  e nel  cilizio  spargeva  lagrime  al  Si- 
gnore, onde  prima  di  chiudere  i suoi  occhi  il  suo  regno 
divenisse  tutto  cattolico  ; c per  tanto  zelo  venne  appellato 
l’  Apostolo  deir  Ungheria  , ed  il  pontefice  Silvestro  11  concede 
per  tal  fatta  a lui , ed  ai  suoi  successori  la  corona  detta  an- 
gelica , il  titolo  di  apostolico,  ed  il  dritto  di  essere  preceduto 
col  vessillo  della  croce  nelle  pubbliche  cerimonie  del  Regno. 
La  sua  divozione , c venerazione  per  la  Madre  di  Dio  lo  de- 
terminò ad  innalzare  uno  dei  più  magnifici  tempi  del  cristia- 
nesimo in  di  lei  onore,  e la  elesse  a Patrona  speciale  della 
nazione  ungherese  ; e la  Beatissima  Vergine  nel  giorno  ap- 
punto della  sua  assunzione  in  Cielo  dell’  anno  io38  a se  lo 
chiamò , e lo  accolse  nel  Paradiso.  11  di  lui  corpo  spirante  un 
soave  odore,  e scaturendo  mirabile  liquore  , fu  con  pompa, 
e reale  magnificenza  colà  seppellito  , ove  riposa  tuttora  tra  i 
prodigi  continui  e la  venerazione  dei  popoli.  Innocenzo  li  as- 
segnò pel  giorno  di  sua  festività  quello,  in  cui  i Turchi  fu- 
rono sconfitti  dagli  Ungari  nell’  assedio  di  Buda , ed  il  santo 
re  fu  pertanto  dichiarato  Patrono  della  sua  nazione. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Concedete,  o Signore,  alla  Tostra  Chiesa,  che  siccome  ebbe  il  santo  re  Stefano  per 
ano  propagatore  in  terra , cosi  meriti  averlo  per  di  lei  diieasore  glorioso  in  Cielo. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  EDUARDO  IR  RE  D’INGHILTERRA. 

( i3  Onosas.  ) 

Ultimo  dei  re  anglo-sassoni,  e nipote  di  un  altro  Eduardo 
re  martire  si  fu  questo  santo  monarca.  Già  da  molto  tempo 
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innanzi  egli  era  slato  mostralo  per  futuro  re  d*  Inghiìlcrra  dal 
Signore  ad  un  uomo  piissimo  per  nome  Bcrfualdo.  Nello  spazio 
di  dieci  anni  fu  egli  esule  dalla  sua  patria , ricoverato  presso 
il  suo  avolo  duca  di  Normandia , e perseguitato  a morte  dai 
Danesi , che  in  tal  tempo  Impadronitisi  dell’  Inghilterra  , la 
devastarono.  Egli  intanto  vivendo  in  mezzo  ad  una  corte  ri- 
lassata , nondimeno  fu  i’  ammirazione  di  tutti , per  l’ innocenza 
dei  suoi  costumi , c l' integrità  della  sua  vita.  Rifulse  nel  gio- 
vine principe  una  somma  pietà  verso  Dio , un  affetto  grande 
alle  cose  sacre  : era  egli  d’ indole  dolce  e mite , c lontano 
da  ogni  idea  di  dominio  , protestandosi  di  volere  piuttosto  per- 
dere il  proprio  regno,  che  conquistarlo  col  sangue.  Essen- 
do stati  quindi  distrutti  i tiranni  , che  tolsero  ai  suoi  fra- 
telli la  vita  ed  il  regno , egli  fu  richiamalo  in  patria  , ove 
sospirato  dai  voti  di  tulli  i buoni  in  mezzo  alle  universali  con- 
gratulazioni fu  collocato  sol  trono.  Primo  pensicre  di  un  tanto 
re  si  fu  di  cancellare  tulle  le  orme  delle  crudeltà  dei  nemici; 
incominciando  poi  dalla  religione,  eresse  vari  tempi  all’Altis- 
simo , altri  rifece  dalle  fondamenta,  ed  altri  dotò  di  rendile , 
ed  ornò  di  privilegi;  ed  cgll-lutlo  intento  mostravosi  a far  rifio- 
rire la  cadente  e languida  pietà.  Essendo  stalo  indotto  per 
consiglio  dei  grandi  del  Regno  al  matrimonio , si  acccrta.da 
tulli  gli  scrittori  aver  nel  conjugio  serbato  perfetta  verginità. 
Era  sì  ardente  il  suo  amore , c la  fede  in  Gesù  Cristo , che 
una  volta  meritò,  nell’ assistere  a solenne  Messa,  di  mirarlo 
splendente  di  luce , c con  volto  sereno.  Per  la  sua  estesa , e 
profusa  carità  venne  appellalo  il  padre  dei  poveri , e degli 
orfani  ; nò  mosiravasi  mai  sì  lieto  che  quando  aveva  esaurito 
i regi  tesori  in  prò  degl’indigenti.  Questo  Santo  fu  illustre  pel 
dono  di  profezìa , onde  pronunziò  i futuri  avvenimenti  dell’  In- 
ghilterra , e per  rivelazione  seppe  la  morte  avvenuta  nell’  islesso 
momeulo  al  re  di  Danimarca  per  nome  Sveino  , annegato 
nelle  onde , quando  tentava  di  sbarcare  per  invadere  l’ Inghil- 
terra. Ebbe  una  divozione  singolare  all’  Apòstolo  s.  Giovanni, 
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onde  qualunque  grazia  vcDÌTaglì  chiesta  per  tale  nome , non  la 
negava  : ed  essendogli  apparso  il  santo  Apostolo  sotto  l’ abito  di 
nn  povero,  che  nel  di  lui  nome  domanda  vagli  elemosina,  man* 
candogli  la  moneta , si  trasse  dal  dito  l’ anello,  c glie  lo  delle, 
ed  il  discepolo  diletto  gli  comparve,  gli  restituì  l'anello,  e gli  an- 
nunziò la  prossima  preziosa  sua  morte.  Laonde  il  monarca  fece 
intimare  preci  per  la  sua  anima , la  quale  nel  giorno  predetto 
volò  nel  Regno  celeste,  dopo  avere  egli  governato  santamente  un 
regno  terreno.  Alessandro  papa  111  lo  collocò  per  i molti  miracoli 
nel  catalogo  dei  Santi,  ed  Innocenzo  III,  avendo  rinvenuto  il  suo 
cadavere  incorrotto,  e spirante  odore  dopo  36’ anni  dalla  sua 
morte,  assegnò  la  sua  festività  per  tutta  la  Chiesa  in  tale  giorno. 

L’  ORAZIONE  DELIA  MeSSA. 

O Dio,  Toi  ohe  coronaste  il  santo  re  Eduardo  della  gloria  eterna  ; Tate  che  noi 
in  guisa  lo  Tcncriamo  qui  in  terra , che  possiamo  con  lui  regnare  nel  Cielo.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  MARGHERITA  REGINA  ni  SCOZIA. 

( IO  Giuojio.  ) 

Dalla  discendenza  dei  re  d' Inghilterra  , e da  quella  dei  Ce- 
sari veniva  in  luce  questa  santa  Regina.  Nata  in  Ungheria , 
ove  suo  padre  rilrovavosi  esule,  ed  educala  dal  testò  memoralo 
zio  s.  Eduardo,  crebbe  nella  fanciullezza  del  pari  che  nella 
pietà.  Ritornata  in  Inghilterra  col  padre , ivi  chiamalo  a suc- 
cedere a quel  reame  , dopo  alcun  temim  per  le  contrarie  vi*, 
cende  del  regno  fu  costretta  abbandonare  quei  lidi , e per  di- 
vina disposizione  fu  trasportata  su  quelli  della  Scozia.  Ivi  per 
volontà  dei  genitori  fu  data  in  matrimonio  à Melcholmo  IH 
monarca  di  quel  regno , che  rapito  delle  sue  rare  doli , l’aveva 
chiesta  in  isposa.  La  nuova  Regina  adunque  rifulse  sul  Irono 
in  modo  speciale  per  la  sua  pietà , e santità  di  vita , con  le 
quali  doli  formò  la  felicità  di  quel  regno  por  Io  spazio  di  anni 
trenlatrò , nei  quali  ella  vi  regnò.  In  mezzo  alle  delizie  della 
corte  macerava  il  suo  corpo  con  veglie  c mortiflcazioni,  pas- 
sando gran  parie  della  notte  in  orazione.  Digiunava  con  sommo 
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rigore  anche  nelle  infcrailtil , ed  in  modo  speciale  nel  tempo 
deir  avvento.  Intenta  sempre  al  culto  divino , ristaurò  molti 
tempi  e monasteri,  e li  arricchì  di  sacre  suppellettili  c di 
fondi.  Col  domestico  di  lei  esempio  indusse  il  monarca  a se- 
guire una  vita  più  perfetta  ; educò  poi  alla  pietà  i suoi  figli, 
e la  sua  famiglia  in  guisa  che  la  di  lei  madre  per  nome 
Agata , c la  di  lei  sorella  Cristina  stahilirono  di  battere  le 
orme  della  santità.  Risguardando  poi  la  pia  sovrana  la  feli- 
cità del  suo  regno , richiamò  il  suo  popolo  da  tutti  i vizi  in- 
trodotti furtivamente , c vi  stabilì  nel  pubblico  il  costume , e 
la  cristiana  pietà.  Ma  nulla  fu  più  meraviglioso  in  lei , quanto 
r ardentissima  carità  verso  il  prossimo , specialmente  misere- 
vole, la  di  cui  moltitudine  ella  soccorreva  abbondevolmentc, 
e ben  trecento  poveri  per  ogni  giorno  la  pia  Regina  alimen- 
tava con  una  benignità  materna , loro  servendo  a mensa  a 
forma  di  ancella,  dopo  aver  lavato  i loro  piedi  , e per  fino 
medicate  le  piaghe.  Per  tali  spese  ingenti  non  wlo  vendè  le 
preziose  sue  vesti  e le  gioje  , ma  spesso  esaurì  il  pubblico 
erario.  Essendo  stata  assalita  da  infermità  , sopportò  per  lo 
spazio  di  sei  mesi  dolori  acerbissimi , come  un  miracolo  di 
pazienza  , c coà  purgata  all'  intutto  , passò  negli  amplessi 
divini  del  suo  Autore.  Nel  punto  della  morte  il  suo  volto  con- 
sunto dalla  macie,  e dal  pallore  rifiorì  di  una  insolita  bel- 
lezza. Rcndutasi  illustre  per  i miracoli  dopo  la  morte , il  pon- 
tefice Clemente  X la  collocò  nel  numero  delle  regine  sante  , 
e dichiarolla  Patrona  principale  del  Regno  di  Scozia. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dìo,  Voi  che  rendeste  ammìrei'ole  per  la  esìmia  caritÀ  Terso  i poyerì  s.*  Mar* 
gherìta  regina  di  Scoda  ; concedete  a noi  per  la  di  lei  intercessione  di  aranaarci 
sempre  a di  lei  esempio  nel  vostro  santo  amore.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  LEOPOLDO  IV  MARCHESE  D’AUSTRIA. 

( i5  Novembub.  ) 

Questo  Principe  che  dall’  infanzia  acquistossi  por  la  sua  pietà 
il  tilolo  di  Pio  , virtù  che  in  lui  riluceva  essendo  ancora 
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fanciullo,  nel  primo  fiore  di  gioTcntìi  si  applicò  all’ esercizio 
di  (ulte  le  crislianc  Tirlìi,  le  quali  col  progresso  di  tempo  fio- 
rirono, e produssero  una  matura  santità  di  vita.  Nel  nobilis- 
simo giovinetto  distinguevasi  una  integrità  di  vita , una  umiltà 
e continenza  mirabile  , di  unita  ad  un  timor  santo  di  Dio. 
Divenuto  provetto  in  età  , a tali  virtù  aggiunse  la  giustizia  , 
la  misericordia , la  sapienza  , ed  un  sommo  affetto  verso  la 
religione.  Essendo  morto  il  di  lui  padre  Leopoldo,  signore  di 
quel  marchesato , per  dritto  di  successione  ne  venne  salutato 
padrone.  Nel  governo  del  suo  popolo  , sebbene  fosse  dedito 
alle  cure  della  propria  famiglia,  ed  occupato  da  pubblici , c 
privati  affari , con  a^iduità  però  compiva  i doveri  di  pietà 
verso  Dio,  e di  misericordia  verso  il  prossimo  : confortava  egli 
i deboli , sollevava  gli  oppressi  , beneficava  i poveri , ed  in 
mezzo  alle  sollecitudini  del  governo  del  suo  popolo,  trattando 
gli  affari  temporali , mirava  agli  eterni , preservandosi  im- 
maculato dalle  lordure  del  secolo.  Questo  religioso  Prin- 
cii>e  venerava  in  tutti  i modi  i sacerdoti , ed  i claustrali , c 
tale  ris}X!tto  nutriva  pel  Pontefice  romano  , che  dal  pa()a 
Innocenzo  II  venne  appellato  figlio  speciale  di  s.  Pietro.  Con  la 
sua  pietà  eresse  due  celeberrimi  monasteri , il  primo  in  Neu- 
bourg,  e l’ altro  sotto  il  titolo  della  Croce  nella  Valle  boscosa, 
c li  dotò  di  amplissime  rendite,  e con  grandi  spese  ampliò  un 
terzo  cenobio  da  lui  riedificalo  in  Halnpcrg.  Dopo  à grandi  mo- 
numenti della  sua  pietà  verso  Dio,  avendo  governato  om  somma 
lode  il  principato  d’  Austria  per  Io  spazio  di  anni  quaranta , 
infermatosi  ricevè  i Ss.  Sagramenti , e da  questa  terra  passò 
alla  Gerusalemme  celeste  ncU’anno  ii36.  Il  di  lui  corpo  sepolto 
nel  castello  di  Ncubourg,  rifulse  per  gl’ innumerevoli  prodigi, 
con  i quali  il  Signore  Iddio  volle  dimostrare  al  mondo  la  di  lui 
esimia  santità.  Dapoichè  all’  invocazione  di  un  tal  nome  , e 
per  i di  lui  meriti  e preghiere  , risuscitarono  alcuni  morti , 
alcuni  cicchi  ricevettero  la  luce,  altri  sordi  l’ udito  , i mutoli 
la  loquela  , i zoppi  le  gambe , ed  altri  affetti  da  malori 
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furono  risanali.  I quali  insigni  prodigi  essendo  siali  edmprO'* 
vali  giusta  il  rito,  Innocenzo  Vili  lo  ascrisse  nel  catalogo  dei 
Santi.  Le  di  lui  ossa  rimosse  di  là  per  volere  dell’imjieralore 
Massimiliano  1 , furono  nell’  isicsso  tempo  con  debito  onore 
tumulale. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MESSA. 

O Dio,  Voi  che  traslocaste  dal  principato  c dalle  cure  del  secolo  al  regno  celeste 
8.  Leopoldo  nella  sua  illibatezza  ; concedete  a noi  propUio  per  rostra  clenieiiza  | 
talmente  servirci  dei  beni  temporali,  che  meritiamo  di  divenire  di  lui  consorti  nella 
vita  eterna.  Fcr  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  ELISABETTA  REGINA  DI  UNGHERIA. 

( ig  Novuibke.  ) 

Era  figlia  di  Andrea  11  re  di  Ungheria  questa  santa  Regina, 
che  fino  dall’  infanzia  incominciò  ad  avere  un  timore  salu- 
tare di  Dio.  Crescendo  nei  primi  anni  dell’  adolescenza , a- 
vanzossi  del  pari  nella  pietà.  Essendo  giovinetta,  fu  dai  genitori 
data  in  matrimonio  a Ludovico  Langravio  del  Ducato  dillassia, 
e Turingia.  Nel  conjugio  ella  con  eguale  cura  disimpegnava 
i doveri  verso  Dio , e verso  il  suo  consorte.  Destandosi  infatti 
dal  sonno  nella  notte,  cd  abbandonando  le  molli  piume,  si 
esercitava  per  mollo  tempo  nell’orazione;  nel  giorno  poi  de- 
dica vasi  a varie  opere  di  misericordia  , servendo  gl’  infermi 
cd  i poveri,  soccorrendo  le  vedove  ed  i pupilli , cd  in  tempo 
di  fame  somministrava  a tutti  il  irumcnto  cd  il  cibo  della 
propria  famiglia.  Avendo  cretto  un  ospizio  per  i lebbrosi  accanto 
al  palagio  di  sua  dimora , ella  li  serviva,  c loro  baciava  mani 
c piedi.  Questa  pia  principessa  fece  fabbricare  un  grande  ospe- 
dale per  alimentare  i poveri , curare  gl’  infermi , ed  acco- 
gliere i pellegrini.  Essendo  quindi  morto  il  consorte,  per  ser- 
vire Iddio  con  più  libertà , depose  gli  abili  della  sua  dignità, 
e pur  quelli  del  secolo,  c vestitasi  di  bianca  tunica , si  chiuse 
nel  monastero  dell’  Ordine  di  s.  Francesco , dello  delle  Pe- 
nitenti , ove  rifulse  sommamente  per  le  virtù  della  pazienza  , 
e dell’  umiltà.  In  fatti  venne  ella  dalla  rcol  famiglia  spo- 
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gliala  di  luUi  i suoi  beni  j c della  propria  regia  abilazionc 
fu  dai  suoi  parenti  abbandonata  , da  tulli  vilipesa  , derisa , 
ed  oltraggiala  ; il  lutto  però  ella  sopportò  con  animo  invitto, 
in  guisa  che  ollremodo  rallegravasi  di  soCfriro  cotanto  pel  suo 
Dio.  Abbassandosi  ella  ai  più  umili  uffici  di  carità  verso  i 
poveri  c gl’infermi,  loro  proccurava  il  sostentamento  della  vita, 
cibandosi  perciò  di  pochi  legumi,  ed  erbe.  Avendo  in  tal  guisa 
questa  eroina  cristiana  scorsi  molli  anni  di  sua  vita  religio- 
sissima , occupala  in  molte  pie  opere , giunse  finalmente  al 
termine  del  suo  i^cllcgrinaggio  su  questa  terra,  già  da  lei  an- 
nunziato. Mentre  adunque  era  assorta  in  una  contemplazione 
divina  con  gli  occhi  Ossi  al  Ciclo  , fu  da  Dio  mirabilmente 
rallegrala,  c quindi  munita  dei  Sagramcnli,  abbandonò  questa 
terra  , come  aveva  abbandonala  la  reggia , onde  regnare  con 
Dio  nel  Cielo  per  una  eternità.  La  di  lei  preziosa  morte  av- 
venne neU’anno  1286  del  Signore,  c la  di  lei  spoglia  mortalo 
rifulso  nel  suo  sepolcro  per  gli  stupendi  prodigi  da  Dio  operati 
a di  lei  intercessione,  i quali  essendo  stali  esaminati,  e giusta 
il  rito  approvati  , il  pontefice  Gregorio  IX  l’ allogò  nel  Cata- 
logo dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  niisericordiaso , illuminate  le  nienti  dei  vostri  i'cdeli , e per  le  preghiere 
efficaci  di  aanta  Elisabetta,  fate  che  noi  dispregiamo  le  cose  del  mondo,  e godiamo 
tempre  delle  celesti  consolaaioni.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  EDVIGE  DUCHESSA  m rOLOKIA. 

( 17  Ottobri.  ) 

Questa  Principessa  più  illustre  nei  fasti  della  Chiesa  per  la 
sua  innocenza  ,.  che  per  la  regia  stirpe  onde  discendeva,  era 
figlia  di  Bertoldo  , e di  Agnese  marchesi  della  Moravia  , c 
zia  di  s.‘  Elisabetta  figlia  del  re  d’  Ungheria.  Nella  prima  età 
mostrò  ella  grande  moderazione  di  animo  , poiché  essendo 
ancora  fanciulla  , abborriva  ogni  puerile  trastullo.  Di  anni 
dodici  fu  data  in  isposa  ad  Errico  Duca  di  Polonia.  Nel  ma- 
trùnonio  fu  alle  mogli  tutte  modello  per  la  fedeltà  coniugale, 
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c j)cr  l’ educazione  dei  suoi  figli  nel  timore  di  Dio.  Però  vo- 
lendo servire  al  Signore  con  più  agio,  di  pari  consenso  indusse 
lo  S]K>so  alla  separazione  del  talamo  ; il  quale  essendo  iodi  a 
poco  trapassato  , ella  sentissi  chiamata  a professare  vita  mo- 
nastica nell’Ordine  cistcrciense,  onde  si  rinchiuse  nel  monastero 
di  Trebnitz,  ed  ivi  la  pia  vedova  passò  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  nell’  assistere  quotidianamente  al  solenne  sacrifizio  del- 
r altare , alla  recita  dell’  ulllzio  nel  coro , e quindi  il  tempo 
che  le  rimaneva,  P impiegava  alla  contemplazione;  ed  in  tal 
guisa  divenne  donna  forte  da  superare  tutte  le  insidie  del  co- 
mune nemico.  Evitò  ogni  commercio  col  secolo,  scnonchè  si 
permise  di  ascoltare  , o parlare  con  alcuno , per  solo  fine  di 
giovare  alla  salvezza  delle  anime.  Rispicndeva  in  lei  una  somma 
prudenza  nel  trattare  alTari , perlocchò  non  mai  accadde  per 
suo  consiglio  disordine  di  faccende,  ovvero  eccesso  alcuno  nelle 
altrui  operazioni,  mostrandosi  sempre  dolce  e mansueta  col 
prossimo.  Riiiortò  la  pia  claustrale  pieno  trionfo  su  di  se,  ma- 
cerando la  sua  carne  con  i digiuni , con  le  veglie,  e con  la 
ruvidezza  delle  sue  vesti;  perlocchò  rispicndò  nelle  più  sublimi 
virtù  cristiane,  e divenne  un  modello  della  più  eminente  pietà, 
accompagnala  da  una  dolcezza  di  tempra,  e da  un  candore 
d’animo, che  mostravasi  nella  gravità  dei  suoi  consigli.  Aveva 
a caro  ella  di  spesso  sottoporsi  spontanea  a tulli , ed  eserci- 
tarsi negli  uffizi  più  bassi  della  comunità  fra  tutte  le  religiose; 
serviva  ella  i inveri  con  le  ginocchia  piegale  al  suolo,  lavava 
i piedi  ai  lebbrosi , medicava  le  loro  piaghe , e curavaie.  In 
tale  eroismo  di  azioni  ebbe  a soffrire  con  pacatezza  d’animo 
la  morte  del  suo  figlio  Errico , Duca  di  Slesia , ueciso  dai 
Tartari  in  una  guerra,  e rese  piuttosto  grazie  aU’Allissimo  por 
tanto  dolore  , anziché  versare  lagrime  pel  defunto  suo  figlio, 
11  Signore  Iddio  pertanto  volle  compensare  anche  in  terra  virtù 
SI  preziose  in  una  regina  c vedova  si  ammirevole  nei  fasti 
del  trono  cristiano  ; laonde  la  ricolmò  del  dono  dei  miracoli, 
fra  i quali  si  rammenta  di  avere  richiamato  a vita  un  fan- 
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ciullo  schlacclafo,  cd  al(ri(o  sodo  le  ruolo  di  un  molino.  Esa- 
minalo e comprovalo  questo,  ed  altri  prodigi  per  lei  da  Dio 
operati  in  vita , e dopo  la  sua  preziosa  morie,  avvenuta  nel- 
l’anno 124-3  , il  pontefice  Clemente  IV  l’ascrisse  nel  numero 
delle  sante  vedove,  e la  dichiarò  patrona  del  Regno  di  Polonia: 
Innocenzo  XI  estese  la  sua  festività  in  tutta  la  Chiesa. 


L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio , Voi  che  induceste  la  B.  Edvige  a passare  dalle  pompe  del  secolo  al- 
rumile  sequela  della  vostra  croce;  concedete  a noi  d'imparare  a calpestare  le  ca- 
ducJie  delizie  di  questo  mondo  a di  lei  esempio  , e per  i di  lei  meriti  di  vincere 
tutte  le  avversità  della  vita,  abbracciandoci  alla  vostra  croce.  Il  quale  vivete  e re> 
gnate  ec.  ec. 

S.  FERDINANDO  RE. 


( 3o  Maggio.  ) 

Terzo  re  di  tal  nome  nei  regni  di  Castiglia  c Leone , questo 
sovrano  in  vita  e dopo  morte  fu  appellato  il  Santo  , e da 
quattro  secoli  venerato  su  gli  altari  come  tale,  e riportalo  da 
lutti  gli  scrittori  con  unanime  consenso.  Ferdinando  fin  dai 
primi  albori  dell’adolescenza  fu  fornito  di  tale  prudenza,  e no 
diede  saggio  in  tal  guisa,  che  Berengaria  di  lui  madre,  regina 
di  Castiglia,  che  santamente  l’aveva  educalo,  stimò  di  abdicare 
il  regno  in  favore  del  suo  giovine  figlio.  Cinto  della  corona 
reale , ed  immerso  nelle  cure  del  regno , rifulsero  subito  nel 
pio  monarca  (ulte  le  virtù  proprie  di  un  re,  la  magnanimità, 
la  clemenza  , la  giustizia , e sopra  tulle  lo  zelo  per  la  fede 
cattolica,  cd  un  impegno  ardente  di  sostenere,  conservare,  e 
propagare  restcrno  cullo  della  Religione.  Ciò  dimostrò  egli  in 
prima  perseguitando  gli  eretici,  che  giammai  permise  di  di- 
morare nel  suo  regno,  ed  essendo  alcuni  protervi  condannati 
al  rogo  , pcrchò  propagatori  dell’ errore,  e del  disordine,  egli 
ne  preparava  con  le  sue  mani  lo  legna.  Tanto  mostrò  pure 
nell’  innalzare , dotare  , c consccrarc  col  rito  cattolico  tutte 
le  chiese  lolle  ai  maomettani  in  Cordova,  in  Granata,  in  Si- 
viglia , ed  in  altre  città  , come  pure  nel  rislaurarc  con  pia 
e reale  munificenza  i primari  tempi  di  Toledo , di  Burgos , 
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t‘(l  allri.  Tarilo  zelo  spiegò  pure  lidi' arrolarc  grandi  scliicre 
(li  armali  nei  regni  di  Castiglia  , e Leone  , c formarne  an- 
nuali spedizioni  oonlro  i Saraceni , nemici  implacabili  del 
nome  cristiano.  Nello  quali  pugne  la  villoria  si  oUenne  per 
le  preghiere  profuse  a Dio  dal  religioso  monarca  , ed  egli 
prima  del  conflillo  , cingevasi  il  corpo  di  duro  cilizio,  e così 
slraziavasi , per  rendersi  propizio  il  Dio  degli  eserciti:  cosicché 
riportò  insigni  vittorie  contro  le  schiere  dei  Mori,  sgombran- 
done molte  provincic , che  gemevano  sotto  un  sì  duro  giogo; 
rcsliiui  pure  al  culto  cattolico  molte  città  dei  regni  di  Cor- 
dova, c di  Murcia,  cd  avendo  reso  tributario  il  regno  di  Gra- 
nata , ci  riportò  il  trofeo  della  vitloria  nell’ espugnare  la  cillà 
di  Siviglia,  e ciò  per  esortazione  di  s.  Isidoro  a lui  apparso, 
il  quale  era  sialo  Vescovo  di  quella  mciropoli.  In  quell’  as- 
sedio fu  sostenuto  dal  divino  aiuto  , imperciocché  una  delle 
regie  navi  al  di  lui  comando  ivi  giunta  , per  un  impelo  di 
forte  vento  sj  czzò  una  pesante  catena  di  ferro  distesa  dai 
maomettani  , c con  tanta  violenza  , che  sbalzala  in  allo 
ruppe  un  ponte  di  legno  cretto  da  essi  por  loro  difesa  , cd 
in  lai  guisa  abbaile  tulle  le  loro  speranze,  e li  rese  a discre- 
zione. Tante  villoric  ottenute  aveva  per  1’  mtcrcessione  della 
Ileala  Vergine , di  cui  l’ immagine  svcniolava  in  mezzo  agli 
accariipamcnli,  essendo  con  particolare  divozione  venerala.  Presa 
la  cillà  di  Siviglia  , primo  suo  pensiero  si  fu  quello  della  re- 
ligione; il  Duomo  fu  purificato  dal  falso  cullo  dei  lìlaomcllani, 
c restituito  al  cullo  cristiano , fu  decoralo  del  titolo  di  arci- 
vescovado  , cd  il  Prelato  ollcnne  la  dignilà  di  primate  delle 
Spagne  con  un  insigne  Capitolo  creilo  , c dolalo  dalla  di 
lui  religiosa  liberalità  ; c ben  allri  molli  tempi  , e monasteri 
il  pio  monarca  eresse  al  divino  cullo.  In  mezzo  a tali  insigni 
opere  di  religione  , c di  pietà  , mentre  disponevasi  a recarsi 
in  Africa  , per  abballcre  P impero  di  Maomello  , venne  dal 
Signore  Iddio  chiamato  al  regno  celesle  , dopo  avere  sanli- 
lìcalo  un  regno  terreno  c cristiano.  Prima  di  volare  al  Cielo 
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ricevè  la  sacra  Eucaristia  per  viatico  con  una  fune  ligaia  al 
collo , disteso  sul  nudo  suolo,  ed  accompagnando  la  sua  ado- 
razione a Gesù  Cristo  con  abbondcvoli  lagrime  di  pietà  , e di 
tenerezza.  Il  di  lui  corpo  fino  al  presente  giace  incorrotto  nel 
Duomo  di  Siviglia,  riposto  in  un  magnificentissimo  sepolcro. 
La  di  lui  morte  preziosa  avvenne  ncil’ anno  1262. 

L’orazione  della  Messa. 

O Dio,  Voi  che  dcsUna&te  s. Ferdinando  per  dirigere  le  vostre  battaglie,  e vin- 
cere i vostri  nemici  \ concedete  a noi , che  muniti  della  di  lui  intercessione,  sidiiio 
liberati  dai  nemici  dell’  anima  e del  corpo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  L U I G l RE. 

( 36  Agosto.  ) 

Monarca  del  Regno  di  Francia  , nono  di  tal  nome  (dello 
anche  Ludovico)  questo  religioso  principe  figlio  di  Luigi  Vili, 
essendo  ancora  fanciullo  poco  piii  di  due  lustri , perde  il  ge- 
nitore, e fu  educalo  sotto  la  tutela  della  piissima  sua  madre  la 
regina  Bianca.  Avendo  assunto  alla  maggiore  età  il  governo 
del  Regno  , riunì  in  se  tulli  i pregi  , c le  virtù  di  un  re 
saggio  e cattolico  , promulgando  ottime  leggi , reprimendo 
gli  abusi  dei  polenti  su  i vassalli , c creando  una  polizia  be- 
ucfallricc;  c cosi  divenne  l’oracolo  dei  re,  c l’idolo  dei  suoi 
sudditi.  Nell’ età  di  anni  venti  fu  assalilo  da  grave  infermità, 
durante  la  quale  concepì  l’ idea  di  ricuperare  le  perdute  pos- 
sessioni dei  cristiani  in  Palestina  con  una  sesta  crociala: 
laonde  appena  ristabilito  , ricevè  dalle  mani  del  Vescovo  di 
l’arigi  il  vessillo  della  Croce,  e radunalo  forte  esercito  diresse 
le  vele  per  PAfrica,  ove  appena  giunto,  con  valorosa  pugna 
mise  in  fuga  i Saraceni  : ma  indi  a poco  essendo  insorta 
nell’ esercito  una  crudele  pestilenza,  che  distrusse  gran  parte 
della  milizia,  mancando  le  forze,  egli  fu  vinto,  e fu  fatto 
prigioniere.  Dopo  alcun  tempo  essendo  venuto  a palli  con  i 
nomici , fu  egli  con  tutto  l’ esercito  rimandato  libero  in 
Europa.  Durante  cinque  anni  che  dimorò  neH’Oricntc  , salvò 
molti  cristiani  dalla  schiavitù  dei  barbari  , convertì  molli 
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inrodcli  alla  cristiana  religione , o rislaurò  a sne  spese  molle 
città  cristiane.  Avendo  ricevuto  in  tal  tempo  la  notizia  della 
morte  della  di  lui  virtuosa  genitrice , fece  ritorno  in  Fran- 
cia , ove  si  dedicò  interamente  alle  opere  di  pietà  , e di 
religione.  Eldificò  egli  molti  monasteri , ed  ospizi  per  i po- 
veri , e sollevò  lutti  gl’  indigenti  con  la  sua  bcncGcenza  : 
visitava  spesso  gl’  infermi  negli  ospedali , ai  quali  non  solo 
somministrava  lutto  1’  occorrente  a sue  sjwse  , ma  li  serviva 
con  le  proprie  mani.  Usava  il  santo  re  una  veste  semplice  , 
sotto  la  quale  nascondeva  il  cilizio,  e digiunava  sovente,  per 
affliggere  il  suo  cor[)o.  Avendo  di  nuovo  intimalo  guerra  ai 
Saraceni , ed  essendo  giunto  in  Tunisi  , fu  dalla  iveste  assa- 
lilo , e quindi  abbandonando  questa  valle  di  lagrime  , passò 
al  godimento  eterno  nel  regno  della  beatitudine , lasciando 
un  nome  immortale  nei  fasti  della  cbiesa  , e del  Regno  di 
Francia.  Entrerò  nella  vostra  casa,  o Signore,  e vi  ado- 
rerò nel  vostro  santo  tempio , cosi  egli  esclamò  nell’  istante 
di  sua  preziosa  morte  avvenuta  nell’anno  1270.  Il  di  lui  corpo 
fu  quindi  trasportalo  a Parigi,  ed  ivi  con  tuttala  pompa  fu 
, seppellito  nel  celebre  tempio  di  S.  Dionigi , ove  tuttora  si 
venera.  Il  suo  capo  fu  riposto  nella  santa  Cappella.  Risplcu- 
dendo  per  i molli  prodigi  da  Dio  per  di  lui  intercessione 
operati , fu  da  Bonifacio  Vili  allogato  nel  catalogo  dei  Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLaMeSS^. 

O Dio , Voi  che  trasportaste  da  un  regno  terreno  a quello  del  Cielo  S.  Ludovico 
vostro  confessore  ; concedete  a noi , vcl  preghiamo , per  i di  lui  meriti , c {>er  U 
di  lui  intercessione I di  essere  consorti  di  Oesù  Cristo  vostro  figlio,  re  dei  re,  U 
quale  rive, e regna  con  Voi  in  tutti  i secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.*  ELISABETTA  REGINA  m PORTOGALLO. 

( 8 Luglio.  ) 

1 parenti  di  questa  santa  regina,  ebe  discendevano  dai  re 
dcll’Aragona,  appena  ella  nacque  invece  del  nome  della  ma- 
dre, ovvero  dell’ava  secondo  l’uso,  le  imposero  il  nome  della 
di  lei  zia  s.  Elisabetta  sovrana  di  Hassia  , presagio  felice  di 
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pace,  per  la  riconciliazione  avvenula  Ira  il  suo  gcullore  , c 
l’avolo.  Crescendo  nella  fanciullezza,  il  j)adre  ne  ammirò  l’in- 
dole docile , la  dolce  tempera  , onde  potè  asserire  , che  la 
piccola  ElisabcUa  per  lai  falla  superava  in  virtù  tulle  le  prin- 
cipesse della  Casa  d’  Aragona.  Nella  gioventù  menò  una  vita 
tutta  celeste , dispregiando  gli  ornamenti  del  corpo  , e fug- 
gendo le  terrene  voluttà , dedita  sempre  alle  divine  preci,  ai 
frequenti  digiuni,  ed  alle  o{)cre  di  carità,  ond’è  che  il  di  lei 
genitore  ammirandola  , riferiva  ai  suoi  meriti  presso  Dio  la 
felicità  del  suo  stalo.  Essendo  in  pregio  singolare  ai  principi, 
non  meno  che  ai  pojmli , fu  chiesta  , e data  in  matrimonio 
a Dionisio  re  di  Portogallo.  Nel  nuovo  stalo  ella  s’ impegnò 
sempreppiù  si  nelle  cristiane  virtù , come  nell’  educare  i suoi 
figli  alla  pietà  ed  alla  religione,  proccurando  di  piacere  prima 
a Dio  , e poi  al  suo  sposo.  Passava  la  pia  regina  la  metà 
dell’anno  in  austeri  digiuni  in  pane  ed  acqua,  che  in  qualche 
infermità  fu  per  miracolo  cambiata  in  vino  , ricusatasi  di 
ubbidire  ai  medici  per  tal  falla.  Avendo  un  giorno  bacialo 
una  orribile  piaga  sid  corpo  di  una  donna  , fu  quella  all’  i- 
stante  risanala.  Una  gran  somma  di  danari , che  ai  poveri 
riserbava,  aGGnchè  ciò  fosse  rimasto  celalo  allo  sposo  re,  nel 
tempo  invernale  quelle  monete  cangiavaiisi  in  roso;  donò  puro 
la  vista  ad  una  vergine  nata  cicca,  e di  simil  falla  ben  altri 
molli  miracoli  operò  , e specialmente  risanando  infermi  di 
gravissimi  morbi  col  segno  della  croce.  Questa  pia  Sovrana 
eresse  ben  molli  tempi , monasteri  , e collegi , e li  dotò  con 
somma  liberalità.  Fu  poi  prodigiosa  nel  comporre  dissensioni 
fra  i sovrani , e sempre  instancabile  nel  sollevare  i miseri 
dalle  pubbliche  calamità,  llimasla  vedova  }>er  la  morte  del 
re  Dionisio  , si  rese  il  modello  perfetto  delle  vedove  , come 
r era  stato  delle  vergini  , e delle  spose.  Ben  presto  si  vestì 
dell’  abito  monastico  di  santa  Chiara  , c dopo  avere  assistito 
ai  funerali  solenni  del  consorte,  si  recò  al  pellegrinaggio  di 
Compostella  con  ricchi  doni , in  suffragio  dell’  anima  del  re. 
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Ailornain  in  patria  , ritenne  il  bisognevole  alla  vita,  distribuì 

il  rimanente  ai  poveri,  e donò  le  gemme,  T oro , e l'argento 

jKil  divino  culloj  e per  la  sua  munificenza  fu  cretto  un  reale 

c magnifico  monastero  di  sacre  vergini  in  Coinibra.  Ella  in-* 

tanto  menava  i suoi  giorni  tutta  intenta  ad  alimentare  i po- 
veri , a proteggere  le  vedovo,  a difendere  i pupilli,  ed  a gio- 
vare a lutti  gl' infelici.  Essendosi  recala  nel  villaggio  di  Stro- 
mozio  per  pacificare  due  re , cioè  il  figlio  ed  il  genero,  nel 
viaggio  contrasse  una  infermità,  che  la  ridusse  ad  una  morte 
santa , dopo  una  vita  ricolma  di  virtù  , e di  meriti  nei  fasti 
della  Chiesa,  c del  Irono  portoghese.  Giunse  alla  corona  della 
gloria  nell’  anno  Il  suo  corpo  giacque  incorrotto  oltre 

i Ire  secoli,  spirante  soavissimo  odoro.  DojX)  morto  rifulse  por 
i prodigi  simili  a quelli  operati  in  vita  ; perlocchè  nell’anno 
del  giubileo  162S  il  pontefice  Urbano  Vili  la  canonizzò  so- 
lennemente con  applauso  di  tutto  1’  orbe  cattolico. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

0 Dio  di  somma  clemenza  , che  tra  le  egregie  doti  della  santa  regina  BUsabetta 
]’  ornaste  della  prerogatira  di  sedare  i tumulti  di  guerra  ; donate  a noi  per  la  di 
lei  intercessione , che  dopo  la  pace  di  questa  rita , che  umilmente  ri  domandiamo, 
possiamo  giungere  negli  eterni  gaudi  del  Ciclo.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

s.  CAsnimo  principe  reale. 

( 4 Marzo.  ) 

Figlio  di  Casimiro  re  jiolac^co  , e di  Elisabetta  d’ Austria  , 
della  discendenza  dei  re  di  Polonia,  questo  santo  Principe  fu 
appieno  istrutto  fino  dalla  fanciullezza  da  ottimi  precettori  nella 
pietà , e nelle  lettere.  Nel  primo  fiore  di  gioventù  domò  l’im- 
|)Clo  delle  passioni  con  un  aspro  cilizio,  c con  assidui  digiuni, 
cd  abbandonando  per  fino  il  ledo  reale,  di  nolle  si  adagiava 
sul  nudo  suolo  per  soddisfare  al  suo  parco  sonno  , cd  alle 
volle  di  nascosto  usciva  dalla  reggia  di  notte  tempo  incognito, 
c proslravasi  innanzi  alle  porte  dei  sacri  tempi , implorando 
la  divina  clemenza.  IWoslravasi  egli  assiduo  nella  contemplazione 
specialmente  della  passione  di  Gesù  Cristo  : nell’ assistere  alla 


solenne  celebrazione  dell’  Incruento  sacrifizio,  ora  lalmcntc  as- 
sorto in  Dio,  che  sembrava  essere  rapilo  fuori  dei  sensi.  Questo 
Principe  vcramenle  callolico  , tolto  fu  inlcnlo  a promuovere 
la  fede  , togliendo,  ed  estinguendo  sulle  prime  lo  scisma  dei 
Ruteni;  pcrlocchi'  indusse  il  di  lui  genitore  ad  emanare  legge, 
che  gli  scismatici  non  potessero  giammai  ergere  nuovi  tempi, 
nè  ricdiGcare  quelli  già  abbattuti  al  suolo.  Essendo  poi  egli 
ollremodo  compassionevole  , e bencGco  verso  i poveri , e gli 
aOlilli  , ottenne  il  nome  di  padre  ed  avvocalo  dei  poveri. 
Conservò  il  dono  della  verginità,  sempre  illesa  dalla  fanciul- 
lezza Gno  agli  estremi  di  sua  vita  , allorquando  oppresso  da 
grave  infermità , determinò  piuttosto  morire  , che  perdere  il 
giglio  verginale , secondo  il  consiglio  dei  medici.-  Dopo  breve 
tempo  rimase  consunto  di  forze  , ricolmo  però  di  virtù,  e di 
meriti , avendo  di  già  pronunziato  il  giorno  di  sua  morte  , 
assistito  da  una  schiera  di  sacerdoti  , c di  religiosi , rese  il 
suo  puro  spirito  nelle  mani  del  Creatore  nell’  età  breve  di 
lustri  cinque,  e ciò  nell’ anno  i484.  R di  lui  corpo  fu  tras- 
portato a Vilna  , ove  rifulse  per  molti  miracoli , dapoicliè  al 
di  lui  sepolcro  i cicchi  ricuperarono  la  vista,  i storpi  si  rad- 
drizzarono, altri  infermi  ottennero  la  sanità,  ed  una  fanciulla 
morta  riacquistò  la  vita:  ma  dippiù;  apparve  egli  all’ esercito 
dei  Lituani,  i quali  erano  sul  punto  di  arrendersi  a fronte  di 
un  nemico  potentissimo,  e loro  donò  una  insigne  vittoria.  Rer 
le  quali  cose  il  iwnleGce  Leone  X lo  ascrisse  al  catalogo  dei 
Santi. 

L’  ORAZIONE  DELLA  HI  ESSA. 

O Dìo  f Voi  che  sosteoeste  con  la  virtù  della  costanza  s.  Casimiro  in  mezzo  alle 
delizie  della  corte  , ed  alla  corruttela  del  mondo  ; vi  preghiamo  , per  la  di  lui 
interccs.'<ione  , che  i vostri  fedeli  dispregino  le  cose  terrene  ; ed  a^pi^iuu  solo  al 
beni  celesti.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.  ALESSIO  SIGNORE  ROMANO. 

( 17  Lncuo.  ) 

Questi  sì  è uno  di  quei  Santi  , la  di  cui  vita  nascosta  al 
mondo , fu  nota  solo  a Dio.  Può  intanto  congetturarsi  quanto 
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sia  siala  pura  , Innoccnlc , c pcrfella  dall’  eroismo  , di  cui 
vieti  falla  parola.  Egli  era  figlio  di  un  Senalore  romano  j ed 
essendo  aweiienlc  c dovizioso  , c Irovandosi  nel  fiore  degli 
anni  e delle  virili , fu  dai  genilori  dalo  in  malrimonio  ad 
una  nobile  principessa  romana  ! ma  il  sanlo  giovine,  che  nu«- 
Iriva  in  se  un  amore  ardenlissinio  per  Gesù  Crislo,  non  vo- 
lendo per  india  dividerlo  con  la  sposa,  c col  mondo,  avvertilo 
dal  Signore,  nella  sera  in  cui  furono  celebrale  le  nozze,  fug- 
gendo dalla  casa  paterna  , intraprese  un  pellegrinaggio  verso 
r Orienle:  visitò  la  cillà  di  Laodicea,  e passò  in  Tarso.  Avendo 
dislribuilo  alle  chiese  , ed  ai  poveri  1’  oro  e le  gioie,  che  seco 
aveva  Irasporlalo  da  Roma  , andò  mendicando , finché  rico- 
veralo sopra  un  naviglio  , questo  giunse  al  Tevere.  Alessio 
rilornato  in  Roma  , andò  in  cerca  di  sua  famiglia  , non  per 
essere  riconosciuto,  ma  per  chiedere  elemosina,  ed  ottenne  anche 
un  asilo  fuori  T appartamento  di  casa  , ove  visse  povero,  in- 
cognito, ed  intento  all’orazione,  ed  ai  digiuni.  Si  cinse  di  cilizì 
per  castigare  il  suo  corpo , e ciò  per  lo  spazio  di  anni  17. 
Essendogli  stalo  dal  Signore  annunzialo  il  giorno  di  sua  morte, 
vi  si  dispose  , ed  avendo  scritto  una  lettera  al  suo  padre,  ed 
alla  sua  sposa  , nella  quale  narrava  lutto  1’  avvenimento  dal 
giorno  che  u.sci  di  casa,  fino  a quello  prossimo  alla  sua  morte, 
pas-sò  alla  celeste  gloria  nell’  anno  4«3  del  Signore  sotto  il 
pontificalo  d’ Innocenzo  1 , imperando  i monarchi  Onorio , c 
'J'codosio  , il  quale  si  asserisce  essere  stato  nipote  del  nostro 
Sanlo. 

L‘  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio  , die  rendeste  s.  Aleasiu  ammirabile  nel  dispregio  del  mondo  ; noi  ri  pre- 
ghiaiDo  f che  con  1'  aiuto  della  di  lui  medinzione,  i cristiani  non  curando  le  de* 
lizie  di  questa  terra  , bramino  (x>n  ardore  di  ottenere  le  celesti.  Per  Geaù  Cristo 
nostro  Signore. 

S.  ROCCO  GENTILUOMO. 

( i6  Agosto.) 

Nacque  questo  Sanlo  in  Mompellieri  nella  provincia  di  Nar- 
bona  in  Francia , discendente  da  una  illustre  prosapia.  Ncirdà 


hi 

(li  (inni  (lodici  incominciò  a praticare  aspre  penitenze , di- 
giunando , ed  alDiggcndo  il  suo  corpo  con  auslcrezzc  di  cilizi, 
e di  discipline.  Dopo  alcun  tempo  , essendo  rimasto  orfano 
dei  suoi  genitori , divise  ai  poveri  tutte  le  sue  terre  , le  pos- 
sessioni • r oro  e l’argento  , ed  egli  in  abito  di  pellegrino 
passò  nell’ Italia.  In  tal  tempo  essendo  scoppiata  terribile  pe- 
stilenza in  Roma,  e nelle  vicine  provincie,  il  santo  pellegrino 
correva  pertanto  da  città  in  città,  da  villaggio  in  villaggio,  c 
col  segno  di  croce  risanava  lutti  gli  appestati , che  rinveniva. 
Giunto  in  Piacenza,  ove  oravi  un  osjwdale  ripieno  d’infetti 
da  peste,  egli  li  risanò  tutti,  ma  rimase  anche  egli  alquanto 
infetto  dal  malore , soffrendo  molto  per  la  gloria  di  Dio.  Ri- 
sanato appena , ritornò  in  patria , ove  diccsi  che  fu  credulo 
spia  di  guerra,  che  colà  ardeva;  quindi  fu  rinchiuso  in  car- 
cere ove  stelle  per  alcuni  anni  , e tra  i disagi , c gli  strazi 
consumò  una  vita  santa  con  una  morte  preziosa  innanzi  a 
Dio,  ed  innanzi  agli  uomini,  j)OÌchò  appena  spiralo,  accorse 
gran  moltitudine  di  popolo  al  suo  sepolcro  , e no  seguì  tosto 
r universale  venerazione  dei  fedeli , che  da  tutte  le  provincie 
della  Francia,  c dell’Italia  lo  invocavano  contro  il  contagioso 
morbo.  Ma  la  divozione  dei  cristiani  verso  s.  Rocco  si  accrebbe 
di  mollo  nel  Concilio  di  Costanza , quando  sorta  ivi  una  cru- 
dele pestilenza , fu  da  lutti  i padri  invocalo  il  patrocinio  del 
nostro  Santo  , e fu  recala  in  solenne  processione  la  di  lui 
immagine  con  immenso  concorso  di  popolo.  Da  quel  tempo 
il  cullo  verso  questo  Santo  fu  propagalo  per  lutto  Torbe  cat- 
lolico,  c fu  per  universale  consenso  riconosciuto  adunque  come 
il  prolctlorc  contro  il  flagello  della  peste.  Laonde  il  pontefice 
Urbano  Vili  avendo  lullocciò  ponderalo , ne  ordinò  T uUizio 
in  lutti  i luoghi  della  cristianità , ove  vi  sono  stali  cretti  tem- 
pli in  onore  del  nostro  Santo. 
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L’  ORAZIONE  DELLA  MesSA. 

Vi  prr*(;liianio,  o Signore  Iddio , di  custodire  il  rostro  popolo  con  la  vostra  con- 
tinuata coimniscrazionc , e per  ì t alevoU  meriti  di  6.  Rocco  rendetelo  sicuro  da  ogni 
contagio  di  anima , e di  corjH).  Per  Gesù  Cristo  nastro  Signore. 


Vi  sono  altri  Ire  santi  Monarchi,  e Principi  reali,  cioè  s.  Ca- 
ntilo re  ili  Danimarca  , s.  Ermenegildo  re  di  Spagna  , e s.  Venccsluo 
duca  di  Bocmi.a , i quali  però  sono  riportali  nel  libro  IV  dei  ss. 
Marlin.  ( Ve  di  sopra.  ) 
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CAPITOLO  SECONDO. 


DELLE  SANTE  >’ERCINI , VEDO^X  E PENITENTI. 


S.*  MARIA  MADDALENA  PENITENTE. 

( 31  LcGUO.  ) (l) 

Questa  donna  tanto  famigerata  per  lo  seandalo  di  sua  vita 
disonesta  in  tutta  rierusalcminc , clic  altro  nome  non  aveva, 
die  di  jìeccah'icr,  divenne  la  prima  Santa  convertita  da  Gesù 
Cristo  medesimo,  la  prima  jienilcntc  della  Chiesa,  c la  prima 
Discepola  del  Nazareno.  Il  Vangelo  ci  dc.serivo  l’ avvenimen- 
to. » Avendo  il  Salvatore  risuscitato  il  figlio  della  vedova  di 
3)  Naim  lungo  la  strada  clic  mena  a Gerusalemme , c di  là 
D essendo  in  detta  città  entrato  , uno  dei  Farisei  lo  pregò  , 
3 che  volesse  andare  a mangiare  da  lui.  Ed  entralo  in  casa 
» del  Fariseo  si  pose  a tavola.  Quando  ecco  una  donna,  che 
3 era  pcecalricc  in  fjuclla  città  , appena  ebbe  inteso  , come 
3 egli  era  a tavola  in  casa  del  Fariseo  , prese  un  alabastro 
3 di  unguento  , e stando  di  dietro  ai  suoi  piedi  , cominciò 
3 a liagnare  i piedi  di  lui  con  lo  lagrime  , e raseiugavali 
3 con  i capelli  della  sua  testa  , e gli  Ivaciava  , c gli  ungeva 
3 con  l’ unguento.  Ora  vedendo  ciò  il  Fariseo,  che  lo  aveva 
3 invitalo,  disse  dentro  di  se:  se  costui  fosse  profeta,  ccrta- 


(i)  Non  vogliamo  por  nulla  imincltcrci  nella  qubtionc  se  le  AIa<l- 
dulenc  furono  Ire  donne  diverse  secondo  Teotilallo,  ovvero  due  secondo 
r opinione  di  s.  Girolamo  ed  Origene,  ovvero  una  come  vogliono  s. 
Agostino,  e $.  AmWogio.  Noi  descriviamo  la  laccatrice. 
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3 mciife  saprebbe  chi , e quale  sia  la  donna , la  quale  lo 
j tocca  , e come  ella  è peccatrice.  E Gesù  gli  rispose , e 
dùsc  : Siiuone  , ho  qualche  cosa  a dirti.  Ed  egli  disse, 
3 iMacstro  , parla  : un  creditore,  ripigliò  Gesù  Cristo,  aveva 
3 due  debitori  , uno  dovcvagli  cinquecento  danari,  e l’altro 
s cinquanta;  non  aventlo  entrambi  il  modo  di  pagare,  con- 
» donò  il  debito  ad  amendue.  Chi  dunque  di  essi  Io  amerà 
» maggiormente?  Rispose  Simone:  penso,  che  quegli  cui  ha 
» condonalo  di  più.  Ed  ei  disscgli:  rctlamenlc  hai  giudicalo. 
3 Rivolto  alla  donna,  disse  a Simone:  vedi  tu  questa  donna? 
3 Sono  entralo  in  tua  casa  , non  hai  dato  acqua  ai  miei  pie- 
3 di , e questa  ha -bagnalo  i miei  piedi  con  le  sue  lagrime, 
3 c gli  ha  asciugati  con  i suoi  capelli  : non  hai  a me  dato 
3 il  bacio , e questa  dacché  è venula , non  ha  rifiutalo  di 
3 baciare  i miei  piedi:  non  hai  unto  con  olio  il  mio  capo, 
3 c questa  ha  unto  con  unguento  i miei  piedi.  Per  la  qual 
3 cosa  li  dico , che  le  sono  rimessi  molli  peccali , j)erchè 
3 mollo  ha  amato.  Ora  meno  ama  a cui  meno  si  perdona. 
3 Ed  a lei  disse  : ti  sono  rimessi  i peccali.  Ed  i convitati  in- 
3 cominciarono  a dire  dentro  di  se  ; chi  è costui  , che  fin 
3 rimette  i peccati?  Ed  egli  disse  alla  donna;  la  tua  fede  ti 
3 ha  fallo  salva  : vanne  in  pace.  3 ( Luca  cap.  VII.  v.  36, 
c scg.  ) Da  queir  islanle  la  Maddalena  divenne  pentita  delle 
sue  colpe  , ed  una  disccpola  perfella  di  Gesù  Cristo  ; ne  ascol- 
tava le  divine  parole  , e segui  vaio  con  i disccjvoli.  Fu  ella 
presente  sul  Calvario  alla  di  lui  morte  , e lo  vide  riposto 
nella  tomba , e dojvo  ciò  scn  ritornò  in  Gerusalemme , ondo 
comprare,  c preparare  dei  profumi , per  poterne  imbalsamare 
il  di  lui  corpo,  dopo  il  riposo  del  sabato  , che  andava  ad  in- 
cominciare. Ella  dimorò  in  Gerusalemme  in  lutto  il  giorno  di 
Sabato  , e la  Domenica  prima  dell'  aurora  si  portò  al  se- 
polcro con  Maria  madre  di  Giacomo  , c con  Salome  , e per 
la  strada  dicevano  Ira  loro;  chi  di  noi  leverà  la  pietra  ^ clic 
chiude  il  sepolcro  ? In  quel  momento  esse  intesero  un  forlo 
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(rettiuolo.  Era  questo  il  segno  della  risurrezione  di  Cesò  Cristo. 
Essendo  quindi  giunte  al  sepolcro,  videro  due  Angeli,  che 
loro  annunziarono  , che  Gesù  Cristo  era  risuscilato.  La  nostra 
Santa  corse  tosto  in  Gerusalemme , per  annunziare  si  bella 
nuova  agli  Apostoli,  e ben  presto  ritornò  al  sepolcro , ed  es- 
sendosi inchinata  entro  quelle  pareti  , vide  due  Angeli , uno 
assiso  alla  testa  , e 1’  altro  ai  piedi  della  tomba  , che  rivolti 
alle  donne  dissero  ; Perchè  •piangete , o buone  donne?  E 
Maddalena  rispose  : Hanno  trasportato  di  qua  il  mio  Si- 
gnore , e non  so  ove  V abbiano  collocato.  E volgendosi  in- 
dietro ella  vide  Gesù  Cristo  in  forma  di  giardiniere , che  le 
domandò  chi  mai  cercasse.  Ed  ella  ripigliò  , se  avete  seco  voi 
condotto  il  mio  Signore , ditemi  ove  egli  sia.  Gesìi  allora  le 
disse  : Maria:  ed  ella  lo  riconobbe  c gittossi  ai  suoi  piedi  per 
baciarli  ; ma  il  Signore  le  disse:  non  volermi  toccare , poiché 
non  ancora  sono  asceso  a mio  Padre.  Andate  a ritrovare  i 
miei fratelli,  gli  Aposloli , e dite  loro , che  io  sono  per 
ascendere  al  min  Dio  , ed  al  loro  Dio , al  mio  Padre , ed 
al  loro  Padì'e.  Ed  ella  tanto  esegui.  La  tradizione  inoltre  ci 
fa  conoscere  che  nella  persecuzione  degli  Ebrei  contro  i Cri- 
stiani dojK)  la  morte  di  s.  Stefano  la  nostra  Santa  con  la  sua 
famiglia  fuggi  sopra  una  nave , che  approdò  a Marsiglia.  Ivi 
ella  predicò  la  fede  di  Gesù  Cristo , c quindi  si  ritirò  in  un 
deserto  otto  leghe  distante  da  quella  città,  ove  nella  penitenza, 
c nella  contemplazione  passò  gli  ultimi  trenta  anni  di  sua  vita. 
Veggendo  prossimo  il  fine  dei  suoi  giorni , fu  trasportata  in 
un  oratorio  due  leghe  distante  dalla  sua  grolla  , ove  ricevè  i 
ss.  Sagramenli  , c passò  a godere  in  Cielo  degli  cffetli  del 
jicrdono  , che  gl’  impartì  il  divino  Maestro  , c Signore.  Il  suo 
corpo  ivi  fu  sepolto  : c Carlo  II  Ile  di  Sicilia  vi  eresse  un  ma- 
gnifico tempio  in  onore  di  s.  Mussimino  , discepolo  di  Gesù 
Cristo,  che  ivi  insieme  con  la  nostra  Santa,  vi  morì  nel  Si- 
gnore. La  Chiesa  celebra  la  festa  della  discepola  prediletta  di 
Gesù  Cristo  con  una  ottava  in  di  lei  onore , e la  città  di  Na- 
poli si  gloria  averla  eletta  fra  le  sante  Protettrici. 
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L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Vi  prrghiamo  , o Signore  , di  essere  coadiurati  «lalla  protezione  di  santa  Maria 
Maddalena , [)er  le  di  cui  preghiere  ri  degnaste  risuscitare  il  di  lei  quatriduano 
IVatrllo  Lazzaro  , Voi  che  vivete,  e regnato  col  vostro  divino  Genitore  in  tutti 
i secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.‘  MARTA  VERGINE. 


( ig  Luouo.  ) 

La  priiDogcnila  sorella  di  Lazzaro,  e di  MarLa  ebbe  ella 
la  sorlo  di  accogliere  nelle  domesliebe  mura  il  Salvalore  del 
mollilo,  j Avvenne  ( cosi  l’ cvangelisla  s.  Luca  , Gap.  X 
j)  vers.  38.)  die  essendo  Gesù  Grislo  in  viaggio,  cnirò  in  un 
i cerio  castello  ; ed  una  donna  per  nome  Maria  lo  ricevè  in 
» sua  casa  : cd  ella  aveva  una  sorella , chiamala  Maria , la 
ì (jiiale  ancora  assisa  ai  piedi  del  Signore  ascoltava  le  sue 

» parole.  Maria  poi  si  affannava  Ira  le  molle  faccende  di  casa; 

j c si  presentò  e disse:  Signore^  a te  non  cale,  che  mìa 
j sorella  mi  abbia  lasciala  sola  nelle  faccende  di  casa?  Dille 
j adunfjue  che  ini  dia  una  mano.  Ma  il  Signore  le  rispose, 
j c disse  : Marta  , Marta  , tu  ii  affanni , e f inquieti  per 
j un  gran  numero  di  cose.  Eppure  una  sola  vie  neeessa- 
y>  ria.  Maria  ha  eletto  la  miglior  parte , che  non  le  sarà 
■»  levata.  Dopo  alcun  Icmpo  essendo  caduto  infermo  il  di 
j loro  fratello  Lazzaro , lo  due  sorelle  ne  spedirono  avviso 
j a Gesù  Grislo.  Ma  il  Signore  non  volle  porlarvisi  ancora,  cJ 

3 nspcllò  che  Lazzaro  fosse  morto.  Allora  Egli  si  avviò  verso 

3 Bclania.  Ivi  accorse  Marta,  e gli  disse:  Signore  se  Voi 
•%  eravate  costì,  nostro  fratello  m/n  sarebbe  morto.  Ma  Gesù 
3 lo  rispose:  vostro  fratello  risusciterà.  Marta  allora  ripigliò: 

3 io  so  che  risusciterà  nel  giorno  finale.  Ma  il  Signore  le  disse: 
3 Io  sono  la  risurrezione , e la  vita , chiunque  crederà  in 
3 me , quando  anche  fosse  morto , vivrà , e chiunqe  vice  e 
3 crede  in  me , non  morirà  in  eterno.  Credete  voi  lulloc- 
3 CIÒ  ? al  certo , o Sgnore , ella  risiiosc  , io  credo  che 
3 Voi  siete  il  Cristo  figlio  di  Dio  vivo , che  siete  venuto 
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j tn  qwito  Mondo.  Il  divino  Redenlorc  si  fece  condurre  alla 
» tomba  di  Lazzaro , ove  lo  risuscitò.  Sci  giorni  avanti  la  pas- 
« sionc , Gesù  Cristo  giunto  in  Bctania  per  la  festa  di  Pasqua 
I fu  invitato  ad  un  convito  in  casa  di  un  fariseo , chiamato  Si- 
» mone  il  lebbroso.  In  questa  mensa  vi  era  Lazzaro  risorto , 
9 c Marta  ministrava  roccorrcnte.9  Fin  qui  la  Scrittura  ci  parla 
di  s.*  Marta.  La  tradizione  soggiunge,  che  ella  essendo  appro- 
data a Marsiglia  con  Maria  c Lazzaro , dopo  la  persecuzione 
degli  Ebrei  contro  i primi  Cristiani,  di  là  si  ritirò  a Tara- 
scona  nella  Provenza  , ove  passò  alla  celeste  beatitudine  verso 
1’  anno  70  del  Signore.  Ivi  il  suo  corpo  fu  rinvenuto  nel- 
l’anno  1187. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Esauditeci , o Dio  nostra  salrezza , e siccome  noi  ci  rallegriamo  della  festività 
della  santa  vergine  Marta  ; cosi  venghiamo  istruiti  dall’  affettuosa  e divota  di  lei 
pietà.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  CANDIDA  SENIORE 

( 4 SSTTEJSBRS.  ) 

Il  Principe  degli  Apostoli  s.  Pietro  dopo  avere  fondalo  in 
Oriente  la  Chiesa  di  Antiochia  , ritornava  in  Occidente  per 
islabilirc  nella  prima  città  del  mondo  anche  la  prima  Sede 
della  Religione  di  Gesù  Cristo.  Prima  di  giungere  in  Roma, 
non  perdeva  occasione  per  annunziare  dapcrtullo  il  nome  di 
Gesù  , ed  ora  approdando  ai  lidi , ora  mettendo  il  piede  in 
qualche  città,  spargeva  ovunque  la  divina  semenza , c quindi 
ne  partiva.  Non  tralasciò  al  certo  egli  la  nostra  città  in  quei 
tempi  tra  le  principali  d’ Italia.  Il  santo  Apostolo  adunque  qui 
ne  venne,  e s’incontrò  in  una  onesta  donna  per  nome  Candida, 
la  quale  ebbe  la  gloria  di  essere  la  prima  illuminala  dalla 
fede  di  Gesù  Cristo  , e la  prima  Santa , che  vanta  la  nostra 
citiA  Era  ella  inferma , ma  avendo  dato  ospitalità  al  santo 
Apostolo , questi  in  nome  di  Gesù  Cristo  all’ istante  le  restituì  la 
sanità.  Tal  prodigio  fu  ben  presto  seguilo  dal  dono , che  le 
fece  della  fede  cristiana , che  Candida  dopo  il  miracolo  ac- 
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colse , e fu  presto  rigenerata  al  fonte  battesimale.  Ma  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  non  volle  tale  grazia  ad  una  sola  donna 
concedere,  e poiché  cercava  stabilire  tra  noi  il  primo  Pastore, 
e sacerdote  , prese  motivo  dell’  infermità  del  di  lei  prossimo 
parente , per  nome  Asprcno  , il  quale  dopo  averlo  risanato 
l’ordinò  primo  nostro  Vescovo.  Intanto  in  quei  pochi  giorni, 
che  8.  Pietro  fu  tra  noi,  Candida,  ed  Aspreno  furono  i primi 
suoi  seguaci,  ed  assistevano  da  per  tutto  il  santo  Apostolo,  il  quale 
volle  alla  presenza  dei  primi  convcrtiti  celebrare  il  santo  sacrifi- 
zio eucaristico,  e la  nostra  Candida  vi  assiste  nel  luogo  detto 
s.  Pietro  ad  ararti , il  quale  altare  tuttora  si  conserva  con  ve- 
nerazione. In  fine  partito  s.  Pietro , Aspreno  e Candida  spar- 
sero la  fede  nelle  nostre  regioni.  Era  ella  di  una  distinta  fami- 
glia , secondo  la  tradizione  a noi  giunta , menò  vita  perfetta, 
IHjrvcnnc  all’  età  senile  , e nell'  anno  70  del  Signore  passò 
alla  gloria  celeste  ricolma  di  meriti , e di  santità. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Dio,  che  tì  degnaste  illuminare  con  la  luce  della  fede  la  Beata  Candida  per 
mezzo  del  Principe  degli  AiMistuli  \ concedete  a noi , rei  preghiamo,  che  per  li  di 
lei  valcToli  meriti  meritiamo  di  godere  dello  splendore  della  vostra  gloria  beata. 
Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.-  PRASSEDE  VERGINE. 

( 31  Luouo.  ) 

Questa  Santa  nacque  in  Roma  da  Prudente  patrizio,  e di- 
sce|)olo  di  s.  Paolo , che  era  oltremodo  dovizioso.  Divenuta 
cristiana  insieme  con  sua  sorella  (’udenziana , ed  il  fratello 
Kovato,  una  tale  famiglia  accoglieva  tutti  i Cristiani  fuggia- 
schi nei  tempo  della  })crsccuzionc  dell’ imperatore  Antonino.  Se 
alcuni  si  sottraevano  dai  tormenti , perseverando  nella  fede  , 
la  nostra  Santa  li  medicava , e quindi  li  ristorava  nella  pro- 
pria casa.  Quelli , che  spiravano  sotto  i tormenti , ella  li  sep- 
IMjlliva , ed  altri , clic  rimanevano  nelle  prigioni , ricevevano 
da  lei  il  vitto , ed  il  bisognevole.  Intanto  essendo  morto  No- 
vato  di  lei  fratello , lasciollc  molte  terme  , 0 bagni , i quali 
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ella  ofTri  ni  Papa  Pio  I , per  erigerne  vari  Icmpl , che  fu- 
rono da  quesio  Ponicfice  consccrati,  e nei  quali  ci  vi  ordinò 
la  pila  del  santo  Ballosimo.  Dopo  alcun  tempo  essendo  rimasta 
priva  di  lutti  i suoi  parenti,  oppressa  dal  dolore  di  vedere  la 
crudele  persecuzione  dei  Cristiani,  ed  i travagli  che  la  Chiesa 
soflriva  , pregò  il  Signore  di  richiamarla  da  questa  vita  tor- 
mentosa. Iddio  la  esaudì  : ella  s’ infermò , e veggendo  pros- 
simo il  fine  dei  suoi  giorni , distribuì  ai  poveri  quanto  pos- 
sedeva , e dopo  alcuni  giorni  rese  il  suo  spirito  in  mano  del 
suo  Dio  , por  riceverne  la  ricompensa  dovuta  a tanti  meriti. 
Avvenne  la  sua  morto  nell’  anno  i6r  del  Signore.  Evvi  in  llorna 
una  Chiesa  eretta  in  di  lei  onore  nelle  ()Osscssioni  da  essa 
offerte  a Dio. 

L’  ORAZIONE  DELI.  A MeSSA. 

Esauditoci  » o Dio  nostra  salvezza  , e siccome  noi  ci  rallegriamo  della  festività 
della  santa  Vergine  Frassede  j cosi  venghiarno  istruiti  dell'  adotto  della  di  lei  dìruta 
pietà.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.*  PUDENZIANA  VERGINE. 

( 19  Maggio.  } 

La  sorella  della  vergine  Prassede  fu  santa  al  pari  della  ger- 
mana , non  solo  per  le  comuni  virtù  e meriti  verso  i Cri- 
stiani perseguitati , ma  inoltre  per  i digiuni  , e le  continue 
orazioni , nelle  quali  entrambe  si  esercitavano.  Pudenziana  però 
ebbe  la  gloria  di  lare  battezzare  dal  ponicCcc  s.  Pio  1 tutti 
i suoi  domestici  , familiari  , servi  , e serve  , in  numero  di 
novanlasel  Presso  i suoi  appartamenti  dimoravano  i cristiani 
perseguitati,  e presso  di  lei  si  congregavano  di  nascosto  tutti 
i fedeli  a celebrare  i divini  misteri , dopo  i decreti  dell’ im- 
peratore Antonino , che  vietava  ai  Cristiani  avere  chiese  , e 
cappelle  pel  cullo  divino.  Ella  custodì  in  una  casa  pure  il 
PonteGce  Pio  1 perseguitato  , e lo  provvide  con  molla  carità 
delle  cose  necessarie  alla  vita,  ed  al  sacro  ministero.  Intenta 
a queste  sante  oiiere  di  religione,  e di  carità,  fu  presto  chia- 
mata al  Ciclo  dallo  Sposo  divino  , per  ricevere  il  compenso 
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doTulo  a tante  virtù,  ed  a santità  si  singolare.  La  sua  morte 
avvenne  dopo  quella  di  santa  Prassede  di  lei  germana  , cioè 
nell’anno  i68  del  Signore.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  tomba 
di  suo  padre  , nel  cimitero  di  Priscilla  sulla  via  Salaria  ; 
ma  ora  si  venera  nella  città  di  Parma. 

L'orazione  della  Messa. 

Fsaudìteci , o Dio  nostra  salvezza  , e siccome  noi  ci  rallegnamo  della  festività 
della  santa  vergine  Pudenzìana,  cosi  venghiamo  istruiti  dell*  afifettuosa  e divota  di 
lei  pietà.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  MONICA  VEDOVA. 

( 4 Hagcio.  ) 

La  genitrice  del  grande  Agostino , a lui  due  volte  madre, 
por  averlo  dato  alla  luce  del  mondo  , ed  alla  gloria  celeste , 
rimasta  vedova  di  Patrizio  , che  ella  ritrasse  dalla  eresia  e 
dalla  colpa  , e lo  guidò  per  la  via  del  Cielo , menava  i suoi 
giorni  nella  cristiana  vedovanza  , ricolma  di  tutte  le  virtù,  e 
delle  opere  della  pietà  e carità  evangelica.  Non  cessava  ella 
pertanto  giorno  c notte  spargere  abbondevoli  lagrime  per  la 
conversione  di  quel  figlio , che  caduto  nella  eresia  , e rilas- 
satezza del  Manicheismo,  doveva  un  giorno  divenire  uno  dei 
primi  luminari  della  Chiesa  di  Dio.  Lo  seguì  pure  ella  la  pia 
madre  nella  città  dì  Milano , ove  ebbe  la  costanza  d’ indurlo 
con  le  sue  esortazioni  ad  ascoltare  la  eloquenza  del  grande 
Ambrogio.  E quivi  appunto  il  sommo  Iddio  l’ attendeva  per 
richiamarlo  a lui  ; infatti  le  prediche , i colloqui,  e le  esor- 
tazioni del  santo  Vescovo  di  Milano  lo  vinsero , ed  ci  si  con- 
verti , e dallo  stesso  s.  Ambrogio  venne  battezzato.  Di  là  ri- 
tornar volendo  entrambi  in  Africa , e "ritrovandosi  nella  città 
di  Ostia  , la  Santa  fu  assalita  da  violenta  febbre  , c mentre 
un  giorno  credevasi  vicina  a morte,  raccolta  in  se  esclamò: 
E dove  io  mi  ritrovava?  quando  tu  non  avessi  fatto  ritorno 
al  mio  Dio  ? Ascoltando  ella  le  parole  di  uno  dei  suoi  figli, 
fratello  di  santo  Agostino , il  quale  diceva  , che  se  la  loro 
madre  ivi  morisse  , si  sarebbe  trasportalo  il  suo  cadavere  in 
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Africa , per  sepiwllirlo  nella  propria  tomba , allora  ella  rispose  : 
Seppellitemi  pure  qui  in  Ostia  ; sia  dove  si  voglia  il  mio 
corpo  y Iddio  lo  risuscitei'ù  nell’  ultimo  giorno.  Di  una  cosavi 
prego,  che  abbiate  memoria  di  me,  quando  si  celebra  il  santo 
divino  Sacrijizio.  Crescendo  l’ infermità  della  santa  Vedova , 
ricevò  i Ss.  Sagramenti.  Avvicinandosi  poi  l’ ora  sua,  pronunziò 
le  parole  del  Salmista:  Quum  invocarem  exaudivit  me  Deus, 
in  tribulatione  dilatasti  mihi ...  .in  pace,  in  idipsum  dor- 
miam , et  requiescam  : cd  a tali  voci  la  di  lei  anima  volò 
in  seno  a Dio  , ricolma  di  santit<\  nell’  anno  del  Signore  879. 
Santo  Agostino  seppellì  il  corpo  di  sua  madre  nella  Chiesa 
di  santa  Aurea.  Il  pontefice  Martino  V fece  trasportare  le 
reliquie  della  Santa  in  Roma,  ove  furono  tumulato  con  molto 
onore  nella  Chiosa  di  santo  Agostino.  Questa  Santa  vicn  con- 
siderata da  tutta  la  cristianità  come  la  protettrice  dello  stato 
vedovile. 

L’orazione  della  Messa. 

O Dio  consolatore  degli  afflitti  , e salvezza  di  coloro,  che  in  Voi  confidano,  Vut 
che  accoglieste  le  pietose  lagrime  di  santa  Monica  nella  conversione  del  suo  figlio 
Agostino^  concedete  a noi  per  la  mediazione  di  cntranilii  di  piangere  i nostri  pcc> 
cali , e conseguire  il  dono  della  vostra  grazia»  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  PATRIZIA  VERGINE. 

( a6  Agosto.  ) 

Questa  illustre  Principessa  discendente  dalla  famiglia  im- 
periale di  Costantinopoli , essendo  stata  accesa  dciramorc  di- 
vino fino  dalla  fanciullezza  , fece  voto  di  consccrarc  la  sua 
verginità  a Gesù  Cristo,  c dedicarsi  a lui  .solo.  Suo  malgrado 
dall’  imperatore  Costantino  venne  costretta  a porgere  la  sua 
destra  ad  uno  illustre  personaggio;  ma  la  santa  Vergine  pro- 
slrossi  avanti  al  suo  Dio , e con  calde  lagrime  pregollo , che 
serbar  la  volesse  nel  santo  proponimento  ; pcriocchè  radunati 
i suoi  familiari  , e di  concerto  con  Aglaja  sua  balia,  di  na- 
scosto sen  fuggì  di  casa,  cd  abbandonando  la  già  dis]X)sla  so- 
lennità delle  sue  nozze  , discese  in  una  apposita  nave  , c di 
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unita  alle  sue  ancelle  , ed  ai  suoi  eunuchi  , si  diresse  verso 
Roma  ad  Umma  Apoatolorum,  come  presidio  alla  di  lei  giu- 
rata verginità.  Appena  fu  avvertila  la  di  lei  fuga  in  Costan- 
tinopoli, furono  ben  presto  spedili  forti  navigli,  ma  la  nave 
di  santa  Patrizia  di  là  non  molto  lungi,  sfuggì  dai  loro  sguardi, 
ed  una  tempesta  suscitatosi  costrinse  quelle  navi  contro  di  lei 
spedile  a fare  ritorno  in  Costantinopoli.  Salvala  per  tanto  la 
nostra  Santa  da  tale  pericolo,  approdò  sulle  prime  in  Napoli, 
ove  visitò  con  santo  fervore  i nostri  tempi , ma  essendosi  al- 
quanto trai  tenuta  presso  il  Monastero  delle  monache  Basiliane 
nel  tempio  dei  Ss.  Nicandro,  e Marciano,  impresse  ivi  nelle 
pareli  un  segno  di  crocè,  pronunziando  volere  ivi  essere  sc[i- 
pcllita.  Essendo  stala  in  tal  tempo  avvisata  della  morte  del- 
l' imperatore  Costanzo , fece  ritorno  in  Coslanlinojroli , e con 
somma  ammirazione  dei  suoi  concittadini  avendo  rinunziato 
alle  ricchezze  , ed  alle  pompe  del  secolo,  dispose  del  suo  pa- 
trimonio per  opere  di  pietà,  riserbandosi  quella  somma,  che  era 
sulllcicnlc  per  erigere  un  monastero  di  sacre  vergini.  Indi 
volendo  visitare  i luoghi  santi  della  Palestina , e navigando 
verso  quelle  regioni,  fu  costretta  dalla  forza  del  vento  ad  ap- 
prodare ai  nostri  lidi , c discese  dalla  nave  presso  il  castello 
Cuculiano  ( dell’  Ovo  ) , ove  essendosi  infermala  , giunse  al 
termine  dei  suoi  preziosi  giorni,  c di  una  santa  vita,  che  fu 
coronata  da  morte  gloriosa.  Ella  passò  in  seno  allo  S{k>so 
divino  nell’  anno  887  del  Signore.  Il  di  lei  corjx»  messo  su 
di  un  carro,  tratto  da  due  tori  senza  guida  alcuna,  fu  tras- 
portalo presso  il  tempio  dei  Ss.  Nicandro  , c Marciano , ove 
venne  con  onore  seppellito.  Dopo  molli  anni  fu  ivi  innalzato 
un  augusto  tempio  , ed  un  cenobio  di  sante  vergini,  ed  alla 
nostra  Santa  fu  dedicalo.  Colà  si  ammira  in  ogni  anno  il  pro- 
digio deir  ebollizione  del  sangue  della  sacra  Vergine  conser- 
valo in  una  preziosa  ampolla:  e la  città  nostra  jkt  un  lauto 
prodigio  r ascrisse  nell’  albo  delle  sue  Protettrici. 
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L’ubazione  della  Meesa. 

O Dio,  die  corouastc  della  gloria  celeste  la  santa  vergine  Palrlzia  dopo  che  ella 
ebbe  cal|>e5tatu  tutte  le  umane  grandezze;  concedete  a noi,  che  dispregiando  i 
beni  tcni|>orali  , godiamo  delle  delizie  eterne.  Fer  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  ROSAUA  VERGINE. 

( 6 Settembre.  ) 

Palermo  raciropoll  della  Sicilia  diede  i natali  ad  una  ver- 
gine SI  illustre  jier  nascita,  e per  virtù.  Traeva  ella  sua  ori- 
gino da  Carlo  Magno,  ed  alla  nubillà  del  sangue  aggiungeva 
ricchezze  ingenti , cd  un’  anima  pura  cd  illibata.  Nel  primo 
fiore  di  sua  gioventù  per  una  divina  ispirazione  fu  rapila  in 
Dio  , dal  quale  non  (lotcndosi  per  nulla  disgiungere,  in  un 
istante  abbandonando  la  patema  casa  , i tesori , le  delizie,  c 
la  speranza  di  maggior  fortuna  per  la  consanguineità,  e be- 
nevolenza con  i Monarchi  della  Sicilia,  sola  si  recò  sulle  vette 
del  monte  Quisquino,  c rinvenuto  un  antro  in  mezzo  a quelle 
rupi , con  coraggio  vi  discese , c tra  i burroni  , c gli  aspri 
sentieri  penetrò  in  un  nascondiglio,  che  riceveva  una  debole 
luce  dall’alto  , cd  ivi  stabilì  sua  dimora  perpetua  , per  non 
avere  altra  comunione , che  con  Dio  solo.  Tanto  ella  espresse 
con  caratteri  scolpiti  nel  sasso,  ove  si  legge:  lo  IhsaliaSt- 
nibaldi  Jìylia  del  Signore  delle  Uose , e del  Quisr/uino,  ho 
slabilito  di  abitare  in  questo  antro  per  1‘  amore,  che  porlo 
al  mio  Gesù.  Leggendo  ella  di  continuo  tali  caratteri,  scm- 
preppiù  cercava  di  far  penetrare  nell’  interno  del  suo  cuore 
il  voto  fatto  dell’  intrapresa  vita , e di  conciliare  del  pari  le 
dimostrazioni  della  divina  benevolenza  al  sollievo  della  di  lei 
cnstissima  mente.  Quindi  nascosta  interamente  a tulli , morta 
al  mondo , e consepolta  con  Gesù  Cristo , volle  torre  ai  suoi 
ogni  idea  di  potere  un  giorno  essere  coslrclta  a ritornare 
in  patria,  se  mai  venisse  riconosciuta,  per  riprendere  il  dritto 
al  paterno  principato.  Antiche  immagini  ci  rappresentano  questa 
santa  Vergine  cinta  di  cilizì , adagiala  al  suolo  , in  allo  di 
vincere  le  astute  insidie  del  nemico  infernale  , clic  cercava 
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(V ispirarle  nell’ animo  il  Iodio  di  una  vita  s'i  aspra,  e l'orrore 
di  una  tale  solitudine.  Ma  il  Signore , che  consola , e rimu- 
nera i suoi  Santi , spesso  la  ristorava  con  angeliche  delizie. 
Por  divino  consiglio  abbandonando  un  giorno  la  rupe  del 
monto  Quisquino,  la  nostra  Santa  si  trasferì  in  una  spelonca 
più  orrida  sul  monte  Pellegrino , mille  passi  lungi  da  Paler- 
mo , ondo  dichiarare  a se  medesima  una  pugna  più  crudele, 
e trionfare  con  più  vantaggio  delle  pompe  del  mondo , po- 
nendosi di  rincontro  alla  casa  (ìaterna.  Alla  sinistra  parte  della 
sua  caverna  eravi  un  forame  , ove  furono  rinvenute  le  sue 
membra  da  un  cacciatore,  al  quale  apparve,  e gli  disse  essere 
stata  quella  la  sua  cella  , ove  aveva  passali  molli  anni  di 
sua  vita.  Onde  Rosalia  qual  colomba  , che  geme  nei  concavi 
delle  rupi,  Gssò  lo  sguardo  nella  contemplazione  delle  celesti 
cose,  0 menò  sua  vita  nella  solitudine,  qual  perfetto  modello 
dell’  amor  divino  , e la  lasciò  ivi  coronata  da’  gigli  della 
sua  verginità,  e dalle  rose  dell’ardentissima  sua  carità.  Le  di 
lei  membra  furono  rinvenute  per  miracolo  sotto  il  pontefice 
Urbano  Vili  con  somma  gioja  di  tutta  la  Sicilia,  che  venne 
per  tale  avvenimento  salvata  da  orribile  peste.  Perlocchò  la  no- 
stra Santa  Vergine  Anacoreta  fu  eletta  a Patrona  principale 
della  città  di  Palermo , e di  tutta  la  Sicilia,  ebe  l’ onora  con 
un  culto  straordinario. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

Esauditeci  j o Dìo  nostra  salvezza  , e siccome  noi  ci  rallegriamo  della  fesiivltìlt 
della  santa  vergine  Rosalia  ; cosi  venghiano  istruiti  dell'  afiettuosa  e diruta  dì  lei 
pietà.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.-  MARIA  EGIZIACA  PENITENTE. 

( 27  ArauLE.  ) 

Questa  donna  famosa  nei  portenti  della  misericordia  divina 
era  nativa  dell’  Egitto.  Appena  giunta  alla  metà  del  terzo  lu- 
stro , che  romjiendo  ogni  freno  di  paterna  soggezione , e dan- 
dosi in  preda  alla  sua  fervente  concupiscenza , in  un  istante 
abbandona  la  casa  , c la  famiglia  , c di  nascosto  fuggendo  si 
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reca  nella  cillà  di  Alessandria , onde  darsi  (utio  T agio  di  sod- 
disfare le  sue  ree  passioni.  Immersa  quindi  in  ogni  disoncslù, 
menò  sua  vita  scandalosa  per  lo  spazio  di  anni  diciasselle. 
Dopo  lai  tempo  vide  in  un  bel  giorno  molla  gente  , che  da 
tulle  le  regioni  dell’ Africa  in  santo  pellegrinaggio  recavasi  in 
Gerusalemme  per  la  festa  àcW' Esaltazione  della  santa  Croce  : 
laonde  cercò  , cd  ottenne  di  unirsi  con  la  moltitudine , per 
recarsi  colà  a corrompere , e nel  viaggio  , ed  io  quella  di- 
mora la  incauta  gioventù.  Nulla  omise  pertanto  onde  ottenere 
il  malvagio  intento , dando  sfogo  a lutto  il  suo  libertinaggio. 
Nel  giorno  di  quella  festività  non  ebbe  pertanto  ritegno  di 
frammischiarsi  nel  jwpolo , per  penetrare  nel  sacro  tempio , 
ma  ]H)ncndo  il  piede  nell'  atrio , mentre  lutti  giungendo 
alta  soglia  vi  entravano  liberamente , una  forza  estranea  re- 
spingeva il  suo  corpo,  c ciò  per  ben  tre  volte  si  rinnovò. 
Un  tale  portentoso  avvenimento  colpì  il  suo  animo , vinse 
il  suo  cuore , ed  allora  comprese  la  rea  cagione  di  tale 
ripulsa , e si  compunse.  Ben  tosto  levò  i suoi  sguardi  verso 
una  immagine  della  Madre  di  Dio , che  era  sospesa  a quelle 
pareti , e con  gli  occhi  bagnali  di  lacrime,  e con  forti  so- 
spiri implorò  da  lei  la  grazia  di  venerare  il  Sacro  Legno, 
chiedendo  perdono  , e promettendo  pentimento  dei  suoi  tra- 
scorsi, c penitenza  severa  di  sua  vita  scandalosa.  Con  tal  pro- 
messa si  avanza  nel  Sacro  Tempio , adora  il  Sacro  Legno 
della  Croce,  ed  ivi  riconosce  quanto  sia  grande  la  divina  be- 
nignità verso  i {Xìccalori  pentiti.  Uscita  appena  dal  santuario 
si  ferma  nell’  atrio  , c supplicando  la  gran  Vergine  d’ indicarle 
il  modo  , ed  il  luogo  di  sua  penitenza  , una  voce  però  le  sug- 
gerisce di  passare  il  Giordano.  Ubbidiente  a tale  comando  ivi 
s’ incammina , cd  ottenute  tre  monete  per  elemosina  da  un 
pellegrino  , no  comprò  tre  pani.  Varcalo  il  liunie  si  portò  nel 
tempio  dedicato  al  Battista  , che  c sulla  riva  del  fiume  : ivi 
prostrata  avanti  al  tribunale  di  j)cnlicnza  depose  le  suo  colpe, 
e ricevè  il  Pane  degli  Angeli  ; c di  là  ben  presto  si  trasferì 
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nella  vasla  soliludinc  dell’  EgiUo,  ove  si  diede  ad  una  straor- 
dinaria [ìcnilcnza  , vivendo  sola  , senza  tetto , e senza  vesti , 
inimersa  nei  furori  dd  verno , ed  arroventata  sotto  i cocenti 
raggi  del  Sole  estivo  ; ed  ebbe  la  costanza  di  menare  tal  vita 
di  penitenza  per  lo  spazio  di  anni  quarantascltc  ; alla  fine  dei 
quali  apparve  in  quei  luoghi  un  santo  Al)atc  per  nome  Zo- 
sima  , che  reggeva  al  di  quà  del  Giordano  un  monistero,  il 
quale  veggendo  qiicll’  essere  trasformato  dai  digiuni , e dalle 
penitenze , le  menò  il  suo  mantello  por  ricoprirsi  , quindi  le 
si  avvicinò,  ne  ascoltò  la  vita , e di  là  ritornò  al  monastero, 
prese  il  corpo  di  Gesù  Cristo , e la  comunicò.  Ritirata  in  so- 
litudine , con  una  santa  morte  chiuse  gli  austeri  giorni  di  sua 
penitenza  nell’  anno  del  Signore  421.  Lo  stesso  Zosima  vi  ri- 
tornò , e col  mezzo  di  due  leoni  scavò  la  terra,  e vi  ripose  il 
suo  corpo,  dandogli  sepoltura  secondo  il  rito  di  santa  Chii'sa: 
egli  stesso  ne  propalò  la  vita  , e santo  Sofrouio  Patriarca  di 
Gerusalemme  la  scrisse. 

L’obazione  della  Messa. 

O Dio  sommantcntc  clcmontc  , die  maiiirrsUte  la  vostra  onnipotenza  noi  perdo» 
Ilare  le  oHese , ed  usar  indulgenza  verso  i colpevoli  $ atxresccte  su  di  noi  la  vostra 
misericordia  , onde  per  V intercessione  della  vostra  serv'a  Maria  , concediate  la  grazia 
del  ]>crdono  a tutti  coloro  , che  sono  avvìnti  dalle  catene  della  colpa.  Per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  CANDIDA  JUMOllE, 

( 4 Skttesibrb.  ) 

Dalla  nobile  famiglia  dei  Brancacci  di  Na{)oli  ebbe  i na- 
tali la  illustre  matrona  Candida,  più  cospicua  per  virtù,  che 
per  nascimento.  Già  fino  dalla  fanciullezza  ella  si  dedicò 
a tulle  le  opere  della  cristiana  pietà;  mostrò  perfetta  ubbi- 
dienza ai  suoi  genitori , e profusa  carità  verso  i poveri , il 
quale  tenore  di  vita  ritenne  pur  bene  nel  matrimonio , dando 
a tutte  lo  matrone  un  perfetto  esempio  di  una  vita  intemerata, 
e santa.  Assidua  ella  si  fu  alla  orazione , eri  alla  meditazione 
delle  divine  cose , e nel  visitare  i sacri  templi , si  mostrò 
ella  uir  iululto  aliena  dagli  ornamenti  del  coriH) , e dal  lusso 
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delle  vesli.  Venne  scolla  arbitra  le  molle  volte  nel  cotni)orre 
dissidi.  Contro  so  medesima  molto  incrudelì  con  digiuni , c 
con  le  molte  penitenze , ondo  abbattere  tutte  le  carnali  con- 
cupiscenze , e conservarsi  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  inno- 
cente da  ogni  qualsiasi  colpa.  Essendo  stali  assaliti  da  grave 
infermità  il  consorte , e l’ unico  di  lei  figlio  , e vcggcndoli 
prossimi  alla  tomba  , si  olfrì  a Dio  vittima  per  la  salute  di 
entrambi.  Accettò  il  Signore  il  di  lei  volo,  pcrlocchò  caduta 
inferma  dopo  alcun  tempo,  fu  da  morto  rapita , jier  passare 
alla  gloria  celeste  nell’ anno  cinquantesimo  di  sua  vita,  c 570 
dell*  umana  salvezza.  11  di  lei  corjK)  venne  con  onore  tumu- 
lato nel  tempio  di  s.  Andrea  nel  cenobio  delle  Religiose  Ago- 
stiniane. Il  sommo  Iddio  volle  dopo  lungo  tempo  manifestare 
al  mondo  la  santità  di  questa  santa  matrona , dapoichù  il  di 
lei  corj)o  rifulse  per  molli  prodigi  , cd  in  prima  vi  si  rin- 
venne dintorno  un  colai  liquore  , che  fu  proficuo  a varie  s()ccic 
di  morbi  : tra  i molti  ne  s|>erimcntò  salutari  cOctli  un  para- 
litico , che  tremolo,  0 semivivo  avvicinandosi  al  di  lei  sepol- 
cro , ne  conseguì  la  sanità , e ritornò  salvo  dal  sacro  tempio. 
Fuvvi  benanche  un  mutolo , che  ricevè  la  loquela,  e ne  con- 
fessò il  prodigio.  E ben  molti  altri  miracoli  degnossi  Iddio  a 
dì  lei  intercessione  operare.  Le  sacre  di  lei  reliquie  ora  si 
venerano  con  somma  pompa  nel  tempio  di  santo  Angelo  a 
Mido.  La  città  nostra  ebbe  a gloria  ascriverla  nell’albo  delle 
sue  Prolellrici. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Pio,  Voi  che  consertaste  nella  beata  Candida  il  candore  deirinnoccnza  in  mezzo 
alle  lusinghe  del  mondo  ; concedete  a noi  , che  seguendo  i dì  lei  esempi , conse- 
guiamo il  di  lei  consorzio  nella  gloria  celeste.  Fcr  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

S.‘  MAIIGIIKRITA  da  CORTONA  PENITENTE. 

( a3  Fcobrajo.  } 

Questo  portento  della  grazia  , c della  misericordia  divina 
nacque,  in  un  borgo  della  Toscana  appellalo  Laviano.  Nei  primi 
anni  della  sua  adolescenza  presa  dulie  vulullà  del  mondo  , si 
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Irasfcri  nella  ci((à  di  Montepulciano,  ove  menò  per  alcuni  anni 
vita  lubrica  , c disonesta.  La  donna  lussuriosa  camminando 
un  giorno  nei  dintorni  di  quella  città,  fcrmossi  presso  un  al- 
bero , ove  un  cane  scavando  del  terreno , le  mostrò  l’insan- 
guinato cadavere  del  suo  Amasio  dai  nemici  trucidato.  La 
mano  del  Signore  in  quell’  incontro  la  colpì , c compresa  da 
forte  dolore  del  suo  cuore,  di  là  volse  i suoi  passi,  piangendo 
con  amarezza  le  sue  iniquità.  Ritornatasi  quindi  nella  casa  pa- 
terna in  Laviano,  sciolto,  c scarmigliato  il  crine,  col  volto  mesto, 
c di  lacera  veste  ricoperta,  si  licenziò  dal  mondo , c dalle  sue 
voluttà.  Si,  portò  quindi  nei  tempi  del  Signore , e con  fune 
sos|)esa  al  collo  prostesa  al  suolo , chiese  perdono  dei  suoi 
scandali  a tutti  coloro , che  per  lo  innanzi  aveva  offesi.  Di 
là  si  condusse  nella  città  di  Cortona , c ricoperta  di  cenere , 
e cinta  di  cilizt,  cercò  di  placare  l’ offesa  divina  maestà,  fiu- 
chè  dopo  tre  anni  di  sperimentato  pentimento  cliicsc,  ed  ottenne 
l’abito  del  terz’ Ordine  di  s.  Francesco  da  quei  padri  minori, 
ove  confessato  aveva  le  sue  colpe.  Da  quel  momento  continuo 
si  fu  il  pianto , c perenni  i sospiri  con  tanta  contrizione  del 
suo  animo , che  spesso  mancavaie  la  voce  per  piangere , e 
la  lingua  per  chiedere  perdono.  La  nuda  terra  era  il  suo  letto, 
ed  un  duro  sa.'^so  l’origliere  , ed  in  tal  guisa  passava  le  notti 
in  una  perpetua  contemplazione  ; e da  quel  tempo  non  senti 
mai  più  alcun  pravo  desiderio,  mentre  il  suo  vcgliante  spirito 
domato  aveva  la  sua  carne  da  travagli  affievolita.  Divenuta 
Margherita  pertanto  una  donna  forte,  spesso  tentata  dalle  in- 
sidie del  Demonio,  seppe  abbattere,  e fugare  il  comune  nemico. 
Ad  eludere  lo  stimolo  della  vana  gloria , colla  quale  dal  ne- 
mico Spirito  veniva  incitata  , si  recò  nelle  strade  , c nelle 
piazze  per  accusare  pubblicamente  le  sue  colpe , c non  cessò 
d’incrudelire  contro  il  suo  leggiadro  volto,  un  tempo  oggetto 
d' impuro  amore  , lagnandosi , che  dopo  tanti  strazi  conser- 
vava ancora  alcune  tracce  dell’  antica  venustà  , e non  desi- 
ste da  tale  strazio,  che  i)cr  gli  espressi  comandi  del  suo  confes- 
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sorc.  Dopo  tanti  alti  di  una  penitenza  sì  perfetta,  avendo  cs})iato 
ogni  macchia  di  colpa , fu  fatta  degna  di  godere  della  divina 
conversazione,  e divenne  partecipe  dei  dolori  di  Gesù  Cristo,  e 
della  divina  Madre  , in  guisa  da  rimanerne  priva  di  sensi. 
Accorrevano  intanto  anime  pentite  a lei  , qual  maestra  di 
penitenza  , ed  ella  da  celeste  lume  illustrala  , scoprendo  i 
segreti  delle  coscienze  e dei  cuori  , ed  anche  i peccali  , 
che  nelle  più  lontane  regioni  si  commettevano  , piangendo 
presso  il  Signore,  ollencva  la  conversione  di  molte  anime.  Le 
sue  fervide  preghiere  proccurarono  la  sanità  a molti  infermi, 
che  a lei  ricorsero , e la  liberazione  dal  Demonio  a molli  os- 
sessi : a vista  di  una  madre  piangente  richiamò  in  vita  il  di 
lei  bambino  ; e dippiù  con  le  sue  preci  sedò  imminenti  tu- 
multi di  guerra.  lo/inc  con  i meriti  della  di  lei  esimia  pietà 
giovò  non  poco  ai  viventi,  ed  ai  trapassali.  Mentre  però  si 
occupava  delle  opere  di  pietà , nulla  trascurò  il  rigore  di  |)e- 
nilenza,  col  quale  affliggeva  il  suo  corpo,  ne  Irasandò  la  con- 
templazione delle  celesti  cose,  rappresentando  cosi  perfettamente 
il  modello  di  Marta,  e Maria.  Il  Signore  Iddio  volle  pertanto 
esaudire  1'  ultimo  suo  desiderio  di  abbandonare  questa  valle 
di  lagrime,  e perciò  nel  giorno  e nell’ ora  da  lei  predetta  mu- 
nita dei  Ss.  Sagramcnii  , passò  agli  amplessi  dello  Sposo 
divino  nell’anno  1297.  11  di  lei  corpo  fu  con  onore  seppellito 
nella  Chiesa  dei  Frati  Minori , ora  dedicala  alla  nostra  Santa, 
la  quale  fu  solennemente  canonizzala  dal  pontefice  Benedetto 
Xlll  nell’  anno  1728. 

L'  ORAZIONE  DEI.LA  MeSSA. 

O Dio , Voi  che  ritraeste  dalla  via  di  perdbeionc , al  sentiere  di  salvezza  la  vo- 
stra serva  Margherita  ; concedete  a noi  per  di  lei  somma  pietà , clic  non  avendo 
arrossilo  di  seguirla  errante  nel  peccato , ci  gloriamo  ora  di  tenerle  dietro  con  sol- 
lecitudine nella  penitenza.  Per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

BEATA  MAÌUA  FRANCESCA  delle  CINQUE  PIAGHE. 

( 6 Ottobre.  ) 

La  più  recente  tra  1’  Eroine  della  città  nostra  , la  cui  santa 
vita  viene  tuttora  testimoniala  da’  molli  , che  ne  furono  a 
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conoscenza  inlima  , ebbe  da  onesti  genitori  i suoi  natali.  Nella 
prima  infanzia  dello  segni  di  straordinaria  santità,  poiché 
essendo  ancora  fanciulla  , desiderava  ardentemente  nutrirsi 
del  pano  degli  Angeli,  c nel  pensare  alla  passione  di  Gesù 
Cristo  era  compresa  da  un  acerbissimo  dolore.  Nell’  età  di  anni 
sette  essendosi  appressata  alla  prima  comunione , si  congiunse 
interamente  al  suo  Dio.  Nell’  anno  decimoseslo  rifiutò  un  ricco 
sponsalizio  a lei  proposto , e fece  voto  di  castità , prendendo 
r abito  del  Icrz’  Ordine  di  s.  Francesco  nella  propria  casa  col 
consenso  del  suo  buon  genitore.  Compì  ella  appieno  la  ri- 
gida regola  del  suo  Istituto,  in  ispcziallà  domando  il  suo  corpo 
a guisa  di  nemico  crudele  ; poiché  sebbene  ella  fosse  di  gra- 
cile complessione , c sempre  inferma , ed  intenta  ai  lavori 
manuali  per  sostentamento  proprio  , o di  sua  famiglia,  pure 
non  risparmiò  a digiuni , a veglie , a flagelli , ed  a ci- 
lizl.  11  suo  breve  sonno  soddisfacea  sopra  nude  tavole,  ed 
avanzandosi  negli  anni  e nelle  infermità , mal  soffrì  di  pas- 
sare a riposarsi  sopra  un  letto  meno  duro  , c ciò  per  or- 
dine del  medico , e del  confessore.  Il  suo  cibo  riducevasi 
spesso  a solo  pane  , qualche  volta  misto  con  poco  di  assenzio: 
amò  il  prossimo,  tollerò  le  più  gravi  ingiurie,  c sostenne  molle 
venazioni  del  Demonio:  conservò  la  sua  verginità  anche  con 
la  violenza , e contro  le  più  impudenti  insidie , pcrloccbé  il 
Signore  concedè  al  suo  corjX)  un  gratissimo  odore.  L’  amor 
divino  era  in  lei  sì  forte,  che  la  rapiva  spesso  in  estasi  ele- 
vata dal  suolo,  e giunse  a dilatarle,  e quindi  spezzarlo  due 
costole.  All’ amor  divino  congiungeva  una  estrema  divozione 
vereo  la  Divina  Madre.  Non  pertanto  desisteva  dal  soccorrere, 
e ristorare  i poveri,  e gli  oppressi,  c con  le  sue  esortazioni, 
e preghiere  convertì  anche  uomini  perduti,  ed  empi.  In  tanta 
elevatezza  di  santità  aveva  di  se  stessa  la  più  umile  idea,  c 
riconoseevasi  ollreraodo  colpevole.  In  fine  consumata  nello  Spi- 
rilo por  Dio,  c nella  carne  jicr  le  molle  infermità  cumulalo  , 
c pazientemente  tollerale , di  anni  77  passò  all’  amplesso  del 
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divino  S[K>so  nel  giorno  6 oKobre  dell’ anno  1791  del  Signore. 
Il  |X)nlcfice  Gregorio  XVI  nell’  anno  i84.3  l’ ascrisse  Ira  Io  stuolo 
delle  beate  Vergini. 

L’  ORAZIONE  DELLA  MeSSA. 

O Signor  nostro  Gc.sù , che  rendeste  fra  tante  doti  ammirabile  nel  dispregio  del 
mondo  la  B<*ata  Maria  Francost'a  rostra  rergine  ; concedete  a noi  per  i di  lei  me- 
nti , ed  intcrcc^HÌonc  , di  allontuiiard  dulie  cose  terrene,  e cercare  le  celesti.  Per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


Fine  delle  Ss.  Vergini  , Vedove  , e Penitenti. 
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IN  0»0RE  DI 


Al  VESPRI. 


I.  3. 

Turba  perciò  di  miseri , 

£ d'egri  a lui  seu  va  , 
Per  lui  dal  Ciel  pietà , 
Soccorso  chiede. 

Nè  fia  , che  quanti  spargono 
Un  tenero  sospira 
Sen  veggano  partir 
Senza  mercede. 

4- 

Or  mentre  i vanti  egregi 
N’andiam  a celebrar  , 

Ne  ascolti  £i  l’echeggiar 
Dall’  alta  Corte. 

Coi  prieghi  suoi  valevoli 
Impetri  a noi  quaggiù 
Grazia»  favor,  virtù 
In  vita  , c iu  morte. 

AirUno  , al  Trino  , al  semplice 
Gran  Dìo  , che  regge  il  fren 
Degli  astri  » e in  pugno  tieii 
La  Terra , e il  Mare, 

Sia  lode  ognor,  sia  gloria  , 

Finché  dai  Santi  in  CÌeI 
Vodrassi  senza  rei 
Sul  trono  regnare. 


Ve’ quei,  che  dell’ Altissimo 
Il  nomo  confessò , 

£ clic  in  tal  d\  volò 
Lieto  su’ Cieli. 

A lui  con  voti  fervidi  , 

E con  pietoso  cor 
A tributare  onor 
Vanno  i fedeli. 

3. 

Prudente  » casto  , ed  umile 
Ogiior  mostrossi  qui  ; 

£ lungi  ei  trasse  i di 
Dal  fallo  rio. 

Su  tal  sicura  regola 

Ben  fermo  tenne  il  piè. 
Finché  poi  V aling  fé 
Kitomo  a Dio. 
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Cran  Redentor  degli  uomini  , 

Che  io  Ciel  di  quei  che  t’ amano 
Sei  tu  corona  , e premio  , 

Sei  l’alma  Tariti, 

Oh  come  il  tuo  amabile 
Buon  confeiaor  aai  rendere 
Culmo  d*  immortai  gaudio  , 

E di  feliciti! 

I. 


Egli  del  folle  aecolo 
Gli  agi , e le  pompe  splendide 
Qual  fango  rUe  , e aerdidu  , 
Da  forte  conculcò. 

Di  serto  incorruttibile 
Lassù  Tolonne  a cingersi , 

B nella  eccelsa  reggia 
Trionfatore  entrò. 

5. 


Pe’di  lui  prieghi  ferridi 
Al  tuu  fedele  popolo  , 

Che  a te  ricorre  supplice , 
Dona  , Signor  , mercè. 

Le  nostre  culpe  aasolrere 
Ti  piaccia  , e fa  che  veggansi 
Or  ralme  nostre  libere 
Dai  lacci  rei  per  te. 

5. 


Tu  fosti , o clementissimo 
Gran  Re , la  di  lui  regola , 
Ed  ei  ben  seppe  stabile 
Qui  l’orme  tue  seguir. 

Sulle  infernali  insidie 
Ei  riportò  rittoria , 
Spreizando  del  tartareo 
Tiranno  il  6ero  ardir. 

6. 


È questo  il  giorno  candido 
Che  riede  ogni  anno  fausto  , 
Che  ornato  ra  di  un  fulgido 
Insolito  splendor. 

Oggi  I’  Eroe  magnanimo  , 
Sciolto  dal  Tcl  corporeo  , 
Ascese  in  sull’  Empireo , 
Culmo  di  gloria  , e ouor. 


Tutto  al  dirin  servigio 
Ognor  mostrossi  dedito  , 
Onde  divenne  celebre 
Per  fedo , e per  virtù. 

Ha  reso  scarno  , e debole 
Pei  suoi  digiuni  rigidi  , 
Diti  sacro  pane  angelico 
Corroborato  ei  fu. 


7- 


Ah  I si  , pei  rari  meriti 
Del  tuo  buon  serro,  degnati 
Le  colpo  di  rimetterci, 

E ’l  fio  di  rattemprar. 

Al  Padre  Eterno,  all*  Unico 
Suo  Figlio  , ed  al  Paraclito  , 
Distinte  tre  persone  , 

Ha  in  essenza  un  solo 
Dio,  gloria  sia,  ed  onor< 


.io 
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A MATTUTIKO. 


1. 


3. 


O (li  Madre  Verginella 
Prole  bella  , eccelso  Fe, 

Clic  le  tue  virginee  srhierc 
Fai  sedere  iu  del  con  te. 

Tu  , che  lor  lassù  circoudi 
Di  giocondi  allori  il  crln , 

Di  tai  voti  accetta  il  dono 
Dal  gran  trono  tuo  diviu* 

3. 

Passepgiando  rai  tra  pigli 
Tra  vcrmlgìi  , o Tngliì  fiori , 

E le  Tcrgini  tue  sposo 
Dan  festoso  a te  Ponor. 

Ah  ! chi  può  di  tue  fattes^e 
Le  vaghezze  ornai  ridir  ? 

Tu  ricolmi  queir  elette 
Colombeltc  di  gioir* 

5. 


Elle  intorno  al  tuo  gran  seggio 
Fan  corteggio  a te  lassù  ; 
Liete  sempre  con  te  stanno  , 
Teco  vanno  , ore  sei  tu. 

Te  seguendo  san  gli  egregi 
Tuoi  bei  pregi  decantar  , 

£ in  alteri  cori  intanto 
Fanno  il  canto  risuonnr. 

4* 

Or  prostrati  ai  piedi  tuoi, 
Chirggiaoi  noi  da  te  pietà  ; 
Dalla  colpa  ci  allontana 
Per  sovrana  tua  bontà. 

Fa  del  tuo  celeste  amore 
Ogni  core  prigioniera 
7?un  ci  allicrghi  mai  nel  petto 
Sozzo  afietto,  e rio  piacer. 


Al  gran  Padre  onnipossente , 

Al  sapiente  suo  Figliuol , 

B al  di  loro  Amor  divino 
Nume  trino,  eterno,  c un  sol 
(iloria  , e lode  ognor  si  canti 
Fin  ihc  i Santi  stanno  in  Ciri  , 
Fin  die  andran  verginee  forme 
Di''lro  Torme  delT  Aguei. 
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1. 

Gesù  , die  in  Ciel  le  Vergini 
Coroni  f e che  «ei  figlio 
Di  Madre  , che  il  TCrgiueo 
Maittenue  intatto  giglio  ; 
Deh  ! per  pietà  benignati 
I nostri  voti  udir* 

3. 

Tu  che  fra  gigli  candidi 
r«$scggi  corteggiato 
Da  Vergini  castissime 
Qua)  sposo  decorato 
Di  gloria  , c che  dai  premio 
Alle  tuo  spose  iu  CicL 


3. 

Dovunque  vai  , li  seguono 
Con  grata  compagnia  , 

Dlle  tue  lodi  cauUuiu 
Con  dolce  melodia  , 

CÀirreudo  liete  cd  ilari 
Ogitor  vicino  a te* 

4* 

Tc  dunque  or  supplichevoli 
Proghìsm  pel  lor  gran  roarto, 
Del  senso  estingui  il  fomite^ 
Cagion  di  reo  scoucerto  , 

K ciò , che  potrà  ledere 
La  purità  del  cor. 


5. 


Al  Padre,  all’  Unigenito 
Si  dia  giuria  , cd  onore  , 
Sìa  lode  al  Santo  Spirilo, 
Che  è Dio  consolatorc 
Pe*  secoli  dei  secoli 
D’ immensa  eternità. 


* 
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IN  ONOnE  DI 


Au.fi  LAH}!  , BV  Al  Vs6FRI« 


1. 


3. 


Di  un  incliu  Donna , 
Magnanima  , e prode 
Con  inni  di  lode 
C^iitiam  la  virtù. 

Perdi’  £lla  del  &C5so 
Si  reae  maggiore  , 

Di  vago  apltfudore 
Pregiata  in  Ciel  tu. 

3. 

Ferita  dal  divo 
Amor  sovrumano  , 
Depiesse  il  niomlano 
P'allace  piacer. 

Al  Cicl  ai  rivolse 
Con  petto  costante 
Driaundo  le  piante 
Ver  l’arduo  sentier. 


Ad  aspre  astinenze 
Voir  esser  soggetta  , 
B tenne  diretta 
La  mente  ad  orar. 

Faacendoai  1*  alma 
Di  un'esca  al  grata  , 
Di  gioja  beata 
S' iultae  colmar. 

4* 

Divin  Nazareno, 

Che  giubilo  apporti 
All’  anime  torti 
Munite  dì  fé  ; 

Faitor  di  alte  cose, 
Concedi  per  lei 
Ai  pi  ioghi  dei  rei 
Favor , c mercè. 

5. 


Al  Padre  supremo, 

Al  Figlio , che  accanto 
Gli  siede , cd  al  Santo 
Paraclito  Amor  , 

Finché  sull*  Bniplreo 

Ha  il  trono  un  Dio  solo  ^ 
Dei  Santi  lo  stuolo 
Tributi  1’  onor. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IX 


DELLA  GLORIA  DEI  SANTI  NEL  PARADISO 


Gloria  Hate  est  omnibus  Sanetis  tjus. 
Psal.  149 , T.  9. 


Ihf  vite  fiirono  all' nomo  donate  dal  rao  divino  Autore,  una  di  travagli,  l'altra 
di  ripoM),  una  di  aflànni,  l' altra  di  paco,  una  di  merito,  l' altra  di  ricompensa , 
la  prima  nel  tempo,  la  seconda  nell'eternità.  Essendo  la  gloria  proporzionata  al 
inerito,  quindi  è che  l'apostolato , che  fii  esercitato  con  travagli  e sudori  in  mezzo 
ad  un  mondo  cicco,  depravato  e corrotto,  tra  barbare  nazioni,  e popoli  immensi, 
che  si  assidevano  nelle  tenebre,  e nelle  ombre  della  morte,  con  la  sconfìtta  del- 
r ebraismo,  e del  gentilesimo,  e con  la  conversione  di  quante  vi  sono  nazioni  op- 
poste alla  l^ge  del  Vangelo,  si,  l' apostolato  avrà  dritto  ad  una  corona  speciale  di 
gloria.  E si  bene  il  diceva  l' Apostolo  per  eccellenza.  Ho  sostenuto  una  felice  pugna, 
ho  consumato  il  corso  del  mio  ministero,  e perciò  mi  è riposta  lassò  nel  Cielo 
una  corona  proprazionata  ai  travagli  del  mio  apostolato  ; reposUa  est  mihi  corona 
justitiae  ( Ep.  1 ad  Tim.  c.  4.  ).  E qual  sarà  questa  ^oria  propria  dell'  Apostolo  ? 
Eccola,  il  Redentore  l' annunzia.  Voi,  dice  agli  Apostoli,  voi  sederete  sopra  dodici 
troni , donde  giudicherete  le  dodici  tribù  d' Israello  ( Luca  cap.  XXll.  v.  13.).  Que- 
sto si  è il  novello  regno,  ebe  ho  per  voi  disposto;  et  ego  dispono  vobis  regnum. 
( Luca  cap.  XXII.  v.  30.  ) 
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D Irioofo  del  marlirìo,  ed  3 sacrifizio  della  propria  vita  in  attcstato  ik'ila  verità 

divina , che  fu  consumato  tra  gli  strazi  più  crudeli  delle  spade  e delle  latice , delle 

saetto  e dei  chiodi , delle  scuri  e degli  cculei , tra  le  fiamme  ed  3 gelo , tra  i 
flagelli  ed  i lapidi , Ira  le  belve  e gli  attriti  delle  ruote , infine  tra  i precipizi  e 
le  onde,  si,  3 martirio  sarà  coronato  daUa  palma  della  vittoria  nella  celeste  Geru- 
salemme. Felici  per  tal  fiuta,  e beali  saranno  colà  tutti  quelli,  che  lavarono  lo 
loro  stole  nel  sangue  dell'  Agnello  divino  : broli  gì4i  laverunt  ttolat  suoi  in  tan- 
gninr  Agni.  ( Apoc.  c.  22  v.  14  ) 

La  innocenza  deUa  vita,  che  fu  sostenuta  fra  tanti  pericoli,  circondata  da  tanti 
nemici,  insidiata  da  una  carne  ribella,  da  un  mondo  seduttme,  da  un  invidioso  c 
maligno  tentatore,  si,  l' innocenza  conseguirà  quel  premio  dovuto  al  vincitore  dei  pro- 
pri ed  interni  nemici  deD'  uomo,  poiché  colui,  dice  Iddio,  che  cotali  nemici  ha  su- 
perato c vinto,  avrà  un  posto  di  gloria  a me  vicino  nel  Regno  della  beatitudine.  Qui 

vicerii,  dabo  ei  sedere  meeum  in  throno  meo.  ( Apoc.  c.  Ili  v.  2 1 ) 

Il  bel  gìglio  di  verginità,  ebe  venne  conservato  in  un  vase  debole.  Ira  le  tpìnc  pim- 
gcnti  della  concupiscenza,  in  mezzo  ai  venti  delle  passioni , c tra  gli  ardori  della  vo- 
luttà, si,  il  giglio  di  puriU  sarà  coUocalo  a parte  nel  giardino  della  felicità  eterna  in- 
torno al  divino  Agneflo.  Costoro  sono  appunto  i veigini,  come  li  vide  colà  l’ estatico 
di  Patmos,  quelli  che  non  si  contaminarono  con  la  carne , e dessi  sono  , che  sieguono 
dapertutto  in  Cielo  l' Agnello  divino.  Ui  tun/  qui  cum  hominibus  non  suni  coinqui- 
noti,  virgines  enim  suni,  hi  sequuniur  Agnum  quocumque  ieril.  (Apoc.  c.  14  v.  4) 

La  conversione  a Dìo  infine,  e la  |ienilcnza  dui  propri  falli,  che  fu  esercitata  con 
una  pugna  crudele  nella  propria  persona,  con  la  mortificazione  più  rigida,  coll'  anno- 
gazione  della  propria  volontà,  coUa  privazione  dì  t^ì  sensibile  piacere,  c con  la  ma- 
cerazioDe  deUa  propria  carne , tra  i dolori  solferti  di  spontanea  ròlontà , e dì  propria 
mano,  si,  la  penitenza  ollerrà  pur  bene  un  compenso  tutto  proprio  alle  soflerenze  espia- 
trìci  quaggiù.  In  verità,  che  Iddio  asciugherà  con  dolcezze  inesprimìbili  le  lacrime  da- 
gli occhi  di  colab  giusti.  Et  abslerget  Deus  omnem  lacrymam  ab  oculis  eorum. 
( Apoc.  cap.  Vii  V.  1 7 ) 

Copiosa  adunque,  ed  abbondante  sarà  la  mercede  riserbata  ai  Santi  tutti  del  Ciclo  ? 
SI,  al  certo.  Eoce  merces  Sanelorwn  copiosa  est  in  Coelis.  ( Matt.  c.S)  Vediamolo 
adunque. 

£ prendendo  le  mosse  dal  Vangelo , noi  veggiamo  simboleggialo  il  gaudio  celeste 
ora  sotto  la  figtua  di  un  tesoro  nascosto,  che  essendosi  rinvenuto  da  un  uomo,  questi 
vende  tutto  quello  che  possiede  per  comperarlo  ; ovvero  sotto  l’ immagine  di  una 
preziosa  margherita,  hi  qutJe  .scoperta  da  un  uomo  di  Irallìco,  questi  per  acquistarla 
rinunzia  a tutte  le  sue  dovizie.  Oia  se  la  sola  idea  di  quel  soggiorno  beato  fa  non  solo 
dimenticare,  ma  abbandonare  tutti  i beni  di  qua^ù , quale  sarà  3 godimento  ctcìiiu 
che  sarà  assiemato  al  bealo  comprcnsorc.’* 
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n possesso  di  quelk  patria  beala  è figurato  in  quella  cena  splendidissima,  ( coenam 
tmgnam  ) ove  saranno  in  eterno  satollati  tutti  coloro , che  vi  mcritarouo  un  posto, 
dopo  avere  soflèrto  con  rassegnazione  quaggiù  la  fiunc  c la  sete,  c perck>  saranno 
incbrbti  da  un  torrente  di  vobittì  ( torrente  voluptaii»  tuae  potabit  eos  ).  Il  di- 
vino consorzio  vien  rappresentato  nelle  nozze  spirituab  delle  anime  pure , e dei 
vergini  eoo  l'Agnello  immacoblo,  e le  avranno  conseguite  dop  avergli  oiTerlo  in 
tutto  il  corso  di  loro  vita  il  gi^  della  parità  Beati  qui  ad  coenam  nuptiarum 
Agni  vocali  tunt.  (Apoc.  e.  19  v.  9 ) 

I meriti  pel  coaseguìmeuto  di  tale  felicità  sono  ralTigurati  ix^li  stenti  c sudori 
di  quei  lavoratori  del  camp , i quali  esposti  indefessamente  ai  raggi  cocenti  del 
sole , e logorati  di  fòrze  pi  peso  del  travaglio  dop  la  giornata  intera  della  loro 
vita  , si  presentano  al  pdrone  per  riceverne  la  mercede  proporzionala  alle  fàliclie. 
Colali  meriti  espressi  sou  pure  in  tutti  i rischi,  i pericoli , c le  vicende  del  traflieo  di 
quei  servi , che  dal  padrone  ricevettero  i diversi  talenti  pr  negoziarli , ed  allor- 
quando con  la  loro  industria  l' ebbero  moltiplicati,  e ne  resero  conto  al  loro  signore, 
ottennero  l'invilo  di  entrare  nel  gaudio  del  loro  signore.  Euge  serve  bone,  intra  in 
gaudium  Domini  lui.  ( Matt.  cap.  v.  2f  ) 

Sarà  pi  beile  meritare  e conseguire  tanta  gloria  lassù  nel  Cielo  ? Egli  è lunio 
difficile  quanto  lo  era  l' ottenere  il  pallio  , ( bravium  ) clic  cnnicndcvasi  dai  giocatori 
oUmpici,  ovvero  quella  corona  di  alloro,  (contemplibilem  coronam  ) die  aveva  in 
premio  il  vincitore  nelle  pgne,  ovvero  infine  la  conquista  di  una  fortezza  p'r  violeiiz.1 
rapila  ( regnum  coelorum  vim  patitur,  violenti  rapiunt  illud.  Mali.  cap.  \,  v.  27.  ) 
Tali  adunque  essendo  i simboli , le  ombre , e le  figure  della  ricompnsu  dovuta  ai 
giusti,  ed  ai  Santi  nei  Paradiso,  chi  mai  plrà  concepirla  nella  realtà  ? 

Usciamo  adunque  dalle  allegorie,  c consideriamo,  per  quaulo  n'ò  dato,  la  gloria  dei 
Santi  ; ed  iocoiuinciando  da  ciò  che  ottiene  nella  loro  vita  la  santità , non  ancora  ri- 
compnsata,  e quindi  la  loro  memoria  quaggiù  dal  momento  della  loro  morte  fino  a 
tutto  il  corso  dei  secoli  : e pi  con  la  bee  delb  fede  entreremo  per  poco  a contemplare , 
neUa  Gerusalemme  celeste,  queUa  beatitudine  perfetta,  reale,  ed  eicnin,  che  godono 
lassù  i comprensori.  La  vita  di  un  servo  di  Dio  è risptiala  quaggiù  da  ugni  ceto  di 
persone,  e non  è già  quel  risptio  falso,  die  prestasi  pr  timore  o spraiiz.-i  ai  gran- 
di, ai  pienti,  ai  ricclii  del  mondo;  ma  si  è un  tributo,  clic  si  rende  s|iontanoo 
aUa  loro  virtù.  Dalle  sue  labbra  si  attendono  i salutari  consigli  nei  dubbi , c pr  le 
sue  preghiere  si  spiano  da  Dio  le  grazie,  che  si  desiderano.  A lui  hanno  ricorso  i ric- 
chi , non  meno  che  i pvcrì,  i grandi , non  meno  che  i piccoU.  In  somma  esso  6 
considerato  come  l'amico  vivente  di  Dio. 

Spirato  appna  l' uomo  di  Dio  , in  mezzo  alle  lacrime  sincere  dei  buoni , tutti  ac- 
corrono al  di  lui  sepolcro  pr  venerarne  b mortale  salma,  la  quale  con  risp-tio  viene 
custodita , c messa  a parte  dalle  spoglie  degU  altri  mortali.  I parenti  nc  formano  un 
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eterno  Etsto,  il  ceto  a coi  appartenne  se  ne  gloria,  lo  state  £ eoa  vita,  sia  nd  santaa- 
rio,  nel  chiostro,  orvero  nd  secolo  se  lo  rende  un  oggetto  di  reneraziaoe,  od  imiiazio* 
ne.  Di  lui  tutti  prendono  cara,  onde  sia  derato  all'onore  degli  altari,  ed  i resoovi,  ed 
il  supremo  Gerarca  della  Chiesa  si  applicano  a tale  causa  glcriosa,  e per  td  &tu  rioo- 
Dosciuli,  e comprovati  i prodigi  da  Dio  per  di  lui  mezzo  operati,  con  somma  giqa 
della  Chiesa  rienc  canonizzato  tra  gU  applausi  giulivi,  e cantici  di  sacra  letina,  che 
dalla  melropoU  del  cristianesimo  spandendoà,  rìsuonano  in  quauii  regni,  e previncio 
conta  Torbe  cattolico.  Tale  si  è la  gloria  stabile  e permanente,  che  di  loro  riinmie 
qnaggiù  sulla  terra  ; gloria  haee  ett  onmSnu  Sanetù  ^tu.  ( Psal.  d4!>  ). 

Ha  questa  ombra,  questa  aurora  di  gloria,  cosa  6 mai  rispetto  d pieno  meriggili  ifi 
luce  sbvillantc,  di  cui  essi  vengono  mondati  ddT eterno  Sde  di  bellezza  appena  giunti 
hssh  nel  Gelo,  nel  regno  di  Dio  P Ed  oh  qual  Regno  P quello  appunto  anunuzialaci 
nel  primo  sermone  tenuto  dall'  heanmta  Sapienza  con  quelle  parole.  Fate  penitenza, 
pnichi  ti  è avvicinato  il  regno  dei  Cieli  ( Matt.  cap.  IV  ).  Regno  del  qiule  predisse 
la  difTicoIth  dell' acquisto,  annunziando,  che  Tavrebbero  rapito  coinro  soltanto,  che 
Ditto  avessero  violenza  a se  stessi  in  questo  mondo  ; violenti  raphmt  illud  ; regno  ti 
qude  diresse  i nostri  desideri,  sospirandolo  a preferenza  di  ogni  altro  bene  ; gnaerito 
primum  regnum  Dei  ; e chiedendolo  a Die  come  nostre  ultimo  fine  ; advemat  re- 
gnum  tuuih.  Oh  in  qnd  regno  sono  stati  ammessi  i giusti  ed  i Santi  tutti,  che  par- 
tirono da  questa  terra!  regno,  che  non  ha  confine,  perchè  non  è circoscritto  da  verun 
termine  ; regno  che  non  ha  tempo  determinato , perchè  eterno;  et  regni  g'ntnon  erit 
finii);  regno  che  non  ha  competitori,  perchè  mneo,  non  soggetto  a motaziooi  o vi- 
cende perchè  il  suo  monarca,  che  è Iddio,  è immutabile  ; regno  del  riposo,  dcOa  pa- 
ce , c della  feliciti.  Riposo,  dopo  i tnvag^  di  questa  misera  vita,  quindi  lungi  da 
quel  soggiorno  il  lutto  ; non  erit  luctus  ; cessate  le  Iribulazioni  di  questa  vita,  spari- 
ri  lo  stuob  delle  umane  infermiti , e la  corruzione  di  questo  corpo  mortale  : mm  più  la 
timida  infimzia,  nè  la  cadente  vceehiczza,  lungi  fi  rigore  del  crudo  verno,  non  che 
F estivo  ra^qe  <lcl  sole,  lungi  F importuna  femo,  non  che  F opprimente  stanchezza  del 
sonno.  Perfetti  saranno  i sensi  del  corpo;  quindi  non  più  sconcerto  di  umori,  nè  timore 
di  morte,  non  pericoli,  non  disgrazie,  non  malori,  lungi  la  guerra  con  i suoi  strepili , 
hingi  la  pestilenza  con  le  sue  vittime,  lungi  b tempesta  con  i suoi  naufragi,  lungi  il 
Ricco  con  i snoi  incendi,  lungi  U tremuoto  con  i suoi  scroUamemi , non  si  Rigira  colh 
b folgore  micidiale  col  suo  tuono  fragoroso  , non  b grandine  dcsobtrice  col  suo  estCT- 
minio,  non  F inondazione  con  le  sue  prede,  non  il  bruco  col  suo  dente  divoratore,  non 
b belva  con  le  sue  zanne  crudeli,  non  la  serpe  colle  sue  labbra  velenose , non  erit  ibi 
leo,  neque  mala  bettia  ateendetper  «mi,  nee  invenietw  ibi.  (Isai.  cap.  55  v.  9.) 
Lungi  b notte  con  sue  tenebre,  lungi  Fumidilh  con  i suoi  vapori,  lungi  fi  vento  con  la 
sua  violenza;  in  fine  non  più  travaglio , btka  , stento,  miseria,  e sudore  deUa  fronte. 
Ciò  por  riguardo  aUa  cessazione  dd  maii  del  nostro  corpo. 


Digitized  by  Coogle 


607 

E che  diremo  dell'  aDontanamcnlo,  ed  estmzkme  dei  mali,  che  opprimano  la  nostra 
anima?  tfti  noH  erit  clamor.  CoUi  non  saravti  alcuna  idea  di  peccato,  di  delitto,  di 
colpa,  di  misfiuto,  nè  strepito  di  passioni;  ivi  niun  errore,  o ignoranza,  ninna  pugna  dello 
spirilo  con  la  carne  ; i smisi  saranno  sop^tti  alla  ragione , ivi  l'armonia  delle  due  sostan- 
le  sarà  ristabilita;  non  più  vedrassi  colà  la  tumkb  superbia,  la  nera  invidia,  la  lidie  ira- 
condia, la  crudele  ambizione,  niun  desiderio  di  onore  o di  potere,  ninna  brama  d'innal- 
tarsi  sopra  gli  altri:  non  vi  sarà  alcuna  disparità  di  natali,  di  condizioni,  di  talenti,  di 
ricchezze,  ninna distinzioae di  dassi,  di  posti,  dì  uffizi,  di  superiorità,  niun  comando, 
o dipendenza,  akina  patronanza,  o servitù:  ivi  cesserà  la  opptessioae  del  debole,  la 
soflérenza  del  povero,  il  dispregio  dell'  umile,  ivi  una  sarà  dì  tutti  gli  eletti,  c dei 
Santi  la  vdontà,  uno  il  pensierc,  uno  k)  scopo,  uno  d fine,  uno  il  gaudio,  e la  ièli- 
eità  , cioè  Dio;  quindi  bingì  i dissidi  e le  querele,  lungi  le  lìti  e le  vessazioni , lungi 
la  discordia  ed  il  b'vore  , lungi  la  gelosia  ed  il  risentimento;  ninno  sarà  oflèso,  niuno 
sarà  deluso,  ninno  iUuso,  nhino  vdipeso,  ingannato,  defiuudato,  avvilito;  tutto  in  somma 
sarà  tranquillità  e pace  universale  : ognun  sarà  contento  del  posto  da  Dio  colà  assegnato 
per  sua  fidicilà.  E la  felicità,  avendo  i suoi  gradi  proporziooati  ai  meriti  dì  ognuno,  sarà 
in  tutti  ricolma,  piena  e soprabboodante  ; fnenzurom  òonom,  et  cmfertam,  et  mgvref- 
fluenUm  dabunt  in  tinum  vesirum  ( Luca  cap.  6.). 

Non  essendovi  adunque  nè  lutto , nè  strepilo  non  erit  iU  negete  luetue , 
nrgne  elamor  ; ( Apoc.  c.  21  ) per  conseguenza  sparirà  l'idea  del  dolore  ; negete 
dolor  erit  ultra  ; tuttocciò  per  dare  luogo  al  gaudio , al  piacere  , alla  voluttà  , ed 
alla  beatitudine.  Ed  in  prima  l' idea  dei  travagli  sofoti  in  questa  vita  per  meri- 
tare tanta  ^orìa  , sarà  trimenle  vinta,  sopraflàtta  dalla  idea  del  gaudio,  che  inonda 
r anima  del  beato,  ^ higgirà  più  del  baleno  la  rimembranza  del  passato  al  pen- 
dere del  presbite,  e dell'  awmùre  ; negue  dolor  erit  ultra  ( Apoc.  c.  21  ).  Il  con- 
seguimenlo  dì  quella  felicità  perfetta , alla  quale  l' anima  tendeva  in  questa  vita 
mortale , senza  rinvenirla  quaggiù , e la  sicurezza  di  possederia , e la  certezza 
ffi  non  perderla  in  eterno,  in  somma  la  perfetta  soddìsfiaìooc,  che  reca  all'anima  la  sta- 
bilità , senza  mai  mutare  di  pensiero  o di  volontà,  ecco  il  primo  grado  di  beatitudine 
dei  edesti  comprensori,  comune  ai  Santi  tutti  possessori  del  Regno  dei  Cicli,  riposta 
nella  cessazione  dei  mali , che  soflrirono  in  questo  mondo. 

Ora  conviene  considerare  l'essenza  di  quel  gaudio,  e di  quella  gWia,  die  ferma  l'og- 
getto deOa  beatitudine  dei  Paradiso.  Ecce  nova  facio  omnia  (Apoc.  21  ).  Iddio  muterà 
lutto  colà:  neUa  città  di  Dio,  nella  casa  di  Dio,  lutto  sarà  nuovo:  nuova  scienza  al- 
l'intdlello,  nuovo  gaudio  alla  volontà.  Nuova  scienza,  vera  scienza,  perfetta  scienza 
all'  ìntefletto.  Questa  nuova  scienza  sarà  appunto  quella,  che  riguarda  Iddìo,  b sua 
essenza  divina,  le  sue  divine  relazioni,  i suoi  divini  attributi;  ed  ecco  svelataci  la  im- 
inensilà  di  Dio,  l' onnipotenza  di  Dio,  la  sapienza  dì  Dìo,  l' infinità  dì  Dio,  l' cteinilù 
dì  Dk),  quindi  rivelatoci  il  mistero  della  Triade  sacrosanta,  e perciò  la  divina  generazio- 
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no  (lui  Vorix),  la  pr(KX!S.siunc  dolio  Spirilo  Santo  dal  Padre,  c dalFi^^lio,  come  il  Verbo 
di\  ino  sia  l' iuunagiuu  sostanziale  del  Padre , conte  lo  Spirilo  Santo  sb  l' autore  del  Pa- 
dre, e del  Figlio.  In  somma  noi  vedremo  Iddio  col  nostro  intelletto  secondo  l’ospres- 
sione  dell'  Apostolo  siculi  est,  siecomo  cgb  A,  non  più  per  mezzo  di  uno  specchio,  ma 
faccia  a laccia,  faeie  ad  fticiem.  Vedremo  qiianla  sia  h grandezza  di  Maria,  b natura 
dogli  Angeli,  il  di  loro  numero,  come  ordinati  in  cori  e gerarchie,  c quali  i loro  uflì- 
zl.  In  Dio  vedremo  l' origine  di  tutti  gli  esseri,  la  ragione  di  tulle  le  cose,  come  dal 
nulla  abbia  il  tutto  CTeato , come  regni  nel  Cielo  su  lutti  gli  esseri (piali  sieno  i 
suoi  divini  decreti  su  gli  esseri  intelligenli , quale  sia  il  numero  d(à  comprensori  bea- 
ti , quanti  .sieno  i posti  da  occuparsi,  c le  sodi  pre[>aratc  agli  eletti  Gito  alla  consuma- 
zione dei  secoli.  Quindi  ci  sarii  colli  svelato  il  mistero  della  Ihedestinazione,  la  condotta 
di  Dio  V(Tso  gli  uomini  tutti  dì  (pialunque  clìnui , c n^iune  sotto  il  cielo.  Colli,  a dir 
tutto,  si  vedrli  quello,  che  l'occhio  giammai  vide,  nò  l'orecchio  mai  ascoltò:  neeocu/us 
ridii,  nee  auris  audicit,  come  esclamò  l' Apostolo  Paolo,  che  vi  fu  rapito  per  un 
breve  tempo. 

Vera  scienza,  cioè  la  veriti  di  tulle  le  scienze,  che  oscure  (piaggiù  ci  si  presenta- 
un,  (piindi  lassù  si  scopriranno  tutt' i misteri  ascosi  della  natura,  i fenomeni  incom- 
preiisibili,  gli  arcani  incsplicahili  del  cado,  della  terra,  del  mare,  ihdraria,  del  regno 
v(^'tahilc,  del  regno  animale,  la  struttura  del  nostro  corpo,  I'  miione  con  1'  aiùma,  i 
misteri  che  ne  derivano,  1'  origine  del  molo  del  sangue,  la  vita:  come  l'aoìma  pensi , 
voglia,  appeli.sca,  come  muova  i sensi,  come  agiscano  queste  due  sostanze,  come  il 
desiderio  della  felicitli  sb  imialo  nell'  uomo,  c non  mai  app.agato  quaggiù , come  l'uomo 
cuu|ieran(l(i  alla  grazia,  sia  divenuto  giusto,  |vei fello,  e santo.  Mio  Dio,  in  quale  igno- 
ranza noi  sbmo  intorno  a noi  medesimi!  F se  alziamo  gli  occhi  al  cielo,  chi  ci  addi- 
terli  il  numero  degli  astri'?  E se  giriamo  iutonio  lo  sgtmrdo,  chi  ci  dinoleiù  l'origiue 
dei  liiinii,  c dei  vidcaiii  ? Se  il  sole  ne  riscalda,  chi  c’  indìelicrli  l'origiim  del  calore? 
Se  il  vento  ci  rinfresca , chi  darìi  ragione  della  sua  origlile , e delle  sue  direzioni  ? E 
do|io  einqucinila  ed  ottocento  quaranl' anni  (h  studi,  e dì  veglio,  clic  mai  conosciamo 
noi  delle  scienze  tulle,  se  non  la  veste  ? E che  mai  non  restavi  a scovrire  ? E pure 
noi  lutto  coiioscereiiio  in  un  istante,  cioè  nell' apparire  lassù  nclb  gloria  beala.  0 bea- 
titudine del  nostro  iiitellello,  chi  può  mai  de.scriverli  ? Si,  1’  occhio  noi  vide,  1'  orec- 
chio non  ascoltò  ciò  clic  Iddio  ha  preparalo  la.ssù  ai  Santi , ed  ai  giusti  ! E poiché 
*'  iiilelieito  sarii  giimto  colà  al  centro  di  ogni  verità,  c india  resterà  a lui  ignoto,  si  llv 
scrà  in  Dio,  c b sua  Ix^litudine  sarà  di  coutompbre  tutte  le  verità  in  Dio,  e Dio  qual 
fonte  inesausto  di  ogni  verità,  o sarà  in  Dio  assorto,  e nella  divina  ùilclligenza  si  appa- 
glmrà  in  eterno  recoudo  l'oracolo  di  Gesù  Cristo.  ( Hatt.  5.  ) Quc.sla  sarà  la  vita 
elcriia  , cioè  di  conoscere  te  solo  Dio  vero , e Gesù  Cristo,  die  tu  ne  hai  spedilo  sulla 
lena.  Ilacc  est  vita  aelema,  ut  cognosrant  te  solutn  Deum  verum  et  quem  niisifli 
Icsuin  Clirislum.  (loan.  c.  17.  ) Scienza  iierfctla  aduiupie,  senza  che  milb  uc  rcsleiù 
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ignoto.  Oh  bella  luce  di  voritlt  eterna,  chi  mai  poli^  mirarli  se  non  sia  comprensore 
nel  Itegno  celeste  ? Sarii  appunto  in  clclu  la  nostra  iulelligenza  rischiatala  come  un 
cieco,  die  apre  gli  occhi  alla  luce,  e mira  all'Istante  nuovi,  belli,  c sublimi  oggetti 
a so  d’intorno,  c quanto  più  vedi!,  altri  cretti  rinviene,  c dilettandosi  indie  delizie 
dcUa  luce,  sempre  nuove  liellczzc  vi  scorge.  In  .somma  l' intelletto  nnumu  sari  appieno 
beato,  per  avere  ritrovato  U sosi>irato  suo  oggetto,  c quel  line,  che  (piaggili  mai  non 
rinvenne,  cioè  la  veriti  nella  sua  origine,  nella  sua  essenza  , c nelle  sue  consc“giieiize. 

La  memoria  avidi  pure  1'  obbietto  del  suo  gaudio,  c sari  la  reminiscenza  del  bene 
operalo,  la  di  lui  coopcrazione  alla  grazia  divina,  e la  soddisfazione  di  vedere  abbattuti 
tutti  i nemici  di  Dk),  clic  lo  insullarooo  in  vita  con  la  mente,  con  le  bibbra,  col  cuore, 
con  le  opere,  e con  i loro  scandali.  Vedranno  i beali  la  giustizia  di  Dio  trionfare  sopra 
quegli  empi,  che  nella  loro  vita  oppres.sero  U giusto,  belTarono  l' inuocunle,  calumiia- 
rono  U santo,  angustbrono  d pio,  c vedran  l' irreligioso,  il  inLscrcdcute , l’ateo  calpe- 
stalo daUe  piante  di  cpiella  Religione,  die  vilipese.  Quale  gaudio  poi  sarà  |H'I  giusto 
d ranimeutarsi  di  quelle  penitenze,  di  quelle  inorldicaziuni , di  quelle  austerezze,  dm 
gli  meritarono  il  possesso  del  Regno  eterno,  delle  falicbe,  sudori,  studi,  veglie,  pre- 
mure, ncU’avcre  insegnalo,  ed  amniacslralu  il  popolo,  e dilatalo  d regno  di  Cesò  Cri- 
sto col  zelo  apostolico,  nell’ avere  conquistalo  anime  a Dio,  c strappali  agnelli  dagli 
artigli  del  leone  infernale  ? Si,  allora  i giusti,  dice  il  Profeta  Reale,  laveranno  le  loro 
mani  nel  sangue  dei  peccatori , cioè  godranno  dell’  abballinienlo  delb  superbia  dei  re- 
probi, della  perdita  degli  usurpali  onori,  delle  rapite  altrui  sostanze,  delle  voluttà  com- 
prate con  violenza,  con  astuzia,  con  inganno.  lutti  lavabunl  manus  tuoi  in  sanguine 
peccalarum  ( Psal.  57  ),  di  (pici  peccatori ,'  che  spogliarono  le  vedove,  oppressero  i 
pupiUi,  e succhiarono  d sangue  dei  poveri  con  le  usure,  con  le  estorsioni,  con  le 
falsità,  con  le  frodi,  con  le  rapine,  con  gli  assassini:  si,  rammentandosi  di  siflàlla  ge- 
n'ia,  che  il  meritato  gastigo  dovuto  a tante  scelleratezze  c crudeltà  ha  già  ricevuto,  qual 
gaudio  non  apporterà  alla  memoria  del  comprensore,  che  in  questa  vita  fu  vittima 
deU' altrui  furberia,  prepotenza,  astuzia,  e malignità.  In  somma  la  rimeiubr.uiza  del 
Ifcne  da  lui  operalo,  e del  male  punito  da  Dio  nei  malvagi,  sarà  questo  d gautbo 
della  memoria  del  beato  comprensore  in  Gelo. 

Dippiù;  la  ricordanza  di  lutti  i benefìzi  da  Dio  ricevuti  in  vita,  tanto  .spirituali,  clic 

ìé- 

corporab,  tanto  naturali,  che  soprannaturali,  tanto  lein|)orali,  eh  eterni,  (piale  somma 
letizia  non  apporterà  alla  memoria  del  beato  nel  Cielo  ? Rammentandosi  egli  il  giusto 
essere  stato  prevenuto  da  Dio  nelle  molliplici  benedizioni  celesti , dalla  nascila  lavalo 
nelle  acque  salutari  del  liattesimo,  educato  dalla  Religione,  scampalo  dai  pcrìcoU  della 
prima  età,  salvalo  dalle  fauci  della  colpa  mercè  la  penitenza,  custodito  dalhi  gi-azia 
nelle  vìe  della  giustizia , c (bdia  santità , sottratto  per  sua  misericordia  dalle  msidìe  del 
maligno  tentatore,  (lolle  idusions  (kd  mondo,  e dalle  suggestioni  della  c.arnc,  potrà  be- 
ne col  Reale  Profeta  esclamare:  in  eterno  io  canterò  le  misericordie  del  Signore.  Mi- 
ttrienrdias  Domini  tu  aelernuin  cantato.  ( l’sabu.  88  ) 
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SoddiiilaKo  appi(>uo  il  gaudio  dcD’  mtelletto  nella  Teritll  a lui  pcrfettaroentc  svela 
resla  a rammeulare  il  gaudio  della  volontò  che  consiste  nel  perfètto  gaudio  sito  nel 
Sommo  Bette,  che  b Dio,  causa,  principio,  ed  orìgine  di  ogni  bene  naturale,  c sopran- 
naturale. Egli,  die  ha  formato  il  nostro  cuore,  e la  nostra  toIodIÌ  per  una  feliciUi ine- 
saurìbile, soprannaturale  , ed  eterna,  riposta  in  Lui  medesimo,  come  centro  dei  nastri 
aOètti,  e dei  nostri  desideri,  ha  permesso,  che  il  nostro  cuore  si  rendesse  sempre  ir- 
rcqufolo,  finché  non  riposi  in  lui;  irrequietum  e$t  cor  norimm,  dtmec  requietcai  in 
te,  esclamava  s.  Agostino,  percioccliè  0 oonscguimento  del  Sommo  Bene  consiste  nel- 
r amore,  sommo,  perfetto,  tranquillo,  saziativo,  inistancabilc,  immutabile,  perenne, 
ed  eterno.  1 desideri  della  carne  sono  (Riposti  a quelli  dello  spirito,  e l’ amore  carnale 
e terreno  si  oppone  allo  .spirituale  e soprannataralc,  ed  è percib,  che  noi  cinti  di  que- 
sto frale  di  terra,  alla  terra  dirigiamo  i nostri  ailètti,  circondati  da  oggetti  di  carne , 
ad  essi  rivolgiamo  i nostri  sensi;  ma  nell'  attaccarci  ad  una  (èlidUi  apparente,  che  la 
terra,  c la  carne  ci  procurano,  la  veggiamo  da  noi  allontanarsi,  c ruggirne,  e noi 
restiamo  nel  vuoto  primiero,  c nell'  istcsso  desiderio  di  conseguirla. 

Gli  uomini  deliranti  dietro  un  fontasma  di  ragione,  ottenebrata  dalla  comizione  d<dla 
natura,  e privi  del  lume  della  rivelazione  divina,  fimtasticarono  una  foUcitì  in  questa 
terra,  e perii  si  scissero  in  partiti,  in  sette,  ed  in  scuole,  vaneggiarono,  disputarono, 
si  contradissero , ma  non  rinvcuncro  mai  la  vera,  la  stabile,  b perfètta  feliciti. 

La  setta  degli  Epicurei  ricercava  b feliciti  nel  piacere,  e si  sforzb  dì  dare  sfogo  ad 
ogni  volutUi;  ma  poiché  uon  rinvenne  soddisCizìone  alcuna,  e rimase  ancora  nel  cuore 
dei  suoi  discepoli  il  desiderio  delb  feliciti , restò  delusa , c scomparve.  Aristoule  stabi#- 
li  b feliciti  nel  Sommo  Bene , che  egli  credè  risiedere  nclb  unione  di  tutti  i beni , che 
convengono  alb  natura  dell'  uomo,  onde  é che  egli  volle  rinvenir  b feliciti  nelT unione 
del  piacere  e delb  virtù , dei  beni  di  natura  e di  fortuna , della  scienza  e delb  tran- 
quilliti deli'  animo,  o nelle  altre  esimie  duu'  dell'  animo  e del  corpo.  Ha  non  essendo- 
si mai  rinvenuto  in  un  uomo  tale  aggregato  di  beni , tale  ipotesi  fu  piuttosto  ima  illu- 
sione, che  una  realti;  e se  mai  in  un  uomo  straordinario,  quale  si  fu  Salomone,  quasi 
tutti  i pregi  sì  rinvennero,  pure  ebbe  a confessare  di  non  avere  ritrovata  b vera  feli- 
citi, ma  piuttosto  vaniti,  ed  afllizionc  di  spirito.  Platone  asserì  doversi  riporre  b feliciti 
nelb  contemplazione  dell'  idea  del  Sommo  Bene , ma  ove  si  ritrovasse  tale  contempla- 
zione, c dove  si  rinvenisse  questo  Sommo  Bene,  egli,  ed  ì suoi  segnaci  appieno  l' igno- 
ravano. Zenone  autore  delb  setta  diagli  Stoici , fondò  l' umana  feliciti  nelb  sob  vir- 
tù ; ma  poiché  sperimentò,  che  b sob  virtù  non  é suscettìbile  di  allontanare  tutti  ì 
mali,  e le  cabmiti  delb  vita,  tale  sentenza  fu  oppugnata  da  Antìstenc,  autore  delb 
setta  dei  Cinici,  il  quale  appelbva  felice  l'uomo  imperturbabile;  e cosi  finalmente  chi 
b feliciti  riponeva  nelb  sola  scienza , chi  nclb  privazione  di  tutte  le  passioni,  chi  ncl- 
b grandezza , dii  nelle  ricchezze,  chi ma  tutti  delusi  nc  rimasero , c nc  rimar- 

ranno fino  alb  coosumaziooc  dei  secoli. 
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Alla  filosofia  eopraggiunsc  la  rivdazioDe,  e scoprì  all'aomo  h sua  vera,  somma,  od 
assoluta  felicità.  Eilla  ci  disse  invano  ritrovarsi  su  questa  terra  la  beatitudine,  per  cui 
siamo  stali  creati,  ed  alla  quale  aspiriamo,  ma  esserci  qui  promessa,  od  un  raggio 
spiccarne  da  Dio  nell'  uomo  giusto  mercè  la  sua  grazia  ; ma  ci  additò  la  nostra  beati- 
tudine non  potersi  attingere,  che  in  Dio  solo,  quale  fonte  di  tulli  i beni,  dapoichò 
egli  ha  creato  l’ uomo  per  so,  e perfezionando  un  giorno  l' umana  natura  col  comuni- 
carle un  infinito  numero  di  beni , riempirà  il  desiderio  infinito  della  felicità  mercè  il 
vincolo  di  un  amore  perfetto,  saziativo,  ed  immutabile.  E poiché  l' anima  nostra  è 
stala  creala  ad  immagine,  c simiglianza  di  Dio  , non  può  appagarsi  che  in  Dio,  ed  il 
nostro  cuore  non  godrà  mai  d'  una  pace  perfetta,  se  non  riposerà  in  Dio.  Di  quale  de- 
lizia adunque  sarà  ricolma  l’anima  nel  contemplare,  e nell' amare  la  splendidissima 
luce  della  Essenza  divina,  e nell'  essere  inondata  dalle  infinite  perfezioni  di  Dio  7 Si , 
voi , 0 Signore , diceva  il  Reale  Profèta,  inonderete  le  anime  dei  beati  di  un  torrente 
di  voluttà;  torrente  wluptalU  twte  potabù  { Psalm.  39  v.  9).  Si,  i giusti,  che  sono 
in  seno  a Dio,  hanno  conseguita  la  loro  felicità,  perchè  la  loro  mente,  ed  n loro 
cuore  riposano  in  Dio,  c ricolmi  di  gloria  e di  felicità  vivranno  eternamente  in  Dio;  fiuti 
nutem  in  perptltmm  vivetU , ed  in  Dio  hanno  ritrovato  la  loro  ricompensa;  et  apud 
ilomtnum  est  merees  eorum  ( Sap.  c.  5 ).  bissi  esulteranno  eternamente  io  Dio,  e 
nelle  loro  sedi  giubileranno;  exultabunt  Sancti  in  gloria,  laelabuntur  in  cubilibiu 
suis  (Psal.  149  V.  9).  Loderanno,  c glorificheranno  eternamente  iddio;  txailatio- 
nei  Dei  in  gtttture  eorum  ( Ibid.  ).  e meriteranno  di  ricevere  da  Dio  una  corona  im- 
marcescibile; coronai  decori!  meruerunl  de  monu  Dei.  ba  somma  Iddio  beatificherà 
pieno  il  compreusorc  nella  gloria  celeste  ; beatificavit  illum  in  gloria  ( Ecc.  49  ). 

Ma  come  mai  Iddio  beatificherà  il  comprensore  7 Si  nell'  amore.  Tale  si  è l' es- 
senza della  eterna  beatitudine,  l’ amore  di  Dio  ; in  questo  amore  diviiM  saraimo  esau- 
rite tutto  le  voluttà,  tutti  i gaudi,  tutte  le  delizie,  tutte  le  brame  del  cuore  umano. 
Di  qua  dunque  deriva  tutta  la  eccellenza , e la  perfezione  della  gloria  degli  eletti  ; 
poiché  è di  fiide , che  questo  amore  divino  riempirà  tutta  la  capacità , ed  anche 
Sutta  r immensità  del  nostro  cuore.  £ di  fede,  che  in  questo  amore  troveremo  il 
eompimeato  dei  nostri  desideri:  è di  fede  infine,  che  per  T amore  divino  la  feU- 
cilà  eterna  sarà  consumata,  poiché  nulla  le  mancherà,  anzi  includerà  tutta  la  per- 
fezione : in  una  parola  è di  fede,  che  per  quanto  noi  siamo  insaziabili  quaggiù , 
colà  saremo  appieno , e compiutamente  soddisfiitii  ; taiiabor  ( diceva  il  Re  Profeta 
salmo  16  ) eum  a^garuerit  gloria  tua:  io  allora  sarò  sazio  , e soddisfetto  appieno, 
quando  voi,  o Signore,  scoprirete  la  vostra  gloria,  ed  allora  io  sarò  tranquillo! 
Non  bisogna  meravigliarsi,  se  quell'uomo  secondo  il  cuore  di  Dio  si  servisse  di 
una  espressione  cosi  forte  per  i nostri  sensi  : taiiabor  : poiché  egli  sapeva , che 
la  ricompensa,  e la  gloria  degli  eletti  non  sarà  altro  che  Dio  medesimo:  ego  ero 
mercei  tua  magna  nimii  (Gcn.  19  ),  Si,  io  medesimo,  dice  Iddio  al  suo  serro 
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Abramo , io  clic  sono  Q tuo  Signore , od  il  tuo  Dio , io  sarb  tua  ricompensa , e 
tua  beatitudine.  Fuori  di  me  ninna  cosa  poteva  esscrb,  e tutta  la  mia  gloria  sen- 
za di  me  uon  sarebbe  assai  per  te  : sono  necessario  io  medesimo , per  renderti 
felice  col  mio  amore;  e perii  non  ti  prometto  altra  ricompensa,  che  me  medesimo, 
tu  jxissederai  me:  Ego  merces  tua.  Ora  è facile  comprendere  come  il  possesso  di 
un  Dio  pub  operare  ncU' uomo  qticll' elfetto  divino  di  piena  contentezza,  e sazietà. 
Satiabor.  SI,  tutta  l'essenza  di  quella  felicità  incomprensibile,  che  .godranno  i Santi 
lassii  nel  Gelo,  consiste  nel  possedere  Dio  , ed  il  possedere  Dio -si  è-unn  ricompensa 
iiiGnita,  perciiè  infinito  si  b l'c^gctto  del  gaudio,  e della  beatitudine  nel  Gelo.  Ego 
ero  merces  tua  magna  nimis:  il  possedere  Iddio  è una  mercede  incomprcnsibile  per 
r uomo,  pcrclib  incomprcnsibile  al  mortale  si  è la  beatitudine  di  Dio  : Q possedere 
Iddio  si  6 una  felicità  perfetta,  perchò  Iddio  è l'unico  essere  perfettissimo,  e che  ci  pah 
ri'nder  perfetti  ; il  possedere  Iddio  si  è una  beatitudine  immutabile  , poioliè  immutabile 
è colui , che  alla  gloria  ci  ha  destinato  ; il  possedere  Iddio  si  è una  gloria  eterna  , 
IK'rcliC;  eterno  si  ò Quegli , che  della  beatitudine  ò l'autore;  il  possedere  Dio  infine 
si  b una  felicità  compita  e sadisfàttiva  , pcrchb  Iddio  è il  solo  principio  di  ogni  bene 
e di  ogni  felicità.  Ego  ero  merces  tua  magna  nimis.  ( Genes.  c.  IS.  v.  i.) 

Quindi  è , come  ben  diceva  l'Apostolo  s.  Paolo , che  tutti  i travagli , le  solTc- 
renze  , le  pene  , i disgusti , le  alllizioni , le  mortificazioni , le  penitenze  , i flagelli, 
gli  strazi  c la  morte  istessa  , che  quaggiù  dagli  uomini  si  solTrono  per  Dio , non 
sono  da  tanto , che  meritare  pos.sono  quella  futura  gloria , che  a noi  sarà  da  Dio 
svelala  nel  Gelo  : non  sunl  condignae  passiones  hujus  temporis  ad  futuram 
gloriam  , quae  rerelabitur  in  noàis  ( Ep.  ad  Rom.  8.  ).  Ed  infatti  come  pub  mai 
jiaragunarsi  ( cosi  ragionava  l’Apostolo)  una  leggiera  e momentanea  tribulazione , che 
quaggiù  si  sostiene  , con  un  eterno  peso  di  gloria , che  ci  sovrasterà  lassù  nel  Gelo? 
Eppiue  quel  poco , che  egli  vi  b di  merito , tanta  gloria  ci  apporterà  ncU'etemità 
beala  : momentaneum  , et  lece  tribulationis  nostrae , aetemum  gloriae  pondus 
operatur  in  Coelis.  ( Paul.  2 , ad  Corinlli.  c.  4.  ) 

E poiebb  non  s<jlo  l'anima  del  giusto  tanta  gloria  si  mcrilb  con  la  grazia  divina, 
ma  ella  ebbe  a ministro  il  corpo , ed  a schiavo  quella  carne  rubella , che  seppe 
dominare  c vincere  ; quindi  b , che  il  corpo  sarà  anche  egli  compagno  della  bea- 
titudine del  cielo  : ed  cccone  quanto  la  fede  ci  prcnunzia.  Ella  ci  assicura  , che 
questo  corpo  di  corruzkMic  c di  morte,  risorgerà  incorruttibile  ed  immortale  : oportet 
cnim,  ne  fa  sentire  s.  Paolo,  oportet  enim  corruptibile  hoc  induere  ineorruptionem , 
et  mortale  hoc  induere  immortalitatem  (Ep.  1 ad  Gninth.  ).  È necessario  che  questa 
materia  corruttibile  si  rivesta  d’ incorruzione,  c questa  spoglia  mortale  risorga  im- 
mortale ; e dovrà  risorgere  nella  pienezza  dell'età  di  Ci“sù  Cristo  risorto  , 1«  mciwu- 
ram  actatis  pimiludinis  Christi  ( Ad  Epiies.  c.  4.  ) , e con  le  stesse  doli  del  suo 
corpo  glorioso  : ronfiguratum  empori  elaritalis  suae  ( Ad  Plùlip.  5.  ).  Dunque  il 
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corpo  dei  beati  comprensori  rìsplenderìi , come  0 corpo  glorioso  di  Gesù  Cristo  ?, 
Si,  al  certo  : il  nostro  corpo  sai^  circondato  di  quell'  istesso  splendore , del  qualo 
rifulse  il  corpo  di  Gesù  Cristo  sul  Taborrc,  cioè  come  un  sole  sfolgorante  di  looe'; 
ed  egli  meilesirao  il  divino  Signore  ce  l’attcstò  nel  Vangelo  : i giusti , egli  disse, 
sfolgoreranno  come  il  sole  nel  Regno  del  Padre  mio:  luncjwli  fulgebunt  ticul 
Sol  in  Regno  Pafris  mei  ( Matt.  c.  1 3.  ).  Quale  adunque  sarà  il  diletto  dei  nostri 
ocelli  nel  mirare  le  nostre  membra  divenute  si  fulgide  noti  solo , ma  tutti  i corpi 
dai  Beati  di  altrettanta  luce  ricoperti  1 Ond'  è , che  non  saravvi  mestieri  nè  del  lume 
del  sole  , o della  luna  , ma  la  face  anicntc  , che  rivestirà  di  sole  tutti  i corpi  beati, 
sarà  l'Agnello  divino  Gesù  Cristo  : cioilas  non  egei  lamine  solis , et  lunae,  tei 
lucerna  ejat  etl  Agmu  (Apoc.  21.),  che  corno  centro  di  tutt' isoli  con  i suoi 
raggi  investirà  milioni  di  corpi  beati  ; ed  il  Padre  s.  Agostino  soggiunge , che  i 
martiri  conservando  le  loro  cicatrici , queste  riluceranno  come  gemme  preziosissima 
( Lib.  22.  Civ.  Dei  cap.  20.  ).  S.  Giovanni  nell'Apocabssc  lia  predetto  , che  i beati 
comprensori , allorché  saranno  col  corpo  nella  Gerusalemme  celeste , canteranno  il 
solenne  Alleluja. 

Ma  v'è  dippiù:  i corpi  gloriosi,  al  pari  dì  quello  di  Gesù,  saranno  fomiti  del- 
ì'agilità  dì  ritrovarsi  ovunque  vagliano , come  appunto  il  Redentore  nostro  apparve 
dopo  la  sua  risurrezioiie  ovunque  a lui  piaceva , o senza  bisogno  di  moto  locale  , 
siccome  il  videro  all’  improvviso  i discepoli  a mensa,  c perciò  lo  credettero  un  fanta- 
sma , ovvero  uno  spirito,  ma  egli  soggiunse:  toccate,  e vedete  che  lo  .spirito  non 
ha  nè  carne  , nè  ossa  : palpale  , et  ridete,  quoniam  iqnrtVus  carnem , et  otta  non 
Aoicl , ticut  me  videtis  habere.  ( Lue.  24.  ) 

SI , il  nostro  corpo  la.ssù  ntm  sarà  più  un  corpo  animale  , soggetto  a tutte  le 
debolezze  della  presente  nmam'tà  , ma  un  corpo  tutto  spirituale , che  di  nulla  ab- 
bisogna , in  cui  tutto  è perfetto  e consono  allo  spirito , come  si  esprime  l'Apostolo: 
senànalar  corpus  animale,  surget  ^rituale  ( Ep.  1.  ad  Corinth.  15.  ).  Quindi 
acquisterà  l' impassibilità  altra  dote  dovuta  ad  un  corpo , che  tanto  dovè  soffrire 
di  travagli , di  pene  , di  morbi  c di  dolori , per  acquistare  la  sua  primiera  costitu- 
zione , come  il  corpo  dell’  innocente  progenitore  Adamo , omle  equilibrate  le  forze 
sarà  nel  suo  pieno  vigore;  seminatur  in  infirmitate,  surget  invirtute.  (Ad.Cor.c.13.) 

Eppure  conviene  confessare  , ebe  .siOàtta  beatitudine  e gloria  si  sublime  nel  Ciclo 
a nulla  varrebbe , e di  niun  prezzo  sarebbe , quante  volte  non  fosse  stabile , indefet- 
tìbile , ed  eterna.  Si , il  solo  pensiero  , che  lauto  gaudio , che  tanti  bem' , clic  tanta 
felicità  dovesse , o almeno  potesse  venire  meno , ovvero  durare  pel  corso  del  tcni]x>, 
rattristerebbe  le  anime  , c toglierebbe  ogni  consolazimic  da  quella  patria  beata  , e da 
quel  so^iomo  della  beatitudine.  Ma  il  compimento  di  quella  gloria  , cil  il  suggello  di 
quella  felicità  consiste  nell'  essere  indefettìbile,  immutabile  , ed  eterna,  come  n'èl'au- 
torc  di  essa.  Oh  eternità  ! c chi  può  mai  dclìuin:  tale  vocabolo  ? Chi  può  mai  spiegare 
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può  nuMiarci  nel  seno  deU'cternitò  iucomprensibile.  Da  noi  si  Hqioadu  , l' eternili  è ciò  ^ 
che  non  Ila  line , ciò  che  continuerò  sempre , ciò  che  non  ammette  mutazione,  distiv 
zione  , 0 mobOilò  alcuna.  Ma  potrò  mai  ciò  comprendersi  ? solo  ciò  immaginare  si  p<^ 
tri  , col  togliere  l' idra  del  tempo,  l'idea  della  successione  dei  nostri  pcosim,  e delle  W 
nostre  azioni.  Ma  per  quanto  però  si  è inconcepibile  tale  idea , altrettanto  ella  è certa  , * 

certissima  , c di  Aide.  I giusti  ( come  si  legge  nel  libro  della  Sapienza  c.  S),  viiTanno  ^ 

colassù  in  perpetuo;  jutti  autem  iit  pfrpeluum  vivent.  I giusti , ci  annimtia  Cesò 
Cristo , saranno  trasportati  nella  vita  eterna  ; jmli  autem  ibutU  in  vitam  aeUr~ 
natn.  ( Matt.  cap.  25.  v.  32.  } 

Qual  gaudio  adunque , quale  gloria , quale  grata  reminiscenza  l' essere  certo  non 
solo  ili  godere  culassii  di  tale  beatitudine  senza  timore  di  perdita  , ma  con  la  sic  urea-  r 

sa  dell'  immiilabilitò , e della  perpetuità  ? La  mente  , ed  il  cuore  di  un  mortale  noo  ■ 

possono  al  certo  penetrare  tant'oltre;  si  arresta  qui  il  pensiero;  e subentra  ora  la  qie- 
ranza  di  possedere  quel  Regno  felicissimo  ed  eterno,  e ciò  con  l' ajuto  di  Dio , mercè 
la  sua  grazia,  c con  b intercessione  delb  grande  Madre  di  Dio , mercè  il  suo  patroci*  ' 

nio  , e con  b protezione  dei  Santi , mercè  b loro  comunione-,  e noi  pertanto  seguen- 
do  il  loro  esempio , vitTcmo , e regneremo  con  essi  lassò  per  l' eternità.  Cosi  sia,  I 
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